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IL S^CRO 

REGNO DE'L GRAN' PATRI: 
tio de'f mo reggimentoyt dt la ucrx jvlicitk de^l 
Principe > e heutitudinc hunnaut . 



Co'l priu.Ugio di'l fcmnoVcntcfice, r 
cr d(U' illustrato f cr flimi.X. k 




P frmtfiiMne faiUi ampi Eli/? > 



Po- me /? «4 in fempitemi rifl , 

P igliAt^ogni l^cranziuoiicb" entrate- 



^Mat^nanimo Jìgnor Cofimo Merlici Duca 
jecottdo de la nobile Rcp. Fiorentina 
Giouanni F abrini da Fighine^ 





p^antwk^ut d molti paid Illu^ . 
Jlrisfimo Vrincipe p che rhuomò 
pojjà naturalmcte fènxa arte ap 
prendere ciascuna uirtu morale^ 
non hauèdo generato tra loro la 
natura contrarietà^ alcuna p che 
impedijcajche egli non p nepojpt 



^rc di tutte padrone 5 ejjcndo masfimamente tra i ui 
' tii una perpetua guerra^ che pare jche repugni :> chi 
i' uno nopofja ejpre in ogni contò trijlo^je beneuoleffe^ 
t diuentare tanto pelleratO;)([uanto le uirtn lo posjino 
^irgloriojò: conciojìa che in quello Jl^jjo tempo now . 
fi f no ejjcre prodigo ;^e auaro^ne audace ,e uile^ inimi^ 
caiidoji mortalmente Vun 1 altro quejli ejlremi. JNien 
tedimeno per ([uanto fi comprède per la fperièzama 
dre di tutte le co f's.JÌ conojce il contrario;uedendoJij 
che gli huomini jono^o fcnxa alcuna uirtu ^ 6 per unaj 
'4che n habbinoJ}anno almeno duoi uitiiiepur nejjuno fi 
\-^iroua(lcredoyat<yfcellerdtO;,chefedomat{datogli fuf 
fe:>chi egli U(>irr ebbe ejpre^ 6 1 Epicureo ;> ó Socrate^ 
non rtJpondeJftf^Socrate e the ancora non ne face 






gualche sforzo ♦ iwonaimcnoj>comc jc iraivr^ j 
un odio capitale :> mentre s ingegna, di abbracciarne 
una, (Isella jlefa lo fiigg^^ e in ({ucUo [cambio piglia d 
fuo contrario ;,che nonfc ne aucdeJoue i uitii, noncome 
l un a t altro nimici,ma eoe cogiuratigli corrono adof 
Jò^efattofcne padrone lo guidano pdoue uogliono.Ma 
fe noi ce ne uogliamo chiarire meglio ^ conjideriamoy 
che non fu mai huomo tanto buono ^he la tri/litia dm 
(rijh non fa (lata molto maggiorane ne (pino fu mai 
tJtto da benebbe non hauep gualche dijxtto)ma bene 
fono JlaH,efono di ([uegli, tanto fcellerati :> che non fi 
fuo cJJerpiàXe uirtù d\>f ntoninoVionoJùpcraro^ 
PO gialefcellcratexxe di Comodo. Socrate no fu ta 
to buono jche non hauejfe clualche difetto. Ma N tro 
nej,SardanapallejGallicula,e molH altri furono ben 
iali;iche a le loro fcellerataggini no mancaua nulla: tal 
che per lo tjfctto noi ueggiamo ? che le uirtù fi hanno 
con difcultd^ e con arte^e i uiHiper natura. Onde bc 

dijfe il poeta Latino^ 
S^nzafaticafi difende a IbaJJò 

y^uerno di "Plutoniche notte ;,e giorno 
aperto /la:>ma poi uoltare il pafò ^ 
E far e Ce U fatica') alciel ritorno. 
"Pochi nati di Dei folpotut'hanno 
Val giufo Gioue ojnati;, 6 chi addomo 
V ardente bm andare a laltofcanno^ 
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jHauettdo ddut!^ ueduto ilnojlro Rcuercndo M^onf^ 
Frattce fio atriti Sancfc uejcouo di Gacta:,altcm 
po di Vapa Sijlo p (^uejla dijicultd di apprendere It 
uirtthc cottoJcitUO;,cbc dJtrondc nonnajccua. :>jc non 
che la natur agenerando rhuomojcreauainjieme con 
eJ]o i luogl)i;,doue jtannogli a^ctti^chc perturbano fa 
nimo:>elo ritraggono dal fiio buono operare ;,edaru 
Jàre la ragione pcome buon medico pche uja i Jiioimedv^ 
cantentidoppo che egli ha cono/cinto la cagione de la 
malattia:>uolendo medicare l animo del Vrincipe:,e cS 
durlo a la celere patria :> compone c^ucjlo libro ^ dona 
egli infegnaguarireV animo di (puellitcmpcjlojl mo^ 
Uripe in modo abbacare il loro orgogliO;,che non me^ 
no rendino ubbidienza a la ragione :> che il fanciullo d 
un minimo cenno del maejlro fi muoue per paura de la 
uergaMiOje accioche etpojja cffcre la comune me 
diCina di tutti Vho fattouolgare y e perche per tut 
ti i luoghi yperdoue non era pafjatay penetri la fama 
de lgra Vatritio, Ido lo a laEccelL P^. dedicato j,no 
perche ella non P intende fp latino ^ 6 babbi a btfogno di 
chigliinfegni ([uel losche ella ha dfare p. ma acciochc 
leggendolo pcome in uiuo p e chiar chrijlallo ci uegga 
tutte quelle juc fante uir turche le ha donato il ciclo ^ c 
che ella ha ampliate conia fua prudenza : e acCioche 
ciafcuno uegga ;,che pare;, che Vatritio habbiaprefo V 
efjempio da lei in far quejla operaie fnalmète perche 



io fa ([nato (^utlldirdmi:>che i juoi fiidditi:> non fjlamcte 
paino nati per je jolipinaper c^ucgli^dcm e pojfono por 
gtrt qualche aiutO:^cciocbe ijcrui fieno jimili alfuo 
Jignore. faccio chequejlo più commodamentc far 
fosfnojfClucllagli aiuta di c^ucU che ne Infogna:, pareti 
doks^chc meglio nojìposfinoj^che in tal coja cojumare 
i fuoitefori.jt^onmifcufo del donopche non pareggia 
le uirtìl uoflre^^ne mi ui offcrifco :> perche parebbe :, 
che uoipigliajle il dono^e noni animo :> efùjle da man> 
'co d'Sfrtaferfe'y e io ;, come io fono^ uoflro nonfof 
(c^ Di l^ineqia adi V L di Ottobre. 

M D X L 1 1. 



ofLLO HT^ M^N ISSIMQ 



GIOVANE NOBIL FIORENTINO 
Gui4o i( Spicchio > GÌQUxtxni lehrìnu 



Il V E H D O Spilli ci'f ri inf icrf, e fwSiTf , (£< pririci» 
(pio i Rfp«W:C4 tcnci ^dfiiìijimi hti modi , ptr m^nfe» 
mfr/i /«figo tfwpo ntH fuo jìjito liHccmcntc,€ome appunta 
[per un gran tempo le fucccffe con gran gloria . Q_mc^ì 
\modiy c ordini da tanto nobil c ittk ufatiytrano affucfare i 
\giouani a Varmeiauezzccrgli 4 orare, alleuargU gentili, 
mnimirglia le cofe ìtoneàeyfargU apprendere le uirtu moraliyt finalmcte tutte 
le difciplme,che fi appartengono 4 i giouaniiche hanno k qualche tempo hauire 
il gouerno de la Kepub.loro.Ma di latti gli eferci/tij nejfuno era^che gli Spar* 
toni ufaffero maggior ddigenx<i,che infare,che eglino apparafjer ole buone di* 
fciplineyComt quegUA penfauanoyche cotal cofa fife il foùegno de la loro cit 
tLLeggett il primo Alcibiade di Platone,e intenderete ogni cofa per ordine, e 
in tal cofa fu loro U fortuna per un pezzomolto benigna, e fauoreuole,mA uol 
tate poi le uele,come uolfe,ò U lor mala forte,ò U /or negligenzoyò purejpcr* 
the tutte le cofe 4 qualche tempo fi hanno 4 mutare,conduffero un maedro pu* 
hlico,come era loro ufsnz(i,chefacef^e fuffieiOyche haueuMo fatto ifuoi dntecef 
fori,hii me,co9ne maefìro,anzi un tigxc,una arpia, e una pejie , che amorhò fi 
fattmente con ifuoi puzzolenti coitumi queUa pouera giottentìiy che doue pri 
mtRafì foleuddare 4 tutti gli bonefti efcrcitij,e riputai, che quedi fusero là 
pu pilefira,a' il fuo tejtro,cominciò in fi poco tempo 4 odiargli,che è umtmi* 
fèria 4 ncordi/ene.-enon foUmente loro^ma chi fé ne élettauaCne qucHo tanto 
le pdreua)perche riputaud per pazzoychi ne ragionaua,e chi attendeua 4 i/rro> 
àìi 4 giuocbiyk mretriciyk tauerne,e 4 ahredijhonefìk molto maggiori. La on 
de U cittì cominciò ctppocoydppoco k empicrfì in modo di uitijyche egli era una 
tcmpisfìoneyttedere una tanta nobiltà andare in precipitio.Ma il peggio era,che 
gli Sp^taniyfidandofi di gwefto lor nuouo mM{ho,e queita mutatione dal be* 
ne a l malefacèdofi appoco appocoypenetrando fottilmente quefìo malore per le 
uifcere ne le midoU de i giouani,m4ife ne accorfero . Onde fendo nel colmo i ui 
iij,non fi potetuno immagindre U cagioneydonde najceffe tal pediUnz^. Ver U 
quil cofa nacquero Udrij pareriye non efjendoy fe non da pochi conofciwfo il te» 
vdce morhoyOgniuno d ice«4 la /«<* ,e chi ne daua la colpa k tempiychi a le guerre 
éi 4 tùre(ti(ri,t chi 4 ifna cofa,t chi k «n'4Ìfr4> come fi fa in fimil cafi . yedctt 



dunque che importidire «fti gloucntu d un buffone un pmJ^itOy e 4 uno,che 
non cUtendi 4 altroyche i empierle il apo di bdie^di ciancc,di buffonerie,di fum 
mo , e difupcrbid . Mi nefiund cofd è , di che più io mi: marduigli,che di que« 
ftrf , die gli Spdrtdni , ejfendo tanto prudenti , non fi dccorgepero , che di com 
{tui non poteud ufcire dltro, clx tdU effetti i perche erd fegnato dd. Dio, e in 
nodo contnffMOtche oUre k che pmud uno fcerzo de U njturd , pdreuddnco 
rd,che fi dicejfe k chiunche lo uedeui^chemon gli fi dcco^^dj^e. Non ui uoglio di 
pingae U fus ùomdchcuol fìgurd^pcrche mifd uoltar lo Homdco d ricorddrmi 
di queRojth io nlx) lettoibdfliuii che egli erd uno altro Ippondtto . Accjuì^ofm 
fidiunque coiìuiycome Id ntdld ^orie mlfcytdnco credito^ fendofifdttofduoreuom 
le Id giouentìi dUettdtd dd le fue fcioc^zze^e goffaggine , de le qudli mdj^intdm 
mente elU fi dilettd,fe printd non hd Imuto qualche buond inditutione , cht non 
conofcendo più oltre , colfauorirlo, col predicdrlo dd fc flejid dppuntdUd quei 
fèrri , con die amardmente eUd erd firitd: perche mie dmmdeàrdtd , e dando 
più fide d le fue ajìronaggiui.chc honore,e utdc non le erdye che non fi conue 
niudinon le pareud cofd benfattdfi eUd non cYd qualche fcioccher 'ia,ò fc primi 
€gli non Vbdtfeud lodatd . Ld onde trd Id moltitudine de gioudni , che dnddUdtto 
ti di diuerfi pjicfu nefiuno erd apprezzato , fc non hdueud Id teùimonanzd di 
queào moRro , ne neffuno l 'haueud(duhitdndo <gli non cffere fcaUilcdto)fe non 
trd qualche fcloccoyC fe primd non gli haueffe molto bene unte le mani, e qncflo 
era il peggio di tatto il maliche non ui haucndo luogo i buoni, U cittk appoco 
appoco non folmente fi empiè di dppeitdtiymd di chi dppiccdUd U pe(te fi dolce 
mente^che ogniuno uolétieri correua k appei^are.lìord dccdde,chefrdgli dltri 
Mi dndò un generofo gioudnc^il quale fubito die fu conofciuto, gli fu detto , che 
egli andaffe k uifUdre quefìo niiouo huomo: md egli^k cui gid erd perucnuto il 
pe{ìifèro}ètore,n6 ne uolfefar nuUa^e deliberatOy per quàto potcud^caudre di 
quefto cicco errore qucUa gloucntu cotanto dbbagliatd , come perfond da bcne^ 
e religiofj, fi wcffe k dil^utare publicdmentcye k mo^lrare^quàlc erd il uero mo 
di giugnere d la cognitione de le cofe, d?e fi all>ettano d U uera fèlicitk humdnd, 
e duiind.c queUofacau con tanta dottrinale con tanta gx^ndezzd (Cdnimo, cht 
tutti ifuoi udiforiidK no erano infèrmiye parte di qucfli rifanati tiraud ne Vop 
penion fudii quali conofceuano per la luce de U ucritk in quantd cecitk fiati (e 
polli fuj^ero.id qual cofarifaputd d detto Be(tione,e dubitdiulo non perdere il 
male acquietato credito fi sfirzòfcdualcirlo,Md male gliene intrauenne ,pfr» 
che conofciutafi da i dotti U fua maluagitkinon foUmente dd loro per ignorSte, 
méludgiQ, e reo fu tenuto, ma col continuo prediedre k que{to,e k quello U fui 

(ciocchi 



fciocch^trmtid.fijparjc di forte p U cUtd U m Jporc:i[<tm:iychc a opuuno fu 
nota da quiui innanzi tchi egli era,e tenuto per qudlo.che m giudicate, che un 
tal menti. Ma il giouane per Voltraggio,che ei fi uidef^re [degnato , c non pet 
^fltfio foddisfatto deldfcrò di quiui partir fi , e andare <t abitare piii predo m 
ogni altro luogo^che ^are doue non fi potcffe dire il ucro'jpure perfujifo da fuoi 
micijche molti ne haueua^cqui^ati, e conofcendo la bontà de gli Spartani , fi 
per cotal cagione, fi per nonjttancare in conto nefiuno dgl fuo debito , lafciatofi 
uolgere da le ragioncuoliperfuafmi/eguitò ne la fua cominciata imprefa glo* 
riofamente.il fimile è appunto intrauenuto k me , die ho hauuto k fare boto di 
non lampare queiio lìbromefar mai piìi neffuna buona operatione, per la cd» 
gionejche io uidirò.Hauendo per quanto io ho potuto con certe altre mie ope 
re mandate fuori,comeuoi fapete,honorato,e celebrato qualche perfona,non 
per óbligOyche io hauesfl loro,ne che meno io babbi hora,ma folo per mia liberà 
litkycome mi porge natura ; cominciai k confiderare il mio errore , per che mi 
Henne ne la mente,che cotal mia natura poteua più prefio parere k quelle perfo 
ne,che fanamente decorrono prodigalitkiche libcralitk.pcrclìe io toglieuo k al 
tri per dare altrui,non dando k chi io doueuo.e queiìo eraipcrche confidcrato U 
gratidezz.t de Vobligo,che i fudditihanno k /or Principiycome io ho mcfhro ne'l 
primo libroino altrimente mi fpauentaiyche chi camminando per un prato erbo 
fOfpieno di dolci penficri,che ne la mente fi aggira,pon piede fopra qualche utw 
Xenofa ferpe,che nonfene auuedc. Per laqual cofa,fenZA altro penfare, conofcité 
to^quanto fòjle fiato grande lo mio errore,mesfi mano k tradurre quefto Kt» 
gno,e in qucjla tradotione iwn ho proceduto, come tradottore , ma quafi come 
compofitore.B per ciò io ci ho aggiunto il primo libro,che tratta de la fantitk 
ie'l principato. Que^a aggiunta c cosi -fece il Keuerendo M onfignore ¥rance 
fco Paritif quc{U opera 9 e la diuife in noue libri . Io prefi il primo , e parte ne 
mesfi nel fecondo,c parte nel terzojfecondo che mi pareua che jvjfe bcnc,e feci 
que^o primoychc io lx> detto,e lo mesfi afcambio del fuo.Tal dx mcdcfmamen 
te fono noue. I proemi fono tutti fuoijfe bene ui è il nome mio . mespuelo , per 
che ho prefo quefìa opera cerne mia. Altro non ui ho aggiunto, fe non qualche 
tofa per lo libro m uarij luoghi,le qual co^e io non le dico, perche faranno ce» 
nofciuteda chiunchc lo leggcrk.ììora udite bclcafo,fe uoi uolcte parte ridere, e 
parte adirarui.Heuendoui aggiunto queùo l.bro,e parendomi di importanza» 
non contento del miogiuditio folo,come fi fa , in Koma lo mcflrai k più pa fo» 
ne dotte. Scndo di poi la (iate pafj'ata andato k firenze,e hauendolo meco, e prc 
fo alquanto di dm({ìichf^K4 col p^idrc 3cato de Vordinciifan Vomenico, gitim 



mcdiiCixpipe PfncjCDC io gliene mo^rAji. trxui 4 m prejenzuuno , ti ^/aic io 
non uoglio nommrc, pr.md perche fe non jrfic uiro queUojchc di lui mi è 
to dettOjio nonio itoglio ingiumrcidipoi, hMOìdofi k confidtrare folamcte /«/> 
non è pfrfofu difjLrne ftmu un quinco,fe non in qumto d quello , che gli po* 
trcbbe efjcr creduto. Viacque U coft d'I Bettole afidi U lodò . Gli dltri otto libr i 
non gli uiie ne hii,n€ ahriiperche, fendo tradotion^non ne fdceuo (tima.Uo» 
rd coftwjcbc IO ho ddto.quifì come fé egli hauejie aoluto concorrere mecOjnon 
hsucdo ueduto il reiidnte de l litro, ne fapendofi e^ierd tndotto^ò compo^o 
(fe non che fi penfaud^che fvjse tutto midcompofttione,uedendo il primo compo 
éo)ne io hduendoìo detto a l BejitOyne k altriyper che no mi curdJW, che jìfapef 
fe,dificjche io no IhMieuofdttOiC dx iMuueuo tolto 4 un Icrdte , Vedute dun 
que,fe io (lo ft-efcoye fe ui pare, che io hmsji rdgme d ddirarmi . Conftdcrate 
àdunque,c\x ctlunnid ui pir quefld'je qiiel\che meriterebbe f md Dio mi diutd» 
che questi mìei calunnidt ori fanno certi loro trouciti, co quali in breue tempo e 
uitupcnno fe (ìesfì. M a per dire il uero,come io ho detto,io no fò flimd di lui,p 
(he d Vuno,e Valtro di noi interuienc due diuerje difgxatie'jk mtd è,che fe io di» 
tcsfi umbugid è creduta per uero.Ufud c,chefedice il uero non glie creduto,' 
tmtd c Id fud ledhd . Nicntedimenoyperche non c tanto cattiuo huomo, che non 
habbid co quàichuno qualcÌK poco di credito,ho fatto quc^id mia difrfdydcciocht 
%hi lìduelje creéito queCta bugii»lo conofca per qHdlo,che egli è,e no gli creda 
^ndaltrd uolta,e accioche quegliyche me l hanno detto^no fi penfajfero^chefuffc 
^rOitacendo 10. ^\d,fe uoi uole^ìe fapere quelloyche io ne credd, ui dico , che 10 
(0 tengo per certo'-,perche uenendo un giorno d ragionare con lui di certi fuoi 
difoncitlupciadirandcfeneycome perfona^che non uuoleriprenfioni,egli jief^ 
fo mi dijìeychc io l'imeuo tolto d un ¥rdte,e che gli era fldto detto.e quefia è jìd 
tdUcdgionede la calunnia.} quali juoi difone^icodumiionon conto yprimd 
per honor mioydipoi perche non fi può fucrgognareychi non ha uergogna: e chu 
non è huomo del mondo'^ oltre di quello la uèdetta è affai d uno huomo dd bene, 
quaido egli fi è giuitificato'ye finalmente mi bifogna hduer rij^ctto d certe per 
fo te'yle qudltyfe loro parejie effer offefey io prego , che eUe mi Mogltono hauere 
q'4elkcompasjioneyàì€f{ddiehau<re 4 chi fi difèndcyuedcdofi torre in un trat 
tù quel dibeneyCÌx fiedcqui(ÌAtocongran^dore appunto ne'l tempo dido^ 
uerlo godcre.anzi ^ pregOyCÌìe me l'habbino molto maggiore,poi che eUe «ega 
gono,cf)e io mi difaido contro di chi attortOyCcrca tornii quella gloria, e^Mefia 
honore cotanto degno',0' darmiuna taleinfamiaie tanto piu^^quando fanno g/i 
àentiyxhe io ho pitiio,e pdto,perfarejqHanto per me fi pojfa, il debito mio , e\ 



qmto fcìftpre m\ io fono (idto mócente , e non penfil mai di torcere un pe 
lo 4 nefiuno, m^fhnmetite no gli ficcdo torto.perche, quando pure ei non mi 
hMicffe d4to qucjli infamia,neRun f<t di chi io mi dichi 5 fc egli 1% fatto, non 
lo fmno feho coloro k chi egli thci detto^zT io no erroypercheyfe io non mi di 
fèndcsfljoffenderei me jìepoiperò è meglio,che io hMi fatto co5Ì,cr egli p4t4 
Upena é que^h fMjcelleratàgine,d}€ mi lUdato 4c(tnibio deUgiu^U gforù, 
una fl fatta infamia.Tomando duncfte 4 propofltOydicOfChe queita cofa mi det» 
te tanto fajiidiOfChe io fui per lafciare (tare.e non far mai più. nuUd, tal (he ttoi 
uedeteyòe io corro quella ^ejfafortuna,che corfe il fopradettogiouane» Vrt4 
fol gx<itia hora uorrei da Dioiche egli metesfl ne^l cuore k tutti i Vrincipì,cht 
come gli Egitijfaceuano mozz^ela tejla 4 gli AduUeriyCosì eglino facej^ero 
fare il medelìmo 4 calunniatori,cbe fono la perturbatione,de la quiete humné* 



J)iYineg\aidi7h di Ottobre, M.D.XLVII. 



r^l^OLU' DI T^TTE LE 

COSE DEGNE, DITVTTX GLI E S- 
SEMPI MEMORABILI, DI 
tmt U un fìoric , che fono nelopm . 



Abbatfonio fatto Fe. »94.b 
AbiJo jticuito da rna cagna* Ii,b.i9r.b 
Abito che cofa* ixi.b 
Acchillcinfolcntr. 9).a 
Acchio anintizzaco. 8i«a 
ACCIO Nauio augurci 1X7.1 
Accordo tra i Komani.c Porfcna» «Sto.a 
Acctabulo. ti4..i 
Acqua donata a Artarerfr. xoo.b 
Ai25c roorio.6i.a.£li puque l'^gTÌcol(ara.54.b 
Aduliuonc. 

Adulatori peggio di vno cncrciro.74«b>rouina 
no gii fiali* af >a 

A ffcttrbaoni tre fecondo gU Accadcinid* 96. b 
Atfetto.catfvtticne. iSt.a 
Atranio modeflo. l}9 b 

Africano fece combattere i fugUiui CO le iìerc 
6o.b 

Agamennone biafinaro* ^S.b 
Agatone, 77.a 
Agciìl3omitc.|9*a non Toirc flatua* 36»b 

brcue.;7.b 
Agneli quando meitone la lana ruoida» 
Agricoltura U più bello di tutti gli cfercitt j.64.a 
Agrippa. 7o.b Alcco^l.a 

Alcibude.94.a infamato. S6.b. bcllo.z7«a.yi' 
tiofoper I] balia.;i.b.s bandito di Atenc.ir4*> 
acquiUsua gl: a.nici.e non gli manfencua.i7o.b 
AlelTandro pictoro.9l.a audace. 97.b.auucieoaio 
to4.b.dirprrzzo Icricchczze.Sx.a.tolfe pernio 
glir!Rorana.f6. b. fi diieiio de la malica. 4 1 . a 
^ibi,ch:n5 iìfacencl.i fua {latua,ncla fua Hgu 
iar4l>b.riprrro da t'ilippo.44.3.cSpaio da Ana 
farco. 17. a. Tua voglu.i7> a, fludiofo di Omero 
t7.a.ammazro vn Lione.zo.a. fua caccta.io.a 
domo il Cauallo f 1. a. quando raori.f ;.b.quan ' 
do comincio a far fatti di Arme. $^4. a. non bpc' 
ua notare.e palTo Vn rìumc fopraì targone.f f .b 
cerco la maggior parte del mondo, ép.a. giuoco 
a la palla. 65. a. imparo la rairodta.7x.b.oó voi 
fcfar ptgli.irc vno nel Alito, iSi.a.pcrche dtce« 
ua di ciTcr figliuolo di Giouc Amonio.t9X.a.bee 
oa troppo. t93.a. perche non faccheggio Lanfa' 
co.i70.afflrfre vn gran teforo nel tempio deU 
Sole.t79.a.fece mozzarci crinia cauagli tCta« 
giure i oMcrlia le mura. it|. a.iabriaco.i4i.a. 
feriio.i4S.b.iiiorto p fidarli. 1 5* f.b. chi egli clclTe 
pcrrucbcllore auf .a.gratc>.l7.b. bello , SCìUtc 
lue virtù.} t.b.adiiaiocou Aiiàoale,i7fb. bbC' 
vale.t7«b. 

Aicfllaiidro figliuolo di Annota anpasso gli 
iabafcuUoii,ip.b» 



AltfTan irò ferco prtoo ttrtono norto di la no 
gif e. 12. a 

AlelTandro Geografo. ^^'V 
AlefTandria preiada Otfiaiano» ^Zr'Z. 
Aletto» 8i,b 
Allegrèzxa riiifccrata.9oa* rigioncuole.96,b 
Alloro contro ituoni. ^o.b 
Amante inf^licin'imo di tutti li aoiiBali.Sf.b.nS 
Viac infe.eepiucnifcrodcfcrui. 8f.b 
Amarori di faaciuU non bialìmcuolf* 83.a 
Ambit/one. 94.» 
Ambitiofo 

Ambroni forzati cSbatterc da le moglt* «49** 
Amfìone trouo la nuflca» 46^ 

Amfòra. t,**^** 
Amicitia.i 7o.a. tre forti.Ciuile.focfale.òipitale, 

i7U3.Sf.a.ciuilediutfa,i7a*a*<^iu>icl2 vera. 

i7*.b.parfe fecondi,! 7|.a, (oiTialc terza par 

re .174 a.ofpitaU,i7f .a.fra »>laffinifra,ac 6d* 

pione.i76.a. 
Amico vero.ioé.a fece iìciirtadc la vtia.tjr* 

di Amipafro.|7|.b. 
Amore diKnt(o.S4.a. farore.84.k. trono noli* 

aiti.S4,b.g«nera ramicitia.S4.b. legame di a- 

micina, diHnito da Zenone , Si cofiucrtc ia 
«miciiia.Sf.a.Tirai)tto,Sffb« 
A more de cani* 

Anoreuoiczza di Aleflindro.c diCeCue, t7f*u 
Ammontiione di Tullio. Sf»h 
anacreonic inamorato.c fua morte* 4M 
anacarG rlRoro folonc* 17 f .b 

analTagora dono ilfuo» tiS.b 
anafrtllaomodcrattnimo, ijg.a.ifj.» 
analfimandro. 71. b, ancora* .41.S 

anello di Pompeo. 4i.a.niliratc* ifa,a 
aniitrio padre di Ercole* 48.b 
anricolo augure* ia7»b 
angore. top.b 
anima quel che ella ha da i pianetti.f e.aifua na' 

iura.$o.a.fa(t2 di ragionc.c Ji apppc(uo.79«b 
anitra comp4gna di Lacidc Filolofo. 191. b 
anniballemSdo le ceneri di Marcello a la madre 

9).a.b.artuto.ioo.Kinnamorato.ì>S.j. quando 

andò a la guetra.c altri i'uoifatii.;d.b.Uitìdeic 

193, 

annone dimeftico il Liooc* Co.b 
anterinofemplice. a7*a 
antuhi come giurauano a Gioac* i94.b 
aniigono.i7.a.peTfc affai tic*lrcgao.7f«^ difc 

fedapirro.ifl.a* 
annmacho» ^i'b 
iUliiochoamoDemetTÌ:.i7.a.i8.b. morto per 

fMt;br^giai< U ub>fio di Giove* 1 7?>b 



T A V OLA 



Antfnnim •!! Lorenza mcvifcf. 177.» 
AntonfomJnJo le centri di Bruto a li madre. 
l9'4-proJiga.p4.t»(ì (tctax auir^lrvqucUo ,ichc 
di Itii (? d:ccua.67.a.lì immaszo.itf.b. 
Apcinaxo. ,9j.h 
Apicio G a-nmarra. 9 • .b 

Appcllenprefr AlcffmJro.Iefux nnuraj.iamato 

d* A(eirindro.4j.b.m«neui fuori le lue dgìi» 

re.67.a.accura(o.7S.]. 
Appetirò ragionruole. jC.b 
Appi^ clandiovolfc fir Tenia voa n'rgine.itfé.b 
i»ppjliorrouotvertì eroici. J4.a 
AquIU abbruciataii per delore.ój.b.anaiia^alic 

ta.C)},b.di prometfo.iio.b. 
Aquiliofu ntflj oro ftruito giù perla gola. Si.a 
' Arabi quando giuruiaiio chiamaiuoo Bacco. 

t84.b. 

>rchta Poeti. 1^5.1 
Archileo maeflro di Socrate. Y^4.a 
Atchiloco Poeta. 169. a 

ArchlmcJoro mifuro la terra. fo.b 
Archita adirato. 8}.a 
Arclio tenuto in Fame* }6.a 
Argagato fatto Cittadino RoiMse; 10$. a 
Arianna campo Tefco. 94.b 
Artatr.eruoitìgliiaoli» 85;a 
Aridco. 8^,b 
Ariobarsincrcaccia(o»a4 .a • tafcio U regno in 
vita. 1 71. r. 

Arpalo KcdcPcrl?. Ml.b 

AriAide,b7.b.fcacciato.io7.b« 

Attnippo innamora 0. {f^.a 

Arifloiiic Macftrodi Alcfl'andro.il.a.id.b.rcrir 

ftdc 11 natura d eie cofe.ro.a.chiaiDa la vii' 

tu abito. iiaj. 
Ariftomaco fcriirc Jc le pecchie» 11 f.a 

Artemiiìa. ^7.a Af» 4«.b 

■AfTilo primo, c fecondo* idi. a 

Aftinenzi.tjr h.di t'asolo Bmiiio.isr.b.di La 

ciò Mùmio.diCefire.di Alcflaitdro.di Giulia 

no/n6.ì. AftroHomic quattro. 44.b 
ARutiade porci.($i.b.dircriorio.74,a . <Ji scau' 

ro.cdi fiairacco*ioa.a.di AnafTiincne.iTd.a* 

di Anitibak,i:7-b.donde.ii7.b* 
Atalanic niacRro il £rcolr. 41, b 

Atene inuidiofa. t07.l1 
'AthrnitlI non voircropiindpe.t.h. condona» 
' (i.iS.b.mozzauano il capo agli adulccii. 7$, 
^ a.lntìlic};'is'o.a. 

Ati^ madre di Augu(lo.}a.>* Atio.ii4.b. 
Attabde.iio.a. /Atrabili, iio.b» Atropo.fo a 
Aitalo amo Licone. 17. a 

Aiiilioperfe vn.t mano. I49.b.tf9.b 
Auarodeniora fecondo lfocr«tS.a.pouero,8o. 

b.Auariiia.So J7.gf acta yiti odio di lutii i vi' 
''•«fiSo.b.ui.t» 

'Aii44cia. 111. a 

Aagori varie forti, 1 zr.b 

Aoguftooon mangfiuafe non di tre ^iiundr. 
|X4>i 

Aulo poit. Dittatore. f.b 
Aurelia madredi Ccturc. )l.a 
^eiiia di Matto» 4i7«b 



Autori de le fette. tie,h 
Autonc(!ontc cocchferr di A£hil(c« t^S.b 
Q 

Bahnionia. 83.» 
HachitliJe. 4.;,a 
Ba;hi commedia Jr Photo* iSó.x 
Baccho fu il ptimo . che trouoidoivi nilitari» 
»4J.b. 

Baiu. ;i.b 
Balie danno a Bambini i lor viti j. 31. b 

Bando di Claudio Cefare 3}.a. di Cofirao 

dtcUSg.z de K omani.i6tf.b.dt Tlbeno.i68.a* 
BafTo mulaiierefairocapitaao. ■99*> 
Batraccho Archiintoie. a«X.a 
Bclkzza.ió.b.Titantiidr. Sf.A 
Bcllorofonie primo dcroatorc di caualtfi f t.b 



Befana. 



104.» 



Beneaoicnzae la guardia de fnncipi. ii.b* 
96. b. 

Bcnide'l corpo, e de la fortuna. af,a.b* >7»b. 

96.a dclamifeiicordu.lo;,bt 

Benignità di Scipione. 91.» 

Berofo indoulnaua» 44<b 

Bes. 40, b 

Bcncmmta» i64.a 

Beuanda di £Unat 7o.« 

Biantr. v8.b 

Bicchiere. «14*^ 

Bico. 4 

Bitone. loi.b 

Bontà di Gertone. M7*b 

Boriici nobiliuta per lo linoi- t99*a 

Boi fì peni» 69.0 

Bottoni. |8.b 
Brcano morto per nixacelo di AppoUo. i79'b 

Bruto traditore» i8f.a 
Bruttezza. 

Bubarl. I9.b 

Bucefalo. 5i.a 

Bufanfacrifìcaro da Ercole. zi.a 

Bugia e la più brutta di tutte le cofc» |7.b 

Buono. , 74<* 

Bupalo lì impicco. ar7.A 



Cacete de Romani.tfo.a.di Liooidi Stila.di P6^ 
pco.diCefjrr.di M, Antonio, di l^otczo M« 
dici,cdiColìino.6o.a.b.di Doniiuao. 6o.b»^ 
degli fparbicn.^i.b.dondc.Cj.a. 
Cado. i|4.a 
Cadmo fece moltiracrifitif. 4f .b 

Caduc«atori.»d..i.Cato Ir lamminio rotto. ii6.a 
Caio Mario confelc.eiic voUe.iió.a.Netbano 
non ii>eriiaiiA lode. 116. b. Mano varicofio. 
if9.a. Fibtiiio imhafciadorc.ti6.b. /VlAiio 
perche tu valcuic iicrar(nc.i99'2. 
Caldei auuifarono la morte a AicfTandro. 
CaliRoiic mclTe le don de le Aglluoil oc^i trni« 
piodiGiunone. i79.ft^ 
Callldua.ijou.di Kafpoli.cdi Hafco.t^.b. 
Calzolaio ccuobbc viiociitìic di Appcilc»^ 



f 
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C«f b»ro.f9.b.C«rchlo ▼«rmfglio ipparfo fn'oT 
no a^ fole. »9^'« 
CrHiaonir facrt i«l principe. 1 9*.» 

Ctrui.ói.b.gcitano U corna , ring»ou«nvfcono, 
fcmpiicita loro.afluiia.f lógf rxi ui riti.éi.i 
C truic come auuczxano i figljuoli.6i.b.Ji ferro 
fio. 47-J>- 



'CarebifrfMftd nio1r!t<nipI.fa.t.roi -morte.^o* 
a.ccrco molli pse(7 , c fece Mcroe.tf^.a. chia« 

n Ito domino. ( f 9. a> 
Cioiparpe mcretiiccdi AtcfTaadro* 4t.b 

Campi Blili. 

Campo mani*. f£J — _ — ^. r . - 

Campidoglio fiUo da vni anltr».'9i.b.qutn^ Ccfarcdn»»tor«.8 b.«HcMa TtiTo.qaindo m 

47.a traua in carretca.iS b.^.a-fcrifTe de la r*gi5_ 
y^.b dfldire.jó.b.deftro.vo.b.dauaafoldaflqiian' 
^ g.b iidinari c volcu»na^o.hXlfmìie.49.b,cjm» 
po noiSdo .<^ h.gioi-o < la pa'la 6f b.non voi 
fc effere «.lo i-JtQ . ng chiim ito Kc.7^.a. mete» 
dulo. 77. «.innamoralo, i^T.b.pietofj. 9». a.for 



Cagne più forrt de cani 
Cane fcrocifTimo. 



Caninatidtcani.cdi Tigii:di Lopi.cdt caga£i_ 
fd.h.c5editicniSoferoci.f3.b.dc Perfi. 49'*« 
diVl fTf.fr.b.auucsriala guerra. V7.b.rimpf 
fero Qjfa mB <in ftito.f 7.i. di iafone. di Fai 
hririo.de MoioflTi.di Brigona.;S*a. MiUcani. 

. Ca pt,(rpoliure.fd.b. 

Canto d gaa cniefi.c de j[^acrdraioBÌ •i^d.a* 

de**! L>ulìgitiuolo.9i_a. 
rapadocinon vcl cromare fenza Principi. |.b 
Cipitano TarciKiiio mgannato.Sf.b.catbo an 

bii{oro.94.b, 

rarità di Ci<n«ne. i?f_.» 

CjrBradecrjiolio.iéf.a. G vgacnitl Capo col' 

Bll<l)OTO.i}:..b. 
Carro aitaccafo a i Lioni. ^ tfo.a. 

Carciginciì dannrggianda i lor Soldati* I93.b 
Caiadela gratta doue.i8i.a.di proiclìilae ncx' 
za.119.*. degli Bgitii.iO).a. 

CafobellifTimo. M9.a 

CalTaod ra aug ure. ii7.b 

•CalTio acceciio.i4S.a.amm]77atofi.t 49 .a^ivc - 

va. if 9. a. iracondo S (.a. 

Caftlgo de catiiai nsLìBfvao^ LZ.8.b 

Caftita p6.ba;7.a. 

Caflare^ polUic« ugnatMOO aiMCcnda. 190^1- 

Caiapwlrc^ 4 ^«a 

CaicUnaaflnizzo wa figiiuolo«9tf»a« Prodi go. 

94»*« — 
Catone passone Taa morte.|.b.oi|{ojli adulato 
rl.74-b.rroppo frucro.7 7.a, non dcfidcraua 
nuUa.e btalìmaua,chi non^apcua viuctc con 
bifo gm3 .3o.b.CtuJcle.84.a.iiinarooratQf Mo 
g|ic,Viic«ii(<.e Sal&mn<*.$S.b«|»uerlo.9i.a.ru 
^eibo.94-a.fi diletto de f anciut;H vergognofi » 
iieo.a.bitfmaiOrii .a.li ammirro.i lO.i.C cn 
forino. I 4o.a.Lt eua iroppo.i4i b.non volt» 
oa.clu t >uoi fervi fuiTcìo dai.«.ordo* iSa.b 
Cauaito tro iano d a chi fu tatto. 41. a. di Ccfare.c 
di Aleflfaitdro.f o.b. di Nicomcde.fi.a* qwao' 
co durano, e inbno a quanto te mpo e glino in* 
gen e rano. ^t.h. de L idi. fL.a. Troiano^ itf.a 
CauaiU migli.>ride caualU.f i.a. imprc|^iie di' 

uento.fx.a. 

Cane d'oiod'*arlento.cdi fcrroT 69 a 

Cauercni quando hanno ti pelo morbido. )i.a 



te.97.b.piigione.io6.b.hebb< ilmalcaduio» 
I 4i.a.iiigiuttj.if i.a morto pei^Bdarfi.iyf .b. 
MagniH co.ty 7.a.noii G volle nc.radfte.ne 10 
fj re.fe non hebbrfjMto la vendeita.i7y. a.agi 
b>tiofo.io7.b .man gt'o jtUfpatagi conditi con 

vagaeoto.i76,bJlnibi»lofo.94.b. 

Ccfanone. *^3. a 

CeiTillcienato faceto. J.7.b 
Cheli Jibbe credere a fogni dc-princfpi.io^U»^- 
che Ggnirìca mangiarG il cuotc.iio.b.chc a ma 
pid chi fi il piacrre.chc chi lo ccccuc.ijS. b. 

Cha tanti non li da 010. loo.b 

Chi fi ammazzo per varie mllartie. aS .b 
Chi fu grande per Vliiu dri macflro. -^wa 
Chi vidc4ddio.46.a. Gdebbc delend crcpi iuta* 

o poi.J 7f>b. 
Chi corfepiu degli rccegli.fi.b.^G debbc ama* 
te.d4.b. 

Chi r preBo di ingegno cpigro.93.b. ha afTai* ha 

bifognA.di afTai.S.b. 
Chi ttouo 1 doni militari. 14- l»b« può cflcrc «a» 

gnammo. if^tb 

Chitone morto . 90. h. gi uro il fairo.74.a« 
Cicerone Uccua duoi coiigt di vino. 141 J> 
Ciccronr lodo Ort enlìo .iipudio la magl ie. 
a.accutato.iti.b riAoro gliaioui.i;8*b. li tee 

Ili di denbfonte.64.b» 

Ciclopi pigri.9{^^ 

Ciden. 69.b 
Ct cìodiufntato tangu inofo. »9).a 
Limone riputato da più di TcoiiilocU. 41. b. ti* 

(loro certe caualle.iSa.b. 
Cimbti. py.b 

Circo MafTiiro. 60^ 

C rcunipciionc. ixr.a. 



Uaufa de la^otiadi P5pco« i9i.a.dc ladlAru.jo 

ne di Macedonia, tof.b. 

Cautionc.it^.b.dt tcrtorto^c Ji.C.Mari o«iio»a 
Cefalo guari di anorc* Sf.b 
Celio. ,6f.a 
Celtibeei 97.6 
CrploMCOBfolc* l7SJl_ 



Ciiinonicc Koaanc Mi chicdcM i magilttaii. 

iStf.a. 

Cito ammazzato. 7i.b. Gguafiaua col vmo* 
i4t.b.tnRitorc,i)9.a .uutrtro da voa cagna* 
I9r.b.ai.b. 

Cina ra fec e 1 facrificf JrV enere . 4f,b 
Cinna.4;4.a.m.orto daMfuo<(«i€Ìto,i5o.b 



cinici diloncfti. 
citta Bucefa la. 

Cleante. 79.b.iaorto.84,b> 
ckmtnio luuamoiato. 
Cl eobol . 

dito morto da Aleflandro* 

^OdiO Vio (0i« 161 clic» 



»Jf.b.if7.b 
Jt.a 



ftSjj 

IbO.b 

t7.a.d;.a 
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Jro morì per campare Pcfcrc'to, i S8.b 
Coentx. tiA.t 
CctlrgfodeKso^rf. ti7.b 
Come it JiucnM ricco. So.b.ifiei noflrffon o riFc 
H(t a dio. 104.1. Stimpata lalingu) Uima. 
jlb.Sipua fiIoror.Trc./j.f.l>. iCiiaJiri poffb 
ro tfTcr grati a"i Principr.ipS.b.Sidcbbedcff 
d 1:1 are. pei; 
C55Tratico*bcliiffi(iic..t.3.t;;r.b.i9.a.lt.b.74. 



b.77.a.ioj.b.ii;,a,i}7.a.i$S:a.ifJU.if4.a, 

t}7.h.ict.b. 

Commodo wiuaghito di Martlalr. sf.a.tra'igtìo" 

i cya. — — 

CoiKof3ta.'5il>,i77.a. donde dct(a.i77*a.f<ce 

vicroriofllOrect.t77.b. 
Congi.-'. iH^* 
Conterà di molci ft^riU AH. tf.t 
Conr^ncnri.MC h.di Scipione» di Oiulia no.dt 

Ccrare.di alrlTandro. i{0.a 
Contrari coincii mcdicht"no.Si.b»de lagiuiUtia, 

16 .a. 

Coorte, iiS.b 



Co rbi cad ati in tem'pttit Sfida* 
Cordio Re de frigi. 



ifz.a 
fo.% 

6|.b 



ai.b 

g.b 

Cotiolano perchè diucDCo ninico de fa Tua Re' 
publica. iS^.a.Xot.b 
Correi 10 veritiere, 7J.b 

Corinna poeteiTa, 4 ; ■> 

Corinti dauano le lor fTgliuole per pr<ar»o.i} 6,b 
Corinto diilrut(o.i9,a,rifaio.iJ9.b* 
Corna di porci. 

Cornelia madre de grachf. 

Corona di gramigna data a Fabio* 
Corpi qucUbe hanno da j pianeti, 
CortcGadePaquile, 
Cofechc guiRano il Principe. 
Che fanno lafeiicita if .b.hoSe.e caf tipe: ne 
ne.nc cattiur.iof.b.che fanno rhuomo forte 
fecondo vartf Filofofi. i44.b.cotnuni fra < cTt^ 
cadini.i7.b.che faceuano li Romani per haue 
r e magittraii.! Sg.a^eiid f rat f. g^.b 
Co fimo medi ci fuo bandoTcTeltcita, Sp.a 
C0nflanzi.if9 a.di Poinponio. ^fQ.b 
^ Coflunli amichi de i lacrùìcarci I7.b» di cStT 
Kcde l"aCa.pa.b. 

conila. ^ n4.x 

CraiTo cor re morr.e come perreicTurvirtu.Si.a 

perche Jiucnio auaro. 199. b. 
Craiero amato da aleirandro. 4^b 
Crcfo iniìammato de le viriu di aoacarfo* T6.b 
Creteniì tronaii in bugie. 7>.b 
Crifìppo inutdiato. iff .b 

Croioniati lottatori 'pcrfcro trentamila armaii, 
ifo.a 

Crttdcltadi TibcTÌo.i6d.j» dicambife. i79.a 
Cubito. (>i.b 
Cuore pclofo* 1 74-'* 
W 

Daffta confitto (n croce. 7p.b 
Danaio. 4o«b 
Danni degli adulatori. ' ♦ 7^.* 
Oiudauo dait i facritìi t{ di Bacco» 4!*^ 



Dario faceua papreTamefa <Je le grjofrrP.?f.« 

morto da ferui .o;.a.dfurr.iaua più forte ne pc 

ricoli.ifo.a.Tolfc amm%zrareil padre.i7t>a 
DauUie perfrciiitato Ja Saul. ti.b 
Dea N<iiicn,ioé.a, Egeria moglie di Noma pom 

'pllio. ity.a 
Decio.efua rirlo.r di^no datogli. ao.b 
Deci morti per campare la vita a loro efe tcui. 

i7t.b. 

D'Iotaro Tua viriu.49.b.campato per vna aqai 
la. i5f.b. 

O'madepiu dotto di OemoAene Si.a.ingrgno 

fo.pi .b.iit bafciadoredreli AienieC.t7?.b. 
Deiretrio bcno.27.a.di che fi dilett o. 41 . b.con" 
Aimo affai in viaggì.quanio viflr,c imparo Ta 
ftrologia.andom india. 09. b . f-ntiHcoink gli 
huomin<.7^< a. in temperato , ammalalo.86.b. 
Pigro.99.a.lìc>oo gliocch-,i4f.b. ^ 
Dctnoflene cot rotto.iS.h.il ptTm o degli Orato. » 
ti.ji.b.innanTorato.Sf.a , induuno(o • pd.b* 
sbar.diio.ioi.b, 
Deibi ctmJngnuitioi PaOr i. 179.» 
DelìJctio slrenato~ 8o,b.5>o.a» 
DeRanie. 40. a* 

Deftrtzsadi Ccfarc.^o.b. d( aleiTandro. ra,b* 
Detto di Scipionc.cdi Timeo. io. b.di Ifocratc. 
Xi.b.di Tnllio. i4.a.b. di C^iniUiano.>i. b .di 
Giuliano Ccrare.}7.b.di crU llia,di ctnej.iS.a.dt 
Urnioueo.di Di ogciic,d| aniioco.di Ottauiano 
:S.b.di iiolde.e duntigóe.4 4 a.di caionr]7>«b 
di Seneca.r4.b.di~Teoge.67.b.diirocraic,c di 
agriìllao.S6.a.Bcllifriino.(>r.b.diagclìllac.74>b 
di L)ione.76..i.di Sotonc , e JT~Cefare.77.b. di 
Oitauiano.eHi Tiberio. 79.Trrai Focione.79.» 
di p itiagora.79 .b. di ifocrare.S o.a. BtlliiFim o* 
g<?.a.diarinippc .S9.a.dii!ìjan te , e di antigono* 
yi. b.di Mufjiiio. gy.a, }i Tullio. gy.b« di aicTTaa 
dro.9 7.b.diSolOe.ioo .a.di Fannetio.ioo.b. di 
BTòe.ioS .i.di Tiberio.! u.b. de Filofo tì Indiani 
11^. di I imro.iif.a.bclliilimo.iio.a. di chi- 
io ne. rxc.b.di Piatone. »?o.a.di Bnnio.di l<eo,di 
SeB.Gello. t }i»a.d i C3t 6e.r40 J.di ccfare.i4o.b« 
di anacarff.i4i.a.di Sol one .i4i.a.i49.b. di Se 
nofonte.ifi. a. d; .i lu iTi in o.iy «.a.di ale iTandro» 
Ifj.b.di. P.li to.i .(). di anni bJlt.i 6 o.h. c ontro 
Vcfpciìjno i6 |.b.di iVlenadro.iCi7.bTdrStraba 
Ii(.i 7).b.divn buift>nr.i9}.b.tnTlnnio.l89.b.dt 
KTàu<o,di Oiogme.i94.a. di Galba.i97>a. di 
'j uiiio.i09.b.oicarone.i40.a.dr77nre . 1 4o,b 
drxnacirrr.i4i.a.cootro L)emofi<ne.z9.o. 

Detmcio. 4 e,b» 

Dicearco geo ^af o. 70.» 
Didimo facenal]uello.chr ti biaiìmaaa^ 94. t 
Dilfirenza tra vno huomo , c vno alfro.4 9.b. 
tra gli Jitoici.e Accademi ci. cprripaten c i. ?>.b 
tra gli Sioici, e Peripatetici de l'equità. traU 
caftira.e la podtcitia.i)7.a.ira la coiìanraTcla 
continenza. iJ9.a.tTa ircligioG.e fuperftitioiì: 
e ira il diligrnie.cl cuiiofo.iSo.b.tra pudore, 
e verecondia. loog . rnriTtftotile , e piatone. 
li3.a.iraiamorc,camici(ia.t7i.h. 
Diiìniiionc de la viriu.79.b,,del Ke.ti.de la ra* 
girone dimoila da più ]:Uoiotl4X|.b»de lateair 
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frtanri.e J« le fu* psttf, e compagne di vari 
ilofofi.iu.a.d* la fortrrsi, t Jf tcfuccom' 
'pagncfccondo vari Filorjtì.14 }.a.Jf la vino 
fecondo vari >'ilofcfl,iii.a* de la prudenza* 
iii.b, 

Dileno. 90'0 
Diligcntia dì An^on^op^o.l9^.b.d^Ciro. >6.b 
DtmanJadi AlefTjndro. 116. b 

Dinocratc come hcbbe TtJienza Alcflaxulao. 
tS}.b 

Dioclcprtfcla vita* 85,a 
Diodoro* 70. b 

Diogene' ^ lCf*b 

Diomede.i^r.b.froao gif Scacchi. 57. K 
Dione.i7.a.ÌAparoa(Tai cofcda vn\ d5na.7o.b 
DioniHofi faccua radere a le figliuole , e come 
egli oraua.!x.b.inffgnocaniaiea Epaminun' 
da.4X.b.g uoco a b palla,6f.b. capito mite* 
76.b.paurorin'iino.77>b. diucnuio catiiuo. 
7Q.a.amnia5ro Pofione.Sj.a, ingrato. S^j.a. 
prelentaua Plarone.i7i>b.G Jilcito d> la difcipli 
nadiAriOippo. l6.b 
D'otino fal<'atio. 79>s 
Dipintura de la Giuditia. iCf .a 

Dircordia e la rouina degli fta(L>.b.8x^*tra Te 

miftocle.c Artfttde.t;7,b. 
DironenidiMcflTillina. 

Difordini per lo g'oco. ^ 66,x 

Difperatione.iiy.b.fa pli haomini fortf; i49.b 
Difpura di Cameade Contro la giufticia. i6f.b 
DifTratiionedc gli Aicoicfi.ifi,btiniracoIofa di 

Tarquino.iS4,b 
Ditame. I74a 
Dico. 61. b 

Dittatori de Roioaor,c JegU* Albanf» f.b 
Dicterir.e Detti* jS.b 
Diuiiìoncdi piatont de la fclicita.IiS.a * deU 

giu(!l:i].r6a.i. 
Docilita.iaS.a di.M.antonio.dì Mitridatr.e di 

AUtbiide.'iS.a. 
Dolore di Cerare, f 4.a.97.b.iof a. gioaa a la 

forte: ra.compigno de la fortezzj.i 48.3. n5 

fa Thoorno force.i4S.b.di Pirro. i;S.b.di amo 

re refla d^pps nortc.3f .b. 
Domitiino oiiiiuoarciere.efuol bdcoIpi*f6*a* 
■odfafo.i7 7.b. 

Donidiuini.ióa.b. rrouaii per onorare i forti» 
i4i.b. 

Donna condennata da AJn'ino* i5o.b 
Donne morte per jlirgrrzra. 9o,b 
Detieni? prrfeio per he Codto» idd.b 
Dorlfero eh amato i canoni» ji.h 
Dramma* 4o.a 
Diijdi Auguri, ix7.b 
Drodan5. 4o.b 
Dubttaiionedi DioniiTo* tfi.b 
PuciUo Aiìaa iradito* I86,i 

B 

EbrioiBbriofo* $uh 
Ecateo Oeograro.70»a*ilpiiao,chcfcriirc il G' 
fodeìatoado» 91. a 

BdiUlo, .47^ 



Bjfle. 

FdfìcldiMufo* »J9^ 
EfrOione am;>(o da AleflTandro* 174*1 
£giiijdondrhibbcro rAnrolog^a.44.b. incZ' 
sauara la teda a fairari.iS4.a. 
Bl fenice da chi dipinta* f6.A 
Bii-tJt da le lorsL del^inìno. 72. b 

Bdaotco Augure* tn.a 
Elleno Augure» ia7.b 
Emina. tl4«> 
Empedocle* 180*» 
Emula ione* toS.x 
Bndimionefu il primo a conofcct la lutura de 
la Luna. 4f-a 
Epaminunda riputalo dotto. 42 h.innoccntiiri' 
mo.t96.b.dic(ua,chceTa fortezza patire, che 
n dicciTi male di lui.7S.b.co la perfona caiB« 
po iVrercico.rfo.b.macilro di Filippo, jj.a 
n Bpicarmo. 46.b.i3o.b 
f^picureo macflro d''ort{« 46.b.64.b 
^pilogo del'^miciiia. I7f.»84.a 
pitaffio deiaTepoltura di Dario.do.a.di Oiìrf« 
60. b di Sardanapailr.Qi.b. fopra le porte di 
Cerere. ti 7*a. dcU fepoUura di Apemato* 
iSi.b. 

Epiteti di dìo. l(7*b 
Bq'ianimiia.95,b.i;ia di Socnt(.i|t.a.Equita 
i)t.a. 

Eraclito taaleaolt.9i»a.tmparo da Te ogni cofa» 

119. a 

Erafìnrato* 07.9 
Eratoiìme. 70.1 
Ercole fece mSgiarc Diomede a Tuoi canagti. i}.a 
tenuto Iddio.ij.a.Cauo Piriico dennferno* 
48 b.allcuatoda BriReo.cfuc vit(u.48.b. co- 
rnee fu chiamato* t8a.a 
Eroi.che piangolano* ti4.b 
Err.>rediOario,cdiTcoiifirOft lf.a 
Erunna. tt|»b 
ETaminationr» toa.a 
Efcandcrcentta* Si.b 
E chilo morte* £}.h 
Bfchine come rifioro Socrate: aoo.a 
BfeTCUij de ledonne.ja.a. di Ligurgo.tS.a. di 
Achille.; a.a.di PlatoDC.56,b . dt Alciiandio» 

Eferdio di Agam?nonc7a«a.di ferrr;^.a.e foa 

diftruttinne*t79.b* 
Eiìodo hcbbe cognitione de la legge di Moire • 

i73.b.pone i i'rincipt tra gli iddìi» ii.b. 
Età rette da i piancil. f o.a 

Etiopi veloci. fx.h 
Ettore ammazzato» 92. t> 

Euagora H e de Cipri.e fua vita.t)7.b.non uigiu 

no ■oAiniiTuno. ió9.b 
Eucrattde morto dai figlidoH, a7a.a 
Eudolio Geografo. 7o.a* 
Euncolo corte dietro al cuoco: 8 j.a 

Euiipide facódo. J4»b.vuole,cbe £ coatbatti co 

fotti. I fi, a. 

Europo. iSS.b. 
Euiid imo Oratore. 193.* 
fi^<C(b:a,c lallunganieote di foa TÌ<t» 7«b 



TAVOLA 



pcfo.74.t'.J»f«.t«o,?7.b.OuT|j (c.94..b.c5tro 
AnniLAik.ii^.a.coiiliJerjto. 126.1. ts;«bolo 
ne traligno. a. L enfc.iQS.i. 
Fibri lo binilo Pirro,cbr viio lo TolcuaTmicIc» 
lUrr.tSó.b. 

f »ciliu.96.a.d<ltinpfrirr nttJtrrt» ntfition'a 
ti8.a.iSrb.pjriotigraa beota Filippo. i?).b 
Facondia Jt ijc(a;r. jo b. 

Fame II arhnc innrrr p u Ji tutte le COI>.i97.i. 
degtrS"u zr«ii.iij7.a. 



Fortf rri ha fnff« le vlria,pf,t.feceonSotetn 
ir.oS.b.diCralfo.it i.a, di AnalTigora.ii :.v 
dt.C.Mario.ii^.a. la vrra . Ti6.a.di Hodio. 
Ii6;b.i4 ifriro vfìdodel) tdiClia donicni' 
plit'm,nS.b.chf . ofTT irQ.i.i i.i.2.Cie (Oufpa 
gnc.t44.a^ di AnaU^iUc.t^ò.) rTcnzaira. 
I4^.^.di Ccf «rei fo.a.dÌ Milione, c di Poli» 

damante i/o.b. 

Fort u3n-o ~lfgh itir- tra lode. loo.b 

Fra)t« chi elein? per Tu; 



r - -l'-'-f nTorc. acf^ 
Franciofi quando andauini) da j pjdri»)Y.b.p(t 

c - 7^ fi.ti9.b. *^ *^ 

Fanciulli Ruaaui andauano di rado da pa JiF F nnc fi lafcio dipiiìg«CT« ignuda. $S:i 

_ I Frugalità, rj7.» 

rantahma. lo4.t Fruuode'l leggere. iT.a 

J . • -r r j .1 Furio U.nirtloDittatore.f.b.Ferifo.i49.a. 

ratti di TereoreJtjtl. i f.b F urotidintnt. 



84«* 



Fauola de la d'Idia, I4..ÌÌ q 

Fauolf a Bambini.j».b.dn(ìone, ed! Giunone Gagiiardh di Tiitanio. fZ^a 
y4.a.di Mania. io9.a.di Efculapio. 140.8. «fi Ì Qaiba morte. 104.» 

GailicuU lì pcnfatu elTer troppo baeno. 77.b« 



Uioue.e Alcumrna.^f .a. 



Fauft ua fiauc ua CaiiluTTniX. 
lebaJe^ 
Feciail. 
Fede. 

FcJrira.di fcd^Pooipco* 
Ferrara. 

Fidia R dipinre,c Tua morte. 



tor.a 

tg4.a 
184. a 
if.b 
If.b 



c dialo. 91. a tormentatola uoiic.ioj.b 
Gallo lì ammazro. ii6.h 
Gara tra Zcuii.c PvtìGq» i i4.b 

Girimante. f7.b 

lolTB" 



Gara-niaitfoMDidolafi» 
Gclofìa. 
O' nere» 



~.|,. u..^..... ^ \j> nere, 6.a 

Fiducia.iy4.b.di Neiooe.if 4.b.di Eoripide.di Geni Ja-i da Dio a iTiuomo JfM.dl Anionn». 

Scipione,» di Appclle.ifv. a. « diO»"u»o.if$,a. — 

ri gliujia Ji Oc buJc trouo II dtfegno. S^.b — GeograR. Tot' 

Fijtoradelabuoniriufcwa . — zoo.» Uerione riiWo Co« ingfffnò; ^4l.b.i,7.b 

Jiiitita de Cimbri,* dccemben;97.a.iof.b,con Getulto infegno vincnFill^ione. 60 b 

iempliiiua.il 7.b.quate.i S.a contemplatius; — GioconJit.i. {> 



chuinana.tiS.a. attiua.uo.a.ixi.b. c lanio 
quanto la virtù. iif.b. 



iouant campati la vira con ceni dciM. 
Giouanni A«1<dici,e Tue virtù, 
ciooe.e faa nfpofta a Frigi. S.b 



}8.a 



Filippo ylurpo iTTT recia.ll.tT. Fa lfo v into da 
Cccilio.if.b. falle padrone de la Orecu per li 
l>«rali(a,c caftcllo Uiio~dalui.tS.b.ienuio par 

»o.|9.a.Scoppio.f i.b. infawe.se.b. mone. ^,,uu.l. ..^j^ v.ua. to+.o 

lo9.a.nonF<c vna vendetta. iJ9.3.i.i.btuco. Giuliano dif^rezzirVRdek rìcdirzsc.8l.a.ca 

t4i.a.vinccua con irgaono.i;a.a;t)Uauolo di ((i a.S8.a, 



•56.^ 

— . ^ ..^ . fa la vendctia 

dr glierpiii.i77.a Lapid<o.iS4.b ^ che whi»«~ 
inno r-iour.i^r.a. 
Giudice e vna legge viua. ■f64.b 



i6.a 
0U.4 
US-* 



Fliippide poea» 
FiloaisacoiuitilTiino. 
FiHpomrnc aiienJcuaala cacala 
Filoi«lo Indiano: 
Filoteiie,c he pianga lif.C 
Finede*! Hrindpe.at.a.dc'l Tiranno. ti. b.iud a 
il tutto. 10^. b_ 

Fimionc brlliflima.67U.diPUiooc.ie4.b.i'oc 
fiche pcrcbr.48,b 



44.1r 



Giulio Cefareindouinaua per le flclle« 
Giunon e appar ta a Atmibale» .tfJTb 
Giuochi Roraaoi. J4<a 

Giuochi compi(ali.i96.a.inmicf.i}.b« 

.Giuramento de Medl,e degli Sciti. «84^b~ 
Giuflitia II quarto grad > de la felicita cometa» 
plat'ua.i I9.a. ctieccrtin l^.a. I|(J72. vola* 
la di ci< lo.c vinuceleiie.il ó.a.nauiralc.iói.b 
br o« d> chi Pufa . i jó.a.i 6 4 Jvci 011*^64. a« 
non diuiia dxti prudenza. i&f.b. diuuu c Icg 



Firenze nobile pcrrunc Icwti^cpcrtactelc ?{ff naiui.ileftcoudo t'^il*Xf:U^ 



10.1990. 

Fiuiae Faiolo.st.a.Sagra diuklc iCroconiaiida 

I i.ocrei>G.if o.a« 
Iiara.ciiuola ili Zcuff* ^o.a 
Foci oDeouiato.gu a.Atcnltfc aoD ingiurio laai 

nellatio.i7o.a. 
Fogna di Tarquifli»» «f 7*b 

Foli. «fS.a 

FoiMidinc* «o|.b 
Forte» 



Giuilo.e ingiuHo. t5ifi 
Gladiatoii. If7.b 
GouernodelaRep.carta* — i9o.a 
Gradi de la lìticiia contetnplatiua. liS.a. >dela~ 
Virtù aittua.iiS b. ccoodu.ficrxo de la fili* 
ella coniem|>latiua. ti9.a 
ivrandcziadl MiuiJaic r fp.b, dTTlrro. 

»6.b — 
Graffi. 



iia"5" 



f 
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Graiia cbc FiKpptdr cbùrc » LHoiaco* 19,'.! 

Greci. f.b 

Unalagn» Jc bw^ard^» 7i<* 

Guerra Tronna Jit>tm t* ifjb 

H 

Huo«o fitto di Corp.}. e d'^animo. 70-b . non < 
•forzato da cieli iio»b, naca per conoicccc 

Udio.trS. 

Haomini mandati per le leggi. i55»a*che fcfiff:' 

ro lelegg«.i6ó.a. 
Humanita. a8l«a 
Honorcdcpfriìi'n rafo t Re» it.a 
Hoaciladifoaaic» tif>b 



(paroo.ipf.i, li:TVil corfb J< U Luna, e JA^* 
le di cento ì-»n«.4f.i. > 

Ipfr ^«ffcclecorcbuoacdi CUxoflctie ca<i{^ 
ur.ir.bt 

Ippocra^earroganrr. ijf.h 
Ipponairo bruuiiriino,e fuol rrrii» .f ^-'^ 

Irato^ifclarigi'ortc.St.h.d fìnt'ionr.c v(iii,ch« 
na'.oao Ja Ici.Si.b, coinpignadc la fories* 
Si.S .b.non fa rhuomo forte. i4.:>.b. fuc^i^ 
lVniino.i47.b«ciiiii per jonafoii^ glieli c5« 



(igiio. 

Iracondia, iracondoJDratOé 
I''olcd* forcuna. 

Ita«odir|>rcz7a U yita». 



147. b 



TiHapza. 91.b 
Ibrca oratore. l93.a 
Iddio non può operare Ce non b^ne.i.iAAa più 
i àioi elc(ii,chc''l padre i ligtiuoli.i.b.da il buo 
no Priox:ipe a chi egli aiBa.t.a.non può elTc 
re fé non vn folo.f a. fua natura. 7. a. c prc 
ga(odaibuoni.7.2. fatua uhi ci ruote • S.a. 
«uouc Phuomo , «Don llìuofBolui.S.a . e il 
lommo bene rccotido FUi»ne, eamico de buo 
ni fecondo gii (loict.ar .b.ha le forme di tutte 
Ieworr.iS.a.ra i Cuori degli huomini.4d . b. 
non può iarr.che non Ga fatto quello , che c 
fatto.77.a. autotede la giutltiia.ij^i.b. con' 
corre a le rcfolutionc de principi. 15)4. b. cien 
coia particolare de priacipi>tt*a* 
Id4<t de gli fitiopi %9a 
Idee. ii9-b 
lerocle. i6f»» 
Ue.cCaoi. 46J> 
laico trono la na/vra dele pecchie. lif.a 
Imperio di 0*iauiano rivelato • Ccfarc* i9f.b 
locanti* a6»a,b.7o.ai 
Incontincnra. i)6.a 
Incositanza di Vitello» 161, a 

Indulgcntu* 17 1. a 

In^i. St.b 
Inferiori fotto polla fuperiori. 14.2 
Inganni di Lirandro.iii.a.buoni.ecattiui.r j«»a 
Ingegno dccaiu.id.a.di Dciuade.iid.a. 
Ingiuito. iu4.a.i57.b 
Ingrato. irS.b»ió7.b 
Ingratitudine d(i Romani tnaerfo Scipione* 
190. b 

Ingratitudine contro Tcfco* ii.a 
immagincdiVcnae. it.b 
Litumora(idiErcol<.J3.b» viaoao ia fuoco . 

Inoocenra. i6d.b 

Infuliaiione; 9^.b 

liitcìicti O.C intelligenza^ ix4 a 

Intemperanra* »|l»a»ti6j> 

Inucntoitdclaauiffca* 46^ 
lnutdia.to7.a.«;ieca.io7.a. comcflfaoco , che 

coraella e,tu£g^ic,l07.b* 

iniiimaoiu» i3ub 



Lacedemoni fcorreggiauano I lor figliuoli in 
fur^lurc di Gioue. tu. b ; tcneuano qualche 
imbriaco neconuid,t4i.a.Tlfuperauano, chi 
no era buono csair il pidre.i66.b.perfcro il 
Regn^.ifi.b.comc vinfcrogli Illirici. 
Lacena perche tingraiio iddio* ii|.aa9?.5 
Lacheiì. fo»« 
L'inentatione* K4«« 
Laerte Cireneo* 1^4*^ 
Laconi breui. f^b 
L'audicamjiasraU* 

X^auJouiist t4«b 
Lega tra Tigraoe,eiVUtri<fale.ir7»a «degli A- 
cliei.i7 7.a. 

Leggc.che o9-lialIeu3(reNani.|l.b. di Driopo 
de la religione.46.b'. che non Q ^uocaife dft 
nari.^fi.a.chenon lì dia fede a i Giuocatori* 
66.b.dc1 Senaco.che i Re non andaiTero a R o 
ma.7f .b.de la equaltta.Si-b. degli ambitloi? » 
Sf.a. dt Solone.ioo.b. che non lì piangelTc* 
lllj>.di Sol5e,cdi pittagora degli Irabruchf* 
t4i.a.di Solone dePu/arc co la moglie. 141 • 
b.degli ingrati. if9.a.de p«rl7.i^4 a. leggi, che 
fonofondatcfoprala virtù. 164 b.dc Kooia' 
ni iSf.b.degU Atcoicil contro gliingraii. 
Legione AlAuda. 9a»a,ia9.b 
Lelio caftita* St.b 
Leniiico. 99.b. 
Lcnvuolo dipinto* ia4.b 
Le mia. 9iS.b 
Lettera di Antigono.7f .a^df A ntroddc.i 4 \J>» 
di Cailio a Tullio.i$f.4.derEpicuro.to6. x • 
di Scrulu.Sr-b. di L>ÌQgeocai3J>.di Platone* 
• io.a.di Alcflàndro* f^.b 
Libbra. 40.9 
Liberalità fecondo Ariftotile. So»4 
Liberatila. 1 a i.b.i f 7.a.di 2euC*tco- b* 
Libidine di rapirlo. i|l.b 
Libxidi Filofufia di Tullio.^.b. di AiìiiiocÒ 
irò SaluiliO.}7.a,di detti di Pluiatcbo.|d.b» 
Sibillin .47.a. 
Licone giuoco a la palli. 6f.4 
Ligurgo ordino la Muli. a ne canp>.4X«b. of* 
f(ruaua(le cofc.chc comindaua . lai.a» 
i6S . h. come egli aauczzo 1 fuui citta « 
diBibuouoi» t »Si»b. floa ti volle iingao^ 



drom'rcdct rrgno del firatell i* iS6.h 
LiBofìna. 106. s 

Lino hcl'bela dottrina Mafaicati^.a.fccc aITiì 

tempo viaggi.7o.j. 
lirandro ingrato.c fupetbe.jr.b • U&iauafarc 

qacnecol>,chcr|Unon faccua* ixt.a 
Liltmaco furlfe la linguali Lionc»6o.b • ano 

Filippidf 7f.a, 
Li'Gppo dipfniorr» ]t.b 
L-ocullo Tpkn Jrd9. t)9 b 

JLodr,chc V<r£Ì{loaBari.6d.b* voa«9;.b. 
Lodcla am:rc di ! Komant , pt.z 
Lorrrsode McUict,e uc vino* I7.b 
Lotiiagi. 99.b 
Loto. 99<b 
l^ucio iVIiomto, c.LtMalUo mandati Irgaii a i 

cai-ta^inefì. ip.a. 
Lucio Stila attere a la caccia. fp.b.Pcdiano ani' 

nazrato S6.a.Viirrlio fì n cdicaua colo fpuio 

de la'ua innamorai3.8ó^»Ciair» mai nfc.j)! .a 
Luna renttd vna Dea. 4f.b 
Looght nr> corpo degli AtTirtti.l ji.b.nclltuonio 

due ci Jtraaiinau.-( 1 fuoi Concctii.t ii.a 
Luligniuolo cjfoin bocuaflciicoro.4^a,9^.a 
L-uito,eruo]nialu aia. a 

M 

JV)r.idri proprie debbono atlcuarc i figliuoli fi .b 
Maefiriilt Alcibiade.e l'ucori.ii.a.dt Alcirn' 
dro.}o.).dt vjIÌ di Corinto.! f 4.a>di Socrate* 
i64..a.rcoreggiato dJgIi LoUri. 1 8f .b 

IVlagi. l»74> 
JMagnanimita.i f i.b.di C cfuc» if|,a# 
]V1agnaniitio.7|»b.if l>b» 
Magnificenza. tf7.a 
IVIalatitaMaggiorc* 7f.a 
Maltuole. 9i.a 
IVlaleu oleosa. 91. a 

Mali, che nafcone dal defìderto, dal alirgres 
za.dala p.iura.dal doJore.Sa.i.da rauantia, 
8o;b.ch( Fanno ^ii amanti.Sf .b . che nafcono 
dal dclidrrio.69.h. deia fuifceraia alicgrcz' 
za.po.a.dc lanialcuolcza.<>i .a.del piacere del 
Vdirc^l.b de roble(iatione.9a.a.dc (a inful 
tation(.9a.b.dc''l vStanic(o.9),b. de la prodi 
galtia.94.a.dcrin.buicnr.94 b.dcl dolorc.c 
4«1 tiniurc.9(S.^.de la ptgniia.^d.b.d^^i terrò 
re.ioo.a.de''iiiiT>ore.iai.a.dc lo fpaucto.toa. 
a.dclapertatbaiienc.ioa.b. de laformidinc* 
Io)>b.klePir.uidia.io7.a,dePetnuUti6c.io8.a 
dc>''oiiretia(ior>('iedc raitgore.ic9. h. itV a* 
itabiic.iio.a.JtPcriiuiu.tt j.b.de la lamen* 
latioi*e.ir4.a.d( 1j lo!!ciiuiiine.it4.b.d< la di 
fperattone.iif.b.dc1dolot<.iof.a. 
Alalinconia. iio.a 
Alatilo torcjuaio. 4f'b 
Ala]iticbuoar,c cattìue* i|i.a 
Mangoni. tfo.a 
Manipolo. tiS.b 
iViar>.tUo valente. 4 i.b.Morte,9X.a. pognacr* 
I iS.a. 

Alarlo Marcello condofTe in R on. a immagini. 
C9.a.Varrcnri}l. a. Antonio buono, e catiiuo 
4e»b>;ouiiu<o>8f.b.Y^*:rt4>ceiuiuo vUTc ci 



to aoniii4s,b.Anfon{o libero * M. Aqoitfe* 
xoj.a. 

Margoni* to4.a 
Mario.47.b.fuadeftr(x73.f|.a,odtare.5>t«a»T< 

celiato. )]9.b. 
Marfia Morto. 4}«b 
Marnilo Ficinf. 55.» 
Marta donna di Mario. 47.ba 
Marte amato di Diamante* 69** 
Martio. 4''«* 
Marchio più forte de la fettina* fS.b 
Mafleritia. 1J9«» 
MilTinio dottore. irf.b 
MilTinina haueua Ciri per pnar^f» f r.i.fnramo 

tato. S7. a. in ottanta (ci jnni h?bhcvn figli» 

nolo, 8c lonouaaiaduoivinici Cartagiiicfi» 

i4i.b. 

MaiTo Augure. »X7.b 

Mecenate lì diletto de la palla* 

Mcdeafcce viriuofo lafonc. 84.b 

Mtlampo conduce 1 lacnfici di '!:erere« 4 f •(> 
Melampode. 4 7. a 

Mcmorudccani.f7.b* Ciro ,tdi Mittidatci 

12} a. 
Menade: 

Mcnandro. i67.b 
Mcnedemo anato da Antigono.i7*9i «addolora 

io.?9.b. 

Menelao dcae milito. 5*4. b.fuave* J7.b 
Mcnfi nobilttataper tclefottile. i99-a 
Mcnnonenon roleua.chcifuoi foldaii dicclTc' 

«otBalcdeloinid* 79>a 
Mcnode* i6f.a 
Mero Joro.c Mitridate amici* i7,a 
Mcror. 69.1 
Mrrore,e Tuoi mali. tit.a 
MeUagcti roangiaiuno t padri* t79^ 
Me (Tal lina. *3^h 
Metello vccelU(o.93.a*Pio.i7i.b* 
Mctreta« <I4<S 
Miglio. èi.b 
Mitcìade lodato* If6.a 
Milione Crotonuta fotte. t6Jb 
Mimallone. 47.* 
Minerai apparfa a Domitiano* ic8.a 
Miracoli di cani. f 7. b. di Diana. 41. a. grandilTi* 

mo.i 69.1. di Appo1lo.i79.a.gtSdiiriino.i79.a 
Mirccni ribellati Ja i Lacrdeaiont.34.b. Mifc' 
ricordia.toó.iof.a.di Celare, di AlelTandro* 
teó.b.di Vcl'peiìono.e di Antonio.io7>a4 
Miffricordia tenuta Vna Dea. tS9.a 
iVliH non isanguuano animalii tip. a 

Mironcdiprufia,i84 b,«clicaeo. odiaua ogni 

▼BO.ItO.b. 

Mjfterio 84 .b 

Mtfure. 61 .b 

Mitridate, e Merodoro amici.i 7.(ì diletto de la 
caccia.c quanto guerreggio co i Romai.fp.b 
Modo dt giudicare anticho, )i.a 
Modaationefa Phuomobeato. St.b.t j?.b 
Mod(IUa.i)).a.donde.i)t.a.di alelTìrdro.ijj.b*. 
di Filippo, di ccfate.di aniioco, di Tibeno.di 
Giullauo,di aiiOibaic^di Dioiic»ii4.a.di Ao' 

teaio 



TAVOLA 



Msgi'c di Ditiopn'gi'onc,io64> . de Tcdcfchu 

Molcftia.efuoi maH»'-» • itf,a 
MóJo e pieno di Oto.45 b.hi.abbruciarr.tt9.a 
Monete. 4o.a 
Morte deli rnadre'Ji Dario. fj.b. di AlelTindro 
ferro ruiclata a vno amico. ii.b. che cofi.yule» 
ioi.a<ilonodiuin3.ioi<b.Ji.H.Kufilto, di Dio* 
doro.ito.a.di Lcpjdo.iif.a.di Fabio, c di Mar« 
co.it6.b.di.C.Mirto.di.C.Curionc.ix9,a.di Oc 
tone.iZ9.b.Ji Pompeo. a. Giuliano Ccfare* 
141. a. di Pirro, di Pflopidi,di,M.Marccllo,i>i. 
b.di Alcflandro.ifó.a.di Romolo.ióy.b. diCc» 
farlonc.del Re de Hrrfì.ióS.a.di Archiloco poe 
I\rtf9.a.di Archia,di Afdnibalra69.b«diDiu 
nr. 174. a. di Cambifc.iTi) a.di quegli, che am* 
niazzjronoCcrare.iS5-.a.di Scilla, du F. Sulpi' 
tto.i86.b.di Filipomcne.i9X.b.diCjliftine.ij)4 
b.di GiuliSo imp<radore,L9>.b.di£rcolc Hgituo 
lo di A lefTandro.xof .a.di Cciarc^i.a,di Satda* 
napalle.cdi Nerone.i6.b« 

Alufco fece molti viaggi. 70*a 

Multo Sccuola prudcace* 4S,b 

Nabatei. 99.6 N 

Nabutiano. <^9«b 

ts;aft;««Tié o di Ciro.ij4 b.diSerao fallo. i96.a. 

. Natara non ha Icgf i.i6f .b.Naiuia di.M.Craf 
fo.iSi.a.caiMui di Anniballc.i?6.a. de Cani, 
f7.a.dcl liberale. U.b* dcftU Atcuwiì , c dcgl^ 

Ltpaiiani. |i.b. -i . l.<; 

KcccfTif ifa glibuomini forlU 184.0 

Mcceiruudme »7i.a 

N«far. 

(perone morte.c fceIera(erre.24«»«dato a la poe 
fia.jf .a.giuocaiori di giuochi cauiui . 65. b . 
troppo credulo. 77.a.niconftame,non Aimo I 
maldicenti. rd.b.torraetiiMo la noite,amin*S' 
«0 U'midrc.ioj.b.ipf.b.mullco.iój'b. 
IQeifuna cofa e ptu dtficile.chc tlìcr feg' cio.l9}.a 
tsicuio poeta melTo in prigione.' 79*' 
tJibbi infegnarono l'arce de'l nauigare. 64.b 
^icia pcifi rcr<rciio.4f .a.(linÌio.9<'>b* 
JsiigiJio mifuro li teica. 7o.b 
2>liiniciut per amore, ^7.b 
Ninfe. 47. a 

trincia come crrcaua la beacuolcnza* Sx.a 
Mockhiere fcannato . *«•* 
Norai.chc puceaanoa i Rt.xi.a.'de forti meni 
ne le Hellc 4f .b.dclo Iddio romanotenuto oC 
cuUo.4d.a . del witXQ a icaabio de la rictu* 
t6oJ>.antichi mutati* tf.b. 
(joucllo dciro Triconrio. 141 .b 

Nam» fatto Ke.45.b. Facto grande. I *7-a 
Munsero Copra a (Ulte le cofr. |.b 
Numidi come maogiauano i caaaglt, f t.a 
O 

Obelifchf. C?.b 
Obicrtaciooe. 9i.a 
Obolo. 4'J«b 
0.:ca(ioac paJcoiu di tutte le core, ^ò.b 
0410. Si.b 
C^ni coCa Q volge al Tuo principio, r.b.c fronio 



ae lèeondo Iu}.i)J>* 
Ogniuno G debbe contenttiTe del Tuo. t h 
Qji.tro dauafrde a gtifncanfi. i6.b. dcbbeefTe- 

re la prima Icirionedri principe. H-** c'r^^o» 

ep.a.hebbecogailioac de UUggc4Ìi MoUe. 

t73.b. , , J 

Onabi rfurpo la Lacedcmonia. ■" '■ Sf.b i 
Onaficraio fece la lirocinia. ^o.a *! 

OnomacorpaacDtatoda vn miracolo di AppoU 

lo .179-b 

OnoLcracercri/Te i fatti di AUfTandro* I7*r? 
Opere di Tulio petfe. 64.b 
Oppenione di Zenone dcM dclìdcrio . 8o.b . di 
Theodoro dfl"'imagini.io4.3.Ji Dionilìo Ali 
carnafco.xi .a.dcgU Accademici, e de Peripatc 
ricide la giu(l<iia.x).a.di Zcooncde la vircu. 
if a di Eupompo.io.a.di Eu Jofio, di Panne' 
lio,di ZcMODC dcrAf»r«logia.44 b.degliStoi^ 
ce ACCidemici, degli atfeiti. 116. b.di Platone, j 
ai Dio.ii7.b.deCirtnaii;i,e di molti altri Filo 
foli de la filidta.ijx.b.di Platone.edi Artfto 
lile derhonefta,i}7.b,di OemoaUc,iy<».b.d< 
patti. i8y.b. 

Oracolo de'^l mondo* 179>b 
Orano difefe II pontc.jr.b.ff.a . Pollalo noo fi 

ratiriftodt la moriedc^l l?gliuoIo.ii{A } > 
Oraiionc di Catone.So.b.di Demonene.98.b.4l 

tre imba ciad\)ri.i6)'.a,di UcL11e.17f.bi 
Orcheni. 69.b», 
Ordine di Platone de la giuftitia.iS.b. di Tulli*] 

nel •ratore.fo.b.de cacciatoti. ^9 a.dc 1 Kcd«| 

X.aceJrinoni.i9o.a.naturale.i8i.b. 
Otefìe formidolofo perche ammazzo la madre, 

io;.b. 

Orfeo imparo da Dio , e hcbbc la Legge Morai 
ca. 4<5a» 
OtigtnedcM deiìgnarf. |o.a 
Orti confccratia Venere. 64.b 
Olìri cerco la maggior parte del aondo. 69. b 
Olone prodigo. Si.b. 
Oiiauu. ^ fù'b 

Otiauio paurofodc i taoni.9i.b.97-a • oduua 
inani.}! b.riprefo.ia4.a.biaftBato.ii9.b4u£ 
«(Tcrc mono da U plebe. i97.a* 
Otiolì più affannaci degli infaccendati. iSg.h 
Ottretiationcto-^.a tra TuU>o«eOri2l!o. tv9.a 
P 

Pachiti morte. 8:.a.ti6.b 
paciei^zi dt Lena', di Anaflagora,di Zenone.e 

di fertorio. lòo.b 
Paclì cerchi da Socrate. iiS.b 
Pagolo Emilio co la pcrrona caiapo r<rerci:o. 

iro.b. 

Palclh-a. fi.h 
Palla donde detta. C>;.b 
Palla iriganale,gonfìiti!r,e paganiea* 6f .3 
Pallade toppe la simpogna. 4).a 
Palma naia fotta la ftaiua di Ccfare. t9f ^a 
Pai me buone a ogni cofa* 99 > 

Palmo. 6iib 
Pandiiur, tSj.a 
Papirio corridore* ft.a 
Parole da rùic» f7-a 



T Jl VOLA. : 



ptrt I de la (tlofolb. 4 f .b 

pua trafico. 77 J).«S< (foiTaK. 1 f 4.b. 
parlare. L'hc fa vfare omero» %Sf .a 

jMirladJiucriì de I ^Uwi, t6f.a 
paiTo 6i.b 
pazzia di rco|Mi, Si. a 

pec«aio di raUmofW,< di daufttf , «4.b 
peggio c non riiloracrcbc non pa^irt. idS.b 
pelle di loro vale contro Ir fjrtre 96. b 

pcloptda tebano^; i.a.lib<io la iaoia.;5.b. Ubc- 
rale.d 2. a 

pcloroaiBBazxat»» 71. a 

pera sot.a 
perche tanro rfrrdt» dì FrancioGvmnr in Italia. 

■ ap.a.le madri amano 1 rtgliuoli pm de i padri. 

1 7 g.a.poinpeo ammazzo vii r<cuidocc. 19 {.b 
pcrianJro ammazzo la moglie 8|^a 
prrick iì anacco al collo viv> incantd. 25.a.vcceJ' 

laio.i7.a.cap)tano. ^4. a. dipinta da fìdia.mo' 

Aro,chc IccliiSe nonna accJdcntak.4f.b. in hu 

«ani^iS |.a 
pettcolo de la caccia de porc I. 1 .a 

pctillo fu il primo a fare 1 1 jrinrnt/.4 1 .a.rua moi' 

te 41 .b 

peritro innamorato di ercole. ?4.a. f f .b 

per quante coTc lì coiioCx Iddio. 1 1 7.b. c uk fi <tt 

uenta fortt. 1 44.b 
perfeo timido ^r.h 
peirrpoli 88. a 

perii furono i primi a vfarc i cauagli.fO.b. bugiar 

di.7;.b.mo(rano la icfta a gli adulteri. 89.a.pi 

(liauano le madri, le tìf^liuole . e k CotcUt , per 

moglie. 179. a. fcgtctiilimj. i^^.b 
pertica 6i.b 
pertinacia itfo.b 
pertvrbationi caufate da la n>eransi del bene.e dal 

oppenionc del malc.So.a.pcrtucbattone. toz.b 
peruicacta i6o.b 
peli 40. a 

piacere. 90. a. nimico dé la virtu.due fórti.pafcioua 

dituttt iniaIi.9J.b.dervdjrr.9i b 
piaceri vogliono efTcr gran'. 1 f 7.b 

piaceuolezza di tiillio. b.di Appelle, e di prò* 

toginc di tre linee. 1 7f .b.di arifìippo. t<$.b 

pietà. 1 7 1 a. i78>a>ptac« a Dio (opra tutte le cofc 

179.J 

pigritia 58. b 

Pindaro pocta.4;.b.rua filii9ta.8$.a 
piramidi tf^.a 
ptrttoodourmiìiró f4-b 
pirro gride per liberalità. x9 .a. f 4>t>. grato. xjS. 

b. incorante. 16 1 .a.iicooGdcraio. 1 9$ ^ 
Pirrone maleuole, 9 < •> 

pifìnraro.efua moglie 88. b 

pirone frugi 81. a 

pitaco rouino melicoro.r ammaxso frionk. 14^ .a 
pittagora 46. b 

piatone fu il primo a dichiarare la ragione. 2f.b 

adorato. 41 . a. loda U ntdtOHM* 9 1* b-poa€ 



Plutarco riprefc drmoftrar,^ lodo ariftidc. 1 i.« 
po'lìa. 84.b 
poeti donde dHti.e qtnnti ilirici, e dxL 4 1 
P>{riBone m^rto da gli afporguani. tSf.W 
polidamante forre. li.b 
polibio.TO.a.mifuro la terra. 70. a 
p>lignoto dipuife la guerra troiana. If'k 
pollucc.r callorc re^nauauo auiceitda. \po.b 
polp:>pcrce. ii4.b 
Pompeo infliice da k ficUr. S. b. fuc vittorie. 7. » 

Vfnto.47.b.iotto.f {.b.fidrttea lacaccia.6o.a 

f «prr bo . 9 4 . a . amb irlofb. 94. b.biaiimato . 99 .» 

emulo. toS.b. umido. 97. b 
Pompilio prudente tS.b- 
pomponioveritierc.7 r.b. attico moderato, t ^8 .b» 

modello. I J9.b.iion ingiurio nelfuno. »70va 
pondo. 40.» 
popoh fatti liberi da i romani. i^h% Jie combat* 

tono di omero. 93. a 
porco erimaiiteo.c calidoiiio 6ì.m 
portento. tff.t» 
porte di te be; 68. b 

polFidonia. tf.b» 
poflfildonio. 70 .a 

pouerta non mashà tantino. 1 96. h 

pouerta di arididc , di e^ammunda , t di agtippa* 

pourrta mal grandiflta» S 1 .1^ 

porruolo, 

prjfritelcinnamorato di frinr fr.a 
pte^eito di piatone. 1 1 .b.di tarquino. « di tralTibu 
Ib. zi.a.di ifocrair. t7.a.di omero, jg.b.di de* 
moftene.7f a di biStc.7S.b. di pittagora. 8 ?.a* 
dt.p.furo^ e di epiteto. t|9.a. di ifocratc. t6d» 

a. {6.a 

prego di darlo. io6.b.diari(!ide. i07.b 

premi de i buoni.e de i cxttiw. S 1 . b. de i buoni. 

1 1 j.b.del principe, io 1 .b 
prefenza del Kc fa lcrcr\:ito vittorioCo. 1 88.1^ 
pretore. 60. • 

prmia natua.S4.b.flgt1iioladidio.lztf.b 
primi h'iorofì. T9'b.cani.f S.a 
primo, che dt>mo i catiaijli. f 1 .b.che combatteff^ 

ro a causilo. ^o.b. che dimeilicalFe iflione. 60k 

b. cheeiitro ne]egitto.69.b.che Ctifrcdi geo* 
gTafia.70.a.chef..riffe il lìtodel mondo. 171. a^ 
chefecetanokdi geografia. 7 ì .b. che guarilTl 
de amore. Sf . b. che inrrgnifTe la rita attiua» 
t ao.b.che merirafTcro nome di dir. .a 

principato Gmite al regno celefte. f .« 

principe de la rep.6 .a.fuo vlficio.e la gttiftttia-da* 
tagli da giuucfi/o maeftro.xo b. quando dtuen 
ta tiranno. 2). a.dmtle a dio. 169. b.i principi 
perche fuonaaano le trombe quando voleuan* 
mangiare. 1 9 j .a.compagni di dio. 1 i.a.fcolai i 
didio. 16 i.b 
principio de la nimtcicita tTamario,e CUa.io8.b» 

dt roma quando. 4 8 . b 
prodigalità. S 1 .b. quando tibcralsta.Sl.b 
protnefradiarchimede. 4>«k 
promaco morto per inibriachrzza. B4i.b 

fcop«((Muc &<9acw«c iumweè» 



f*«t»6l?fa,?f>foaurtònt. tOf.b 

^ d<iprr(t.t iy.a.i4»b- ^ »• »f J*' »7J.D. 
!.l7f .b.i3o.a. i x».b 

pttb.fcfuola giocaua hcnraìi palla. Df.i.l JJ. 

b.ortftifio ricon>;ilio la plebe. 1 91 .a 
pruda odiato Jal fenato romano. 7f .b. inorfo dal 
figliolo. 171.3 cSilf la morte dr anntbalU. 154.0 
proci nan paiono gli aduhcri. 89. 1. fecondo gli 

fìoici. 1 1 i.b 
proiiidensa <li.q-fab>o. tx7.l 
pruJenra e il primo vfT/cte de li filicifa contempla 
ciua.t iS.b.dirìnitada vari filofofl.iii.b. -don 
de naia, dipmrtu virtù intellettiua. ni.a.di eua- 
gcra. i X j .a.di-pago'o *taiìio,c ài Fabio. 1 19.2 
pudKitJi. ti7.a.i4i-b 
pudore. xj+.a.b 

Quadnnee. 40-^ 
fjual fortfticrc fi drbbe rac.ettarf. I7f .b 

quello.chc lì acqmfta dci|)UJ»ger<. t » l.b 

querce de 1 pa^d ifo, 1 7 3 . b 

qutncuncio. .4°'.* 
i|uin<o cincmnaro dittatori, f .b. f^etioUiail pri- 
nio,che,fe-e fare la diaccia de 1 Iioni,6o.a. lucre- 
fio ammaio.S ;. a.amroarro vno. . b. mutio 
Cccuola forte. 100. b.cepióe mal capitato. 1 ly .b 
R . 
Haei(^n<^ difìnita da p>u fìlofofl. t ij.b 

rafTrdia di omero p«rwhe. I4-* 
le tolomci. 16 j .b.de i perfi quel , che danno agli 
hommi.e a le dóne.ioi.a.e lorocoftumi.Só.b 
«tgni fi danno a chi gli menta. i6r. a.piu degni 
de larep. iS^.a.dc petG perch<fu lìlice .i9i.a 
rtieAa. iov.b relatwnf.iOf .b 

religione. 46.b.ecmana. 4$. a.iSo.a 
«icchcrzamalgrandilTuno. Si.b 
ticordo di focrate. 9f'* 
rimedio de gli amanti tf.b 
Vinfaciamenti. 

riprrnlìone di catoni, |-b 
tifolutionc di turni fitofofi intomo a la gfuftitia. 

14^.2 

ffifpoila di platonf . iS .b.di diogene,* di agrfillao. 
I i.b.di leonida. t4.b.di catone, jó.a.di focra- 
*e.4? .b.argiitaFima.óo.b.di fcipione. 8 i.a. di 
alifTandro.QS.a. i40.b.di rodio. 1 16. b.di era- 
alito. 1 1 9.b.dubbia di appollo. 1 {O.a.di lifan' 
dro. i f I .a.di diogene. 1 1 f.b.di locullo. 1 1 9. 
L.di pelopida. i y o.b.di alicrate. t f z.a. di fe- 
done. 1 3 j a. if 9.b.di piatone. 1? rh.i68.b. 
4i fiitppo.edt teopdpo. 1 8 7.a.di arifUMifr. 192. 

' b.diariftide.i96.a 

'tomani rotti Ja i fidfnatf. f .b.caftigarono berte. 
* t9.a. non lì curauanadimufica 4 2. b. quando 
pigliauano la toga.'f l^-odiauatio chidh:eiia ma- 
Je.79.a.btaiìinati. S 1. a. rrneuano due legioni 
iiS.b.dauanoa peneri le vniande,chr airanra 
uano.emangiatiano a Je porti. 1 8 t.a.come e gin 
nuano co la troia. 1 S4.b.perche haueuano a no 
ia I principi. iS 9. b 
tomolo alkuato da /ni lupa. 1 1 .b. 1 .b 



rofanra. 9S.h 

rofe bunchf didliilafl toff?. ^ « -a 

roflì. '•«o.h 

rotta di cannf. 74«b 
rouina de i romani. 94. b.di falba. if 4.» 

ruota di ifìone. ''4-a 

s . 

Sab#<. , 
facrificidelacldémoniadio. ifi.a.otgf. 18.4.» 
faceta nen ferifce laquila. t.^*'* 
fafFo poete(ra.4J.a.ccine fi ammasso. S9. b 
fagacita pó.b.ixg.b 
fa^unti fi ammassarono»* abbruciarono- C49.a 
falapta 99. u 

faluftio ofcuro ,f affettato, f 7.a 

fanti fi ammarrarono, '49«a 
fardan.ipallc ammalato. 7^.b.poltTon?.9a.a . 
fatira di varronc, 9i-a 
fauiersa. 77.a 
fauio e meglio del gagliardo. 7f .b. ha tuffr le per 
tu rb.iiioni.8 j.b.non e mif»TÌcordiof*,debb< efTe 
re miferwordiofo.ioó. a. inganna nel vendere.* 
nel comperare .e ha cura de fuoi comraodi. 16 f. 
b.puo contemplare da fe. 1 18.» 
f cauro archttettore, 102 Jl 

fcellerato pfrfffto, Jf.b 
fcacchidi vetro.67.b.digfmml.67.?> 
fcilla tradì il padre, i9o.b 
fciti modefti. » x.b.caualcatori ottlmi.f 1 .b. facrifì 
Cauao i flgliuoli.e màgtauano li huomfni. 179.4 
fcipionc edik.47,a.confoie,tribiinc«.configliato da 
gioiie , e che i cani non gli abbatrau.mo . 47.b. 
quando andò a la furrra.c alm fuoi faiti.e f.b. 
innocente. 16 9. b.fcdeliiTimo. i8f .b. diceiiadi 
Jmpazrare quando faceva cirimonie accufaro di 
non haucre renduto c<*ntrt , e fece fare la ftatua 
di ennio.xoj.b.diiamaxo mairimo.76.a.fì an»- 
marzo. i iS.a 
fcompenfamento dW tèmpo di alefTandro,* di cefa* 
re.J9.b 

fcorpione. 4».a.l77.b 
fcritiori de la Concordia 

fcrupulo, 4.0.h 
fdegno di locuTIo, 1 pt .a 

fecondi cani fono gli f partini f 8. a 

frgni de la vecchiaia de 1 cauapli. c 1 .b 

fcituco dette la Tua moglie al figliuolo. S5.b.Iafao 

il regno invita.t7i-a 
feltta idea.* cumina 5 1 .a 

femnraroi.fi4.b.sinmaTsawa q«fgM,c5 chiHla ha- 
ueua vfato . 86. a. petfc il regno . efua morte, 
8S.a.Srmts.40.a 
renatoti fatti da romolo, 1 89.b 

fcnofonte adulatore. |o.a. mufa diat*n*. f7.a. 

innamorato.SS.b.rìngratio Iddio. 1 1 |.a 
femenra, 94-^ 
fepolrura di fimadio. t ; S .a. di maufolo. 20^ .a.de 

glt<gitii.xo6.a 
ferapione non volcua mandare la palla a alefTan* 
dro 6t .b 

fcrfc liberale. ». b. dappoco, 98. a. amo ipiac*ri, 
j.b.gaA^o ibabbiUont. i64.b 
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Smorfo r*ootafo jjr^n !f.4,7.b. vlnrc Pompeo. 

47. b. Tua drdrrzst.f). accampo ootaaJoiff» 

b.npn tcncua i piricoIi,t;o.a • 
SeTuiiiainnamora.a* fr.b 
Sen.ìt\(c, ^o.j 
S» farlo, i;4,a 
Srflrrtio. 4o.b 
^Scfio Tarqo'no cnifìeì xi.a 
Sene dfgli Anrologl.tftj^.dlFflorofilquante, e 

donJr naie.iio.o. 
"Sctruncto* 4o.a 
Srruo ridroa (mia totmntttoé ì6^.h 
Ribille quante, 47.1 
^icurerra raglonruole. 95.b.lf6.a.b 
Sidone nobiliiata per irercin'f. 199.» 
Siila btaliinaro.Si.b.cnidele,emorfr.8}.a. inCo' 

lente 5);.a.ainbÌTÌoro,cfuo tbandirn?ro. 94. b. 

itrganno Marìo.io3.a.axBBiarzo.4o.iDila Ko 

mani ì6f.b* 
S>imonidf pocr?* 4t.t 
Sinulacri antichi d{ che fattf. xoi.a 
SiaMMfudmebflHITuna.pf .a»ij'5.b.lra la Rep.flo 

rentina.r Kofoina.p.a. 
Sifìtro rcaccùio del rcatro» rp.b 
Sicuro. lf6.b 
Socrate imparo moCca di.5o.anni.4x.b • non 

▼olfe efTrr lodato. rc.b.macflro di Srnofonie. 

V 8. b.condInato.ic7.h. giudicato pn;?o.iio. 

b.inrrgnola vira aiiiuj. txo.'^b. non hebbe 

mai male.i4t.b.ind&utoo» kf9.a 
Sodisfattone di Cefarc. T^.b 
Sobrietà. 1 41 .a.diMairinilTj* 141.3 
Sobrio. I4tib 
Sofocle non fu vinto da aaore.S$.b. facondo, e 

cjpitano. 34.b 
't£ef cnisba.Sr.a.faa morfe.fr.b. 
Sogrtio n muoac per fobietio. i;.b 
Sugno di Ottaniauo.edi Artorto. pr.a.di Vite! 
Ilo, di Tiberio, e Jl Gj|ba.io4.a. di Anniballe, 
e di AlriTjnJro.lo4.b.di Mano, e di Cairio.iof. 
a.di Aflt^g<.t}4.b.dcla madre di Falaride.i9f.b 
6oldau Pompeo morti. 98.3. gafttgati per perdere 

laripxr<lla.iyt.b.grrgari.i6o.a.di Alciundro 
il «;.b. 

cele fcuraroper incanti.e malirj4f «a. tenuto Id 

did,4r.bappairoia fogno a Ciro,i9fa 
foliciiudinc.it4.b.dtucnta rjuiezsa.it f^. a. 
. Solonc voleua,chc Tatti fi acqutftalTuo con boo 

ne ariKSi.a.flolto.)i)« 
Sommo bene. i6x.b Sorti dijird. 44*t 

Sofoolì cerco l'Arabia, 6^.b 
Soflrato con vn bel morto campo ta vita. t?6.b 
Sparbicri cacciano amrzo co gli huomini.quin' 

K/orti,aiutano ipriptAclU^cCvincfi goucroa 

no.6i.a, 

Spa'gapifTe morto. 71. b 

Sporta chiamata Ecatonipoll» ati,b 
SpafTo più vtilc di tutti, 6S.a 
Spaurnto. loi.a 
Specie. 6.t 
Spera di Archimede, 41, b 

kpctansa Kctoadcì totto,59.b, 149 b* Vcta* 
>oaA 



Spirito di Lorenzo de MeJicf* I7.b 
S^urini auuifo 11 mortca Cerare* I9r.s 
otabilt(i,c pacicnza* l6j.b 
Stadio. 6t.b 
Statua di Plitone.t7-3.di Gisoe.fc.a. Poraanc. 

veftite.e greche ignwde.}f .b.di Òr o,c di accio* 

If.b. di Cupido donata. }(5. a di Brcok.fp.t. 

di Scinira.iii.SS.a. joo. fatte in honore di Dc« 

Rictrio Falarco,dt t'ópco guafte,e rifai te. loj.b 

di Catone 140.3, 
Stelle fono caufa di fare amare vno.iQi.b.curs* 

noi principi. i9r.a>veJuia col folci^^.a, 
Stilponearoato da Tolomeo* i^.b 
Stclìcoro Poeta. 4t.a 
Strabone gcografo^c Tuoi viaggi*7o,a..b .odia' 

to.St.a. 

Strangurit. fi.* 
Strarone.c focifi'brf. 49.* 
Strologia dioinatoria falfi. S.a 
Sudditi r<gtiono I coftumi del Priictpe. at.à 
Sudino Scleuco. ('9'b 
suei come vfjnolcaaigti. ft.a 
Sulpitio GjlIoTcriiTe di Aftrotogta* 4fta' 
T 

Talento. 4o.!>* 
Talete fu il prìo a conorcere PBcli(ri.4f.a.46.b 
Taliani tutriuino 1 Bambini ne Humi* f f .a 
Ta mira accecato» lo^.a 
Tanjquil. «jtì.a 
Tantalo nerinfemo perche. i9J.b 
Tarqutniolndouino.|7.b . iì diletto degli orti. 

64.b Tupcrbodifliurto per miracelo. i94.b' 
Tardila di Uemoftene. 

Tatto prcfr il campidoglio. 1^, Poeta innaraor 

raro,rfua tazza. 8^. b. 
Tatto e il più certo de fcnil. it4.b 
Tauolcdt Geografìa dei Kominl.7i.b.dertnul 

dia 7S.a.di Mc(rala,c di.L.Sctpionc* i44>' 
Teatro. 6o.a 
Tedefchi vfauano Pamtciita orpitalc. t7f .b 
Temerità.! iS.b.di Pompeo. ia8.b 
Teniiftoclffauio.).b.3i,b.jbandiro.to7,b per* 

chcdiuento nimico de la patria. iFjt.a. xoj.b 
Trmperatisa il fecondo vficio de h riluiia con 

templaiiua.iiS.b.di Diogene. itS.b.chc cofa* 

1 1 9.a.co le fue parti.c compigne.i } t.a. 
l-enipio di Dtan).4t.a.de la Mtfericordia.to^» 

a.di G'So.i »7.a.derhonore.if i.b.di Caflore.^ 

>t7.b.Ji,M,Agrippaa tutti gli IdJri . if7.b. 

di Appollo.i79>b.di Giunone facchegguio* 

iSo.a.di Diana.iSt.a. 
Tcofanefcrifle i fatiidi Pompeo. ao|.b 
Tcone dormendo anJaua per cafa« lo^.a 
Terpandroprimo cantore infula cctcra, jp.b 
Terraciiia. I5<b 
Terre,che producono ogni coù; 99** 
Terrore. aoo.a 
Tcizicani. fl.b 
Tefeo innamorato di Hrcole.)4.Ii }8.a . perche 

andò al inferno. 54. a.Tiioido.ioi.a. 
T rlìfoncdilperato. 41.* 
TefTalli merzt buomtni.e messi eauafti. fi .b 
Tcdamcntedi Arw^imcdt» 4>*1^ 
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Tiberio foi te di JUa.lf.^.Ce are. e germanico. 

4<.i.n<mico JfgU aJulJrori.ró.b.pJurofo de 

I Tuoni. <)6.b. pigro 9?-t»' 
TigfanerooÌn.iroJagUaJuUtor(.x4.b.pa»po, 

c befliilf.c adirato con Loculi©, if.a.ammax 

so vno.ioi.a. 

Tigri Ircan». 

Ttmagora a-n-narritoi 76^ 
Timidità di Nicio.95 b.Tifoido.teo.b» 
Timone maleuole.91 .a.riprcfo.idi.b* 
Timore fpaucata ifanciaglt. x*»a *toi.a.9f*b 
I II. a. 

Timoteo rauffco.4i.a . tncitaaa Aleflaodro al** 

Arme ruoninJeti47«b4 
Tinandinift*. 174.a 
Tirinno maligno» «b 
Tiro nobilitata per mercantfe, '99«* 
Tirtco bruno. 17 h. Capitano de Uicedemoni • 

14. b. inanimi 1 foldati col fuono.4i'b. 
Tuo ffamminio fcaedo Onibi , e Filic po.i;.b. 
LtuiofcrilTe a">l fìpliuolo.cheftadiafTc rulHo.t 
Demoflf ne.;5.b.Flafflainio dasa la baia a Fi 
1opairc.7f.b. 
Tifo prrdono a eh' glihaoeoi volato torre il r« 
gno.7S.b. VefpeRano melT.- le g\bellc a I« fo' 
gne.i49.b. 
Toileran r i.i 60. a.di.'". Mirfo.i tfo-.ti. 
Tolomeo It'clo il Regno in viiJ.iri.a. Fflop» 
ireammi il pidrc.i7i.a. Fifone amrais» 
r 3 rn.tìguuol(3.i7X.*.i!ì b. fcacciaco , e altre 
fu« corc.:4.a.ftetre longn tf mpo in viaggi,* fu 
il primo, ctic emro nd'Egitto . Op.a . mtfuro 
qmlì UHI i pitii 73. b. fi auueleno.94.t . foa 
niorte.9!. a.Tolomei *ftfonomiùi.44.b.Tolo 
meoprero.Ki.b. loirc II regno» la forcUa , c 
ammasso iuoi nipoti.t7 t«a» 
Topo prefo di □ irio, 149-* 
Tormenti de glnnnimorat/. 84, b 

Toro di Filande. tf. a. di BronTo.4»'b. 
T^rcani profeti auuirarono la morte di Qiulla* 

no (mperadore.t^5.a» 
Traci rubailino la notte perche htuemito pro" 
mefTo non rubare per aiqtianti giorni. 1 8f • b • 
Ma irdi.i). a. chiamati mt = zthii«aiini. ii^.a. 
TragtJia di Attio. ii^.a 
Tranquillità di Antonio pio* 1 «i.b 

TrafonkdeioiuaoracodiPuiloiic* B4*b 
Triente. 40»» 
Triftiiia.iio.i.dt Alcibiad<*i(4.b« 
Troia Cro:niona« €t.t 
Tulio oAtllo morte* 4fi-b 
Turco prefento Lorcnyo d< Medtcf» I7>b 
Tutori di Alcibiade» 

V 

Valerio detto conreruatorr» ti.a 
Van^gloriofo. 74«a 
Vaniirncntorupcrbo» 9F*b 
Vafi.i;4.a Vaiidnio.34.b 
Vccclli ninfali. ftf.a 
Vendetta diClcfridei aox.a 
Venere di Appclle. ^j.i 

V<fgogaa.95,b»99Ì>*achi fi coooicacaoo.a» 



i:4.j.di Demaftene-'ti-fc» 
Venta F glmoU del tempo. 
Veritieri. 
Verte prodigo. 

Vergini veWW.4T.a.ol*lW.^r«» . . 

Verfidi Alceo.n.h.vnorlftag.i- ;' '"''"!'J'„, 
fe.i6.b. di Ome ro.i3.a. dH 4<5.b.«* 
Virgilio de icauj^li.fi b.dfi 1 aiiii.vv.a f o. ' 
j.diGiuuenaledeUmorcedi ACilio.(>t .a .dt 
Omero de la morte di AJone.óiU. di Virgf 
lio dcT Ditamo.f'i.b.di Martulcdegli Sparbi»' 
ri.6?.a.di Claudiano dePAquiU 64 a. di Ora' 
tiode la palla. 6f.a. indifonorcdi O tauiano. • 
66.b.di Martiale de la Uberalita.Si.a. di Oui*' 
dio de'l generofo.S }.b.di Tiballo.e di Proper* 
tio di Amore.Sf .b.di Virgilio delìnfrmo,S8,' 
a.di Zeufi.9l.b.di Onicrodela pigriii i.9<7.a. 
di Virgiliodc lofpaHfnto.iox,a.dcli firmila* 
ttone.to t'idei» ai(rericordia.to6.a.del emu^ 
latione,*c9.b.dl Blìodo.de principi.ilo.a . di 
Giunenaledc la fortuna. tio.b.di Hiiodo de'l 
malr.cdclbenc.in b di Aftaniodela prude 
sj.iii.b.di BUododichi mal li cóllglia.iif. 

a. diSiRo de la prudenza, a a6. a.de la pr*' 
de(tinaiionc.tt6Ì>.dc la prouidcnz3.it7.a. di 
Atto digli indoaini.ur.b. diEGododc laTa* 
gicua.ijo.a.di Omero de lafortessa. 146.1 • 
dt Milo dcragunrini.t49.a.dl Virgilio de la f< 
renita. f7.a.di Oraiio dc'l peggioramelo del 
oarcere.itfS.b.JiQratiodc lafeli«;iia.ii3Swb.4 
Il inno«.c?i.i<S9.a.di Giuuenale in difpregka 
di Romolo.iói.a.<ii siliodeU infedeltà. iSf.ail 
de"*! Fflrarca degli ing:innaiiiéii.i3).b.Ji Ou 
aidiode**! 7«ro arnica. id7.a» dtpcriìodele 
fi<llc.t9t.a. diLudllo.chefi remedi chi fai 
fatti no(lri.i9i.b.chc la virtù fti ne le pcrfone 
biiTe.i9.b.di Propettio de tradimenti. iSó.b. 

Verfuiia^ 

Vcfpeffano m giVno del meCe nofMaangtaaa* 
i4i.a.chi amacatttvno, che dictua-maU diluì 

73.b. 

Vitaodc**! Medicone del Nocchiere.xi.a. de ir 
g^uftiiia.ede la prudenza. 7j.a. dtranimo.7p. 

b. de'l Capiiino.iox b.de^l prudente, iij . ^ . 
dc'l foric.i49.b.de''l magnifico . if 7. a . dela« 
giu(litia.tóx.a.b.d«gliarotcM7o.b.de la pietà 
i7i.b.dichi pigliai- cofe altruipcr rue.if^a* 

. primo dt'l prudente, i e. a. 
V irgUio prima leti one dc'i principe* 14*» 
Vile. 7i,b 
Viltà di Tallio. iii.b.di Dcaoftco<.itX.a. 
Vinegia, If.b 
Vinato come imparo la mnif?a.f9,b. amato d»* 
i poriogalIcG.if x.a.afr.ilto potio gallo, ccois 
barte co Romaiit.i4.a.anni.i99.a. . . 
Virtù glorìHca gif huomini.}f.b.di Bpaiainun^ 
da.f x.b. virtu.e Verità !a i»eJefIm3, 7 j.a , che 
nafceda la pruderra.iij.h.fupera le cofefpa 
ueniofe.i^^.a.di Alcibiade. it4.b. di ccfarc. 
11 j.b.nc la n?tc diuina.1 t9.b.ciuile.i iia.ì tei 
Icitiue.e morali. txx.a. chiamate arti,* fdensc* 
ili.a.che dipendono da la forteisi.tfx.b.co 
fiioicoauaxi,<fijaiii.t97.br(iuisafedcfoao 
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4f r«§4. j.fteUTftTanftrfiltoiif mitlt. t.h 
9htaoCu xr.z.h 
vtfo racitalfcigia.yi.b.didem^b i j|.a 

l'io attnn , e conttinplatiua, xf,h. attim grata a 

Dio più di tur re It coCe i io.b 

▼<t*IIio adoro ccfjrc. yó.a. aaoró. t04.a 
Tttruuio, 

Tlttora d/ romani, tfi .b. ài flKffandfo <)3.a 

▼Uff* higlno Nwfolcaw .a.douc milùo.f 4.b 
^cia, ^j.a 

ié4,b 

▼fadcla rfrfu, lOf.b 
Tlik di utdne rarli foeshl.tf •.b.motte Ihuoreo 
'>7i.a.d<Iamulìca, 4l.b 
^a dipinta. tX4.b 

Zannif di porchi, ^ i .b 

r»nocTat< praóenti, i 9.1 

srnofiloviflV. IO canni X7.b 
xrnont no volrta.che fuflV dcffo maR dìtai.?9.a 
»rto tnurntorc d< la mufica. 46. a 

K«ifi r antatorr. 9 1 .b 

Tauoia capi Jél primo libro. 

Chi Tddb gatrfma fi monda r<!cendo la frofortib 
-n* gcommifa.r da a ciaX^una r«p. quel goncrno 
che )f n conuicn*" cap.t 

Chf I miglior goucrno ch^ Ita dirrp.f il irggimcn 

• ro dfl principato, cap.i* 
U< la prrfcftionc.Jf la bonfa.dé Ta CTandrrra d*l 

|»incipc,comr nt] principato confiftc la pjce, la 
^uiftr tranquillifa de la rrp. t come egli « il ve- 
rp impmo.c eh* Iddio Iha lafaato n< le re p.prr 
•rftimonanra , * fimtlitudin^ dei r*gno c*l*' 

cap.iii 

VKe rgli / n/cHTario coIMofi onVniatif lordin* de 
la natura. far* vn principe ne la rcp.c che la r*p. 
•eh* e frnza pri»cip*, * come vna cofa moftruo' 
ft,« non ofTerua lordin* naturai*. cap.iiA. 

Che tutta la rrp. debb* pr*gar* iddio pfr lo prin- 

• lipt.t che i prirghirìmuoueno i reati influffi , t 
' eh* chi Ci fida dif* ftcITo capin male. cap. v . 

Che beni ha fa rrp. dal principe,* come Iddio H iì 
prtnctp* in quella citta doue ei vuole habita* 
' ■ te, cap.vi 
(h'I P"'ncip? debM ^flVrl! amato più da fuoi cit- 
' ladini.chel padre da I fìgliuoli.e quanto fi deb' 
^ ba honorare.e che nttto quello, che fi fa al pr in 
cip* lì fa a dio, cap.\'ii 
Affitte I* cof* lì (anno p^ In piaceri di quanti 
f- rti Tino piaceli , c in quanti modi fi intendo* 

• no, cap.viii 
^fl prinrif^^ ?-»u.'<nn? •loOificato da dfo.eche 

ti;U ha la 1 la p .itia,*he Io fa far t*nf,ech* p*r 
qucfio meriti cgni gloria,* honorc. cap.ix 

Tiuo.'a del libro fecondo 

. . princfp* Jct>/? tenne p^r II flnf gTi l!udi 
/ui 'Khi, e del vtilita dcOTi, c fanotire, virtoofi. 



I fciccfar* J bufTonf,! jftVniT?rf a ff fci?fi*7.<à.f " 

che! principe debbe vfare grandifTima dihsenta 
ne le elettio de li imbatciadori.e come e vòtjlio* 
noeffer*. Òp.iJ 

eh* lufifto dfl principi dfbb*?frfre la piiifliria,^ 
chfl giuflo imperio dun principe e il vero re- 
gno- cap.iii 

chcl principe debb> penfarf.che Ta fflicrta fi a ne 
la virili,» che le nccherre lì debbono diflnbul 
rt.ffcódo.chf I tempo.e Ihonefta r>crtcono,e che 
debbe penrarr,che fìa il f)mmo bene cap.iiii 

come il prìncipe nón folamertte ha biTogno de I 
beni del anioio , ma del corpo , e de la forru- 
ra, clp.v 

che certe prime form?. 0 rero immaginationi tm- 
prclTr ne le noflre morii da dio .chiamate da pia 
tone idce.fono vaamciu* perfctte.e che a quelle 
debbiamo voltare la nofira intcnthsnc, e quindi 
pigliare Icffcmpio de Icperc noilre. cap.vi 

de la prima lilitiitione del principe. cap.vi! 

che ti debbe dare a fanciugli naenri.che Cano ma 
turi,e di ^rauita, cap.viii 

che fcrittori debbe imparar?,* leggeri quel fanciul 
lo.ch* ha a ciTere principe. cap.ix 

che colui . che ha a eflfer prtndpe debbi leggere le 
florie.e lecronache.e i buoni oratori , e curarli 
poco de le ftatue.e immagini de i maggiori. ca.« 

come debbe effcre loratione del principe, cap.cf 

che al principe G cóuengono certi bei Jcttr, cioè cer 
«e fi-ntenxe graui.lìlorofìche, e piene di dottrina, 
r altri defti, cap.xii 

che cofa debba imparare il principe dé la maremati 
ca.e come ,e quando, cap.xiil 
de la geometria feconda partèdela matemaii' 
ca. cap. Kiiii 

de la muiìca, cap.sv 

de la agronomia, cap.xv i 

Taitola del terzo libre 

prv'>?mi3 al duca coiìmo, 

che egli e difaenza tra le efercitationi det princip? 
e del priuato.come anchora tra le loto virtù * di 
ferenza , e quali efercitio lì conuengano al prin' 
ctpe, capi 
de la ragioni del canalcar?,de buoni cavagli, de |X 
patria loro, C-4UI modo del guerreggiare a caual 
lo. cap. il 

de la velocita del corr?r? , t diì altre KercitattonI 
del corpo.che lì appartengono al prmcip* ne la 
guerra, ap.iii 
chcl notarf t vtilt nt la militi a. cap.iii^ 
de tufo del faettare , e da lire «fercitationi, che fonn 
vtili a la raititu, cap.r 
de la caccia, ap.vi 
d*i vcc*Ilare d? la nafur.i de gli fparbirri,^ de le lo 
ro generation!. e del Aquile cap.vit 
de la diltgtnza.che fi debbe vfore nf la agricoltu' 
ra, cap. viti 

dei giuoco de la palla , è didiuérfì nomifuoi , e di 
molti re .chef* ne fono dilettati. cap.is 
che I gitiDchi di fon* debbono dTerf odiati d»l 
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^ A VOL*. « 



principi inSem* con i gJuacitotl. cap.« 
eli W pr»iKHwd*bbe qualche voluftfC inlcndct* 

quei che di Ju i fi dica fuori. <^P *5 

4t\ g iuoco de gh Tcaccbl cap.«il 
ehcl principe" lì Jcbbr immaginarf , chfl p<<J vtilc 

crcrviciJ ,chf CI polTa farc.c conuctfare di conH- 
nouo COI» dotti. cap.xtì 
tfcl vtitita drl ambre di fuori in vari luoghi^e la 

f rogratìa.e cormografla. r dipintura dei monJo, 

«dcipacfi.incuilìgumcggia. apjiliii 

Tauola del quarto l.bro. 
proemio al duca coiìm». 

Chcl principe drbbc Teguttare la vnttt.t la réritt, 

< non debb< dire bu^ie.nr pacrc, che alni le di 
a. cap* 

tfhel prbwfic fi debbc kiorc dioanxt gli adulato» 
ti. cap.ii 

•hel ptirtcipe debbe feijufnre quelle cofe , che ac- 
crefcjno la nue(Ta,de le fpie.e de calunniatori.e 
d c gli alTenrarori, e de maldlcenri. cap. ili 

chcl principe debbe cercare diligentemente le ra- 
gisni de I caluninarori.c accufatori,* che deb* 
tx porre vaa pena ordinaria per caftigo lo* 
ro. cap.iiii 

Obci principe n5 C debbe maouere per le calunni* 
c che fi debbe ricordare efTrr principc.e che egli 

< forzato fare bene.r vdirc nule. cap.v 
«he i ciiradini debbono raffrenare la lor lingua . < 

non dire male del principe. cap.vi 
quante fono le penurbationi del animo,* cune n( 
date la virtù elle Te ne polTuio fuenc. cap.vtt 
de la auantia. cap.viii 
del tra.del irj:ondia.d*l cfcandcfcenxa, del odk).< 
de la difcordia. cap.<i 
del am 3rr,e del drfiderio , * di vari* oppcnioni di 
ftlofoB fbpra efTi. cap.a 
de la perturbarione del defidetio, < eh* CoTl fi^ni* 
fichi queOa parola deltdrrto» cap.si 
de la ane(;rezra,c perturbationc d«l piacerc.ca.iii 



de la maleuolenza. 
del troppo piacac 
chi. 

del oblettation*. 
de a infuUatiou** 
de la giatranza. 
de la prodi;ealita« 
de la ambùionc. 



eh* fi piglia co 



cap. SUI 
gii orcc 
cap.iiiii 
cap. XV 
cap.ivi 
cap.ivii 
cap.svtiJ 



dd óslotl. 
da la mrTaerordtb 
del inuidia. 
de lemulatione. 
de lottrettation*. 
de latigore. 

de la triOitia, t vie tattabik. 

del mero re. 

del lutto. 

deerunna. 

de la lamentatioftl. 

de la follicitudin*. 

de la molcftia. 

de U difpcraiieiic. 



Tauola dd quinto Ubt». 



Proemio al duca cofime. 

del timore , < dd doJolc , chi {)crtutl)aoo lanl- 

mo. cap.i 

de la pignìia. cap.ii 

d* la vergogna* cap. iii 

del terrore. e^p.UH 

del timore . cap.v 

del pauore.o v>ro f^iKiit*. op.vl 

de la perturbatone. op.vii 



rap^ 
cap.ri 
cap.«ii 
cap. X* il 
cap-iiitl 
cap.tr 
capavi. 

cap.xviH 
cap svili 
cap.m 
cap.ni 
cap-ni 



Tauola del fcflo libro. 

Promio al duca cofimo. 
de la vtrtu.e de la filicita cont<^mplatiua. 
de la fìlicita contemplatiua.e humana. 
del fecond» grado de la lìliciu contemplati f 



\ 

cip.i 
cap.ii 



lu. cap.iiii 

de la aitiua Alicia,* de la virtù ciwtf. cap.r 

de la v«tu ciuile, cap. vi 

de la prudenza.e de le M fpeck, cap.vij 

de la ragione,o veto ratiocinationc, cap viii 

del intellctto.o vero inteUigCAS** cap.is 

de la circunfpetion** cap.S 

de la prouidcnza* cap.il 

de la docilità. cap.sll 

de la cautionc. eap-ziiJ 

de la fagacira. cap iiiii 

de la verfutia.e de la calHdtl». cap.BV 

de Icquita.c equanimia cap-ivl 
de la tenpaanza , c de k patti , c compa* 

gne. cap.Bvii 

delamodcftia. up.wid 

de la vergogna ,e del pudofi cap.iil 

de la aflinenza.e continenti cap.Sf 

de la ca ita . e de la pudKicia cap.nl 

de la honefta cap.ssti 

de la modrratioiM cap.niji 

de la mafT-riiu cap.niiii 

de iafobrieta cap.»^ 

de la puduitta o^ mi 

de la foHrsTi, cap.l 
Q]iali fono le cofe . che Anno Ihwmo fon* . cdl 

varie oppenioni di fllofofì capci|\ 
d* le cofe , che fanno ihuomo forte , * la refolu • 
t»oiK di quefl* varie oppcoi^ai dette ne lal« 

tro. cap.dl 

che gloui lira a la fortezza cap.iid 

che gioui il dolor* a la fortezza cap.v 

che giout la difperatione a la forwrs cap. vi 
quanto fi debbe ftJtuicU iil%*an4i gttarda* 

fi. cap.vil 

de la magnaniaiii (ap. vtii 



TAVOLA 



Dt UftcareTwu 

I* inagnificcn»l4 
Ue U c'oftapsi. 

Se la lolkransa* 
c la paiiciizi.e de la Rib'ùitu 



cap.xi. 
'np.xii. 
eap.xi'i. 
cap.x iii'j. 



TauoU dcrotraao libro « 
Dclagfunitta. cap.f. 
DcUdiuiltouc Jclagiuftuù,cJcU diuina giù 
, ftiria. cjp.ft. 
ÓeUgtdniti'anarunlc ' cap.tij. 
Delagiuftitiaciuilc. op.iiij. 

gclapuniiiagiudicialc* cap<^> 
iqudlo,chell:'£iu£Ìppc Jcbbefart foie leg- 
gi. "P'^i* 

Derinnoccfwra. cap.rii. 
Dcriraicina. cap.vuj. 
Pi ere fF«ii« di amicie a, cip.iK 
Dc lx aiTticfriaduile. ' cap.ac. 
D« U fecon Ja'parrede Pa»<cirb eiuilr. cap.xf. 
D< l3t trr'ip^'**''' l^tciiia ciuUc . cap.xiu 

. .... ^C^litlm <>9n.«Ìf4. 



De la aoiiciiia ofpiialc 
DcU coaconlia» 
De la ptrta. 

De la religione. _ 
De Paifftto.o vero afntiofi«. 

geThiiroaniia. 
e U fclictca. 
Dt la Fede* 



cap.xii{. 
cap.xliij. 
cip.xv. 
cap-x7Ì. 
cap.xvti. 
cap.xviij. 
cap.xix. 
cap.xx» 



Tauola dc^l Nono Libro* 

pe rofi(io di coloro che debbono' rbidire al 
f rincrpr. a '"'-"^"'bio dipro«mu>. cap.j. 

Perche cagione i £uddit> fono ubligitl vbbtJirc 
il principe. cap.ii. 

Chv altro fi appartarne al prinapc X I (cnpo di 
gueira a l ««""podipace, capài^. 

Chtl cituduu debbono amare»cvbidire il Pitn 



-^c'pe. eip.Hfr» 
Url'amore^chc debbono t cittadini portare ai cit 
tadini. cap.^« 
Perche più Too^che yno altro e anato dal pria 



cipr. 



cap.vf* 



Che non G d^bbe portare odio , ne hauere inui» 
dia a chi il principe confida ifuoi rrgreii.c. vlj« 
Che nonii'drbbcod are quegli.con chi ii;princi 
prGccuglii. cj'p.viii. 
Chel prin«:ipe,e tutti i grandi huomini fono aia 
tati Ji la fortuna.e da le fltllc. cap.tx. 
Che iCittadini debbono coniendrreper la virtù» 
e rederedi non «fliere fupcratl da chi non e no 
bile come loro. cap.K^ 
Che t<ritta<Uiu debbono elTere fuegliati , e induiD 
flr lolf. cap.xi. 
Chegiouera molto ai cittadini fe pen'eraiino , 
che1 principe Toéliaioipcre ogni cofa. ca.xij* 
Che I Cntadiiii debbono fopportatc diuerfì coflu 
«li dc'l principe. cap.xiii* 
Che I Cittadini Ct debbo no ingrgnare di elTcre 
amici del Pnnripe.cfìare in gratta fua.ca.xiiij* 
Chci Citodini dtbbonofoccorrere, caiutarefrn 
za richitfia il priocipc ne k cole , douc bifo* 
gna aiuto* i.. i . cap.xV* 

Cheli rallegrarfìJelecofeprofperecol principe 
genera la grana. cap.xvf* 
Che I Ciitadini debbono rìrgratiare il Principe 
de henetìci Ja lui nceuuii. car.xv.j» 
Che preai debbe afpciiare il buoo>ttncipe*i 
cap.xv'ii]. 

ChegJoruii Principe fi debbe da Te ordinare* 
•cap. XIX. 

Che premi debbe afpetiarc il Prìncipe da Dio • 
cap.Kx* 

Chc'l Pri^xipeeflendo vifTufo gfiift.imen'e, e ho* 
ncnamenie.dcbbc vedendoG vicino a la mor 
te ordinare il fucccHcre. cap.xxj. 

Dcruliinio di de U viu dei Pfiocipccap.xxii^ 
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LIBRO PRIMO DE DISCORSI DE'L REVEREN* 
^0 Pdtritio Sanffe Vefcouo di GdUtd.Doue fi difputd del uerojrrincipd^ 
to fecondo Vldtone y ArijlotiU , Zenone,? ittdgord, e Socrdte , CT 
éUri Vrincipi de Filofofi , e fcrittori , che hdnno trxttdto 
di tdl ntdterid , pieni diflorie grec/Tf, e ìdtine da 
Cioudnni Yabrinì Fiorentino dd Fi* 
ghine trddotti in lingud TofcdUd, 



CHE IDDIO GOVERNA IL MONDO 
condo Id prcportione Gconutricd , cdd d cidfche* 
dund rcpublicd qudgcuernOyChe le fi 
conuieììc. CAP. I • 



SE- 





H I C O N puro cuore ye per fettd fide ere* 
derrd.chel formo , cr ìmmortdl fdttore di 
cidfchedundccfd creatdy echecredrefi debhc 
(come negdr non fi puo)gouerniy reggia e di* 
fpongd tutto l aniuerfo,non dubitcrd dncora 
cheCqudp come fut membrd)nd difpongd di 
bene^et ordini 4 cidfchedund rcp.che egUdma, 
quel gouernOyZT ordine di uiuere di teìnpo iti 
tempD^che conofce fufficiente k tndntenerlìy co 
me bifogndye che apirtdmnte uede p:r lei ef 



Che iddio 
nS può opc 
rare fcnoa 



fere il migliore. perche. fendo iddio.e mifericordiofoyt de fuoi eletti pidre, hd dn 
cord, come padre k ciafchcduno di loro ordindto ([uelU fortund.quel modo di ui* 
Uere^e quelli forte.chc più uede k lui conenirfi. Ne c dd creder^che cdttiue fidno 
quelU ce fesche dd lui date ne fono, fe bene elle pxidno d'I noftro fenfo dolorofc : 
perche, e ffendo il fommo bene, no può operare fé non bene, e far uoltdre tutte le co 
fe,che dd lui fono moffe al bene. e chi ctdnto roxzo,K7 dhb\e\to, che que{ho non 
ueggdfnon ha poffanzd U fperd del fuoco di fdr uoltdre 4 fe il fùoco,e fdrlo epe* 
Ydre fecondo U fud tidturdf Similmente Chuomo,ch€ cmoffodd Dio,in cuiconptM 
fìe ogniperfetione.femprefìuolgie k U cofeperfette, ordindndo dunque iddio d 
tnondo,reggendolo,gouerndndoÌOyemouendolo,è forzd dncord(ne dltrimente ef^ 
fer puo)che tutte le rep.hMino quel gouemo, che k loro sdfpettdno.t perciò nef 
funofi mdrduigli,fe uede le cofc de'l mondo effer gouerndte con tdntd udriethne 
gUpdid cofdfìrdnd.fe una rep.cgouerndti dd un principe,^ unddltrd dd più per 
fone^rche I ddio nel ddre igouerni non operd Id prcportione dritmeticd,che fola Prop*f rfo 
U rifpetto i U qu4n^itd,fen7:d fdr punto ^im de k debiti .come farebbe Ji un fi ""^^ 



nearitmcti' 
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ghore hdueffc pik fuoifcruidori k qudìi ci deffe U mncU h p<r*cofuetudinfyO per 
quMt (ofdychc €jU hducffcro fattd, douc meritaffcpiu uno^cht uno dltroy p per 
Icpcrd ftejjà. dd luifdttd,cp<r dcgTìitìi,6 per ^d/ch'd/trd cjgione,e non ufdjfe und 
€trtd difcrctione diddr piti k uno,che k Ydltro, fecondo Ugrddo^nKritOy t degnU 
IV*p«rt«o« cidfiixduno quel, che À Cdltro don:iffe.md ìd geomtricdyche c in tutto con 

ocgtoiiciri trdrid A qu(lh(p:rch( , confiderdndo folo Id degmtd,c non Id qudntitk) dd k chi 
p/H,f 4 chi mno.ficondo l' ufficio, fccondol grdào.fecondo Id conditione,t fecondo 
Id drgnitk,onde ne ndfce,che come l'dritmcticdgenerd difcordid^riffe^ebri^t , e 
fndlmoìte rouine^non hduendogiufììtid^così Id Geometricd unifce,copuUgli dnim 
miytgli piàfcd^tffindo d*ogni ingiu^itid inìmicd.ne dìtrimente fdrepuo:perch€ 
ft fg/i f Id fommdgiufiitidye tutti gli huomini l\m dd tdltro diutrp , non che le 
rrf.cneceffdrio^che dncord eglino,cT fUe habbino di bifogno di udrie fortune, e ua. 
ri ordinile per confquente^che ne proueggd loro fecondo quefìd giuiid propor* 
tione^dccicche tutti h^bbino quel,chc loro fi conuiene, fecondo U uolontx di fud» 
Che ogni ^^kdo dunque cosìld cofd^ncjfuno jì debbe doUre,dnzi ringrdtidre iddio deldfuà 
bf co^icnu frtund^penfdndof, che cicche eglihdjmerlodd Id fommdgiuititid.per Uqudlco 
u Jc lo Tuo fd tutte le rcp.fi-dcbbono rdUegrdre di quelgouerno^che iddio hd ddto loro^e pd ò 
***** di uno folo,ò dipiu,perche cuci che è,c per uolontÀ de Id fontntd giufìkid,ne dltri 
mente può jldre per dUord mrgf fo.De digrdtid cofdcridmo quefìo^eleuerenio de 1* 
4nimo twiìro ogni cdttiuo penfero.Non dtnd il pddre Id falute del fgliuolof CT 
^udndo egli errd,non lo corrcggieynoii tdìmnonifce, non lo gdijìigd , e lo rimette 
ne Id buond uidfchi amd più und cofdyh chi Id fd d'und mdterid, che non è fud', ò 
chid'uìidche ei cdud di fcjìejfoffe noi uorremo confeffdre Id ueritkynoi diremo^ 
Che imo ^^'^ pdÀrc gdjìighi il figliuolo per ridurlo ne U buond jìrddd^e che più dmi Id co 
a mi pi li ì /à ,c (hi Id fi dd fe,e di fe cdUd Id nuterid fenzd hduerld dd'dltri,che chi ddfeldfd 
ri?che"H'pa nidtirid fe ben fud^md dd dltri hdutd^:r Uqiul cofd noipopidmo dire , die 
dtt 1 flguuo più j ddio dmi ifuoi eletti.che non dmd il pddre gli jìefi figliuoli. Perche, fe bene il 
pddre fd ilfgUuolo d\nd mdterid fud itttnnfccd,non hd nientedimeno fxttd Id mà 
terid (ffo,md l'hd ddliiidturdpcr ordindtione diuind'Joue Iddio fd ihuomodi 
mterid dd fe fàttd nonhdutd , ne CdUdtd di nulU.ord fe ipidri s'dffatic^o tdnto 
per Id fdlute de f.gliuoli,qudnto miggiomente è dd credere che Iddio $*dffdtichi 
per i fuoi elettiffldndo ddunque co/i Id co fd,cfvrzd, che Iddio gli cdjhghigli corre 
ghd.gli riduchd ne Id buond jirddd.qududo eglino errdnoychegli meni d Id fdlutCyC 
eosidid loro quei gouerni^che fdccinopiìidlpropofitoloro^ Uqudl cofd noi non 
€Ì debbidmo mdrduiglidreje noi ucggidmo^c hdbbidmo ucdtUOyò uedremo qudlche 
pcpolo buono, ò che tuono c. pdid.ujjìittopcr elicne de Id mdludgitk de'lprincipCyt 
dd lui effere continoudmcnte tormcntdto,come dncord un cdttiuo Jbduere uno buon 
principesche non cerchi dltro,che Id fdlute d\ffoJperc\x noi non popidmo fxpere là 
uolonik del fonnno fdttQrc,ne perche ciò c^lifdccid, Urche molte uolte e profperé 



PRIMO. » 

VH luon pòpolo per qudlchc fud cp:rd huond.<xlam uoltd l*a$igge per fdrlo ru 

Kfdf re (ft (^ikht fuo errore.come dncon fptjjo egli profp:rd uno cattino , ò per 

fxrìo uoUdTt A fz.òptr àdrglii primi ài qudkhefuo bene in que^d uitd onero 

h cddigd p le fuc^dndif^inKfceUcrdtczzc.oltre ài qnrjìofpcjjo dccddcyche quello 

che ci pdr buono è cdttiuo',t queUo.che c Cdttiuo ci pdr buonore per qne^d agio* * 

ne ci ingdnnidmo fenzd duueàercene.m io àico bciie^che uolendo ìdàio in que^ 

fto mondo benefìcdre uno fuo pepalo elettOyCome egli hd ordindto ne U ghrii ce* che Udfo 

lefie.e beneficarlo àico àcl maggior benifcio^che poffi defàcrdre di monào (huo f^'^i^^ 

mo ài tutte lecofemortdli gliàArdun buonore perfetto principe , chehdri tutte pnacipe. 

queRepdrti.fdrx dmdtor ài Dio più che ài fé jìeffo.e ài tutte le co fesche eglibrd* 

mi con drdentifiimo àipo:efdrd tutte le ce fesche iafpettdno dà un buono principi 

pe Chrijiiéino:e foprd tutto non firk ingxdto in uerfo queUc perfone uirtuofe^ che 

mcritdno d^effer rijiordttàe le lor fatiche, CT in ciò immiteri Id natura , che dà 

con molto maggior mifura^chc elknon riceue.U qual cofd.cio è che ìdilio uolen* 

io uno fuo popolo eletto benefkdre in queRo monào^U àd uno tdl principe yfdci* 

Uj^mtAìncnte creàcrremo^quanào noi haremo ueàuto, che non c di mondo Idpi^ 

belld ce falche U trdnquiQità.e fcurezzd del corpose àel dttimo^ che tal cofd noi 

non pepiamo hauereje non àa un buono principe e: quanào con affai ragionila* 

effcntpi^noi haremo ueàuto.che ài tutti gli ordini ài Ktp.non e il migliore , che'l 

principatoJe la cuigranàezZd,utilitx perlìtione,è fdntità^àopo che io hurò con* 

clufo^come egli c il migliorcyragionure wi uoglio, 

CHE*L MIGLIOR GOVERNO, CHE SIA 
direp,è il reggimento del principato» CAP. IK 

pe g g e SM S S E N O O hormai conclufo^e uinto con infinite rdgioni,tT 
M PTM^^ effempiychtl principato c il migliore di tutti igouerniynon dt 
B l=*^ WgJ cdderebbe^ÓK io jlepi più a riuolgere quejìa cofa:md,perche fa 
fl BMIhSÌ Jnoltiyche non hauenào ò per loro ncgligiétid,ò per loro igno 
m^jji^^^ ^^^^ ^^^^0 ^IdtoneyAriflotilCyè molti dltrifctittoriy òpure pet 
ISST^^Bp loro mald ndturdye cdttiuo giuàitioytrouditàofi fpcjfo a ragion 
tutreydiconoychegli ottimati gouernano meglio àelprincipeyUoglio(pofio dd cdntù 
ogni altro gouemoycome cofdpiend dicot^fìone)mefìrdre loro, quanto fìd uanà 
€otdl loro creàenzà.e perciò dico lorOyfe ledanogli ottimati per efjère più perfont 
4 gouemareypdrznào cofa più ficurd per U rep. (perche fendo più à'uno non può 
alcuno fare nuUdyche non jìd impeàito dd compagni , che non gli uogliono accon* 
fentire)che credono male, perche fe À gli ottimdti non è conceffo fare una brut* 
turdy impendenàofìl'untdltrOf a" ^'Iprincipefìypcr nonhauere chi oli fi con* 
trdfpon^i cofx non c conceffo loro fm m bmc^chcjì cgm H tripo , non hi 
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pohito fdrt U fui triflitid , cos'idi ciò fdt^ìUtoCptrcht ft fgU e tr^o ynonpuó 
dltroychtil mdeuolerc)fi contrjtjfford k U uoluntÀ. del buono , r come il fuo 
mie non ì- fcguito,cofi non kfccr^feguire ilbenCychc cprepoitodàl buonOy c fi 
rk cagione di mille nuli^e mille difordiniidi modo che U rep.pjte,c h 4 loro comin 
La Mcoì* '''^"o ^ mfcerebrigheyequiftioniy e diuiderfi in pdrtc , cr imbràtUre k repÀi 
nidV'u Ibi f^'^'^f^^*^^ tdntOyche in brcue tempo U difWuggonOye di ciò non uoglio per 
tu * hordjidrui i nccoUre dltri ejfempi.che de'ltriunuirdto.che foUméte furono tre, 
e ndcque trd loro tàtd difcordid . T enfiamo yfe fiiffero {tati moltiyCfiel che eglino hd 
rebbono fitto.per ld<^lcofd noipofidmo dirCyChe ogni uoltdyCÌTe fono pm d'uno 
dgcuerndreyefmotdntiTirdnni.Md.fe noiucglidmo intender e yChe^l principe ^ 
fid buonOyC non Cdttiuo(percheyfe egli e cdttiuo non è ^f«/ì al mondo una cofa piU 
perniciofa)noi non ci pofiamo immagindreyCÌ^ fa cofdy Ai che slMia ntdggior 
hifogno'.perche fendo cof non fdràje non cpcre buone fenzd pericolo che nafchi 
no brigherò difcordie,e fepur fiiffe alcuno di loroyche uolejfeyche gioudffe qwcfto 
^ chJliVl'J'ó i^^àimentOyChe fanno gli ottimati d'impedirft i «n t altro fenzd dlcun dannoy c 
iont3ria,o6 che Cottintdto cdttiuo fi moueffe d far bene per le uirtìi del ottimxto buonOy che lo 
T«i nulla. ffiouefferOyCome il cauaUo il morfoya l bene operare ',dicOyche non può mai operar 
tónto beney^udnto il buonprincipCyche c pieno diprudenzaytcmptranza ,^iMfti« 
tw,e ivrtezzdiperciochejctcttimato crimoffodd lefue male opere da leuirtk 
iet ottimate ytanto maggiormente debbiamo crcdcrcyche ne fialeuatoil principe 
per Ufue proprie. c nciofa che piupotentemente f muoueychi c m.^jfo da l primo, 
dgcntCyChe chi da*l fecordotcome f U(de,quando una lorre cpercoffa dal uento , 
che c il printo agente di firU muouereyche più fpeffoyC più prcfto f muout , cht 
non j? muouerebbe una altra cofiyche fuffe appiccata a leiyche shaueffe d muouere 
per lo mouimento d\{faXof chi fdp:r uirtupropria.fa megliOyC piupre^OyC per 
feuerd ne'/ bene of>crareyChe c molto piu^che non falchi ha bifogno ne le fue epe* 
re de fdltruiuirtu.Uqual cofa ne c dimoerà dal drw, e dalfiioco:pchc l^aridyche 
ruicind di fuoco fcaldd mentre ychc cìld cddl fuoco rifcdlddta.nu. quando egli c 
fpento non fd pia tdl cperalionCyC f ritorna a la fua prima naturd .c perciò chiunc 
àie operdpcr lo pr'imodgenteyeper uirtuproprid^ft rimuouepiìi predo dauitijyC 
perfeucra nel bene^che non fx chi per lo fccondOyC per uirtu d'altri fi conduce di 
beneyche uirtuofamente opera foUtnerite cfuanto egli èfpronato da quelle ^e ceffa fu 
hitOyche non fente lo fpronCyComc proprio fa uncduallo da uetturdyfe dunque il 
principe f muoue per uirtu prcpridyCT ddl bene operdre non ha chi lo ritéga.dc^ 
kidmo dncor crcderCyChe lofuogoucrno folo fap:rfctto.ma,fequefÀyChe diconoy 
(ìx fono tutti buoni yUolcffero intenderCyChe perfèttamente buoni fiifferOyC perciò 
tuiti uoleffero queUhe Ì altro uuolcye parimente giujii tutti fiffero: rifpondoy che 
quedo dppend cpoF.ibikyChe fpof^ino accozzare pur duoiyche fiano pari di boti 
tìypdridi configUo^epari di uolerc^non che pili.tnd ddtOyche jòffe cofiyio dimm* 

io lorog 
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io hroje tutti fono cosici che fare hifogndtto tuntif perche taro è effcr miUe.quàtò 
uno^quindo tutti fidno Cun\comc rdltro.uoglUmolo noi uedcre^conp.derieimo.fc 
Afferò mille drcieri^O'hduefJcro podo unfe^no^e tiradoui tutti fdrco detro tut* 
ti coglie jfcro dppunto ne l luogo i un che l'dltro,tdlche cdUdtdldfreccìdde'lpri< 
mo,i/ fecondo coglieffcnel mede fimo furo, eleudtd Id fcconddyil terzo pur ue«e 
trdffe^e cosi tutti di wdno in mnoychi poiuedeffe quelfcgno , e non uedeffe p^u 
che un colpo^non direbbe gid^che ji^ffero fUti mille, m un folo,ciidc concluderOy 
the effendo ciueita ugitaUtk trd loro^non fmo piu.che uno ; e perciò fuori diuno 
tuttiglidltri difuperchio.fc in difcordijtyUna conjìipone ,m/i4 cofd dbbomineucle^ 
e fndlmentc U pih pericolofd.e ddnnofd cofd.che poffi hiuere uni rep. perche.chi 
non cpcrfttumentc fduio^non fd dltro.che quel che io ubo detto^eper ^«rfto pri« 
Ud Id repJel fuo bene niturdlcyChe è il buono reggimento . perche ,confìtkencio U 
rep,nel buongouerndtore.e non Cbduendo,c necefftrio.che tUd mdnchi\non dltrì* 
mente, che nuncd un corpo^qudndo U ndturdgli ritiene l*humore ndturdle.ne dU 
tro penfdte,cl7e fid und rep.che un corpose come corpo diuiene debole, e gdglidr* 
ddjecondo il nutrimento.ntd fe fvffe dlcuno di quejìi,che diccffe^ che il principe no 
popA ejfcre in tutto fduio,conciofìdche U ndturdfd poche cofe.che funo in tutto 
p:rjrtteydico,che fefdrk buono, fkrk dimeno fduio in que^o,che egli terrÀ appreffo 
di fepi'u perfonefduÌ€,coleqiulicgli confultilecofe,cheglipiiono difficili: cT ^ 
intefe l'oppenioni dicidfchcduno^ddpcr fe rifolueri quel,che c buono fcnzd vnpe 
•dimento. dltri dicono che il principe èmUmente fopportdto , perche i popoli più 
uolétieri uhbidifcono .ì piii.che d un foìoypxrendo loro poter troudre pi u pieti de 
loro errori, e pili lecito effere fottopojii k molti,chc 4 un folo,ì <^li cosi mi px^ 
re che f\d dd rifpondere,che fe bene èfiiffe nero , che fi troudffe più mifericordìi 
in moìti,che in uno,c fòrzd dncord , che come in quefio gouerno fi troud qucft^ 
bene,cosidncorduifd queRo grduifiimo mdle,che è^che i rei non firdnno gdfci^ 
gdti de le loro fccnerdtdggini,con queUd prejìezZd,egiulìitÌ4,che ricercdno i loro 
grdnài errori. md quejìo non èuero:perchcpiìt ficil cofd è,perfuddere und cofd, 
À uno,che dpik,c perciò mdnco fkticd .hiuere und ^dtid dd lui.md,fe noi uoglid» 
ma intendere d un principe buono, noi diremo, che fdrx pietofo , hununo.miferi^ 
cordiofo,qudndo,qudnto,e come bifognd.e,fe noi uoglidmouedere yqudnto ne*l 
gouerno dipiu posino fdcilmente le difcordie,confideridmo , che tdnti fono ipd^ 
reri,qudnti fono quegli,che confi gliono.md intorno X queUo,che dicono , che pi^^ 
rt pili lecito hduere dd ubbidire d piii,che 4 un folo, dico,che quejìx mi pdre un4 
Cdttiud oppenione, perche ychi non hx piìi,che un pxdrone^non hx dncord più , cbf, 
und feruitu.md,chi nhi dffdi, nhdtdnte,qudnti fono esfìy t perciò non hx mai 
^^^r.percbe,come fi crede hduereferuito,gliconuienefdrfi ddcdpo^e riferuire 
di nuouo.di modocheiodirò,éequefìd loro oppenione piti nxfcd dd und cxpxrm 
pierid,e mal ufo,che dd uerd rdgione^e che fdccino,come gli mmdUti,che,p(rki^ 

A Hi 
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nere il guffo eorrottOynon fanno difccmere di che fapcre pano U uiudnde.'cht gu* 
ftdnoxormfiUggedi S olone, che per feguiuto dal crudele PifiihratOyUolfepiù pre 
fio andare per lo mondo tapinando fi, cìx uolgerfi un poco k prieghide Igiuitif^i^ 
mo Cre/ò Rf de Lidiyche Chaueud ne lfuo regno non per compagno ,mdperfuo 
maggiore eletto^accioclje quel regno giustamente jvffgouer nato. come ancora Cd* 
tonCyCkt elejfe piìi prejìo una uolontariamcrte,cht ufcire punto di quella fuajìoi 
Cd difciplinayt cedere à Cefare,che bramaua perdonargli e farfelo amico . onde io 
non fofefd lecito dirtyche molìraffero di fapere poco,e non effere quei faui , cht 
eglino erano tenuti, Gli Ateniepyrffl-ndcp affuefattiàluiuere puhlico^nonpottero 
mai patire alcun principe. ma altrimente frce il fauifimo Temiftoc/e , che ueduto 
dopo le guerre fotto di fe fatte, e uittorie riceute centro Serfc,e[fere mal premia* 
to,cr ingiujiamente sbandito fe ne dndò dd Serfe, contro àlqudle egli haueua guet 
reggiato,e fi uolfe piti prefio mettere ne le mani k uno , che non fapeua certo di 
cht animo e fi fiiffe in uerfo lm,che^Urc d fopportaregli^ienti, che egli hareb* 
be patito ,fe egli haueffe immitato S olone, ò Catone. k qual cofdgli fitutilif^i» 
ma'.perche Serfeptri meriti de le fue uirtu, e perche egli haueffe k uiuere dgid* 
tdmente^i donò tre città: Miu,Lampfaco,e Magnefia. i Capadoci non uolfero 
fiare fenzd principe, cono fcendo per fperienza^quanto utile cofafìa (effere go* 
utrnato ',e perciò efjcndo fatti da i Romani liber i. tutti di fpontanauolontà elefft* 
TO per loro Re Piriobarzane, parendo lorocotal libertà una uera feruitu.per U 
qual cofa noipof^ianto concludere, e per tutte le ragioni racconte,che alcuno go* 
memo non folamente non fia migliore delprincipato,ma che tutti non fono dUrOf 
che una confiifone rifletto al reggimento del buon principe* i 



DE LA PERFETIONE, DE LA BONTÀ, DE LA 

grandezzd del Principe. come nelprincipato conffìe lapace,ld <^it 
tf ,« tranquiUitì de la rep.come egli c il utro imperio, e che 
iddio (ha lafciato ne le rep.p{r teflimonanzi > 
e fimilitudine de i regni ceUfìi . 
CAP. Ili* 



Che ogni 
cota erotto 
poft2 al tM* 
mtXQ, 




ER DICHIARARE meglio c^uefìd materii da aU 
to iopiglierò ilprincipio nofiro.e perciò dico, che tanto cgrdtt 
de la nobilita de numeri, e tanto ogni cofd è da i numeri di 
uirtù,e grdndezzd fuperdtd , chel grdndifimo , e fommo ar* 
chitettorc polendo fare il mondo Jio jtccdi numeri , e lo le- 
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gò in modo con t^i , t compofe , che per esfì reggeniop , girandop , e 

ntndojì , contiene in fé tutte le cofc di. U nàturj. creite.U ondebendijfe Boe^ 

no, che tutte le cofe fjLtte ^pmuxno , che per rdgione di mmeri fatte fiiffe* 

ro,dnzi fono ^conciopAche ncffuim cofa. è fottopo^x k Dio , che nonpx (ìnit<c, 

ne cofd (tlcund c^che fi a jinitj. , che (incorA non hubbid numerose perciò diremo , ^ 

che'l numero fu in tutte le cofe^e che tutte lo contcnghino , come unj. cofd. arift 

fìmd'.pcrche in effo confijìe ogni loro perfètione > conciofuche ,fe eìlelo perdef* 

fero,ò tutto ^òpirte, non fdrienoperfitte, Uqudlcofd quanto fio. facile 4 conofce^ 

re,ne lo mojlrd primier mente l' Aflronomid 3 Uqiule noiueggimo non in aU 

tronche in numericonf pere. per che per numeri e fitto Icieloidd numeri fononi 

elementi legAtr.per numeri uiue l huomo:pcr numeri c compoPo^e diuifo il Zo« 

didco :per numeri p fd ogni Atione:e findhìtente non è cofA.ne tdnto grdndcy ne tdn Chepio per 

to picciold.che fenzA numero effere poffdionde ndfce^che di turre le cofe il nume^ ii la p«fe- 

ro è Id pm nobile. perche k cofxy che dd U perjttione À tutte le cofe, fenzi dub*> '^h "/j^,* 

hio è più degnd di quelUyChe è fdttd ptr fud cdgione perpttd . come ne dichidrd il pototo, 

Sokyche è più nobile di tutte le fteUe , perche di lui riceuono tutto quel di fplen* 

dore,che elle hdnno.e dA lui fono moderAte^e come bifognu rette. pinio così quAn 

to pospAmo noi dire^che fu la fud grdndezZAfmd uogliamo noi uedere, che non 

può effere dltrimentefconpderidmoyche non foldmente ¥ilofop,md Theologi fcrif 

fero de kfudpotenzdJrdqudlifìirono quePi,Giroldmo,Pigopino,Origene, Am« 

brogio^GregoriOytidZZiAnzeno^e KAbdno. Se dunque egli hd tdnti grdnmrtk,t 

tdnto uigore^qudntopm nobil diremo^chepdCunOydonde hd tutto* l numero ori* 

ginefpiu nobile cfenzd coìnpdrAtione il principio del mezzo^edelpne^non pom 

tendo ne C uno, ne lUltrofenzA effo PAre : nu eglip che può fenzdpne . Stdndo 

éidunque così.chel numero pd più nobile di tutte le cofe^e tuno molto più del rui 

mero per effere il principio ieffo , fenzA dubitdre punto,poPidmo concludere ^ 

dxpm nobile,piu perptto^Cu fdnto fu ilprincipdto d'ognidltrogouerno ,per* 

die come lì uno di il principio i tutto l numerose lo conduce d U perptione , co* P<""P»«' 

f f il principe di il principio .t tutti i cittddini,e tinto gli AÌutA,che egli gli fi per • flouu ^' 

uenire Alperptto pne. Similmente efjendo uno primo ne Id rep .fd quegli effet^ 

tinche tuno nel numero. perche egli è il cdpo di tuttd^e cosi Id fdperpttd : perche 

fenzd nonpdredltro , che un corpo fenzA Cdpo , come Anco fdrebbe il nume* 

rofenzd funo , che non hirebbe principio, e fdrebbe, come und cofd tro«c4, 

degnd d' effere Prdtidtd.e derifd dd cidfcuo.che Id copdenjfe.e p Id goffezzi.che el 

U moprerebbe,tàtoPomicheuole,chefdrièop>rzdtijìiggirp di lei.come dd cofdfpn 

uentofdAffomiglidp pmilmente aI Sole^rche come egli ddìcidfchedundpelU 

Muto lume,di quinto eUe fono cjpdci,cosi effo dd À cidfcheduno cittddino tdn* 

to di grAtidyC di bene , quAnto poffono CApire ,e come il Sole non perde 

punto di fplendorc y fpirgendolo in nitri corpi ^mzi crefce^cosi il prin^ 

• « « « 
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tìptffdrgtìido là f udgrdtia tm molti no la diminuifct , dnsii diuiene più dmpid , 
t mdggiore^t piti à. aafiktdwi notdJd qudl ccfd fdrc c diffciU ù ogni dltro ardi 
Bf, doHC ccnccrrd U uolonU dipiuptrjbne . Percbf, chi c grato^ è impedito da 
l ingratoicbi libcrak dd CdUdro:chipictcfo ddl crudck:e così fono fcmprc ritur* 
ddte tutte le buone cpCTdtioni.Vurono ccrti.ihechidmarono qucfh unitùpdce^e 
concordid.pcrchc Id pace, e concordid non Jh fe non m und cofd [old lungo tem*- 
poipcrche.fcbene noi w^gidmogli cUìncnti in qudlche corpo , p:r quAkht tempo 
tjfcrc ddccordoynon jhnnofempre, perche , fe fen pre , il corpo non ntdnchereb* 
he mai ./i qudl trdnquillit4 fi uede ne l principe : perche^ non hauendo k conten» 
dcrecon nejfuno,non può nidi hduere con neffuno difcordid ,ffgid egli non di» 
fcorddffeddfejhffoyilchcnon cpopibile nel fduio perfetto j perche tdlndturdnc 
pdzzi foldmente fi troud.per Id qudkofd,(hxndo tuttd Id rep. ne'l princtpe^e pi* 
gUdndo tutto lo fuo effere dd lui^confderidtno^che bene^che pdce , che utile , che 
triticiuilhtìi ne riporti la rep.ld qudl cofd ne moftr<t che'l principdto è il uero 
gouerno:perche egli è jr>rzdyche il uero fd foldmente in undcofd^che fd uerd* 
mente pt'rjittdye non in piii,di modochc, hduendo proudto , che'l principdto fid di 
tutti igouerni il migliorerà" il perfètto, ne feguitdyche dnchord fid il uero: ò ut^ 
rdmente^fe non jiiffe costane fcguiteridyche il uero non jùffe perjttto^md und fdl* 
fitdyò und cofd molto men tuona de le cofc perjvtte . e dcbbidmo credere , che tut» 
te le rcp,shdbbino 4 mdntenerc foUméteyqudnto elle dunno dd effere unite coi 
loro priucipe.c che tuttd Id loro f^rza^riducono dd un folo:pche,fe cosi fardnno , 
eUe fdrdiino profj>erc,potenteye gdgltdrdc : conciopdchc fe eUc didribuiffero le 
loro firze in piii, qwjh più reggendo U rep.non Id poffono reggiere ,/è non co 
quelle frzefhfpyche dd lei riceuono.le qudli non fon molte,per non nhduere.fe 
non pdrtCyper il che ne f gue,che potendo dncord poco l^uno per i'd/tro, poco gio* 
udrld pof^ino'.c fe per difgrdtidicome fempre dccdde)dlcuni di loro co le mede^ 
fme jvrz€,che dd lei hdnno riceuteje fi uoltMW contro^in duoi modi C indebolì fco 
no, nel primo jpcrche non lopcrdno in utilitd éìeffd'.nel dltro]perche co le fkff* 
bSiuamc ^ arme dd fuoi goueriidtori è combdttutd, onde fi può direyche eUd fd, come und fd* 
liiiglid diuifd in più pdrtiyCÌ}e cidfcÌTedund pdrte ktuendo de l bene de Id fdmiglid^ 
t non udendo di tutte farne und mdffdyldfamiglid non ha fòrzdyepreflo mdncdyO 
ucrdvientc fh f wpre debole. molto più cdldo rende ìt iwd jhnzd un grdn fùocoychc 
fe piT /u jhnzd fiffe diuifo in più luoghi,md che bifcgndyche pm io m'ajfdtichi in 
qutjh cofdinon fi fd egUyche quanto più und cofd hd fimiglidnzd de'l beneytdnto 
Quanto più c migliore di tutte quelle,cìì< nidncogli fi affomiglianofcome ne moihrd] Id prodi^ 
9ffow'!lu% gdlit-^''ihe c molto minor mdle, de l^audritidye tanto che no t tra lore cópdratio 
»i hcnf.ian neipcrchc Idprodigdlitdhd und certa limiglidiizdco U liberdlità,confijkndo Tm* 
to^pjtt c boo i'd/trd nel dareie i'audxitid tutta difimile ..perche non dltro è il fuo ufitio , 
(^K terrene mai tm ddre.ognmo può ufderc,chc il principato ha più fimiglidn»- 
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Zd col regno ccUjk di tutti gli dltrigouerni,lif(idto dx Dio in ttrrà k fimigUin j, p^{„, 

ZddeLc€U-lkcoro,dccicckt:ficonofcatri noi mortAi molto nu^iomentc U ^'P'^jJ*?^'; 

fuagnndtzZiyC pottnzd incomj^enf.bik: perche non pm: che uno Iddio fi tro- «no ccurte 

udyne piM,clY «no in del regiid^d h cui pmiglidnzd U principe ne Id rep, regnd . Jinf."* 

nedltrimcnte ejfere puoyche piud^nfuipercioche , fendo il principio di tutie le 

€ofe,bifcgnd .che dnchordfa foto, non ne potendo effcre pin d'uno . noi uo* 

gliamo uedcre Id ccfd chidrd^ fmghidmo , che fdno duoi.e uedremOy che ne fcgui' JJ^PfJ 

ràuche fdrk fòrzd , che uno de duci fa fottepojh d Idltro: ò uero di piupoteii^ vnofjJ»» 

Zd è fgnorid.S e l 'mh far a fottcpcfb 4 l*dltro^ne fgmterk, che quello, che èfupt^ 

riore, fd dnchora prinapio^e Idltro no. di modoche non fdrkje non uno fefo' 

no pdri , cr uguali , bifcgnd uedereje fono in tutto frd fe dacordo,ò in tutto in^ 

difcordid; è fe pure in qualche co fa concordano , CT in qualcund altra difcor» 

dano.fe noi uogliamo, che fdno in tutto in difcordid , bifgna dlmancoy che e p 

concordino in quefh , che fdno ugualmente principi di tutte le cofe : pcrcbe , fi 

noiuolefimo, che in ognicofa difcordajferoynoi diremmo il falfo : perche^feco^ 

si jòffe, farebbe neceffario, che fra tutte le cofe juffe difcordii , hauendo dipen » 

denzd dd efi. nu^fe noi uogliamo credere^che in ogni cofd f conuenghino , noi 

non diremo , che fdno duot^md folo uno, come è uero^rche tdnto c effere mil» 

/e, e tutti uolere l*un,che (dltro^che un folo.ma/e noiuolefimo dire , che que» 

(ti duoi iddi] in una parte fuffero ddcordo^ey in una dltrd no ^bi fognerebbe, che -> 

primieramente eglino hauejjèro und natura commune , che gli fdceffe effere dd 

cordo : e due poi ^paratamente , cioè una per uno propria , che gli faceffe di* 

fcorddre , Onde ne ndfcerebbe , che ne fune , ne l'dltro farebbe femplice , tm 

compofii di ndturd commune, edindtura proprid , e perciò ne ìun, netdltro 

farebbe il principio , perche dipenderebbono ddchi dejfe a loro contrdri quelh 

natura commune , che duce in tutte le cofe, e uiene da un fol principio '5 e perciò 

bifgnd , che noi ccnfèfidmo.chefd un folo iddio : d Id cuifmigUànzd è in ter* 

ra d prir.cipe . e perciò per tale rifembranzd de Udiuind maefìì , e per mante* 

nere la fud n:emorid,dico,che i principi fono neceffari in terra,che raffembrino k 

potenzd diuird . Onde fenzd dubbio f può dncor credere, che queUd rep.che hd 

un buon principe, fd fmn^dmente dd lui amtd, hauendogliene dato folo per te^ 

ftimonatiza de lo f w amore , e che egli fhabbia eletta nel fuo celept coro .fmiU 

mente tante altre cofe fono, che fgurano quejh principato , come è il fole , che 

illumina tutte l( parti terrene, e da la luce à ciafchedunajkUa.una fot fenice 

fi troud m tutto l uniuerfo. fecondo che f troud fcritto da molti duthori Greci ,e gnSo u pria 

latini dottisfmi ledati , e riputati faui dd ciaf uno ai quali hanno fcritto Id ^'P*'**' 

ragione de le cofe naturali fenzafraudc alcuna,ò for etto d\n^anno,che diminuì 

fcd U lorfide.Ddun Re ji lafciauc gouernare le pecchie, à ungru ubidifcetutt4 

tdfchi(rd,un membro è il prirxipio de 'l corpoÀegU elementi il picco c il più po« 
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tcntt,fonofìmiìmtntcm6lt ditte cofcy che fono gouerndte dd un foìoytreté 
tt ({Udii io uoglio^ no ejferetdnto lungoMfcidre indrutOyO" afjvrmm qui* 
to IO ho detto coglijksfì eff(mpt,che è cofd piupotente i fxr credere y quanto io 
ho detto. e perciò dtco,che Romani, uiuendo fenzd principe tic U lor rep . e tro- 
S^wi'ilih Udndofi in qudUhe trdudgìio digiierra.ò in qualche grdiiisfmo pericolo, doue ue* 
ccuano il dtudno dnddre Id fdlute loro .fubito fi rimetteudno in un foto, e k quello ddudno 
uacorc. i*^utoritÀdifdre ciocheglipidcelfc,elofdceudno D itdtor e. Gli Albani, nuncd* 
Dittatore ^ tdld fiiYpd regid dopo Id morte Emulio^c Humitore, fdceudno il Dittdtore dn* 
(li Albani, j j dduojio tdnthdutorit\,qudntd fe jujfe /faro principe perfètto , e 

Ottsi, ajfoluto.i Greci( fecondo che dice Theofa^ro )qudndo fi troudUdno in quMepe^ 
ricolo fdceudno il medefmo . non ddunque per dltrd cagione i Romani pigìiaua* 
no quefb rimedio ne le cofe pericolofe^ fe non perche per j\>erienzd hdueuano co* 
ìwfciutOyqudntogioudffe un parere Uhero^e fpediro,chefolo fi troua in un prin* 
cipe : e quanto ddnnofa cofa jiiffe , epcrnitiofa darfi ne le mani Àpiù^ che mai 
fi pojfono rifoluere à cofa^che fa perfèttamente buonaper la conjìifione de ua* 
ri uoleri , là qual cofa fit cagione, che molte uolte jiirono uittorioji in certe 
Aulo oft ^"^""'3 eglino, haueuano perfa ogni jj[>cranzd dtpoterp faluarexome fu qui 
ékixxQtt, ' do fi troudrono in quel gxauisfmo pericolo co latinijche jècero Dittatore k.po^ 
himio:perl* aiuto de' l quale furono liberati, Similmente andando loro male la co* 
d contro gli Equifubito mandarono per.C^.cincinnato, il qual fdtto Dittdtore 
xbbero Id uittord contro ogni loro credenzd.qudndo combatterono co Tidend* 
t Romanii» tifenz<i Dittatore fìirono perdenti, ma fatto poi,auuedutop de terrore. Dittato* 
JuSoShàSi re. M,lEmilio,uinfcro. quando fùronoaffediati da frdnciofine'l cdmpidogUo,hd* 
do Dittato' ^ffi^Q ^yfo Koma,e non fapendo più che fi fdre,morendojì difame,fècero Ditta* 
Forio Cam torc FmWo CdmmiUo,ch€ gli liberò, fìndlmente fempre ne le cofe dubbie ricorre* 
tMc*.**"^ M4no d U Dittdturd,come fècero in quel pericolofo cdfo d^Annibdlè, qudndo /w fot 
Fabio maf' to Y,Maf. potrei con molt altri effempi confèrmare quelh cofd,ma per effere tdì^ 
$»u , to chidrdynon uogUo perdere piu tempo . 

CHE EOLI E NECESSARIO, VOLENDOSI OSSER 
UAre l'ordine de U naturd fare ne Id rep.un principe:e che Id rep. che « 
fenzci principe c come una cofd mo^ruofd,e no offerua for* 
^ dine naturale, Cap. IMI. 

D A fapere,à}e egli è necejJàrio,che tutte le cofe offeruino l'or 
dinedB Id ndtura a uolere,che eUe fidnopfTtte,e fi posfino reg 
gere,edurdrf lugaméte. l'ordine, che tiene la natura in quejh co 
fdfdi che io ui ragiono c,che eUa fa tutti i generi pfètti,cioèdK 
tiUtihdbbinQ k kroprime^fecode^e tertic J^cie'^e che U j^ccic 



Q^.cincin 
tato dita. 
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We àtgndL jìd inferiore d ìdpiìi degtidMocU primi d U fecaUyt U fecodd 4 U ter 
Zd.gcncre chidmo io tutte quelle co ft^che fonodiuifeinpiupdrti^o' hinnoun no 
me comrnune^come e nure.il qudlc,quàttmque fu diuifo in più mjrt,c tutti fi chid* 
mino mdri,pure fono diuerf .perche dlcuno di loro fi dndm mdre ddridno', dlcu^ 
no mdre i\editcrrdnio^echi hi un nome, e chi uno altro, come dnchord huomo , 
che^fehcne tutti geiierdlmente fi chiamino huomini^pure non fono tutti de Id me» 
iepmdf}>ecielunchel\ltro:perche chi è fiorentino, chi fAildnefejchitdlidno,echi 
Tedejco.ilfmiledeglidnimdli^che fe bene tutti fi chimdno dnimdli , non fono 
però ne tutti lioni,ne tutti orfì.ilfmile c negli elementiyne le /?rfltf,nc c/e/tjCT in 
tutte le cofe create. percheyfe bene fono tutti elementi^nientedimeno non fono tut* 
ti de là medeftmd ndturd l\n che fdltro, ne lejkUeperò fono tutte le mede^ 
f\me fc ben tutte fklle jì chiamano.ne i cieli tutti fono mdrti,6 tutti faturni.ògio 
uiyter hauere nomi generalmente cieli. kfl'ecie è ciafchedunapdrte del genere y 
the hi un nome, che la fadiuerfd dd cidfchcdund parte. come c Lione, orfn^r cant* 
i quali animali fono parte de' l genere loro. così mare Adriano -ymare Timno'.Vc 
defco^efiorentinoiterraye acqua: Saturno^e Mercurio fono tutti parti degeneri 
loro. però per concludere con poche parole quefhdijjvrentia, dico, che noidiremo^ 
che Igenere fono tutte queUe cofe,che hanno un nome, che s'appartiene à più cofe^ 
che hdbbino tutte nomCpropi difrrentidti i'wn da l'dltro.a" ff^ecie quella parte del 
genere,che hahhia un nome^che s'appartenga afe folo.ora tutti quefH generi cosi 
diuifi fono perfètt imperché fono finitila' dffolutiyC hdnno tutti le parti, che fin 
no loro di bifognOyCioè il primo,il fecondo^il terzOye l'ultimo. il primo è il mdg* 
giore,e più nobileye però dji più delfecondOyde'l terzOyCT del ultimo.il fecondo 
idpiudelterzOyO' ultimo.il terzo dd più del ultimo. ne gli dnimdli irrdtiondH 
lo primo è il lioneyil fecondo torfoyCT Ù terzo diremo pd il lupOyl'ultimo la le* 
pre, òil coniglioyfe non uè ne alcun più uile di lui, i qudrtiy cr quinti diremOyche 
fìdno di mano in mano queiycbe fcguitdno fecodo ^jhj ordine. quefa ultima fpecie c 
[oitopof^ a tutte Ì altre yche fono da piy.di ki,c così ciafcuna dUfud fupiore^ d 
U qudl fimilitudine è neccffario fare la rep.fefx uuoUyChe elU pd perfettd, V irm 
mitdre la ndturdyComegftidd di tutte le cofe humani.percheyCome sin tutti igene^ 
ri non fitffe und f^ecie principale yi cuifÌ4jfero fottopofk tutte l'altre fpecieynon fd* 
fieno jinitije perciò non perfètti. così feldrcp.nonhdueffe unprinc^ non fa» 
r ebbe perfittd ye fdrebbe come una cofamo^uofd: perche ella non feguiterebbe ^ 
l'ordine de la natura . la onde bi fogna concludere yCÌie per fòrzd la rep. (fe già eìU " 
non uoleffe effere imperfktd)feguiti l'ordine ndturale , efaccid un principe , che 
finifcd il genere. mdy hauendoft a fare quejh prima f^fecie^cioc ilprincipCyche fu fo chf pffnrf# 
pfd tutti i cittadini , è neceffirio farlo ,c potentispmo di roba , e nobilisfimo p^'^g J'^*>b« 
di nirtìi y e difangue ; e che non folamente la potenzi , c nobilita cominci in Rep, 
MÌ y md hdbbid hduuto ilprincipio dd fuoi mdggiori , e che tutti i difcendeaii 
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fidno (idtikloro pittili, tdlche pm ,cbc non Unto Id rohdhdbbinorcddto^ 
qudnto le uirtu de fuoi progenitori. ptrche hMcre hduto gli duoli de bifduoliyC:r 
ibifduoli degli duoli fdmofi, gli duoli,gliz'^j,cy ipddriji mto pili dcgnoil 
principesche pdrcofd(conte c)honejìisfimd, che egli hMid d commnddre^a' tdt 
topiiifClUdnto per operdde fuoi mggiori quelk rep.c diuemdgrAtide, 

CHE TVTTA LA REP. DEBBE PREGA Ri 
lidio per lo principe ,e che iprieghirimuouono i nuli 
in jiusp.e che chipfidd di fe jìeffo cdpitd 
mie CAP. V, 



E R C H E egìicfdcilcofdyclfendo tdnto grifi Jc Upotenzd de 
trini.defcjìili.de qtwiriti.cT d'd/tri tdnti mli infìusfi celeùi^ 
chel principe fd fottopofìo x qudlcÌK difgrdtid j èncccffdrio , 
che tuttd Id rep.fdccid fpejfo ordtioni k Dioiche uoglid per fud 
unicdyefmguUr pietì,e mifericordid(fe egli c il meglio) ef^ 
fendo fottopoilo il principe 4 qudlche cdttiuo infìuffo celefìe , 
torgìi Id poffdnzd di nuocergli j dcciochc elld non hdhbid k pitirc qudlchegrdue 
fidgetlo. perche Id rep.non è dltro.che un corpo Jl cui cdps è il principerà' come 
del dolore de^l cdpo fi duole tutto l corpo ^perche tuttd Idfud injèrmitk per lo cor 
Co*patv po fifpdnde,che èfottopojìo di cdpOynon dltrim<nte,che in tuttdld ndue difcen^ 
de Id difgrdtid dè l gouemdtore d'ejfd.chc per hduere cdttiuo dfcendente e cdgione^ 
àjc tuttd ldgente,che egiiidd inmdreperdycosi linfilicitk del principe fi dijìen* 
de per tutti (^uegli^ched lui fono fottopojìi^egliintrduiene^queUche kundfòntdMy 
che non può hduerc dcqud d^dhro fapore.chedi queUo.che elk ucdrento coniot 
td dd tdcquidoccio.ò dd le uene.p'.rcioche egli non può ejfere dfflitto.che eUd non 
. fudffiittd,tieaUegro,ch€elkfidolgd.ne flicefcnzdld fìUcitddelprinci^ 

nuffo di Mdl cofd ne è mofrd dd fefercito di Poìnpcio.che.qudntunqut jiiffe gdghdrdisfi- 
Poflipto. „Q tt^if„tif?imo, e qudfifenzd numero , pMre per Id cdttiud fvrtund , e dolorofq 
dfcendette diVompeofuo capitdno , fu perdente contro uno eftrcito morto di 
fdme , debole , dfjìitto , fpduentdto ddl timore , e fcnzA niund fperdnzddi 
potere fcdmpdredc le mdtii di Pompeo yper Id filicitk cdufdtddd pidnetim 
Cefdre fuocapitdno.ne è dd credere , che di questo dltro p<(fe cdgione ^ qudtt 
do fi confderì ben Idcofd .perche Je Pompeo non uoleudcombditere Jmuc 
udgrdndisfimd rdgione , e fdceud fduidmente .perche non è U più pencolo fd co 
fdyche combdttere con difperdti , come ne moftri Scipione^t, Q^. fdbio. ne me 
no fi può dire,Ò€ non fiiffe Mltntisfmo che rijiutdlfe di conibdttere fe 

noi 
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iloti pcrpruàenzi.?trcht uinfì mfpdgtid oìtàtitdfci chù.O' inoricntCyt fdtcn* vittoricdl 
lYione milk cinquecento trtnt'ottojnd egli è imponibile foUmtnte co U pruien»- Hooipdo 
ZA hunidnjifenZ'X Uiato di Diouokrc refì{icre 4 cieli, Onde bcdijfc ìlgunpoc 
U fiorentino 



'Cohilo cui fduer tutto tu fcende ^ 

fece li cieUyC die lor , chi conduce , 

Sidìognipjirte,ddognipdrtel^lendi : 
t)ijìribuendo uguilmente k luce , 

S imilmente agli lj>lendor monddni 

Ordinò generai mini(hrOye duce y 
» che permtfjfe k tempo li ben uini 

D igcnte^in gente ,e d uno in altro fangue 

OUrd Id difinfwn de fenni humni , 
Perch'und gente imperd^e l'dltrd Ungue , 

Seguitando' Igiuditìo di cofki , 

Chejh occultOyCome in erbd idngue » 
Vojìro fduer non hd contrajlo à lei, 

Quefhpreuede^iudicd^eperfegue 
. Suo regtio,come il lor gli altri iddei • 

E quanto jìd uerd tale oppcnione di tanto poetd.hrctmente ue lo ùoglìopros "' 
ture. iddio c fduif^imo,conofce le cofe futurCyCom le prefenti,e piffate '4ipiu gma 
/fi/?info,c itmutabile ,e tutte le cofcyChe fono,fono per uolontÀ fua.fe dunque itttx^ Kxtanii 
te le cofe fono perfua uolontà, cr egligiujÌD,e fauio^o" immutabile , CT hduendo Dio, 
fempre dudntigU occhi il jùturo.come il prefente,e pajfato^ne feguita , che ancora 
quello.che egli ordina^che uengaditempoin tempo.non pojfa effer altramente ':^ 
che egli ha crditmto^nejhre meglio, ne fi pof]d mutare^ne dd dltri.ne da luilkjfo', 
perche fe altri lo potefje mutare , [irebbe dd più di Dio,e fe egli lo mutaffe.fareb 
he mutabile^cr dipiii non giu]h,ò almeno non fmio . non giuj^ ^ perche^ fe egjU 
I hdueffe ordindto giujhmentejo cduerebbe di quella giujìitia:non fauio , perche^ 
fe egli lo rimutaffcpernon Ihauere ordinato bene, farebbe fegno,chemdlamen* 
teeglihaueffeueduto .hauendo adunque quefk qualità dppariffe effer ueri^imo 
quelloyche dice il nofìro poeta in quejh uerfi difcpra fcrittix fe qualcuno mi rif^o 
deffe^d che f.ne bifogni pregare Iddto^non potendo i nojìri prie^i mutarlo , r/* 
IÌ>cndOy che molte uolte Iddio ordina uno male à I huomo per moi^rare la fua gx* 
dezza.con intentione di rimucuer lo, quando egli ne fiapregato . iquaìi prieghi 
non faranno mai fattile non da qucgli.che hanno lo fpirito di Dio, come ferine J^fódab^JJ 
Sdn Prfo/o, cr^urjh per. WÙ di tdlef^irito^ ordmdticae ^iuind/drunno m 
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far À Dio (^utì propoptOyche (gU ordinò con uoìontd di mtdre prr ([ut^jh uU ,e 
ft noi uoglimo ucdert,che egli nedt^t conofce tutte le coft^conftderidmo^che egli 
i in tutteipercheje egli è di tutte princìpio ^com dumti io ui hoproudto, ne fé* 
gue^cht tuttt fieno con effe unite^com le membra col cuoreie come il cuore tr<i« 
ffòndefeper tutteCperche Altrdmente non uiuerieno.fe con lui non jùffero unite) 
cofìtuttclecofcymentrecheuiuono fcnocomeffe, e copuUtecon Dio , e perciò 
tutte le conofce^et ude, cr in tutte trasfonde U fud uirtìi.uoktclo uoi uedcre più 
chidroflioiheLbbiamo^^udtOyCheegli c principio yOnde iouidtcoyche tutti iprinci 
ChtU coU pireggonOyegouernào tutte lecofe,che fono loro fottcpofk.il SoU^che c il princi 
fe^ndiTT luce, non gouerndye regge tutte U cofe lucide fQUdndo egli non bdlte U 

tcendpl . lund.come ^/f de eUdfl'drid Id notte fenzd il Sole^che luce uipdre.che eQd hdbbidf 
tutte Idltrecofefwdlmentede U luce cdpici non rifì'lendono fecondo imouimen 
tide'l Solefel fole poi con tutte U cofe createle dd credre, no fono rettCyegouer 
ndteidT>ioffe iddio le gouernd.non bifcgnd,che pd in effe, come il fole ne l'i- 
rid.qudndoeUd rif^lendeffe egli è in effc^non le uede egli, come il fòle uede queU 
Uche tocc4ffe egli le uede non legouerndMfogndndo,che ddlprincipioieUe fidno 
Ttttefmdtomando dpropoftcJlicochefeUrep^egherd \ddio,che leui i mdliin 
flufii aUfiyCht foprajUnno di principe, cr penferk,che ognifuo potere contro lo 
ro fid u4no,e fi jpogUerX d^cgniprudenzd.e fdpere,confìddndofi falò ne U clemen 
t ZA diuind,€ da uitij { te mendàdofì,eUd p potrk immaginare, che iddio U muoud^ 

e che egli non mdncherx di mettcrui le fue nuini,e rimedidre dd'cgni pericolo . 
Mtodcia V^^iochepiù pcreddjuoglioddrueneuni tef^mondnzd . BrddmmdUto Ezec» 
min diEzrc ijhid,e fhxud in pne di morte. per lo peccdto,che egli kdueud commeflo contro Iddio» 
*^ * inqueflo mentre ìfdii figliuolo d'Amos tardò x ueden ,t gli diffe dd pdrte di dio: 
4CcoìKÌd Ezecchid ifdttituoi,chetu morrai di qufjh ntdldttid, Id qualcofduditd^ 
fubito uoltò Idfdccid di muro,e congrdndipimo dolore, e pentimento del fuo er* 
rore,edmdripimipidnti,e lagrime abbonddntipime dtffe , De Signore mio, io 
tipregOyche tutti ricordi,come io fono camminato per la uid de la ueritd in tud 
prrfemcdyfy ho fatto tutto quel,che c di bene innanzi àgli occhi tuoi. e cosi dicett 
do faceua unpume di lagrime ,per la qual cofa moffo Iddio a pieta,ueduto , che 
tgli era ricorfo a lui,diffe k ìfaia, uattcne dd Ezfcchid, e digli da mia parte, che 
io ho udito i pioiprieghi , cr ho ueduto le fue Ucrime j\>arte , e per cio,che io 
gli ho rallungato la uitd quindici anni, e che io lo ornerò de le mani del Re de» 
gli Apirico Id fud città,e la dipnderoye dagli quepD per fegno, digli , che guardi 
nel oriuolo,che uedrà,che io ho fatto ritornare indrieto il fole dieci line . e cop 
pijd qudl cofa ne moPra,che chi ricorre a Iddio con pura frde,e puro cuore,e non 
fipdx dife jkffo è fubito efandito^e toglie lapoffanzd ad ognicattiuo inftufjo 
€eleftc:e perciò non mi pare,che pd dd credere,d quegli ftrologi,che ddnno tdnta po 
tCtt^A 4 » (i^hffhe pdrckin modo neffuno p poffa fanfare, di queipcricoli^cbc 
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t$i ne mindccUno. perche, fe bene i pUtieti co i loro influiti iìino di hnomo (fiiiU CYtu Rr»* 

chUnftliciù.puo nientedimeno impetrare grdtii dd Dio difù^ir^i^e fcantpdre di J^**^* J*^ '^j^*' 

ìutti i mdliyì che egli c condotto. uoglidtno noi uedereyche egli è cofi f confìdtrid^ f»ife» 

mo^cÌKyfe thuomofiiffedltutto fvrzdto fdre quel cheuoglidmo i Cieli.nefeguiti* 

rebbi, che iddio non potrebbe ditcord ddre Ugrdtia di bene cperdreje non 4 quc 

gliyche uoleffcro i Cieli,ne dltriméte fdre del'huomo^cht uolejfero efiiyt cosi ne fi4 

fcerebbo duoi contrdriM primo, che Iddio fdrebbe fottopofh 4 ( cieli 5 Vdltro , che 

non potrebbe dcquijhre il regno ceUfk.fe non chi uolefjèro ej^ijoue noi ftppidmo 

che iddio lo dd k chi 4 lui pidce p U fud femplice liberdlitLfdrd forfè qudlàìuno, J^J^ 'c*JJ,'* 

(he dird,che Iddio concedd ilgouerno de gli huomini in queflo modo k cieli , che * 8'» P«* 

conofcédo tutte le cofe pJilfdte,e lìtture,come le prefenti,uede qudle hdhbid 4 ejjère " * 

Id uitd di cidfcheduno dUdnti,che mfchdye cono fcendo, che eglihddd effere uno fcel 

lerdto lo fd ndfcere fotto injiltcidomicili,a' influfii^che lo fdccino nul cdpitdrCy 

egli didno quelche meritdno le fuefcelerdtezzt,che Iddio uedCyChe egli hd ìi com 

mettere ne Id fud cdttiud uittd:e che quegliyche conofce perio contrdrio hatere 4 

ejfere buoni^li fd ndfctre fotto buon pidnetto^ey per queflo fi fdludno, cr hdn<a 

tiobene.dl qudlecosi riff)ondo,che,fe cosi luffe yne ndfcerebbeno più dbbufioni . 

Ld primdjche iddio fdrebbe fotto poflo dVhuomo\e che (huomo muouerebbe Id^ che ijjf* 

dio,e non iddio f huomo -.perche fdrebbe fottopojh d fdrlo ndfcere fotto quel pi^m "J^^ ^ 

nettOychericercdffeldfud uitd.e cosi non potrebbe dij^ore del (huomo comeei noTwi© 

uoUlfe,md come ^dreffedl'huomo.Ldfecondd,che tutti i buoni hdrcbbono hene^ 

e male tutti li rei.doue dppire molte uolte il contrdrioiàje i buoni fono in con» 

tinoui tormentile difgrdtie,cr i rei in continoui beni,e filicifiimi , Ld/trrf , àìc 

thuomo potrebbe fdre ogni operd buond,ée fòffe dccetta d Dio,e che dpprefjfo di 

lui meritdffefenTia là fud grdtidie che (huomo co Id potenzd fud fiiffe dito 4 dqui 

(kre ogni grande ?rincipdto fenzd ìd uolontk di Dio^findlmentepconofcereb* 

be uno errore maggiore di tutti^che in terrd pfdperrebbe,qudli shdueffero k fd 

Udrete ddnndre,e che Upredefìinatione fdrebbe ne le mdni del huomo,e no di Dio, 

c che iddio non potrebbe foprd (huomo Je non qudnto( huomo uoleffe,ld qudlco 

fd èfdlfifimd:perche,noi fdppidmo,che non fi può fdre, ne operd,che fu accetta 4 

Dio,ne che meriti fenzd Id fud uolontd, egrdtia 5 ne cofddUuna tinto grdnde^ 

ò tdntopiccioldyche non pd con uolontd di Dio.ncdlcuno è in terrd,ò fu,nemii 

fdrk,che hdbbid potuto fife in quefh uitd di certo,^l che hdbbid Iddio diliberdto di 

lui,neappend coietturdre p le fueope fendo titomutdb{U,che e molto piu,md feci 

l>ireffepure,che molti/ecodo che p legge, hiuejfero dntiueduto i loropicoli,e no^i 

hduere p uid neffund potuto fuggire, conte p leggie di quel Filofofòyche jit morto in 

qutlU felud dd queUd dquild , che gli Ufciò cddere in cdpo quelk T<fiitggine', e di 

qttfUo ìmperddore,che p fece ferrdre in prigione, che fii uccifo dd prcpi feruid(M 

rhdccioòe p^ffiffe il cdttiuo infìuffo,chelomin<iccim:dico,€he t4 cafo non fu. 
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gni,f( ntn perche f^atifi /o/o ne h lor pruitnzd, mn rìcorfero dà impetrdrc / 4 
i uto diuiiio rome /ree ^Zf^chid^md fclo dttendendo col lor fapertduolcr Icudre 
d fhrxd d cieli iddio Ufcibftguiril cdfo^mojìrdndo d Ckuomo^ che U fud fdui* 
tzZdyZf il fuo difcorfo , CT diitiuedere ndturdk lìongli uni nuUd.fe egli non ui 
mette le fue mni.che rirmouino i mli^che /fanno loro foprd . preghi dunque la 
Rfp.lrfdiopiT ilprincipe^efrguiti £z(cchid,eldfcidnddre ilfilofc)ji,e tlmperd» 
dore,cfce eUa U€drd,chcnongli intrauerrk micafoyche glifdccidputo dinoid, 

CHE BENI HA LAREP. D A* L PRINCIPE,! 
come Iddio fd ilprincipe in queUd cittd , doue ei uuole 
hdbitdre . Cap .VI, 

E Alqudnto noi uorremo V ingegno ncftro dffdticdre, e con/i« 
derdre diligentemcte Id fbridynoi troueremo , che tutti i bcni^ 
e tutte le commcditd,che hanno, hdrdnno , CT hdute hdnno le 
rep.fono uemite loro per cdgione de l loro buon principe, e di 
quejb me ne fd tef^monio il Udloroppimo CefdrCyche fubito , 
CffirtdiMft che fi fdttonittdtore perpetuo. f]>cf e tutte linimicitie, fedo tut 

buone o*«- ti gli odi.dnnuUò tutte le gdre, e sdegni dece fi ne petti de fuoi cittddini.che hdue>i 
^ uone op« ^^^^ tenuto tuttH modo^non che RomA in continoue drmifoe lcggi,ordtnò ijìitu 
* ' ti,e ditte d ciafcuno quel che meritdUd Id uirtù fud,perdonò k fuoi nimici^che uol 
ferodccettdr il fuoperdonOyCf d quegli ^che t hdrcbbono crucififfo,fene le mdni 
hduto (hducffcro.ld qudl cofd fo cagione de Id pKt dì tutto i mondo y e che 
queUd rep. cominciò d gujhre i frutti dt le fue lunge fatiche. ilche mai inndnzi 4 
^uejh tépo potette hduere per le continoue guerresche ogni di ndfceudno trd loro» 
per che qtt Mdrio.qudJido Silld^e qiwntfo uno^e qudndo uno dltro,f\ leududno fu 
tfdceudno di quei tratti ydi che èpiendtuttd la jhrid.donde ndfccua la dijìrutione 
di qucUd pdtrid.Tejìinmio ne fidfimilmenteil bene,e Ufèlicitl^che hebbc Afe* 
nCyqudndc eVa fu. fotto Tefeo^e Cedro. Teftmonio ne fa Yirenze , che fi* fatto il 
mdgnifiCO Lorenzo tanto trion fante. Tejkmonio ne fd Id pace uniuerfale.che heb 
he fotto Ottduidno tutto il mcndo,Tejt.monione fdUrijfclh^chc fece Gioue 4 
Gio'uca (ri '^r^gi-J^'^dndo dimdnddndolo come f poteffe fare ,ch€ tdnte loro guerre ciuilip 
gt» quietafferOyriff>ofe.Vi còuiene òTrigifare uno Ke.fe uoiuolete.chetra uoif f\>c 

ghino tanti odi.il qudl fattOyche pj quel tanto mendico nomato CordiOyOgn i cofd p 
étlv^ pdcò^e finalmente, fe noi ucgliamo un grandi fimo, e uerifAmo tcjhmonio de la gri 
dezzd,e deitd de l principe,confderiamo,cìx:l fommo,e mifcricordiofo iddio uo* 
lendo pigliar carne humanaper ricomperare ifuoi detti , e liberargli da le pene 
inftmdliyttonuolfe maifcendere in terrd à qucfh facrOyefanto mifkrioyfe no qu4 
do fotto un principe folojù ridotto tuttd Id potczd del mondo,e fatto uno folo im 

pcrio,e 
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ptrio.tpdclficito tutto funiuerfo.per ìd (^tcofd noi àpoj^idmo dtuord hmdgU 
tidrc ^cì?t,e ffendo agionedi tutu le cofe buone, ^lifdctjje uenire in quellàpoana 
Zd Cefdre^ergenerdre quelli pjice uniuerfdk.per non uenire nel mondo in ra;i*» 
tedifcordicondemnijèjljLmente fi conofce^che non è co finche gli fid più dccettd , 
àie Cunione,e che per queito continoudtnente egli hdhiti in quellt rep.che fono in 
fieme unitele tenute ds l principe fuo in unione ^e che^uolendo hdbitdre in undfud 
rep.egli prim Id prepdri d Id pdce^e concordid con dirgli un princip:, qudle in* 
ndnzi io ui ho dipinto , cioè, che egli hdbbid quelle pdrti ,che uoi hduete uduo 
dppdrtenerfìgU. ben dunque fi può tenere felice queUdrep. che dopo i fuoigrdui 
trxuigliye Unge fdtiche, è uenutd in uno pgioiofo itdto^egloridrfìy che Iddio p 
• fìd degndtouolere dirgli tdl principe, per hdbitdre inlei,acciòchc mi poffiper^ 
ire, CT tdnto pih queUd.che hi und certdpmigliinzd co l'imperio Komi. CT djpet ^ 
tiyche come il mondo dlhord hebbe un bene communede Id fdluitione [di tuttd Id 
generdtione humim dd Dio eletti, cosi in lei hibbid .t difcendere qudlchc pirti* 
cuUre filicitì,cì}e folo effigodi.inzipenpgii hiuerli hdutd , CT tdl tengd , che J*PJ7ro'*a 
f\d il fuofimofo principe, che fol di lei tien curi ,e qiul può effere migliore , ch€ miimjine 
jlire pcuro,e non duhitire di co fi nejfum^che co fi fi più l'huomo jilice,che U pi^ flól^mia , 
ce,e trinquiUttì de'l corpo,e del inmo.e,fe dlcuno mi diceffc,qudle io penfo, che « Konuiu , 
fid qucUd np.che hibbid pmiglidnzd de Id Romind,iogli direi, che fvffe li noi^ra. 
p:rche,chi confideren gli indimenti de fund,e de l'dltrd,uederd,chepdrche Id no 
^rd pd proprio emuld.o' immitdtrice di quelli . il principio de Komdni furono 
iRc,Komulo,eglidltri,chcfuccejfero di nmo inmdno', Uporentind ,/c nenia 
Ke,il mdnco di chi teneui qudp Id medepmd hdutoritì , leggete Giouinni uil^ 
ìini,fciccidti i Re Komdni,elld neuenne dlgouernodipiu , mdncdù quejìipo* 
ventini detti,eUd ne uennedl gouerno di più. ndcque trd Komdni difcordid, e p 
diuifero inpdrteiil pmik pcero i fiorentini. ritormrono i Romani d i Re :i po» 
ventini qudp di medepmo: perche ipxzzi furono pidroni, i Konuni fcduiiro^ 
no i Re,c ritormrono d i gouerno commune , così i fiorentini fcjiccidti c(^oro , 
t Komdni fìirono foggiogiti dd Cefdreper jòrzd,per non uolere dirgli ifuoide^ 
bitihoncriii fiorentini di Pipi Clemente, ilquik dette loro Aleffdndro per pri* 
mo Ducd.pereffereftdtocdccidtodicifi. Cefire fit morto dd ipiu cdri dmici^che 
egli hiueffe,e di figliuoli p può direte ddAleffdndro interuenne il medep^ 
mo jperche eifiidmmzzdto ddlpiu aro dsnico , e pretto pdrente , che egli bi* 
ueffe.Succeffe Ottiuiino tinto dd bene , tdnto fìlice,che con i figliuoli ^econU 
moglieikiUdcontinouimente inglorid,e fipi,e che tinto uiffe. cfuccefp> d hlef* 
finirò Copmo tdnto filice,e dd bene,con tdnti figliuoli, tilche pire uno dltro Ot* 
tiuidno.Onde infino dquip uede il medepmo fuccejjo de l und^che de l dltrd, eco* 
si prego ìddio,che feguiti così in tutte le cofe buone,e kui tutte le cdttiue, e fdlui 
il noSro Principesche egli ci hd ddto.mdytorndndo di propopto nodnro , dico per 
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conchim ccnpòchif^imepdrok àìl buon principe U rtp.hd td pAct , ìd uitd , H 
rohdja btdtitudine , le ricchezza , U potcnzdy i buoni ordiniyU buona fami, 1^ 
^rfmonidj meriti dt le fuf fdtichcyede It lun^ uigilie.per lui (gloriofdy pe^ 
luifàttd profperofi,per lui bedtd^e per lui mdntenutd ne U grdtid di Dio , e dijt* 
fd dd ogni mhycht gli poteffe uenireyCon Id proprid uitd del principe . Per Id* 
qudl cofi uogliOy nel fedente cipitolo difcorrere ^ quanto elldgli fid obligu 
ta,f in chegrddo elld lo debbd tenere^iccioche^conofciutofi U fud tccelknzd,mol 
to muggiortimte eìk fi moud d fargli quegli honoriyche d hi sdjpettdno. 



CHE*L PRINCIPE DEBBE ESSERE AMA* 
to più ddfuoicittddiniyche'l padre dd fgliuoli.e quanto 
<^^ÌluWC/,^y^^ fi debba honordre , e che tutto quello ^cht 
'^^'V^^ Pf^ ^t*' Principe,fifd 4 Dio. 

CAP. VII* 




V T T I gli oblighi fono pili grdnii^e men grandi , fecondo U 
grdndezzd del bcnijicio. fobligo,cbe ha il figliuolo d i padreyi 
l'effcre jldto da Uigenerato^^ aUeuato.qucUoyche hd Id rep , 
di principejctefferegudrdatd, confcrudtd , e crefciutd da lui* 
ucggiamo hora qual di c^e^i duoi è il maggiore , e cos'i ue^ 
drmo.chi ha più obligo, ò Id rep.d' (principe ^ ò il fgliuolo di 
pddre.il benifìcio^che dal padre riceue tlfigliuolo,c cofa naturale^non fclamente 
femplicematte ne Cbuomo^ma comune d l huomo,cT d le bffiie. perche le be^ie an 
cord naturalmente, come I huomoyingenerano^e ffiinte dd la natura alleuano i loro 
figliuolidc cofe ndturdli non fono difficili per lo piacere ,che eUe hanno in fe\ 
qudt dcfifaunbemf.cio ad uno^e finza faticale perfuo piacere , l'obligo non i 
tanto glande :,qudnto farebbe, fe uifi duraffe faticale no ui gw^-ffl^ di piace 
rc.QHcflo,fbc/k i7 pr inope a la rep.cioc conferuarld, V accrefcerld ,non è nd* 
turale-.perche lanaturafcmprc ud cercando più gli ^fi commodi , che gli altrui, 
ioue il principe abandona fe Ueffo^e per fdluare la rcp.pig[ia cgnidifagio, ogni fd 
ticd.cgnipenfiero d\ffd fcpra di /è,c f^d in con tincm pericoli de Id uitd, folamen 
te per fua femplicc liberalitailaqudl cofd è dificiUf^ima , e fenzd un piacere dift 
ftcffo, Bendo dunque cosicché' l padre faccia qucjìo beneftio di fgliuolo yper ordim 
ne ndturdkyC per quejìo fenzd faticd^e ccìx fuo fommo piacere , e faddis fattone : 
el principe folamente per fua liberalità con danni propri, con dij]>iaceri, e con 
'ifericolide ù uitd fi muoue à fare que^o bene k la rrp. e perque^a cagione con 
^pdndifiintd fdticd di corpose di mcnte^diremo, che dncord di gran lugrta la rej^ 
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fk più oWgitd di prìncipe, cMfìgliuoh dlpjdre.Cltrell que^o nel fkrt Vhuo 
mo non dccddc ufdre ne fòrzd,nt ingegno.ne fdtiere ,perche ndturdlmente tutti fi 
fdnnoimnelconferudrlofiche bifogndtdrtcSingcgnOyfinduihrid, cr ilfipe^ 
re.de qudli diioidtti il primo fd il pMire/l fecondo il principe . e qital ci pdre 
mggiore benificioyòdi <hi mette uno in bircd.ò di chi le conduce fi.no ^ e fdluo in 
porto f tutti i pidceri fono grdndi^c debbono cffcre tenuti cdri , qudndo fi riceuo^ 
no di bi fogno. qudndo l'huom non c ndto non hd fentimento neiJùno. chi non hd 
fentimento^non hj. bifcgno di nulld:pmhe nuIUirfiderd.fe dunque thuomo,dttdn 
ti che huomo fiiffe^non hdHCHddefìderio:dppdre,che'l bcnificioyChe egli hd dd'lpd* 
dre hiuto non gli debbe efferc molto cdro)perch: Un hduto in un tempo, eh: no 
lo cercdud,e per qui'fìo fenzd bifogno:md,qudndo egli c /wto, CT hd tutti ifenm 
timmtiynondUro brdmd,che fdludrft.onie s*il principe lo filud ,elo liberdds: 
tutti iptricoli.e trdudgliycheglipojfono occorrere in cidfcun modo in tutte le cc^ 
fe mentreche uiue.ddndogli qucÙd ficurczzdyche brdmx ogni mortdle.egjifdl bc-^ 
mpcio.qtundo bifogiu : prrtxl cxgione c obligdtopiii di principesche d l pddre ^ 
t tdntopiìi quinto <he l pidre c oblig:tto di figliuolo, e l principe non hducndai 
Mgo <o Id rep.perchc è cofd ngioneuoleyche chim:tte uno in mxre^ncord fdU^ 
tto ne lo cdui.mi^fe noi uolejjim3,che l'obligo del figliuolo in mrfol pddre fùf- 
fegrdndcp:rCdmcreyCbe egli portdydico, che molto mggiore c quello de Idrep* 
inuerfo il principe -.perche felpxdre dntd il figliuolo, nonfdpixi , che f\ fdccidutut 
befiidychi dmd ifuoiiìgliuoli per jl iato iidturdle.ntdje l principe dmx Idrtp.fà 
^ttc/lo dtto foldmcntcper fui liberdlitl,che è cofd molto mxggiore ,edtto uerd*^ 
mente ddunodnimo genero fo.Uqudl cofddirdgione sfòrzdychcychie dd tuidmd* 
tOylo dcbbe ridmire^non foldmtnte con qiieUo fteffo dmore , che egli è dmdto dd 
Ui^md con uno molto m.iggiore:perche ccofd honetìd^che ^chi ricette uno pidce* 
re dd unofenzd alcundobìigxtioniynefdccid dncord uno mxggiore k àii l*hd fdt* 
to dluiperiobligoychegliportd U grdtitudine. perche ,qudnto minori fono gli 
Mghi di chi beneficd inuerfo Id p:rfond beneficdtd dd lui , mdj^inumente fendo il 
benifkio ricetto gx^ndifitoto , tdnto mdggiormente dcbbe il beneficato dmdre /*<<• 
mitoreymojfo foUmente ddld fud fetnplice liberdlitd,ò per uno picciolo obli* 
go .questo ufuio fitto ds I pidre uerfo de l figliuolo d'hiuer lo generdto non è 
fidto tdnto p:r beneficio del figUuolOye per uolerlo credre , qudnto per fdddis* 
fAtione di fe (ieffoyche^ hd uolfuto sfògdre Id fud libidine, e piglidre pidcere co U 
fuddonnd .per ilqudl' dtto^che egli hx ufito per cdgione propria, e fuccejfo per 
ordindtione ndturdle , chel figliuolo è mto.md yfenon hiucjfe hduuto pidce^^ 
re incopuUrfì con ejfd\einon uififdrebbe meffo, e perciò il figliuolo non fd" 
rebbe ndto . di modo che fi può dire , che non lUmore del figliuolo hibbid mof* 
fo il pddre , mi i7 defiderio , e U grdn uoglid d'ufxre co U donnd l'hd fojpinto 
d fdre que^ mo , ionie c feguito il ndfcerc del figliuolo ,mdje dlcuno 
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uolcffe,chel pdht dcpderajfcfgliuoìijfKr Ufcidrgli ricólme non per ihrd cdgio* 
ne.cpcr queèo i'obUgo di' IpgUuolo fi jfc grande Jico^che qucjìo cpoco Mgoja 
to che COSI ji.ffcpcrchc gli conuicnepcr forza dopo morte hfcUre U roba ; onde 
egli giudica, che f:a meglio Ufciarla d fuoif:gliuoliyCome k fe jì(ffo(perche ifigliuo 
li fono membra de'lpidre)che àmo^rano.e così fapiuqueftoper foddisfatione 
fudyche per fiddisfatione defiglinoli:perch€,fe per ftddis fattone de figliuoli face ft 
fe,non afl>etterebbe dare loro qucl,chf non jì puoportare drietodopo morte: md 
inuitane priuorebbe fefìcffo.ma la co fa non ììa cosi ^cioc che' l padre de fderi firn' 
gliuolipcr lafciargli ricchi:pcrche,fe cojì fùffè, neffuno uorrebbe hauere figliuoli, 
fe non fiiffe ricco ne cosi ipouerinon harieno mi figliuoli. Similmente fe noi «o- 
lefiimo,cl7e non il piacere dicopular fi co la donnayfitffe cagione d'hauere figliuoli^ 
ma che thuomo fi moueffe a pigliar moglie per hauere figliuoli, per mantenere U 
ft/rpe fua^e uiuere dopo morte ne figliuoli^e che qucfìa co fa fiiffe cagione , chel fi« 
gliuolo fiffe più obligato ai padre, che la rep.al principe sprinta dico^chefil pidm^ 
cere detto non fiiffe Jìhuomo abborrirebbe tal attoiperche neffuno è che dopo il fot 
to non fe ne pcnta:e datocché laprima fua intentione fid uolere moglie per haue* 
refgliuoliyfc fubito ne lafantafìa non gli cafcaffe^e ne la immaginatione il piate» 
re, che egli fa hauere àgujìare,non la pigliercbbeymd,fe bene d piacere non lo per 
fuddeffe à qucfìa imprefa.efolanunte ui fi metteffepcr rinuouare U fua prole^di 
coyche fi ucdc If rcffamente^chc ilpiacereyche egli ha di uiuere lungo tempo ne figli . 
Uoìi,e diriìwoudrfi in loro c cagione del nafcimentOye non merdmcte l'utilità dt 
fgliuoU'.percheJe tuna caufa del piacere dicopularfifi laiaffe^ef altra delpia* 
cere dirinouare fe fìeffo, neffuno fi trouerrebbeycheuoleffe moglie yCr per con* 
feguente neffuno nafccrcbbe, onde mancherebbe tutto l mondo. per laqualccfagiu* 
dicar.dofi tutti i fatti da Hntcntione de l' operante ^e fecondo quella douendofite* 
nerCyCpiìi conto,e manco confonde la ccfa fatta.fi può dire , che in quanto à quem 
fla*pirtc il f gliuolo habbia uno poco obligo col padre ,6 uero non tanto^quanto ft 
fole per amore del figliuolo fi fuffe moffc. perche chi fi mucue 4 /àrc unopiace» 
re à uno p:r utilità di fejìeffo,ò per fatis fattone fua yC non per utilità di colui > 
À chi egli lo faymeritd poco.fmilmentc in quanto a l'hauerloaUeuato non merita 
però tanto ipprcffc il figliuolo yche egli non pofft hauere un maggiore debito con 
uno altro:penh (celile io ho dctto)attcord le bejìie moffe da quc^ofiinto natura 
leaUeuanoi loro figliuòli yquafisfvrzatamente. ma l\bligo,checiafcheduno citta* 
Uno ha col fio Vrincipe ègrandi^mo^q^iandoditutti il maggiore è tenuto quel 
che ha il figliuolo col padre yC quefioychc cittadini hanno col principe è molto mag 
gicn-e. perche non per maggiore obligo^che per effre il principe huomo , come ef* 
fi fono , fi puom\merèà pigliare il principato yt metterfi,come in un ber» 
Zdglio di mali fra tantefaticheyefi fatti penfìeri: in tanti mali , e fi graui pe» 
ricoli : comi c m una cura d'm rep. che'l pjù de le uoUe è tanto in/àtw- 
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hiU,ch€(UAlìeffdnonfs<{ueìyChetUAriuogUd,tlt>effopuol^^ Uhc 

rdtdMncfìCAtd,fjilmtd,c fattd filict,pigdndolo àUngrdtitudinc ,comft legge di 

CifdrCyChtfu mono ài i piK ari dmici , che egli hducffe.m non fd^idmo noi , Morte di 

<be tdntd c tingrdtitudine d'und rep.Cptrdondtemi io dico di quelk^chefono in« 

grdtc)chenonudle i7 /ùrie f>cnc,e nmerfi ktdnti pericoli per kirper il che non 

fdrrebbc fe non cofd honifdyC rjgioneucle , che fendo uno , mif^ime nel fiore de 

Id fìidgiouentu , c ricchij^imo , richiedo dd un p:\polo di piglidrc U fud curdyU^ 

fiutdffc Cimprcfji.p:rche noiftppidnto , che non gicuò punto d Tefeo U fud bon^ ingratitudi 

tì,e clemenzdychejiicdccidtoycome uno fccìkrdto, efbsndito di queUd fìeffi rep . ne uJati c5 

che egli hdueud fònddtd.m non U rifuUndOyC fottomettefidofi , e fotterdndofi in 

tdntiytfifdttitrxuigli.fcUnKntemojfodd tdmore,edd und femplice liberdlitì^ 

e mifcricordid,fì può dncord' dire , che tutto l pepalo gli pdtdnto obligdto , che 

chìigo m.t^iorc in uerfo huomo mortdle non può hdueregid mi ; perche ,fe noi 

confìderidmobenc Idcofdy noi uedrcmoy che /àr.i come un fecondo iddio , eco* 

nofceremoyche come iddio uolfe col fuo fdngne ricomperdrey e Uberdre il fuo po 

polo elettOyCcsì il principe mdnddto dd DiOyCon penjìeri.con dffdnniyCon difagiy t 

con continoiii pericoli di morte Uberd Id rcp.dx tutti i fldgcUi , che le foprdjidn* 

no,e ligsfligdye correggieymettendoìd in qneUd md,che U conduci i Uglorid ce* 

kfte.fi/chc noi diremo quelyche dice hfiodoychcl principe fid compagno di Dio , cht^ princt 

e perciò come iddio ordmd d Cdnimc bedte il luogo incielo , così il principe d p**^*'^^ 

quello le conduce per qudU uieyche piacciono neffo Dio.lu qudlcofd fìundocosi 

non ucglio diregUyche f debbx cbunwre uno Iddio in terrd , come chidmdud il 

Sendto Romano i loro imperddori , qudndo serdno portdti gloriofxmente in 

qudkhe importdnte fdtione ; mdpidre deU pxtrid per più honeflx qudntun* 

qut y hduendo Id grdtid diuind e meriti ognihonore yC di nome , ed'ognidltrd 

cofx honcrdtd.perche tdnto grdnde cU degniti de Id grdtid , che chi fhd meritd 

<^ni grdìtdczzd y ogni nugnifcenzd , CT ogni wue/li.e non ucggidmo nciyche 

tutti i popoli y e tutte le nxtioni , qudiitunque bdrbdre piffero , qudnto honore , 

e qudntd riuercnzd portdudno , À i loro Principi , CT 4 1 loro Kef non fi Icg* 

ge cgliyche li perigli honordudno non dltrimentc , che fe in terrd ìddei (ìdtifòfe 

fero f e perciò jUndo loro diuntiy non farebbe ftdto nejfuno tdnto drdito , che hi* ^ttOin uer 

uejfe f^utdtOyò fi fùffe forbito il mfo , ò hdutffe fitto qudlche dtto fmile.t qudn* fo > Kc 

do eglino erdno morti rizzàMno dltdri in honore loro: e uifdceudno foprd fd* 

crifkiynon dUrimente che fi fd d Dio. negli Imbdfciadori loro nunddti dd Re, 

ò popoli hdueudno hdutoritì di potere eff^orre imbdfcidteloroy nediuedergli,fe 

primd non glihdueudno ddordti,md fe noi uoglidmo conofcere più chidro,q idn^ 

to H principe buono debbe effere dd Ipopolo uenerdtOyConfideridmOyChepxreyChe jjj,^ 

1 ddio ttngd pdrticoldre curd de Principi , che e» uuole per minifiri de le* cofe hu» cum 

mnex Ud curd,e diligenti^ fi Meiie,che egli h4 ufdto in mlti,trd quili fono ^ue« 5<Pi£c*pi. 
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fìi.J{onfuìo,chc g(ttdto in Teucre fu gtìtsìo mimoìofdmtntt id Tomfe U ri* 
144, e rulrito da uni. J upd.con tanto mcre^t àtligfnt lische ajipenAccofidacre^ 
dcrc.Abidc fu aU'Uato Jà una Ccrua.e Ciro da una cagna.ondc non c gran fatto , 
fe ì perpjhauendo qwi'jìa cppenioncgli adorauano ,e (hidmuano ìddci. tutti 
gli fcrittcriycht hanno trattate di queiia materia, fono di quefta cpptnione yche 
ncffùna ccfa del mondo fia più degna , e più predante de'l principato . c perciò 
QmerOyV infoio dicono^cht egli c uno dono diuinodato da Dio^accioche fi co* 
nofca in ttrra.una certa fmilitudine de lagrandezza fua. e di cfui nacque fvr* 
ftyConte io ho detto^che li perf gli adorauano: e teneuano , che nel principe fiifft 
cgnifalute de la rep . Fficdo, ragionando de la diuina progenie j^nt gli mcli^ 
ti ye magnanimi principi tra gli ìddei , v ajpgna lorodcpo la partita di cuiefìd 
uitaje Ji fono portati bene ne le cofe^che eglino hanno ammim^rato , i7 gpuern^ 
dt le cofe celeki.gli AntichifiimigU chiamauano compagni de gli Dei . Gli At<« 
niefì figliuoli di Dio: /c^utf/i ragioni conte , C iquali effempi ne mo^rat\o , cbc 
noi debbiamo amare^v honorare iprincipi buoni fopra tutte U cofe humane : t 
penfarCyche fano wm.ftri di Dio.c per qucjìo tutto l malese tutto l bene , con tut» 
to Chonore,e dishonore^che fi fax liprinc.pi.farf a lo jìejfo Dio. e di c^iefìo ne 
fi fide Dauitte^che , rffa do pcrf guitato da Saul fi afcofe in unafpelonca : do* 
ue andato Saul folo per uotare la fuptrfiuitÀde'luentre^non fapendoyche egli con 
fuoi compagni drento nafcofo uififfc 3f poftojì à fare fuc agio. fu da loro ucàuto » 
i compagni lo con^rtauano, che louoleffe am.max'KAre^, e parte Icuandoft fu per 
tntti€ìglilemaniadolfo,rglino fh-j?» dicendogli , che iddio gli haueua dato neU 
mani il fuonimicOyComeeigli haueua promejfo. ma egli, come per fona fanta , c 
timorofa di Dio fi leuò fu,e gli taglio uno lembo de la urjle , c con afpre parok 
fece jìare adrieto ifuoi compjigni^che lo uolcuano ammazzare , dicendo loro ìd*. 
dio mi guardi, die io^uogU fxre tale fceUerata9gine , cì^ io ammazzi il Signori 
MÌoR(,cminij}ro[del altij^imo Dio .ne (jMfÒogli ba^ò^ ih; ufcito Saul de U 
ffelunca^Dauittegli andò drittone chiamaiidolo fi pofe in terra bocconi, V ado^ 
randologli diff^.o Kefgnore mio ucdi , che io non tho cfftfo . iddio fa di noi 
giudice eg ifìi^hi me per tcuedete, che piet.i , che mifcricordia hcbbe il fantipi^ 
mo Diurne de'/ fuo R e. una altra uoUa anchora lo trouo nel fuo padiglione ador^ 
mntatocon una a^a ftt^ in terra acanto l cdpO jdoue non era alcuno, che lo ue* 
deffejef'ntifT'.p'rchc tutti i fuoi faldati, e tutti^la fua. guardia dormiua . per il 
thfyfeuoleua fìairamcr.te lo pjteux amiuzzxre con Carme propia de I Re . mdr 
fiori f blamente ylt non uo^f: mettere mano ne lfangue Kcale , ma non pati , (ht 
Kb.fai commetti jf: tale fcellerat.^fgine.cj- qufftc fu pmhe fap ua,che \ddiopro* 
pio cosi uol(ua,e che fe nonfi^ffejìafodifua uoluntà^che Saul fhau^ff: coiìper* 
f luitato I harcbbc fatto morire inguerra,ò tn qualch altro modo.nu perche co* 
^ofccua,cì:e coiìpiacm 4 Dio^n^nfi uoleud dijcojlare da U uolonta iejjo : /i* 
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pendOy({Udnto difi>Ucert hirebbc hMo iddio , che ^//è f^xto ^ì/?j ^M^fli co* 
fd , che fg/i hiUftti ordindU , che jòjfcper Uquxl cofd ji conclude , che i Pri«« 
C!pi , ò buoni , ò Cittmi j ògiujìi , ò , che funo.jì debbono UfcUre gj* 
(ttgdre 4 D/o <ic /oro errori . parche , qui'iifo nonuorrì , chf più c tenghino 
queiU uitd , che tengono , ò eg/i /jir.t mutdrc , ò morire » ò in ^dlchc al* 
tro modo ui fdp:rrd prouedere dd [e ftefjo , 

CHE TVTTE LE COSE 51 FANNO PEK 

(o piacere Ài <[udnte forti fono pidceri , C in guanti i 
mo(i( /i/iteniono. C A P. V I 1 1, 




E R C H E IO ho(Jetto,chc /pdJreperge«cr«<ye,cr ttUfMire il 
figliuolo non mcritd moltodd l figliuolo ynon uorrei^che qudU 
cuno fi penfdffe^che quejh molto s' intende ffe femplicementt : e 
perciò dico.che egli meritddffxifiimOymi nongid yj^udnto il 
principe dd Id rep.oltre di quejìo hduendo conclufo , che'/ pd^ 
dre.non tdnto fi muoueper l'utilitkproprii del figliuolo dpi 
gliire moglie^e con effd congiugner fi yqudnto per fdddisfdtione difejleffo, mi pi* 
re,che mifipotcffe nj^oniere.chc dncord il principe fi muoue àfxre que/ , che fd 
ditene d k rep.per lo pidccre.che egli hi di fdrle bene ; e per queitd cdgione non 
mriti.qudnto io ho mofìro.d Id qudl quiiiione cosi mi pdre.chefid dd ri)]>ond€re', 
che egli è uero.che l principe gioud d U rep.^ in tdlgioudmentopiglidpidcere : 
hquil cofd non fi può per uerfo neffuno negdre .perche tutte le cofe, che fono ne C 
uniuerfo.che operdno.non perdltrd cdgione fxnno queSio , che per lopidcere . ne 
dltrdcdufd è che le potcffefdreoperdre.ne elleno opereridno.fc non fiiffe ilpid* 
cere, onde noidiremo.ée tutte lecofcyche operdno.operdnoper lopidcere, 6 che 
e/le gUiìéno ne l'operdtione^ò che eUepenfviogufldrefdtti f óperdtione .Chi ope» 
rd,e ne C operare hd il frutto delpidcere , è neceffdrio , che tdlfud operdfid ne 
cinque fentimenti:perche mentreche fi uede^ode^odord^fìd^e toccdfiproud ilpid 
(ere;cr in tutte l'dltre cofe, che sàfpettdtio d Id fdddisfdttione de l dnimo : co* 
me è correre Jdltdre , bdHdie , cdntdre yfdxe un pidcere d uno dmico , CT infi* 
mil co/è . nw chi hd piacere iffdticdrfì con ff>erdnzd d^hduere ^il frutto , bifo» 
gndyChèl fuo operdre fid ne lecofe diffìcili, e fdticofe : come è lauordrcper 
hduere dd uiuere , e<dd potere foitentdre Id fdmiglid , e /è medefimo: perche do^ 
pjche l'huomo se dffdticdto, fi gode le fue fdtiche.il primo.cio cqueUoyche io 
hydettoyche opzrdndo fi gujh il frutto deHpidcere, può efftre per cdgione prò* 
prid di fe^t d'altri infieme , e ne fcnfi , e ne /e cofe , che s'affettano a la faddis* 
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fAtione de ìUnimó. perche fi puofm tutte le cinque cper;it ioni per foddisfdre 4 /c, 
cr dd dltriiperche^cotik una perfond le fdpcr fuo piacere ndturdU , così può cfa 
fere^che gudrdi,tocchi,odd,gujli,ZT odori una ccfd per compiacere dd dltri . m 
ne U cofe^che s'dff>ettdno d ìd foddis fAtione de idnimo jì debbe intendere in duci 
wodijche pdrte loUmentefmoperlopidcerey che fhuomo jì piglia di fire pw» 
cere ad dltrijCome dondreJcddre,e beneficdreAequdli ccfc non jì poffono /àrf, fe 
non dfìdnzd d dltriyCÌo(fenonperutilit.\d'dltri. parte , che fi dno comuni ^ 
come correre,baIldre.fdltdre:perche qucfte ccfe fi poffom fare per cagione dife 
fieffh^fempUccmente.e per cagione d'dltri. potrebbe bene effcre ^ che uno dondffcy 
€ beneficaffe per cdgione fud per riportdrne qudlche giuidardone^md io parlo fem» 
pliccmentcper lo uerofineiche c /ùrc tali dttiperfemplice liberalità fenzd dj^t* 
tdrne neffuno premto.il fecondo pidcerc, cioè (Quello Jdi che figufìdil frutto dopo 
fcperdtioni.che fa mettere mdno ne le cofe difficiliper hduere dipoi il frutto de U 
fdtichdy che c ne le cofe difjìcili^e faticofe^puo efftre^e per cagione dife ^(ffo , e d* 
àltri .per cagione di jc jìeffo, quando uno fi mette dd und imprefa difficile, e fatico* 
fd per uenire d qualche fuo difgno.pcr cagione d'altri, quando sjffaticdy òper uti 
liti de figliuoli, òper qudlche dltra per fona d lui caramel qual grado c il princi» 
pecche ji dffdticdne le cofe de Id rcp.doue fono infiniti trauagli^ infiniti pericoli , 
nfiniti di fagi.cf infinite morti^che continouamcnte gli fiprafìanno /fokmentc 
per mantenere la fud rep.efdrL diucnire maggior e. stdndo dunque cosi Id cofd , 
che tutte le cofe fi fdccinopcr lo pidcere,c neceffario uedcre , qual di tuiti quc* 
fti piaceri porti pili, obligo.ilche fdtto,f\ potrkuedere fenzd fdticd ^fe'lprincipe e 
degno di tal honore^ò noÀico adunque,che il maggiore di tutti^el più degno^e dd 
fdrne pii< ^mw,e che porti più obligo è queUoyChefi piglia ne le cofe pericolofc 
per cagioni d* altri : perche qui fi conofce l'amore , qui C affezione , e qui la be'' 
tuuolenzd. perche, chi fd tdl dtto^fi ucde^che operddd cuore, gli dltri fonodipo^ 
Cd importanzd.percheje bene fifdpidcere,C7 utile dltrui, rutiU\el piacere d'dh 
tri non mucue a farlo, ma l'utile , e' l diletto , che fi piglia, difxrlo per faddisfd*, 
re afe deffo.md dltro obligo debbe hauere colui , À chi per lui , e per lopiace^ 
re,che egli ha di farli piacere, p mette , come il principe , ad una intprefa df\>rd , 
iurd^e pericolofdyche a chi glifd quap dcafo piacere, moffo per lo piacere di fare 
utile,e piacere a fe fieffo,come il padre, che genera il figliuolo per le caufe in/i4n^» 
Tdcconte . Stdndo dunque cosi , v il principe fdcendo bene d Id rep-, in que* 
(fci pdrte più difficile, foldmente per utilità de la rep.e per lo piacere, che egli hà 
iifdre le bone, non foUmcnte mtritdgli honorirdcconti, ma molto maggiore ,c 
fe indo egli piglia pidcere,tdntopiu meritàipercht fi come il liberale , che non 
Natan del folamtntt dona per utilità d*dltri,ma ha dncora piacere di donare. la qudl co fa rad 
iibwaie ♦ jqpp..^ Cobltgdtione^perche maggior beneficio e queUo,che fi fa con piacere, che no 
€ ($ieQo,(hc con di^ctto^t mal uoUnticri* wa come fi può fare umt cofi mluolen 
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ùeriy c con klijf>(tto,ò di mxU uoglU/c ognicoft p fi per lopiicmfnon può tf^ 
fere und opzxd fenzu quàlchc pkctre , Ancor a cht cUd fu fvrzdtr.m non gU tan 
togràUyCr icccttA^qudntofc ella fuffcfjLttd uolctim.puo uno ftr fdrc 4 uno altro 
qualche cofi per fhrzi'VM,}^rcht non (j può fare perfòrzd , chi non fi dubiti di 
qualche male^ò de Id uitd,ò di qualche altra cofa: chi c forzato fare la cofa^ Idfd^ 
per lopidccrcjche eglihì di camf^re la uita.ò di jìiggire qualch* altro malese per* 
ciò non c tanto accetto kchi lo ^rz>iyquanto farebbCy fep moueffe folamenteper 
lo piacere^che egli hauefft di beneficarlo, onde fi uede mnifi:jhmente,che chi opec 
ra,cpcra 6 per lo pÌAcere,chegujh,ò che pcnfa^come io ho detto ^ufhre. Chi mn 
gia^non mangia per uiuer e ^maptr lo piacere, che egli ha di mngiare,e fe par per 
uiuere mangia^maiìgia,perche egli ha piacere diuiuere.e di qu^fio non cdnbbio:per 
che l'ammalato ha pure caro di uiuere ye falche /e non ìnangiayC morrà: nicntedi* 
meno per hauere perfo il piacere del mangiare non mangia yC jì lafcia morire: ma 
fe pure mangia contro fua uoglia^mangia , perche troppo gli piace la uita:eper lo 
grandif^imo diletto yche egli ha di uiuere, piglia un fommo fafbdio di mangiare , tal 
che ilpiacere glifi pigliare il cibo.il fìmile fanno tutti i contadiniyC tutti gli arti 
gianiyi qualiyfe non haueffcro piacere di uiuere^piìi prefb uorebbono morire , cht 
durare tante fatiche. pure fi trouano moltiyche non fanno nuUaffapeteuoi perchef 
perche lo jhrfì piace loro.ma/e lo fhrfi dijf>iaccffe lorojarcbbono qualche cofa» 
ma tornando al propofitOydico di nuouoyche facendo il principe tanto bene a U 
rep.fenza ff>eranza di premio, fenza timore^e fenza fidanzi futilità alcuna ^met 
tendofi ad ogni pericolo,lhndo fempre uigiknteye fenza hauere mai ripofo^moffo 
da la fua liberalit!uhumanit.iyclemenza,e pietà^e difopra hauendone ^ fommo gan 
dio,cr immenfa aUegrezz^ÀicOyChe merita non folamente hauere cotal nome , e 
d'effere amato da la rep.piu che dal padre il figliuolo^ma una taldegnit4,e gloria, 
che più prcfio fi può immaginar e yche dire. ne è da credere yche fi muoua per farfi 
amica la rep.perche non farebbcyfe nonper utilità:il qual uitio non può effere in 
quefk principe ydi che io r agiono. perche ychi ama Iddio yfa ogni cofa à glorialo" ho 
noredi lui:chi per qucfh fine fi mucue non alberga uiltà dentro al fuopettOyCper 
ciò^fe egli ama la fua rcp.e le fa continoui beneficij per amore d'effa, tal cofa fa , 
perche fa certOyCosi piacere a Dioiche fha giufhficato, ma in che modo fa quejk 
ne* l prefente capitolo io lo uoglio dichiarare . 
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ghe'l principe bvono e givstifica 

to dd Dio,c che rg/i hx U fujigrAtu^cìx io fi firc Unt, 
e (bc per qucjb c menu c^ni gloridyOr ho 
fiore ^ Cap. VJIII, 



L credere le cofe diuineyCT fare lene no e nitro ^che un do» 
no diumoJutti idoniychecongmjìitUfì ddnnoypddnno foUmé 
te k chi gli meritdyqudrtdo p grdtidyfì dànofolo k chi uuole chi 
gli dond,h doni dmini fono tdnto nobiliye unto fdntiy che hd* 
uerenonf^-pcffono.fe nonpngratidiperche non chuomo^chc 
pcffd mdi tdnto fdre^che ci ne fìd d(gno, egli meriti pfr ginjti* 
tìa.tdl che chifd benché crede qucl;che di Dio^crcdere jì debbe, v in fatti moBrd 
qucjh fudfcde^è jzrzdyche \ddio gUhà>bid dato Id fudgrdìidy che l'habbid ginfii* 
^ catone che cosi cperdre lo fACcid.uoglidmo noi uedereyxhe egli c cefi f finghiamo 
uno effempiohumdno.Trcuafiunogrdndipimo principe hduere dd dnddre in qudl 
che lucgo lontano^e per dtfgrdtid tutti i fuoipdldfenierifi fono dnmtdUti , onde 
gli ccnuientpi^Udre de nuoui.for gliene mdndati molti , furti wdle inordine^e fi 
^rdiccidtiyche nefjùno di loro meritdpertd cagione effere fuo pjiUjreniere . ìlft^ 
gnor udy e dond À dieci,ò dodici di loro beUif.imi uc^menti,egU fi mettere in or*' 
dine. Id qudlccfdglifd menidreyCT effere degni d effere piUfrenieri . douenoi 
pofidmo molto bene coiirprcndere,che Id girdtid^che hd fdtto loro il fgnore di do* 
MrgU le uefk, è Cdgione^che fono degni di tdl ufitio.per Id qudl cofdji conofce^chc 
cbicperdperfvttdmente,giii(hmente,e fdntdmente,che c ufficio, che folo sappdrtie* 
n^lYuit nedchi ferue lddio,hdhduutogrdttàdd Dio d^ effere fuo feruo, ne dltrimente ef* 
^11 fuo pil ffYf puo'.perche tutti ifcggettìjì mouono foUmente^qudnto c fono mofi dd i lon 
ro oibiettii'.e fe fobbietto non gUfdceffe muouere,mdi da per loro fi mucuercb^ 
Iifaggccto fi tono, ifcggetti humdnifì muouonoper [obbietti humdni.ecco l efftmpio, i occhio 
i*eVbktio1 f^nfd mdimuouere Imomo d Id libibine.fe primd nonhd ueduto und cofd , che 
pidccid ÌL fhuomOyne thuomo nidi fi muouerebbe,fe l'occhio no gliene mofWdffeyà 
uerofc Id mente moffddd fdppetito uenareo non contempUffe Id cofd uenered . i 
iiuini fi muouonoper idiuiniXdnimo nofh-OyChe è diuino^non fi muouerebbe d'I 
bene mdi.fe l'cbbietto diuinOyCioc lo fpirito di Dio non lo fiirdffe , e lo fdcefft 
mcuereidnzi Sarebbe fcmpre frpolto ne'lftnfo . e come egli èfòrzd , che U cofà 
heUd uedutddd l'occhio fdccid ne l'huomo rifentire Id concupi fcenzdyCosì ènecef* 
fdrioyche Id mente nofìrd moffddd lo H>irito diuino rifueglifdnimOye lo mucud di 
hine.eccoui und dltrd rdgione . tutte le cofe fi muouono fecondo U ndturd di chi 
' hmmc fàrid fd operdre 4 tutte le ccfe.che fono fottopojk 4 lei , femplicementf 
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fecondo Id fiU uirtìi . ilfimiUfunncgli dltri tre elementi , ne p:)ffono fare iim/« 

tro modo. per che tutte le cofe grdui gett:iuo i/i terrd .tutte le li(^uide j. (ic* 

^:tme k leggieri x tdrii, CT d'I fuoco ficoiido che elle fono più leggieri, e m:n 

ìeggieri.tdl che ciifcheduno de quittro tird d fe quelle cofe,ch:piu ì fe jìmili fo* 

noipcrche Id naturd nKdefìm,e U qudlitl^che è parimente in due cofe fpdrfij hi 

undcertd forzai di tirdre k fe ciueUx^che hs ndfcolìo in fe queUd potenz^yChe elld in 

fe jkjfd hi riceuutd ddUd fud ejfentid^come io uiprouerropoco difotto^rdgiomn* 

ioui di (\uejh materii.E ddunque il bene il fmile delligrdtid:perche,come U grs 

tid cund cofx ottimd^così hd il fuc fmile lehuone opirmoni.che elld tird foli* 

mente in coloro ^douep^r diuindpictd,e mifericordid,e liberdlitd.elld è entrdtd^ 

uoggimo noi uederepiu chidro.che egli c così ffìngidmo, che il mdrefiiffe nil /uo« 

go.doue è l'dridyò uerdìnrnteyche Cdrid fìtjfe il ntdre^che noi uedremo^che fdreb* 

he jùrzi,ehe tutti i fiumi anddjfero in uerfo tdrid^e quiuifi fèrmaff^ro^come inco, 

fe ldlperd.de' l jìioco fii(fe foldmeiite in undpdrte dimezzo di.òdi Settentrione^ 

bif ugnerebbe ychc per fvrzà Id fidmmd.che ufcijfe de l fiioco fi uAtd/fè Uydoue eUà 

fiiffe dd Id fud [perd tir dti. e perciò cjòrzXyChe le buoni op:rjtioni, che fono dccet 

tOyegirdte i DiOyfdnofoUmente in c\ufgli , doue èdifcefà p:r uo\ont\ di Dio U 

grdtid diuind. tutte le cofe.ch: fono di mondoyfono fotto pDjk ì qualche fuo fu* ^JjJ ^Jjjjjjj 

periore, e nonfoUmente cidfchedund ì uno , ms ciifchedum fudpxrteì uno fuo ^J^^^ 

fupiriore, che legfiidi^e nutoue^come noipoj^idmo uedere in uno corpo hununo , iJJ«ioi 

che hd tutte le fue parti fcttop:^ x qualche pidnetOyb fcgno celelk.l* orecchio de* 

ftro f fcttopojio d Sdtumo. Uflnijìro d Giout.ld parte dejìr4 de'l ndfo 4 Mar* 

te. la finijlrd ì VenereSocchio dejiro di fole, il jìniiirod Id lund , e Id boccd 4 

Viercurio. l'ariete hacurddelcdpo^ede'luifo . il Tduro delcoUoÀGtminide le 

brdccidye de gì' Omeri.il Cancro de' l prttojde'l polmone .de loftomacOye de mufco 

li.il Lione de'l cuore^de lo fÌDmacoJe'l fegatose del doffo. Id uergine degli inte* 

finire de '/ fóndo de lo fhmaco.ld Libra de le reni,de jùnc hi, e de'l nafo.lo fcorpio 

ne de'l membro de U ndturd de (baomo^e de U donnd^e de U mdtrice.il fagitta* 

rio de franchici capricorno de le ginocchia. l' Aquario de le gamb: , e digli fhn* 

chi. CT i pifci de piedi, l'anintd jmilmente hd uno fuperiorey che è \ddio. Id ^mì« 

Uy fendo dd lui toud^e moffa^bifogna^che eUa operi fecondo U uirtìi è natura di 

iuiyche la mwottf, comednco è nenffario d le fùprd endrrd'e pdrti fare , quan* 

io dd iloro fuperiori fono moffe , md qudlecld ndtura di Dio idi uoltart 

ogni cofd di bene^ perche ^ fendo egli Id fomna bontà tutie le cofe , che fg/i cw» 

rd fono forzate fare buone opjrationi . per i qttali argumenti noi fw/? din con* 

eludere, s'il principe crede quelyche di Dio creder fi debbe^e fe egli coCopere mo« 

ftr<t tdì fud^ cred:nza,ch€ fenzd alcuna dubitanza ìddiogli bat bta fatto gratid^ 

t Mbzro da tutte le cofe pericolo fesche ne'l mondo gli p:fimo fare nocummto di* ^ 

«410 , egli habbid tocco il cuore , e l'habbid cUtto p:r fuo , cT ordindtogH 
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uno ìucgo^tYd Tdnime hedte ne'/ ce If/?r coro,^' che in ([ucfh uitdgunt,ii uon tab 
hdndoni^e loprouf^gd continouttmtnte di qutl^chtglì bifogni.e perciò pol^idvio con 
eludere, che il principe jU cujkdito,p(drddto^curjLtc,c atndto dd Dio,f chi per que 
ftc (gli pd uerdntentc huomo }pcrche fd le cpcrcyche k uno huomo perfetto iappdr 
tenganole prr q«r/bpc/swmppcn/<irf,cbe,/c tene eifd qudlche cptrd cdttiud , che 
dtfl^idccid ìi Dio^cgli è, pche iddio molte uoltegli uoltd leff'dUe p cdufd di qudU 
chepcccdto de l fuopopoloy dccioche egli fdccid qudlchc errore^cht fa caufd,cht il 
popolo conofihì Id diuindgrdndezzdy cr il fao peccdto,c ritorni k far bene , CT 
4 riccnofcerloper fuo crdlore^e fdttore di tutte le cofr.e non (ì reputi cofd nef* 
fund^neper lo fuo fApere,neper fud bontd:e conofcd^dx fohnente potrÀ far be* 
ne,qi/dnto Id^dtid lo muouerk : perche Id grdtid di D»o c come il [oleiche percuo* 
te un monte dididccio^chefi jkmprd mentrechc egli lo percuote co lifuoicdìdipi* 
mirdZZi'WdyCome s\ pdrtito ddlui,fubito ft dddidccid.il medepmo fd thuomo^ 
chefd foldmente bene mentre (ht là diuindgrdtid lo muoHe,e lo rifcdldd ne'/ dmor 
iiuino. e perciò Id rcp.no pdcbbe per c^uejh fcàddlezzdre,fe qudlche uoltd le pd 
rCyche l principe erriydnziprcpdre ìddtOyChe kluiritorni,e confderdreychcdltri 
principi jCT Rf ài Die comnieffero de maggior pcccdtiychc coìnmctter fi poteffero, 
Vtcckto di trdC[Udli furono SdldmoneytDdxàtte.Sdldmont dbbdndonòìddxo , CT ddorògli 
SaianoBc c idoli.cjrce loro un tempio foldmenntc per pcrfudf:oni di Meretrici , co It qudli 
éiDuUit, imcgl''hmud ccmdndat Oyche non s impdcciaffc .e Dduitte , che pidcciue tdnto 4 
ZìiOyCcmmc ffe ddulterio con Ber/ùte, e fece dmmazzdre Vrid tìetheo fuo mdri» 
to.ldcndcld Kcp.debbeconfd€rdreychcfclprincipcpeccd^ccd perfrdgilitk , e 
per quffhcdgioncpregdreyCome iohodettOyldàiOyche ritorni k lui^chelo fdccid 
hent cperdre.per Id qudl cofd non glifi debbe hduere minore riuerenzd,che io ho 
moflroydnzi mdggiore '.perche hdbitdndo \ddio in lui , non è «more tdnto grdndcy 
«e honore tdnto diumcyche non meriti. eccoui dddunquc ej^ojb qudnto fid Idgrdti 
dezzdycfdntitkdel principe, qudnto breuemente io ho potuto )però ueiighidmod 
Id noBrd trddutione.e ueggidmo quel,cht dice pdtritio,chcl principe hdbbid k fd* 
re per fdlire k quefbgrMo , 



IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 



PRIMO. 



«r 




ALLO ILLVSTR.1SS 1 MO, E MAGNANIMO 
Sifftore Cofmo incàici Dua ftcondo de U Nobile Rfpu» 
blicd tiorcntm Gioudnni Vcibrim Fio» 
tentino di fighine • 



^n^R V R I O Sdtnidno fcrittore grecoyhdutndo frguituto und ftl 
^iS^vi ' fcioccd opptnione di certi.che erdtio riudli.e nimici d* Al Brrjjrt^ii 
abiddeyech<hdueudnoinodio,ch€ppdrUlfeltberdmente,efi mUnl, ' 
dicejfeil U€rof€nzdriji>enojfcrijJc, che Eupoli Poetd comico 
di Alcibidde,con utu drmtd d' Atcnìep^che dnddudno in Sici* 
Ud.jii dffcgdto in mre.Ld <judl cefi leggendo Erdiofìtneper^ 
fond molto diligente ne le cofe deh fbrid di lui fòrtemente fi ri fesche per fìrdccu» 
rdtdginey^ inpngirderidegì'hducffek Cdttiuihdutori creduto troppo:e riferì al» 
qudntc noueUe^ch: egli(cioe ^upoli)dffdi doffo ({uei tempi infcgnò. Teofiafh ?e j"^^^^ 
ripdt etico, fcguito Id commne oppenione di moUi,dfjvrmdmentediffe,che Zd/eu* 
(0 pittdgorico cittddino Locrenfe fcriffe le legid Locrenjì, de Id qudl cofd ri* 
prefo dd T imeo Vldtonico;che tdl coft prouò effer fdlfd.moUi de Greci frd fe qui* 
jfHondno.e fi bidfimdnoi'uno t attronchi d'hdueredetto bugie, e chi d'hduere rubd* cenrcfi di 
to,Cdufirio,e Li finuco riprendono Sfvro AppoUonio'.e l^icdgord Tcopompo.Ti' "jfjjjS!!* 
loflrdto S(^le.?oUione Cro/?o,cr BrodotoMolti PUtone^dicendo, che egCheb* 
he molte cofe dd ProtdgordM Pittdgordje dd ^picdrmo -, come anco Arijbtile dà 
luiedd Socrdte^e dd molti dltri.fhndo dunque ìMrif imo Principe cosi Id cofd^ 
XecceUentid uo^rd nonpdebbe nurduiglidre^fe elU uederì, cht in quefìi tffcmpi\ 
che qui io ho rdccolti^cosi grcc|ji,come ktini^non foUmente dd LiuiOydd Vdlerio^ 
e dd dltrifcrittori Ldtini difcordi,md qudlche uoltd dd me fkffo , dicendo , hard 
tjfere fhtd und cofd in un modo^o' hord in un dltro. perche Id udrietd de gli ferii 
tori fi dncord udr idre, chi fguitd le loro oppenioni.mdfi bene quefh fcrittori Gre 
ci ucglidno,che chi piglid le cofe dltrui,meritiriprcfwneye pdno tenuti qftdftche 
tddri(iodirò come io l'intendo)iononp(nfo, che fi debbi ddreloro tdt infimid'y 
p:rche il frutto del leggere c modefhmente mettere nel' opere fue^e per fue ufdrft n fratfo dd 
x\nelk cofe, che ddgl'dltrifono fhte fcritte ottimdmente.ntd io credo bene, che fìd '^S«« • 
ufitiod numdnitX,immigindrfid'effereuerdmenteqiiethiutoreydondefì cdud,epi^ L'uMdodf 
glidre in modo le cofe,chepdid,ch€ noi fumo dijrn fori Seffe, e non difpitori,men ^^'^p'^I*^' j*ì 
tre che noi cerchidmo,che non fìd cono fciuto, che noi Ihibbidmo lU dltriprefe.md p% fuc, ' 
e\t'dndo,chi Vufd,non le può così ufdre,comc uoróbCye fdn qui profìtto , che gli 
hifognd, (effendo che molte uolte tutto qu:l,che hro ìmno fcritto , non fdr\ di 
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prcpofito fuo)gli conuiene dutrtirtycht qucl^cht pi^lid^che epi hdnno ittto bene^ 
kciff j?dc "^"i*^ lui guAjìOyC corrotto, come dice ApfK}Uonio Gramitico^che fece ìperi» 
ir oflciic to de,che ne tolfe molte dd Demi jkneyChe erdno ottime^e le jèce pepime, acciocìye no 
««.caitiur, ^jjr ,| yj^^ mdntjvfb fortore dunque chi s'è feruito de rcpnc dltrui , 

f jhto mcdeflo , e l'kd ufdte bene,effendo (come dice OrAtio ) U mdterìd ccm» 
mne^nondaie ejferebiafimdto^ne mertdyòegli p.d meno imputdto k mrgognd . 
ne msnco chiamerei bugiardo , chi cafca in qucUi erroriydoue fon cafcdti affai dot 
ti:j:erche più facilmente f può fopportare uno peccato com:nune , che c fifarfo in 
moltiyChc quelloyche fi truoua in uno folo.perche p fuol tenere più grauc il fallo di 
colcroychepeccanofoliychcdi chi erra con infiniti: etaterrore merita più prcjhj 
riprenfwneyched'ejferepunito.'Debhefi parimente confiderdrCyChe non meno du* 
Kcoiiinti' ^^^^ i^'^'^ ^'^ mutatione de nomiyChe U diuerfità degli fcrittoriy di io ui 
«hi votati. 1,^ ndrratodi fopra'perche noi ucggiamo molti monii.mohifiumiymolte cittìymol 
te prouincie hauere un nome molto diuerfo da queUoyChe gid altre uolté eUi hib* 
Po'ifidTnu bero'jcomeftuede di Terracmay the già fìi chiamata AufuyemnayV hcra fi chid* 
p j md Trdchina.Pofidcniagiafii detta Pcftu.hcrd ?osfidonia,Pozzuclo hd:be nome 
Fanalai* DÌcearchid,hora ?uteoli,¥errdragiaf\>indyC^ hora ?erraria.vinetiajù cbia 
Vcnctia, i^f^ HenetiayOuero Vugauiayhorafì chiama Venetix.pcrU qu.il 

€ofa ìUu^risfmo Principe. f: uci trouerrete , che qualche 
uolta^io dichi , che una cofa fa fuccejfi in un luogo, 
t d'indi apoco rinarrandola, ui paidyche io mo 
{tri effere accafcatd dltroue,non ne pren 
dete marduiglia^e datene la colpi 
A U mutatione de nomi . 



LIBRO SECONDO DE DISCORSI DE'L REVE- 
redo Fdtritio Sdncfc Vcfcouo di GdieU, Doueft diffntU del uero princi^* 
to fecondo Pljitone , Anfìotile , Zenone yPittigou, e Socrxte , CT 
Altri Trincipi de Filofofi , e fcrittori , che hvtno trtittAto 
di tdl mdtem , pieni di jìorie grechcy e Utine du 
Gioudnni ¥abrini Fiorentino dd Fù 
ghine trddoti i in iingia Tofcdnd. 

CHE*L PRINC IPE DEBBE TENERE PER LE 
terre gli fhidij publici , e de tutilitd d'efii , e fauorire i uirtìM* 
fi , e fcdccidrc i buffoni^o' dttenderc À U fcien* 
tic, CAP. I . 

E R C H E egìic cofd conueniente.àx printd idt* 
tendd d le pdrtipik nohili(effendo fblto colui , che 
nettdffe le uejk^cT il corpo rejhffe fporcho^ che hx 
dd riceuere i puliti uefìiinenti)mi c neceffirio^che ef 
fendo I dnintd più nobile.che'l corpo^dncord io trdtti 
diqueUecofeprimd^che k lei s'dfj>ettdno. però dico : 
che'l buono principe debbe primierdmente cercdrty 
che ifudditifuoi hdbhino commoditk di potere fhtdid "gfjjjj* ^ 
re, CT ordimre loro i luoghi communi, doue pospno dp< , ^* 
anddre dd empierft di dottrine,e nobilitdre tdnimo'.perche fenzd lefcientiejecon 
do il diuin Platone .ntffuno può ([fere huomo:onde s il principe hiueffe ipopoli 
fuoi^chefiiffero^comebefHcynonhduendo fcienzddlcundyne ndfcerebbono qudttro 
difordini.il primo^che farebbe guidd di beftie:l'dltro,che non farebbe ubbidito : il 
terzo^che bifcgiterebbe,che fempre eglifieffe dmutOyp reprimere i loro impetiùl 
qudrto^che hauendo À fhre fempre drmdto^non potrebbe hduere queUd quiete,cbc 
idppartiene À futilitk commune.c dggiugncrcbbe fajtMo a faftdio.perche gVd* 
nimi.che non fono ritenuti dd morp de Id rdgione^fono fempre pieni di fìirore , e 
non cono fcono ìddio,e fi lafcidno trdjf ortdre dd l'appetito fenfitiuo, efdnno ogni 
cofd fenzd ragione, e più prejhpdiono fiere , che in loro fi conofcd neffuno fegno 
à huomo,Onde lòrtemente mi mdrauiglio di molti principi, che hdnno grdndisji* 
mo dejìderio di regnare , e fanno mdnco conto di quefh cofa^che d'alcuiid dltrd. e 
mi pdre.che fòrtemente eglino errinole faccino , come chi cercd digudrire Uri* 
tropico col' affai bere, dltre 4 ^e/fo afcambio di tenere in cdfd perfoUzzOy 
ef^ffo perfone honejk , c'erudite , con cui posfmo pigliare configgo ne It 
cofe d'importdnzdy tenghono buffoni , parc^iti , cr altre perfone dishonejk^ 
che fono più prejb U renine de lo jkto loro , che gioMmemo dkmo egli 
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Morte di poYohm/ auelh (ì può uedcre per pil principi difcìdti per <iuelh}Conto,comefi 
uTt^ì^t 7Jdan,p^llcMc,a igniti altri:come mo U grandezza di Pirro non di 
« ^]ì1rr^ d/frc dipendè.cbe dd Cinediche con Idfud eloqu'ezi umceud ogni fvrte mr^glid . 

^ * deld medefntd cpenionejii Vilippo Mdcedxhe hduendo hduuto^ Afeffindro non 
*rifto.tì. tdnto firdUc^òdclfglmlo.qudnto de l\lfcrndto dltevipodAripotile^il qudl 
aÌTJI egli elcffc perfuo pmettore. Ciro fmilmnte uol fesche df^effo di fc Ih fe Seno* 
fonte, per poter fi conluiconfgUdre diqueUche hifogndud.ejepurnoi uoglidmo 
* uedere^qudnto quelh co/i f d i' importunici, conjidcrumo le cofe de Komni, che 
fletterò in <tutUd lor grdndezZd^C p^ce injino d tdnto^che Idrel^ione durone gU 
fh,di,e buone difcipline^oriudno. ben dunque injilicisfmi fipoffono chidntdre i 
noììri tempi,egloriofìsfmi queUi de ?.omdni,in cui Minerud erdfuperwre .i Ve 
nere.perch e,dcue aUordfaccudno agdrdk chipiìipotcudfuperdreil comp:igno ne 
l':!:Ti: U mnhM^fddgdrdXchipuo cffere piùfceUerdto Vinfe Crcfo Ke de Lidi 
Id uirtu d'AndCdrfo.e tdnto^he cffendo infdmmdto de It buone difcipline, non gli 
/nacarfo . ^^^^^ fj^refenzd cofd buond.mdndòper effo con und gnn qiuntitd A ^ 
ro3f fe Une ei non ui uolfe dnddre.rijfonàendo, che di fuoi ddimi nonhmud bi 
fcgno^pure mojlrò il Rf l<tgcnerofitd deUnimofuo, Similmente Dionijio qui»* 
D^cn^^ìo C ini que fuffe Iccllerdtisfmo, pi.re mofirò in qucjh un dnimogrdr.de, e uirile ej» 
faidofgrdndisfmdmentcdiUttdtodcìddifciplmdArift,^ .potrthbemi dire 
aX7o. <iudlcww,che I>ionifo non dmò Arif^ppoMnto per le uirtti^qudnto pcr Ufuc buf 
lnerie,egentilezze:il che io non negho^che Arifìppo nonfuffc di qu^jt^ ndturdy 
m pure tmegliomdndo ihd dd tenere fmiliperfone in cdfdMnerle come Ari* 
ttppo^chenon fieno ne le fdcetie tdnto fcorretti, che pxsfmo il fcgno, chepone An 
^fbtilt ne fEticd /e chefdffino dnco^qudndo bifognd fecondo i tempi effere fcuc> 
ri.e/e fuepidceuolezzeerdnotdUMuendoconofciuto Dionifo ^^("^ P'^^^* 
IÌVaZ lezzi^ftce un di uenire mndnzi k fe tre beUij^me fdnmUe e chwndto Ar f^y 
S.PPO. " gUdé,gudtdunpocoqudldiquelktipidcepiuMue^^ 

do cosiLnfdeurlek «n.,à un.,cdopo che ^^^^^ ^f^/jf ^.^f^ 
U uoglio tutte^perche io non ucg/io,cbc mi int.ruen# quelle d P-^'ac per 
uereìiudicdto più belk Venererò uoglio potere fhre ficuro il che molto pidcque 
g'i Ke.qudUhe iioltd dncordegli hdrehbeòiefk d Dionifio dsndri.onde egli dice 
Ud.be fi tu non (hi m ccrucflo. non fdi tt«,che tu mhdi fempre detto ^be /kui non 
^4«no t//c£nod. Wcrrg/i dlhordMmegU.fc tu uuoi , e poi ditteremo di 
0irfbyecosi come egligU hdueudhduuti diceud.horuedi turche fdui , non htn* 
lo bifcgnodiddmrife quefle^e fmile erdnolefue buffonerie, che pm preM^ce* 
tmo utile^che ddnno neffuno.percioche,effcndo d l huomo neceffdrio <ìf/^^?^l 
tàricredrerdnimo,e molto meglio^chelo ricrei cosicché con cjudlche di fonemi, à 
Stnpone p^rl^re f^orce.fmilmente Stilpone dd To/omeo/ù molto dmdto)lAenedeno,e Bio 
- ElLi*'^' »ed4Anrieono/t4nro,cfoeBioncejrfmlp««nwl4^ 
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fTdniìPim'poutrtl.commeffe k Suoi fuoifmilim^m , cbc h ióutfftro cgni ài 
uifìUrtyt proufdcrgli di ciòcche gli fdceud bifogno.fu dnco molto grato k Attà^^ 
lo Licont: Demetrio k Antiochoye molto f miliare di Tolomeo.e Meerodorofit 
tanto intrinfeco di Mitridate,che ognuno pcnfiMyChe fùffe fuo figliuolo : e tanto 
mò Platonc,che per mantenere quella memoria gli fece una \tatuay(cn quefìo tifo* 
loMithridates Khodcbatijìlius mufìs PUtonis imAginemdicauit.Suhmoms opus, 
non uoglio itare a contami quantigrandi huomim oltrAriiìotile jiirono ad AU 
Uffandro canfiimi.come Onaficrate,che fempre lo uolfe ne le 'fationi appreffo di 
fe^r fargli fcriuere tutti ifuoi fatti. lafcio fmilmente Anafarco da luifopra mo 
do amato. òftlici Ke rfa/i^;,ò/rli« Duchiyò filici principile fignoriy che accozza 
no coi loro imperiye ricchezze le uirtu;quantofipoffono eglino chiamare beati, 
quanto poffono eglino uiuer e ficuri dinonperiregiamaiÀa chi altri poffono egli 
no effere cauati de le loro male fantafte^chi altri può fcampxrglida milk pericoli, 
fe non ifaui con la loro prudenzafchi altri campò da fi brutta , e fceUerata mor^ 
te Alelfaiidro,quando con lefue mani fi uolfe uccidere^che Anafarcof e queito fit^ 
f^rche^effendo parade fentmenii de Uragione^arnazzòClito . del che poipenm 
tendofi fi rinchiufe in una camera per uoUr fi ammazzerete sammazzauayfe non 
tra il generofo fi/o/ò/D,cbe,fion fi muouendo neffmo fuo barone per dargli aiu-c 
tOyparte dubitandole parte frrfe fingendo uolcrgli b^ne.folo ft meffe dentro , e con 
gran fcrtezza d'animo cominciò à gridare M AleffatuirOyCosi fifa ^eque^a Ì4 
jirtezzà dt f animo turche in te regnauafè qucda Ja uirtUyChe tu hai dìmoitro^ 
€ queiìa UprudaiZÀ.chepareychetu habbiffe tu quello, di cui tutto il mondo /fu- 
pifci€,e tTKmafnonfai turche kunKeé lecito ,per ordijiatione fare ogni cofaf 
non ti difperare,come bene facefli à gaiiigare lapazzid,eprefuntione fua. e coti 
dMf|k,e moitf altre parole lolieuò di quetìa mala fantafia^e gli ri(^itui la uita.che 
fi può dire ydìe Scuramente egli haueuaperfa.cosi non harebbe fatto un buffone,, 
ne uno fmile woftro rie la natura. era folito ancora dire Aleffandro , tanto gl^ 
pucquerof(mpreleuirtu,che/cnon fùffe Aleffandro,uorrebhe effere Diogene . 
bora noi uegghiamo di quanto bene fu cagione Anafarco ^e pof^iamo dire merita^ 
mente,che,fe non fiffe jlato effe ^cÌt Aleffandro harebbe più presto acquifìato inm 
famia di tanti fuoijloriofi fatti, che gloria alcuna.perche il fine è quello, che lodé 
iltutto'yondefejifjeuituperofamente morto, egli harebbe con quejìo uituperio 
fcancclUto tutto queUoyChe mai eifèce:e doue sera affaticato perdiuentare glom 
riofo.fi faria fotterrato in una infamia^che mai ft farebbe potuto leuare ,fichefi 
può concludere,ch' Aleffandro acqui(iaffe il regno, t Anafarco gle lo conferuafe, 
wjipe/iji neffunoychele Ufciuiefmo quelle , che faccino fuegliàrt (huomoaù 
gloria^ma lefcientie.cquefìopurelomofìrd la g^andezzci delfjopra detto Re^ 
che fuceua tanto conto de le Eliade d' Omero, dicendo,che come la roba è iluiai 
lodela uita,co5Ì quelle erano il uiatico de laguerrn : c (ontinouameme k notte 
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liirfóuo ff , fcnprfnrfcnrfo Aindi , come s bmcud dgcuernare neUgucrrd , e If^gendQ^ 
u^iUdtéi slnf:ammud.fi chcfrccro fsre k Akjfdtidro (jwr/l/ //tri co;i i ftioni prcccr* 
Omero* ti di tdìiti genero/ì huomini.che tenaid f :mprc cpprcflo dife,<ju(Uc,chf miUe con * 
cubine unomì lione meretrice , e qudnte fu Uerdtezzf con qudnti huffoni fo* 
no , furono , e firsnno non gl burrebbono mdi potuto f^fxre 3 md cptel cKeU 
le fecero 4 SarddndpdUe /ì, CT 4 altri inndnzi conti, cr oltre À quede fue «ir- 
tJi,poi che /o>mi fono tdntodt^fo ne le fue lodi.nìkuieui und dltrd , che non pt< 
fi*Aunw f^inore di itejfundyche fii^he egli erd tànto gratoj nconofcente de heneptij , che' 
pili uolte hehbe k dire,<he non menoglipdrrud effcre ubligato ad Arifiotile fuo 
nutejiro yche 4 filippo fuo pddre^ e lo molirò^oltre k che jtce rifare U fud pd* 
Ale iTinJro Stdgeritd , in piu modi , e fu tdnto ftibondo de le fcievze , e tdnto defdero* 
lì aJfro con fo,cht neffwio dltro fiffe da più di lui, che qudfì s adirò con Arijìotile , hauen^ 
Armotik . dodiuulgdto rcrte ccfe occulte, che egli kmud primd k lui infegnato , dicen» 
do , <hc non meno hrdmdud ^fuperdre ognuno ne le fcientie , che effere pddro* 
libcrtiifa ^ tuniuerfo.lafcic dndare il Aono grande , che dette Ì "Kenocrdte , perche 
éxAitffui' piu dcccmntcdamente poteffe attendere d glijludij con moiti altri fuoi cgre^ 
gij fatti , per non effere troppo lungo in raccontargli, bafìd , che noi concludid* 
m , <he Uttte qucjìe uirtk lo ficero dfcendere k qutlU cfcelfd grandezza , <ht 
noi habbiamo mo^o , doue non afccfc mai neffunoda quei tanpi in <iud' , efcet* 
Gtidcrsi ^ y »^.««>/lro Magnifico i^orenzo y che fii il ricettacolo di tuttd la filofofìi : 
ài Lor?so l'albergo di tutti glUngegtii pcUi^grini flo feudo deìd ca^iti jil padre de buoni co* 
dcBKdici. , j^p^^^ ^^y,. ,7 didottrind\lofpecchioAi<omnenza: la ìddea dt 

k rehgione:lo feudo de la pace 3 e chi ardirà dire^ihe mte c^ie^e cofe non jìf* 
Lori»o4e nò Mcrf,ò che io fu adulatore, effendo diuulgata Idfud fdWd dal leudnte , al po« 
mtóid rifu fKnteflegohi dico chi non loo'ede il mio Mdrf.liofcini, e uedrkfe io burlcfer* 

fello la Im« . , t£> I- r ' . . t ■ i /r • 

gua greca, chihdbbiamo noi letteregr^ce in ìtalia.fc non por lorenzofchi <oniujfe 1 gre* 
^Uiuia. ^ • .^ji^^j^ ^^^^ infiniti uùlumi di libri ,/è non quello diuino fpiritof chi mai 
Il Torco wo/jfc li gnin Turcho k far fi honorare per fìgiulìa caufd^che quejìdfcnord 
prtfcmo io trombarchi maifìi tanto accetto 4 fuoi cittadini , che poteffe itareper ogni hio- 
Mcd?ct gbò f:curo difsrmato.e folo.che cofìuiflàfcio infinite altre fue uirtii , cr in dit* 
iijCr in fatti.chUo non uo dire , ptrche ad ognuno fono note, e quefle cofe erdm 
^0 QueUeiChe fdceuaro^cbe rp/i haueua lo fpirito ne l'anpclU. perche chi non fa , 
ictio di Lo jrfjf chi har4 le uirtu^che hibbe eglijrgerd , e uincerd di forte i cuori degl buo* 
renso Mt* f j^pyj;,^,o^M4jr>cò|^ff ft» ù'/tffc cgr?i ccfa , come fpirtti dd uno potente itié 
tdnto;per fao^mcre^faccid il principe con U BcneuolftìZd d^dbbracciare il po* 
polo,vbaràlof\^intc.Uqudh<ofehdUendcconofciute la fwguldre uofìrdinteU 
iigenzd^ncm e gran fatto,che uoi habbtdte pofìo , come prima hauete potuto ogni 
mififA tmiO' indirizzo àà dflettiire gli jìudi^perU cagioni fopradettt ; t <b$ 



secondo; it 

tdntoà>ntofdixidté3e tefeienzt',cieUp€rfoné uirtuofeyét [odo tvrhdmn't 
to dt Id grjLndezZd Moftri , e uoi , come udiente Capìtdno hibbiate prtfo l infe* 
gtìdJUndOydnimo dgl'dUriydccioche piujìcurdmente fi poflirto mettere ne U zuf^ 
fd.e gid \mete fdtto tanto con Id uo/lnt hirtmiik^e corttfid^e con tdnti buoni or 
diniych'd tutto U popolo pire hducrc rihduto l'dntico^ Lorenzo, onde meritmen 
de può idntdre quei uerji di virg, 
O lux Ddrddni£^fpes ò jìdijiims Teuerum, 
QU£ tdntx tenuere morjef 

Mdfemijùjfe lecito pdrUre de l'efceUenzduoihrdyCome eUd meritdytno&rerrei , 
chtcotdl loro pdrcre^non clitoridi propopto.md,perchcpdrr ebbe forfè fconue^ 
niente t cr effcndo Michord le cofe tdnto c/iure^p note,che dd ft ne fdnno^ te (timo* 
itdnzd^le uoglio ideerete fdre pne d qucfld nuterid. 
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e'l crcdrtgùmhdfciddori prim'ierdtnente il principe deue co -J 
fderdrt^che Cìinbdfciddore rdpprtfentd Idperfond , e mdeiìd 
fudjCpertdnto uedert, che fieno tdli^chenongChdbbidno dfd^ 
re uergcgnd,ò /àre,cr ordinare queUe co/c, che , ò egli hdbbid 
congrdn uergcgnd d mutdre , ò con gran ddnno Ufcidre itdre 
cosifCome e Ikdnno fdtte.fdccié dunq;yche fieno fdui/appino fa 
ueUare.e prudenti.percioche f fuol dire^ihe chi uuol conofcere'il principe fi fj^cchi 
ne gl'lmbdfciddor Imperché communmente fuole effere tdle,<fM.lifono efiiÀ Ro»« 
NI chidmdUdno quelli I mbdfciddoriyd cui eglino hamiMio ddto dutoritd di fdre U imbifcùd» 
pdce con le gente loro nimichcyCdducedtoriyddl cdiuceio di Niercurioyche e queUd c aducr a* 
bdcchettdyCÌm tiene in ntdno \e quefìd erd U rdgione , dande eglino erdno mof^i 4 ^p^u ^ 
idre loro cotdl nome.perche q^eUd bdcchettdfign^cdUd.che quello Iddio erd mez 
xo trd i combdttenti^è dutore de Id pdce ^edeU guerrd* così dunque d quejid p* 
militudine quejli cdducedtori^cioc quefìi ìmbdfciddort^ ch'hdueudno hdutcritì di 
comporre UpdiCeyportdUdno in mano und bàcchettdyper Uqudle, come finti , dn* 
cord dd nimici erdno rigudrddtiydiforteyche non fdrebbe iUto nefjltno , che hd* 
ueffehduto drdire di torcere loro un pelo. gli ìmbdfciddori dt Id guerra erd* 
no chidmdti Fecidi , CT hdueudno hdutoritì di diéidrdre k guerra , fdtti i itiAzfdzd» 
f4frifitìj , e commndandolo il popolo . bora , perche quefii \lmbdfciddori pim Ji^p^^Jgl^ 
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gUdno fopTA ài fé un grdn pefo, bifogm àuertire , che peno buoni ^ t id Une , V 
mi^ri ittk ài mnindyche pojimo ufsre Ix prudenza ne le deliberdtioni loro. 
Idquil cofd qudntojùjfe conofcitttd,digl' Atenitfi ^equdnto conto fittone fi può 
giùdicdre ne U elettone, che /rcero qudndo mdnddtono ì pregdre i Komdni , che 
ritSe dc"gii "^^r//^^^ f//^* contenti d'dffoluergli de U pend di cinq\Mintd Tdlenti^cioè di tre 
Accniefi jj miÌA libre d'driento , che fiirono condenndti k pdgdrt^r hduere dato il gudjìo d 
^oOtÌ^' Oropd.iqudlifiirono quc^i tre cfceUentifimifilofofi, Cdrnedde dccddemico. Dio* 
Carnradc,^ gfnc floico'.e Critoldo peripdtetico,che k uno , k uno fcpdritdmtnte orarono nel 
c uSu JiBi fcndto^fdndo diuerft nunierd nel dire l'uno dd Cdltro , perciocht Cdrnedde fo 
yjufTe^Ucò biogene Ajìuto:e Critoldo modejìo.come dppunto frcc OmerOj ch'intro* 

do. Mene* duffc VUffe kpdrUre congrdn ficundid: Meneìdo con dolcezzd: Nejiore con mo 
Ii\Vdirc* de^id.benche fit rifpofio d quejli tre foprd detti ìmbdfciddori dd Cecilio Sendto* 
dìaÌr'*"° ^^^^ honordtdmente/enzd cheuifiijfet chi interpstrdffe il loro lingudggio^ 
Coacrifpo che fti molto più , Uqudl cofd fece tdnto mdrduigUdre chi Id udì, che ùauduo tut* 
giifmbafda ^upcffuttiiperch dpend pdreud cofd credibile. percioche non foUmente riff^ofe i 
dori Aicnic ddfcunocon qucUdnidnierdyche eglino hdueudno pirldto j nu dncord congrdn* 
*• dif^inid dottrindy cr drte imitò igefii del corpose de'/ uifo di cinfcheduno.SimiU 

mente bifogna^che il principe ueggd d*cUggiere k ciò perfone deRe^afiute^cT inge* 
gnofc^effcndo loro molte uolte meffo inndnzi certe cofcyche non fi poffono rifolx 
Prad!rfa di ucre^ft non con fdgdcitd d'ingegno^come dccdddè k.Q^, Mutio Sccuoùy i Iquale , 
Motio Sc« elfcndo ntdnddto d ^(Ateniefi dd KonuLni^glifii meffo inndnzi due Teffere (cioè 
duoi legnuzzi)ne lundàele quali erd fcritto ilfrgno de k pdce, e ne tdltrd il fe* 
gno de laguerrdiegUfii detto, che pigUdffe qudle gli pidcefje^dd drbitrio fuo . né 
per dltrd agione fri fdtto quejio dd cdrtdgincfi , che per mo^dre , che fi teneud* 
no dd più de Komdni,e che non fdceudno \\imd di loro ',e però uoleudno , che ^ 
tf^i fieffe lo eleggere . del che dccortofi ilfduio Mutio le pr(fe dmbe due , di» 
cendo,che dmbedue tdccettaud . ilée fdtto, fubito fi uolfe k Cdrtdginefì , dicen* 
do.piglidte hord uoi^come uoi douete, qudl ui pdre dd drbitrio uc^o. e cosi con 
quesid fuduif^imd tf/lutw,e fdgdce modo fcbifò queUd Cdlumnia ,che i Cdrtdgine* 
fiddudnod Komdni,e moérò,che egluio erdno piudegni,e potenti di loro . do* 
ue,fe fiiffe ^dto qudlche dormiglione, introndto, nonhdrebbe mifiputo ri* 
foluere ùueSco partito, CT hdrebbe^ò rouindtofe,e U pdtridfud , ò di mdnco fot* 
terrdtojìuiuouiuoinfiemecon effdinund perpetud m/ùmii.wn fvnil modo 
Prudera di USÒ Gneo Pompilio con Antiocho Kede là Sirid ,e udite comeJdUd grdn 
TohJlilS* Antiocho aI Re Tolomeo , egli^fidUd tuìtd Aleffdndrid .del àie To* 

*c Aniio'* lomeo fe ne rdmmaricò con i Komdni.i Konuni gli nunddrono il detto Pom* 
piUoychegU dice ffe, che gli dttendeffe dd sltro,e che fe uolcud efferc dmico , ò ni* 
mico de Komdni. ilche udito Antiocho,chielfe tempo di confìglidrfene con ifuoi 
UlUL,oitdey€onofcendo ?ompilio,che queUo non erd per dltro fdtto ,/è nonper 

mettere 



SECONDO. 



iHrtfffC tempo in mezzore mendrlo dU ìungd.fabitó hatfó ceti! rij\>o&i àiìl Rf , 
e fattogli uno ctrchio intorno , tdl che ti Re refìò nc7 mezzo , e conwidxtogliy 
che dindi non ufcij}e,feprim non fi fuffe rifolutOyfututtuna. ilche ucduto il Ke 
fubitofenzd fdre punto di tirddnzs rilpofe^non uolcre ufcire di c^udmo gli fifft 
còmdnddto ddl Senato. dout,fe fujfi fìdto qujilche pecorone dJleudto trd le p':core^ 
egli I hdrebbe mendtoper lo ndfo, come un bufolo, non minor lode dnco dccwfiò 
Zenocrdte^hduendorifcittdto dd Antipxtroc^un prtgioni ,ch:egthdueud fitto d 
gl'Ateniefì fenzà m quattrino , chemdi molt dltri imbjfcudori non hjuuudno 
potuto impetrare di l Redi rihsuere in compcrd,md Idfcumo dndsre tsnti effetti 
pi^cbe troppo hdrci^chc fare yS io uolepi dUtgire qudnti fi pDtrebbono, oltre di que» 
jìo dico^che bifog'ìd^chel principi \ì guirii,come dd l fuoco , effendo mdnddti ì 
lui Imbdfciddori^dncord chtglijùffcro molefìi , di non fare loro tdnto diddn» 
noyqudnto fìrrebbe torcere une capello ^epenji^che fieno quali , che fanti , pera 
che oltre à che s'dcquifid uno biafimo eterno^e una infamia perpetua , commuo^ 
ue tdnto gli animi di chi gli ha mandatile tanto gli mfiamtna , CT* accende i cuo* 
riloro,e tanta grand ira genera ne i loro petti.che potendone fare uendetta, non 
4 ufo ShuominifiuendicanoCparendo k ej?t , come c aero, d'effergli offefOma d 
guifa dicdnidrrabidti,c di uelenofe Tigre fi uendicdno , non perdonano Id ni» 
ti dddlcuno }ne Idfcidno indrieto forte alcunadi crudeltà , che fi poffd itnagind* 
rtyche non faccino.ediquefioce ne può ejfere buono tejlimonio i Komani^chefe 
bene fiarono fcpra à tutti gfhuomini clementi nel perdonare ic^efe^nientedime^ 
no, fffmdo fiati loro c^uattro Imbafciadoridd Laerte Toloninio Re de Veienti co 
gran uitupcrio morti in fidena yparue loro hauere riceuuto tanto fcomo , e tanta 
grand' cffefdych' andati la con armata manOynon bafìò hauergli uintiye potergli fa 
re prigioniyche'tutti cjueiyche potettero hauere ,gli tagliarono a pezzi^non perdo* 
nando à neffuno^ne agrande^ne à piccolo, ànco queào nonparue tantOyche ue 
àerono quelliyche capitarono loro k le mjinidopo quella fùria, come fi fanno le he* 
ftie con la frafca in capOye meffero fuoco ne la cittì fubito,che thebbero tutta fac 
cheggìata.iquali Imbafciadori fitrono quefìi.TuUio Cliuio: LufcìoRofcio^purio 
Antio:e Caio Fulcinio.le cui jìatue à perpetua memoria fitrono fatte da Ipopolo 
Komanoye durarono infmo a fetidi cicerone .fecondo òe tnoftra sparlando con* 
tra k Marco Anton io. Similmente Corinto da L.lAummio jiidtjìrutto per com» 
mandamento de Romani Jolamente perche quiui furono morti da gl'Achei gli ìm 
bafciadori loro.eglifìratijyChe di lorOyCioé di quei di Corinto fitrono fatti y chi gli 
uolfapere legga Polibio .e/è noiucgliamo uederepiù manijtjUmente quanto con 
te facefferot Romani de gli ìmbafciadoriyConfderiamOychehauendo L.Minwt/o, 
e L.Manlio manotncf^i gli ìmbafciadori de Cartaginefi ,con confentimentodi tut 
to' Ipopolo Romano^e per comandamento di Marco Claudio allora Pretore di Ro 
mjitronoprtft^ mandati k Cartagine fOccioche Cartaginefi non fi haueffero k r4 
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mricdft di ìorOyt àtffcro loro ({ut\ gdjìigOychc k loro pdrtfft^ che meritaffe il 
dishonortyàìc tglino hdueudno fatto, Vrggd oltre di queSìo il principe, che gli Im 
hdfciidoriychc mdtiddjnon fieno ingordi^ne audriyfìe libidinofi ,percioche quejìi 
uitij il più de le uolte gli fanno fare di bruttifiime ccfe^concio fu che uedendo di 
potere CdUire qualche buona mncidyò qudlche buon pa^to,fanno , come i buoni 
percuratorijche Ufi idno il esente, e s accordano con la parte contrarialo intra 
uiene loro queUoyChe agli ìmbafciadori de Perfi,iqualiyeffendo mandati ad Amin 
ìa Rf de MacedonijyO' kleffandro fuo figliuolo hauendoyò conofciuto à (gualche 
cofa la loro libidineye incontincnza,6 uero uolendo fare prona de la uirtu /oro, 
emendo inuitati una fera ì cena da A minta fuo padre ydiffe, che haueua in faflidio 
le donne di cafa.e che per amore di quegli I mbafciadori uoleua menare altre don 
ne più belkye pi ù dime(ti(he con cui pcteffc ognuno fcherzare uenendogli uoglia 4 
fuo piacere yetufàto di cafa fe ne andò k trouare certi giouanijì^arbati bellifiimiy 
che prcpio pareuano fanciulle di quindici anni ^e uifìigli aufo di donnay dando i 
àafcuno un buonpugnale fottOyV aprendo loro L fua fantafa.con dire ycheje gli 
ìmbafciadori uolaiào loro fardishoneflx alcuna, menaffcro le mani.glimenò 4 
cafa.effendcf dunque dato l'acqua a le manine pojìift tutti à federe À tauola per 
ort(ine,e7 hauendogia un pezzo mangiatogli honorandi ìmbafciadori rtfcaldati 
da le uarie uiuinde^e uiniyUedendofì acanto ì fi dilicatiuifi, cominciarono à fcher 
zare con qucfiigiouani da loro donne credutile rizzatoft loro i piuoli, con che 
fi pianta gì' huommiydndauanc cercando il luogo da la natura fatto per loro ufoi 
ilthe uedendo igiouaniymeffonofubito mano A ipugnaliyequiuiyComcmcritaua* 
fio gììamazzarono.laqual cofa non folamente k queiyche l'hiueuano fatta non di 
f^ia^que^ma Bubari mandato da Megabiffo loro Re contro Aminta per farne uen 
dettayhauendo intefa la cofayCome era paffata p tornò indrieto con IcjfercitOyC 
giudicando cotale cofa ejfcre accaduta loro meritamente. prefe per moglie una fi* 
gliuola d' Aminta . imparino dunque di qui gli ìmbafciadori ànon effe» 
redishoncfliy e ne l pigliare i doni , accioche non fieno corrotti, 
immitino quegli Komani , che furono mandati à Tolomeo 
' Ke de tEgittOy iquali fitrono tanti fcueri , dw rifiu* \ 

tarono tutti i doni loro offerti da Tolomeo» 
e quefìo bafìa intorno k 

quefla materia, »*t 



FECONDO, !• 
CHE L'VFItlO DEL PRINCIPE DEVE E5* 

fere UgiufìitU^e cIkI giu^o imperio d\no principe 
èilueroKe^o. CAP. IH. 




ROVANDOJI qualche uolti Akffutdro chidmtol 
mjgno per l'umcd,e rard uirtu fiu fpedito cU le faccnde d'im 
pDrtdnzdyne kiuendo molto chefdre^e iikttdndoji de U wccm, 
jì ddud molto più uolentieri^e con maggiore dcpderio k cdai<im 
re d porcili gCorfì^dpdrdi^À Leonin i Tigrt.cT d jìmiglidn< 
ti fiere jchi'd Iclepriya" dcotdidnimdlicost uiliXome dppunm 
to introduce v irg.rhe fdceui il SUgndnimOyè generofo Giulio, horx ejfcndo iinn 
uoltd trd le dltre d li compjignd.a' dnddndo cdccidndo , come pfdyjì fcotUrò m onntj tio* 
uno podere fo^e fvrocif^imo Lione ^ CT dttdccdndoft con effoy comincidrono trd lo* "/jj'^^'**"' ' 
ro wid befìidle zuff d ydoue per forte erd prefente 1' I mbdfciddort de gli fffdrtdni : 
hqudle uedendolo cotdnto poderofimente combdttereye fndlmente gettdre ti Leo H^^^^* 
ne in terrd morto, dijJeMoleffe Iddio inclito,e nugndnimo Re^che tu hduej^i d di* Lcona 
uiderc (pudiche grdn principdto con uno Lione,che io non dubito punto , che noi 
non ne diuentdjUmo padroni. ([ucfìd cdccid effcndo fidtd ditdnto udlore^epdrendo 
cofd dd notdreydccioche inipcrpetuo f\ conferudjje cotdk glorio fd memorid, Zrd* 
terohuomo iQu(tre,dmicipimo d Aleffdndro comdndò d LipppOyeLeocdreyche i 
quello tempo erdno i migìiori intdglidtori^fl mondo.che l' intdgUdffero in riWf, icfSÌld!l'5 
c tdttdccdfTero di tempio d'AppoUo Delficoùlche efii prc^hifiimo fìceroAoue fi ue ^{J^* 
deud Alejfdndro.che dffdltdud il Lione,cr dccdnto dd cffo Crdtero trdcdni , co 
gi'dltri cdccidtori.v usò Lifippo tdntd drte ne Untdglidrldy che fi uedeud queU 
Id effigie éÌAleffdndro fdre tdnto bene queigefìiye quegli sfòrzi di gdmbe, di ntd^ 
niydi brdccidydi ciglia ji uifo^e cosi ( dltre de fuoi dmici^che pure quiui erdno iti 
tdgliite y che pireud proprio^che eUe rej^irdfferoye fiijfero uiuc.md io non ui con 
togid quefle cofe cosi fdtte di que^o tdnto udiente cdpitdno , perche uno princi^ 
p: le deui immitdre', conciopdche id «irta de'l principe non confjie ne le podero 
fe fòrze del corpOynu. ne le uirtìide'l dnimOyCome pdrlìido di luogo fuo de Idfòr 
tezzd àwpidmente io ragionerò. perche non debbe mettere Id uitd nej>ericoliy dodt 
morcdo ncdquifli infdmid ^pcioche cotdl morte ddóbrerebbe in un poto tutta quelU 
gloriale quello jj)lendoreyche infìno d quiui dcquifìdtd fi fitffe.ld onde yfe noi uor^ 
remo fottilmente cotifiderdre le pdrole de l'ordtore fpdrtdno , che noi dicem* 
mo di fcprd hduere detto dd AleffdndrOynoi uedremo pili tcfìoyche egli le iiffe ir^ 
ronicAmente,eperbidftmrlo^c\ìepcr dargli lode dlcundyperciocbey come noi hdbn 

c mi 
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biimodcttOyttonfì dcbbt mettere in pericolo Id uitdjfenon incerte cofe glo^ 
riofe,incuiper forte morendo^eUeno aggiunghitWyfl^lendore k f\>lendcre , e fd* 
mdkfdmÀye gloria dgloriuie non ffienghino queUe lodi immortdliy che con tdn* 
to fudore f\ fono dcquijìdtce perciò il principe fi debbe , come dice Teofdftro, 
immdgindre,che egli c principe, e fare ufitij ddprincipe ^enondd fmtdccini ; ò 
dd mdnco de U dtgnitk fud , prendendo cfpmpio dd Scipione,che , quando gli erd 
S^iowi dcttOyche non erd troppo gran combdititore^e che non fi dilettdud di mettcrfi trcp 
pone le fcdrdmuccieyrifi>ondcudyche fud madre l'hducud fdtto imperadore , e non 
fdntdccinoJdqudl rif^c^apiueramente d€gnd ditdntog;rdn capitdno. perche , che 
€ofd cpiu bruttdyche non mantenere il fuo grddo in tutte It cofe i e ftre qurffo , 
ihe non f dfpcttd d Id dignità , e grdndezza fuaf e tdnto più in quelle coftydoue 
€onfìjìe tutto ùffcre di uno efercitOye tuttd la fdlute d'und rep. perche , morto l 
capitanOytutto fefcrcito ud per mdU uid:e no dltramente fidijperde.che un hrdn* 
€0 di bestie Cdccidte dal lupOyquando è morto il loropc^orCy che le cujìodiud , e 
gudrdduddd tuttigt inganni y<heerdno cerchi di fdr e dd luiydefderdndo empierfì 
Dttf di li uentre fuo de le cdrni loro. Similmente Timoteo uedendo , che uno mojhrdud 
^witùxxl mdrgine de le jtriteychegli huueud haute ne le guerre yqudndo egli erd capita* 
no contro gl' Ateniefì ^dijftydopoueretto d mcyche debbo io direyC quanto mi deb* 
ho io uergognareycheytjfcndo intorno a Samio co tefercitOy cr hauendolodffe* 
diatOypcr la mala fùrtuna uenne und freccidye mi cafcò cosi unpoco uicina , onde 
fii tdnto lo fpducntOyChe mi uenncyefi fdtto il tremitOyChe mi entrò dààffoy che io 
mijiggì con tdntd frettd.e timoreyche s* io fiifii flato un uile , e nuouo fantaccino , 
iio/i che impcradoreymifdrebbe fidto difdiceuolcmd fapete uoi quali fono le gin» 
Dfd^ ^UB€ f^^y^if^^^^f^ iììiprcfefcome quelìa dipublio Decio ImperadorCyChe quando uide ti 
fadorr!"'^* tifuoi cittadini affediati co la jìejfa^irtiigli Uberòie perciò gli fit dato da loro U 
^p"of*^o g»''^4niu di gramigtia j C7 in oltre^rche Cimprefa jii tanta gloriofayUn bue bian^ 
ifpperado' cOyCon cento altriyde quali tutti ne jice un facrifitio à Marte, giujìa jii queUd^ri 
vlrt«>di mente di Quinto Vabio ^\af^lmOyquando Jì meffc a peruolo de la mtaper libcrd 
S^'Miffu ^ 0 macero de caualieriyC lo fuo efercito ejfendo da Annibale cfprejfo . 
mo, ondeyhauendogli faluati.fii da efù di poi chiamato padrCyC conferuatore deU loro 
fdlute. Mettjji dunque il principe in fmiìipericoliyConfderandOyChe egli è non al 
- trimètCyche un corpOyk cui effendo leuato il capOytutti gl'altri membri muoiano. 

Compara* ' . f . . ' ' ^ , , , , 

lionf . ma non già per torgU un membrOyO duoi muore il CdpcperOydoue uedeyChe tutte le 

IcH^rinci ^f^^bra ne uanno.quiu i metta d capOyC giuochi aUora dal rejio.perciòche , come 

j«. . tutti i membri non pcjjarwfìare fcnza cApOyCojì il capo non può ilare folo fenzd 

àxtT° 2?* qualche meìiércma /e noi uorremo bene conììderare quale fa il uero uficio de'l 

ìiou* ^' prifu:if>e,r?oi troucrremoyche altro non /ì gli s allieti dyChe hgiujlitia jlaqudle Ome 

fi**p'i*ncipe ro dijfeyeffcrglij}dti datd da Gioue^percìreUguardaffe , Umaife , e riueriffe^ 

Otóli.*^ c non tanti jìrumenti daguerra , V tante ndui ,per ikhe da lui c chiamato 
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ftoldre di Gi(mt,ciocpufh,tiitt^ldctuoh:f t non jvroce y duààct^itifwìdto ^ e 
crudele, pcrcioche il principe contieue in ft folo tutti i ntigijhriti , cy tgUf^f* 
fo 'cU Ifggic ii tutte le cofejperò ?lutj,rco fòrtemente riprende Demtrio figli» '*J5J*j*/ J,^ 
nolo d^ Antigono hàuendo dmbitiofmente dcfiierdto d'effere chidmto il rom^ f/ixoD*»! 
pitore , CT iluincitortéìefcrcitt , non s djì[Kttdì\do cotdle uficio d Id degniti, * 
grdndezzd , CT importdnzi d'un Re^m lodd bene ArifHde,cheyqudntunquefiif' ^^^jj^^j^ ,g 
fc pouero , cT igncbile, medidnte U fud uirtUyjìi chidmto il Giujlo. ti che nui dito da Pia 
in Hdn zi iejfoA neffun Re, ò I mperódore toccò.cLnzi fi godeitdno de effere chià* o\7ht no - 
mdtiychifdettt,chi uincitori , chi dquile,chifj^druieriyCiHdlì gloridndofì più de Id o'J'lJe 1 
lor potenzd , e de le lorfòrzt-, chedeld (telJìi mrtu.fitggd dunque il principe co* grimpcr» • 
Ui nomi , e penfì^che effendo miniùro de Id giufiitid^dncord gli fi conuer^d d'ef» * 
fere chianuto gmilo.dmi le uirtUy e fecondo quelle uiud,e diucntd finàle k dìo , 
CT fdp^ certo , che le fue ricchezze^ qudntunque grandiye fmifurdte fieno , con 
ogni fudpotenzd non udrrdnno nulUyfe elle non fono dccompdgndte co Id giu^i* 
tidy che le fdccid msnddre jitori lo fplendore loro.U onde ì focrdte dd que&o prt» 
cetto foprd dd ogni dltro dlfuoKe , che ueggd di non effere mdnco buono di ^« «ó d«bbe cf 
gìiy che fonofottoldfud ubbidienzd , ne mtn dotto . de U qudle oppenione è bJonT"S 
Dionipo Alicdrndffeo: dicendoyche quejh legge de Id ndturd è commne dd ognu» opplnìónc 
noychc tutti i buoni fieno fuperiori i nwtco buoni, ben dunque fit difinito , che il di pionifi© 
Re non dltro fgnificdfféy che uero huomo buono, d cui folo pd conceffo reggie* hoT^^' 
re i popoliyt le cittÀ,perciocheyfecondo che molti interpretdno , non dltro fgnifi* Dijhrfrfon» 
Cd reggere, che fdr beneM qudle interpretdtione, fe per forte ui pdr durd, Qcid'^ Che ffjo'ifl 
tek irCyC penfxtCyChe io hdbbid detto per burld . Percioche , s io non dichidro le ** ^8*"* • 
pdrole appunto Jecondo V interpretdtione loroynon mdtichoperqueiìoyàiio non di 
chi ottinuimente U cofd come Id jh . uuole dunque effere buono il principe*, per» 
cheycome none di mondo Id più pernitiofd cofd, che uno ordtore fceUerdto^hd^ 
uendo egli folo fhdutoritk di per fuddere, quello yche ei uuole , cf effendo Cdttiuo 
non potendo, f e non cdttiuitdddre dd intendere yCosi il principe.fenon è biionoro» j f^jj^f, 
uincrd Id fud rep. perche non configlierd,fe non queUoyChe firì in ddttno d'effd , guono ut' 
cr tffd^fdnzd che 4 do eUd ftd jjuntdyft metterà perUuid de fuoi fceUerdti c6fbi* jl^J^ ^* P*^ 
m/.e doue il fuo uptio cgouerndre benCy O'fdre queUe cofe,che folo fieno in uti* 
litd di queìli.che fono fatto Id fud jèdtye fuogouemOyfdrx tutto quello, cheèfiic 
ri del douere.però debbe immitdre il buono medicOyChe folo cercd quelle cofe , 
rimedijyin cui conofce effere Uftlutedc finfèrno:òuerQ ilftggiogouerndredeU 
ndUCy che cercd Ufdlutedi quei , cheneU ndue portd . U quii cofd non facen* «.^ go"S 
do, non fi debbe tenere per principe , ntdper un crudeU,a' iniquo T irdnnOy che 
eo ddnni communi folo cercd di ttrdre ogni cofd 4 /c,f fxre quelb, che conofce ef* iiVne , del 
fere C utilità proprid.ld onde il fine del principe folo è,come dice Socrdte intro» P'"*^*** * 
dotto dpdrkre dd Pldtone, condurre i fuoi cittddini 4 k f liciti ',il che mxifdri. 
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Tirarne^'* /c ttott fdfì gìuflóyt hitotio^t uirtuofo . C tifine de'l Tirdnno per i7 contrario è 
Pi tfcriza , fdt fdre per turzd^ À fuoi Cittddini quello, che d lui folo pidce.onde la diffvrenzd^ 
che è trdlprincijfeye'l Tirdnno non c dltro^fe non che uno fi quel^che fi conuie» 
ne d l'huomo^e l dltro queUo.che d le hcfHe s'appirtienc. perche [principe ufi quel* 
Uhdutoritdcofuoi cittddini j chel buonpidre^cT dmortuok cofuoi figliuoli:, 
CT il Tirdnno fd il contrdrio,perche non come padre comandarmi come dfpropiS{ 
drone tiene i fuoi cittadini non dltrsmente, chef tengono glifchiaui comperati ; 
commettendo loro tanto le cofe ingiufk, quanto giufkjcnz a dlcund difcrettione} 
t puràne egli f cani le (ue fantafiCynan ha rifj:fetto à cofa neffuna . e tdnto fcurd 
del ddnnodefudditi,edeldmorte,qudnto ilcdne difmembrare una pecora , che 
quanto più s'imbratta nel fdngue fuo^e fi empie le mafceUa di carne^tanto maggior 
piacerete maggior diletto fente.ma dncora d luifj:^ffo interuiene quelyche d i cane» 
ohredi quefio è neccffario^che nonfolamente egli ami i fuoi cittadini , md porti 
loro una certd affvtione.cr kabbine una certa pietà, comepropio egli hdrehbe de 
le fue membra fkffe.fìd humano,benignOyaffabHe con tutti',e no folamcte no figga 
la loro prefenza^ma dilettifi dijkre tra loro^appunto come faceuail magnifxo 
Lorenzo. pche, come diceua ]focrate,noi no ci poliamo ynedeglibuomini^nc d'ani 
maligne di cofa neffuna fruir bene fe prima noi non cidilettiamo d'esf , egli ten* 
gbwwo cari , Similmente ami ciafchunojccondo le fue uirtìtyC dia loro quel tan* 
tocche ricenano i /oro meriti. pigliando cffempio ddl Sole ^ che ancora yche man^ 
di lo fuo f^'lendoreper tutte le cafe, nientedimeno ne manda piu in una , ci:e in 
una akraficondoU capacitale gx^dczza de le jinclìre , perdoue e \getta ifuoi 
dc/rati crini . il che facendo offeruera quel precetto di ?latone^che dice . noi non 
nogliamoyée fclamente una parte dela rcp. fa fUice^ma tutta e che un cittadi^ 
noycome V altro poffa diuentar flice^fecondo lagii^tia . Dcbbep aggiugnere an* 
cord à quefk uirtli,come uogUanogl' Accademici , e P/<itof»Vi , i beni tempora* 
li , come fono le riuhezze , la gloria ^ eld fama , e fmiglianti cofe . Perche 
non bajhno le uirtii desiammo a un principe fenza quefk . immitti dun(^e il 
buono dipintore , i cui non folamcnte bafh adornare gC occhi , e la faccia de la 
fuafi^ra, ma con il pennello ua abbellendo con nari colori tuttofi corpo ief* 
fa , Onde non diremo , che quella immagine , di Venere, che fece AppeUe^ha* 
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Immagine 



fJxd^Ap uendole folo il uifo , e petto fatto dilicatisfimo , e l'altre parti lafciate imperfk^ 
P*"«* re y fffe finita . il Tiranno non ama neffuno , fe non per utilità , e commodo 
po, odiando tutti quelli , che fono buoni ^ e accarezzando , e premiando tutt i i 
ì^luiill rei, e quelli , che fono di mala uita, e di cattiui ccjìumiy parendogli far bene à fe 
fhffo.ne fcpporta per modo neffuno^che unofppia piu degl'altri > ò chedimn^ 
ti ricchoy 6 che f poffa godere i fuoi amici , parenti, e familiari, non tratta al» 
trimente i cittadtni , che fe fìiffcro fuoi feruitari , gli itraneggia^accioche , ef* 
fendo dd U &rmK^ infanriti , non hakbino ariir< di fare mUa » che fa de* 
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ptd à*un hiionio lihtro , c cosi s hnj>oltronifcono , e ^iutntdno utti , e non ntom 

ftrinomii uniginerofu . CT imrrfMi>"f /oro<ji«flo, ch*sfdnàuIU,(hc fo»' 

no troppo percoli ddl nutedro , i7 cui timore gUfjL tinto timidi , epiurofì, che 

diucntano come bdlordi , cr in/èn/ìti . egli fi effere tdnto nimici de gUfludij , /p',j'"f J 

che per modo neffuno p pofftno arrecdre dd dmdrgli, dnzigUfiiggonOyCo^ fuicfagiu 

me proprio il cdne le bdfbndte , e wogfùno più preflo non fdpere nidi nulU , che 

impdrdrecon tdntddificultì, e contdnte (ìrdnezze . mdtomdndo dTirdnnìH» 

co, che tutti ojfermno quel precetto che detteyTrdPibulodPeridndro, àie lo T^/cbuia 

dimdnddUi.y comcgChiueffedfdrepcrpgnoreggidrefKurdmente} efìiquejbj apcriidre« 

fe uoi no lo fdpcjk . hiutud Veridndro mdnddto uno k Trdnfihulo , chedd fud 

pdrteloprcgsfje che gli dejfequdlche buono conpgl io, che fìpotefjèmdntene» 

re fìcuro ne */ fuo fhto . il che udito TrdsfMo fe ne dnàò con effo in un Cdm» 

po di bidde , e con um bdcchettd , che egli hdueud in nuno, dnddUd idtìdo in tot* 

re quelle fpighe , che et uedcudy che dUdnzdUdno tdltre^e tutte lefdceud cddere in 

terrd , uolendo inferire , che fe uokud fhre fuuro , gli comieniud dnco d lui 

fdre cosi . <ioc dmUre dbbdffdndo tutti quegli cittadini , che uedeud hduere il cd» 

po elendto fcprdgTdltri ,ò fiij^' amico , ò nimico non importdud , pure che [egli 

leuaffe dinanzi j Perche molteuolte gf amici poffe mi fono /fati Id rouind de Ti* 

rdnn i . il medefmo precetto dette Tarquino fupcrbo d Sejìo fuo figliuolo ; per^ t«"uS<?* 

cicche y hduendo per inganno uinto i Gabbij , mdndò uno meffo k Tdrqui^ a u''*iL** 

nio , come douefje fdre , fe Uoleud reggere . fcefe dico Tdrquinio in uno or* ^ ''^ 

io di pappdueri ; che egli hdueud, econund bacchetta dndaudgettdndo intera < 

rd tutti quelli y cheerdno più diti de gl'altri , fenzd fdremdi undparck di .^^"l 

meffo . Onde efjendo fhto quiuipurecifjdi , ne hiuendo ""dltri rif^ofh idluiy e '«« o-n 

penfando d'effere uccellato , fencritornò a ^abbi.ndrrando tutta Id cofd per or* 

dine k Sefk- . il che udito , fubito intefe quel^che'l padre uoleffe dire , CT /mW» OajcUa J 

to fvce ammazZdre tutti i primi de la città con apporre loro miUe falfi , per po^ tw-i"* 

tere k fuo modo T iranneggiare . ma Je noi uoremo difcorrere bene Idcofd, noi 

(rouerremo , che , come un principe buono c fopra dd ogni dltro mortdle filici f» 

fimo , cosi per lo contrario , neffund difgrdtid , mdlatid , fcidgurd , e flagello 

è più infelice , che un trifh Tirdnno. perche queUo è in ogni luogo , CT dd ogni 

hord fcuro^cx quefhper ilcontrdrio non nMÌ,«e in luogo neffuno, dnzifempre 

gli conuiene gudrddrfì dd le più cdre perfone,cheg(habbid ^e dd quelli , di cui pia n prinoTf 

fi fi fdd . hUffandro fereo , che fi* il primo Tirdnno, che msi fitffe , fu morto ai" (Slidro 

id Id fud mcgUcyche hmud nome Tebe in quefìo moilo.dccordosfi con tre fuoi frd Fere© mori 

ìegl i,per uolere ammazzdrlo^fer Id psrfidid,e éfprezzd, cf infopportdbtle cru» mo^i*T^ 

delti,che egli ufaud continouamente contro ciafcuna perfond,che con UU prdticd* >>• t 

Ii4,ò par ente, òdmiiaiò fìrand,ò immicd,che eUd fi fuffe, fecondo àie glidnddud per 

U fdntafid,fenzd hduer rifletto k cofd, che ne potejfeiòbuondyò cdttiud,riufcire. 
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er d^lhto , tfc fwtti i/c)U4fi 24 fudgudrdU fi fuffcr o partili ^ téx egli ft 
ne l^fje mà^to k dormire m una fud càmcretu f grcU ',fe ne andò di poi à ungri 
cane ,f molto feroce ychejhud drento d U porta de U cmen legitoper guàrdia de 
U porta V dcccftxtdglifì col fargli urezzCye liUcttdrlo con c^rte fue cofctte^co* 
st appoco appoco^e pian pidno lo cduò jùori ydi forte , che egli ^che era drcnto^e 
domiué^non fe ne auide . il che fatto prcfe certa iwd folk foUd^e la rmffe fu per 
gfifcaglioniie le fatleyeper lo fj^azzo de Ucamcrdye de fdUre fkxnze per do» 
' ' vie bifcgnaud poffare ^ac^io che egli non fi rifentiffe , per loftrrpito , che far fi 
poteffe', t mifjè dentro ifrategli, che I hauemno dd ammazZAre , e non foU* 
mente gli cerato 4 qwjfo fatto^nu col mindccidrgliy e con dire , che fe non fe* 
guitduanOye facetumo l'uficio lorOyclld comincerebbe d gridare ^e dcfkrebbe il ma» 
rito^e direbbe^che eglino la uoleuano perfuddere adamazzdrlo per impddromrfi 
del regno. le (^Ipar ole fecero loro una fi fattdpdurdyche fi meffero drento con 
grdndi^imaduddcidyeuigorofìtdye andati lajoueegli dormiMylvprc feroce fam 
mazZd^Tono.U cjual cofa uedendo i Yerei furono tutti ripienidi fommd allegrez 
za )e non hduendo piti pdurd di cofd niuna^prefero il corpo morto , CT hauen^o* 
lo prima moko mtuperofamente con certi oncini difirropertutid Id cittì firac^ 
cicdto,zT molto bene lacerato yepefb lo diedero Àdiucrare agl'uccelli y CT ale 
fÌ€ri,uttuperando la fud uitdyCon uituperofi detti :e À Tebe ,cr <t i fuoi fidtcgli , 
come liberatori de lapdtriafèccerograndij^imi honori s premiandongU di doni 
AiJffandro wn»''*^''^')^""**'^ ^"<*' morte , dice Aridotile , che fi* reuelatd in fogno 4 un fuo 
tetto rtac òiamoto hudemio in que{io modo.erd cojhti ammdldto dijxbbre in Fera, y una de 
ipio ?^Jn ^ nobilisfime città, de la Teffalid^douedipoco egterd dnddto ',,V era la ma* 
luo amico . i^ttid di tal forte , che tutti i medici Chaueudno sfddtOye efftndo un giorno ddor*^ 
mntdto cosi leggiermente ygfapparue innanzi un giouene di beUijsimc aff^ettOydi* 
cendogliyche non dubitaffe , che prefloguar irebbe y ma che Aleffdndro bene frd 
pochi di fxrebbe ammazzato , come fubito fii. Stanno dunc^ue in continouiperico* 
Paura dJ non fi poffonono fidare dì loroflejiiy non che d'altri. tanto era grande il ti* 
Di^irìo . more di Dionifio SiracufanOyChe dubitdndo in fino del barbiere , fece impdrart 
che fl face- ^ y^^yg ^ jìoliuole , dccioche elle lo radtffero .le duali effendo crefciute y e du* 

tia radcf C X ' > rr^ r- r ■ r n i- C f C 

icfigiiuoic. bìtandoanco d cffe.^cefar certi ferri apojay egli metteud ne l fuocoy egli faccua 
^rrouentare^epoi gli piglidudye ui duolticchiaua fu k barba , CT i capegliye cosi 
Dio nìCo da perfe f\ radeudye tofaua . CJ quando qualche uoltagli bifognaua fauellare al 
J'o'io*fopra popolo y dubitando dogtiiunOynefJandofi , fe ne andaua fopra una alta torre , ò 
■magli tot Mcro in uno luogo alto,c dindi diceua al popolo i fatti fuoi.è in ogni modo p:ri» 
La bcntuo colofd la uita loro , pcrcioche fempre conuieneyche fìfÀino di gente jìraneye fvre* 
* fheriye barberey<he fono fempre defiderofi di uedere cofe nuoui . Diceua ìfocra^ 
S^Tde^Si te^fhe la uerayefidel guardia de principi era la beneuolenza de cittadini , e 
ifo^*?.**** non le armile le mura y €lefòrt(KKc.ebene'f perche guai a quel principe y che 

badi 



SECONDO. 



lì 



hidibifogw di cotdi difrttfìom.conciofìdche nonfoUmente i rfgm^miiiittkquf^ 
fif dijrnjìoni^non fìpoffono conferiure , e nunUnereynu più un di che l'sltro ne 
Udnno di biffoÀtrc di quefto bifogndy chepcnft di non hduerc ÀpgnortggidreyCo. 
tne buomo^m come U Ikjfd ragione. Perche debbe dijtndere il buonore / Wijntfto,' 
CT effcre und uiudgìufHtidye fdre il douere 4 ognuno fenia gudrddre nejfuno in 
uifo ò hditere rifffo^ho d cofd dlcund^e fdre in modo^che chi gli ud innanzi , non 
gli pdid dnddre innanzi À un buomo^m d Id fkffdgiufttid . penfx pmilmente non 
shduercjffdticdre perfe^md per quelli^che effogoucrnd. Onde pospdmo conofct 
re^chc que^OyChe dicono gl' Accddemiciye piripdtetici è ueripintOyChe IdgiujHtid è 
uno bene non dicoloro^che Id fdnno^m di queUiyd cui eUd è fdttd. nientedimeno df chi non i a 
fdi premio ne riporta ilgiujìo de l'honoreyeglorid,chegli uiene de Idgiufbtid. U ^l 'ji" "d* 
qudl cofd bdjhndo d'I principe ^incipe fi dcbbe chidmdre'ymd non gli bdjhndo Ti «»ci.e Peri 
Tdnno .perche non come rdgioneyegiujiitid ^md come huomo fgnoreggid, e non Vdl* * 
tnii commodoycome deueymd il fuo cercdye come dice Platone , i7 principe diuentd Quando fi 
T '.ranno yqudndo i fuoi cittddini fono fvriidtìcon uiolenzd feruirlo: CT èprinci» Siila m« 
pegiulioyCjud}ido per dmore f ubbidirono. iebbe dncord ne'l rendere ragione non no rccoud» 
fi Idfcidre uincere dd neffund perturbdtione d'dnimo ',non gudrdjire 4 grvttw, ne 4 • 
dmorCyne d odioyne d timorCyne 4 cofd dlcundyche lo poteffero leudre de Id uid di 
rittd'.md mcjfe dd canto tutte quejk cofcyperfeueri nel fuo giufto iudicio , ne giù 
3iVbi kord quejh cofd in uno modOye d indidpoco undpmile in uno dUro,md fdc 
cid ieffere fmile d le leggiyche dicono fempre il medepmOye tuttd uid fono 4 uno 
modo.lmmitì i fuoi mjggioriyche fonofhtifonopyO' offcrui i torodndamentiyet 
i lorogiuditij : cioè dccddendocgli giudicdreund cofdyche eglino inndnzi y ha* 
uejferogiudicdtdydid queUd fententidyche uede dd efii^effere Jhtd data, il qual mo y„ ^^d. 
do di giudicare fù tenuto ingrdn uenerdtione dd Komani,pcrche daud il modoU'or di giudicare 
dwc,e Id fòrmd di giudicdre l'dltre cofeycbe di mano in mano dccadeudno pmili, i*, 
penppmilmentCyChe tutte Cdf^ezzeyC atrocità fono in odio a ogniperfondye che 
neffuno di buon cuore le patifcie,e che chi non fa quel che è gitilo , gleneincoglit ' « ^ ; ; 
mltycome intrauenne 4 Diomede yla cui crudeltà fi* tanta grande yche 4 certi cdua* 0*<>**^« -J 
giijcbe egli hdueudyche p piafceuano di carne humdna.d^ua à mangiare tutti ifòre gurVa" j/' 



fHeriyche gli cdpitauano a le nuniyonde Ercole yCommojfo da Id fud ntdluagità 4 co Siel"^ ^ 
pdfiioney lofcdcciò dèi regno^t Ydinazzòye lo dette à mangidre à fuoi caudgli, t 
cosi il fuo fcclkrdto corpo jii pajb di quelli, che di tanti corpi humani hdueua pd* 

fciuto,dmazzò pmilmente quel T iranno degt Egitti chianidto B«^i,e nejvce un Babri Cioi 

fdcriptio 4 Gioue in fu UltdrepropriOyin cui effo k Qioue erd folito di fdcrip" couf^^ 
care ifòrofiicri. cr di qui nacqueyche egli fit tenuto per uno ìddio:perche quelli , 

(hecomhdtttudno ptr lagiujHtid.errdno quapyche adorati, come proprio jit egli , To iddio' 

rf?e amazzò Cdcco per hauert rubato i buoi: e altri per altre cdufe, come An» ^Ì^Sm»! 

tco^Cicnod^k cui fama eJfendoinnmortUoTefw^ 9j^4c<{uiÌkfpundfimiU Tci««4mi» 
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l-rl ppo fai' 
fo vinco da 
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glorid^cr undpdriimmorUliù fi mcjft d dmzzirtper Ugiuflitid tutti gì'buo^ 
mini dintdld uitdychc gli Ciif>itdUdno <t U mni^dtiddndo dncord egli in quei luo» 
ghi,qudntunqut fojfero <i/J>ri,e pericolop, non gli increfcendo di cofd neffùndy co* 
me dpertdmente contrd Plutarco ne li uita fud «, per conquijktre und a tal fdmd . i 
RomiWi/ìmi/wcMtc chefitrono lo fifcchio d' ogni bontX pcrfeg^itdrono fempre 
chiunche jì uoleud occupdrc le cofe dltrui^come noi intenderete per qucjh ejferìpi* 
Accdde^S Ornhi nofo in che modo sufirpò Id Ldsedcmonid jCr Filippo fìgliuo* 
lo di Demetrio Kt de U Md£edonid tuttd Ugrecidifijnnc fxtto qucreU al popò f 
lo RowMrto dd quelli, che erdno offvf,dif^idcque cotdl fdtto di Sendto.e Po,Kom 
noiVihduendo deliberato farne uendettd^e gd^rc ìduddcid , e profuntione di 
cojhrpyCommeffero k cofd k Tito fiamminio^che dppunto aUora haueua circa tren 
t4 Mni^hel parlatotele molto uirtuofo, e gentile, accettò l' impr e fa{ ^ CT drriiiatf* 
in grecidydoue gli Sfatto perquclkfue uirtit grand' accoglienzd, meffe fubito m^ 
no à l' isnprefdy e in un tratto con gxaiidifimagenerofit.i,e uigore d'arme fcacciò 
Qitdbi.cr dipoi rizzdtt fu l'infegne ne. andòcontroi Vilìppo, CT in und gene' 
rofd battaglia lo uinfe^e mejfe in fuga , hauendo morto prima, molti faldati , come 
fa f:de Alceo in un fuo Epigramma, fingendo, che i morti parlino^che io ho riferito 
m quefii uerfi fciolti , 

s Non arfi qui,ne pianti in qufjh tomba , 
tt.,ijj . Vidcemotrentdmilùiòuidnddntef ;.h 
t>a2toli,eLdtin domati tutti: 
che de la grand' Italia qui conduffe 
Tito YUmminiojV ilcrudel Filippo 
Veloce fi Jùggl uie piii che ceruo , 

Tu cjgione qutfh uittoridyàje tutta U ^ecia f libero de U feruitiu Vtrcioche,\ 
celebrandofi in K orna quelli forte di giuchi chiamati idmici ordita atida Tefeo 
in honore di JNrftumio, CT^effendof tutto ilpcpolo regjunato per uedergU , eC9*i 
mandato^che cgnuno àourffe tener filentiojl banditore diffe qurfk fhffe parole . > 
a 5en<to,e popolo Romano infieme con flamminio confole, efj'endo uinto il Re 
Fi/ippo,c fatti nbeUi i Macedonifauno liberile afentidd ognif\'ofa,i Corinti^ 
i Locri, i Focenfi.gi'EuboicigtAcheiJ FitiotiJ Magnefi^i Teffalij, c i Pertfì 
bi.la qualcofa fii tantogratd a ciafcheduno,che era prefente, che, abbandonati i 
giuochatnri , c giuocho^tutti fi Uuarono , V nt adarono k Ylamminio abbrdc* 
dandolo , e bafcisndolo^e confi fatta aUcgrezZd^e ibrida chiamandolo liberatù^i 
re,e faluatore de la gTcecià , à)e l'aria fi commoffe di maniera^ cU molti corbi ^ j 
che uolauano per (ffa,attoniti parte per le grida , parte percoli da la arid cowN 
moffa,che di Cielo cafcareno ia lem nel Teatro tutti jkrditi,non ^Urimente > 
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àit I tordi inuifcdtidc U frJfcónuid: e Trionfò tre di continoHÌ, SimUmente di 
fdlfofiliffohitovìodìiddcejenon conofciuto^ che fdìfdmcnte ànddud ahhd* 
iundo dcjfnef.gliuolo di filippo^hmendo gid ufurpdtofi U ^^(icedonid , CT jf* 
fàltdndold r cfJaUid per inipadrcnirfcne y'fiiittdnddto contro Qginto CecHio^ ,J,*'cduo*da 
di cui fit in uiw tratto unitole pi cfo. m nonfcccorftrogid così Tolomeo^ effen» gu Hgu ij . 
do pir Id fud crudeli ì fcdccidto dd gì' Fgitij, anzi prejhrono lorodiutoMnto che 
gli tolfero tutto il regnacelo dettero d Cleopatra fud foretlj,k cui scappartene^ tSJÌco*" 
Uà • pttanta ^ande la crudelti fud.che non foUmente gli bajìò effere contro gli da» aci««» 
j^dni crudele , md contro a Id jkjfd foreUa usò ogni forte di crudeltà , e di difo* Toiinco 
nf fti . percicSe primieramente prefe per ^rza wia^liuold fua , e per fòrza la "^^^^J^l 
fuerginòjdipoi la tolfe per moglie^e poi la iicentio , enonù uoUe pia yCTunfi» ma ut porr, 
gliuoloy che di lei:hebbeyammdzzò in cipride gli mozzò le mani^piedi^ e apo,cr « jgil«.r!tiÌ 
gli mdndò d donare d Id madrefud motdie.e nipote . Id ciual crudeltà penerò ne »** 
petti de Komam tdnt odio^cbegli frcero ([uel^che uoi bauete mtefo. Mdle dnco* flgimoio . 
rd intrduenneà Mitridate Re del' Blef^onto per hauere cacciato del regno Ario*' £5 di id'!'** 
hdrzane,e toltagli la Cipadocia.e N icomede de la fi ittinia , e fattofene padrone , 
f dato ilguajh à ttttto queUo^chefì trouaua ne l'Apa de Komani.perche fù man* ro da i^* 
idto Siila in difi:nfwne /oro,e per ricuperare le cofe , ch'esfi haueudno perfe^che sJia" f^c*' 
gli rimeffe j^r fòrza d^armi in poffefione . per il quale beneficio riceuuto,d N |W ciò Ari** 
comcde parue effere tanto ohligdto k Komani^cbe morendo gli lafciò Eredi .-feo» • 
ài racconti tanti effempi,accioche noi ubiamo, che fempre U giu^tia è pid^ 
ciutd , e che quelli , che fono fhti ingiù jii, fono ancojhtipunitiy CT è intrduenu* ^ 
to lor male de le loro ingiujfitie : dccioche il principe conofca, che gtc obli» 
gato fempre à difèndere i^iufliy e ga^igare ifuperbij fopra tutto uiuere regoU* 
tornente , Vercioehe ncfjuna cofa c,(he faccia pii* fofpettare il popolo , che quan* 
do il principe lafcia fare ftpercbierie^è ne fa egli , temendo , che i buoni nort . . 
piglino cjjcmpio da cattiuiye fi corrompi, e guafti ogni buono ordine . perciocht 
il potere , e lacommodczza tira gVhuomini inclinati al male^ in Udrie libidi^ 
ni : gli fd effere idfcitticfiy glirende infolenti^peruerfi, ^fitidlmenteglimuo* 
ue d conmettere , e fate ogni rapina . Id onde ueri^imo appare quel dotto di Ci* 
cerone , the neffundcofd Cycherendd il principe pikinfilKe , che il fare tutto tX»? 
quel , chepuott , cr che molto più e infrlice , quando penfa , chegli fu lecito 
ognicoft; echetuttelefcelleratezze g' i paiano fatti egrcgij.t imprefe d/te, 
tfcelfe , e nobili . penfi dunque , chegiujh , CT honejh pa li giufb , CT l'ho* 
nefb 3 cr nonhoneflu , tinhoncflD 5 egiulkL'ingiufh . perch^aUrinKnte facendo 
iiuenten tbe un N erone , 4 eui ogni dishonejì^ parcua una cofa uir ile, come chid . '] 
ramente mofìra ne la fua uitd SuetonioM «fee lo condtiffe 4 fi/e, d^:>che egl'* ^J*^*'*} 
hebbe merto Id madre , U mogUe,e fdttó tdntdltre fceìleratdgginey che.rimordédo dra.« miJ? 
io U cofeienK<Ì4'wnfapeud^ic che fifaxejH chip dircene injuogo alcwuymìjjiofi iV' 
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fcuropfl^^ì in und tertd uìÙettdyioue ptr non mire À pf^gio àdft p *^ieit U 
^v!(^V% ' ^^^"^ <ipf^nto Suttonio rdccontd.fono ancord più cofe.fecondo iict TU 

^rVncir* fr- Kic Sirdcufw^che guafhno il principe jCome c Id libertk di potere fare que.che uuo 
Jio srricu' leitahbonddntidàe le cofe^icdUiui umici ^idij^enf stori AUdrijgìi fcellerati fot» 
dati de Id gudrdid fud molte altre coftimd fcprd tutto bifcgnd.che f gt«irdi,cfcf 
h commcditÀ non lo fdccid ufcire de la huond uidiconciofd che noipamo tanto fH 



fano . 



La cotnwo 



J«i co'iofi" ^^^^^^ fenfoyche non hauendo le commodit^ di canard le no^re cattiue uo 
cofa.chc fia glie,e sfrenata libidtne^r ogni uia,che noi poliamo f andiamo cercando.onde pcf 
fìamo molto bene comprendere yche tanto piti fa cofa pericclofa in colorOychepof 
fonOyè non hanno,di chi temere. però fauiamente diceud Dioclitiano Cefare ,[che 
ìiììlufa noneralapiudificile cofa^che bene pgnorcggiarcauerti fa ùmilmente di non ef» 
^**ic!Sdo Z^*^ ingannato da fuoi.confglieri'.perche il più de le uolte s'accordano inpeme tre, 
Diichiuno ò quattro di loroyóallripmiliydcui egli ha commejfo la cura de le cofe d'jm* 
portanzdy e non potendo co fi drento entrare ogniuno à parlarglieli danno d di 
uidereii bianco per lo nero. Onde bifcgna, che fa molto bene accerto, enonff 
di dt loroye uoglia molto bene prima «fder<,e2r intendere la cofa innanzi che la 
giudichiyfe non uuole farf nimico tutta la rep. e ricordif di Giulio Cefare , che 
P'j<»<aJ» ffff^^<> uittoriofo.e guadagnatof co l'arme l'i nperio Ro»Mno,non cerchaua fe* 
il bcncoB»* non t utilità communc ^ne mai harebbbe fatto bruttura neffuua fe nonfifftro (hti 
amici ^t<imiciyche gliele faccuano fare .perla <lualcofa f conofce, chequeUetto di dee* 
ditiuiftcf* yQn( c utrif.mo^he comunemente le riufciu de le guerre duili fogUono effer U 
lc«ft li,(bc non fdamentef fanno le ce fesche uuole iluincitore, ma ancora è neceffa^ 
T-uio^' rio,chef faccino queUiyche uuole chine la uittoria haport'aiuto, o quani^efati* 
co/ò,cowc IO ho dettOyhauendof le commodita di cauarf le fue uoglieyeffcre buo 
favola gre no';,òquanto è uera quella fauolagrecaye (guanto f debbeeUaconjìderaretquanto 
iitt '* merita eUa ieffre fcritta in oro.la quale c qu€fk,fingie thautore d'fi/i, che rgl'e 
rano molti uccelli di piufcrtiyche (kuano kfuolazzare in torno a una^ Ciuettd 
(osi ddlungiyquaf dandole labaia.come fanno.Ond'eUdyUedendcglicostfhredi* 
fcoifo, dife.de che non ui acce fate uoi dwd.rion uedete uoiycome iofonpiaceuole^ 
r benigna,Qhe credete KOi,ch'io fa qualche fì^arbiere,e ch'io u ingoi f non dubitate 
uenite da meMche efi udendo^e^uedcdo^che l'haueua il beccOyCgli ungniont aguz 
Xi diffcro tutti auntratto.no no f]benetu nonfeifì^arbiere.tu hai il modo a tffe 
reatuapcfa.cosidico iode'lprmcipeychejcbene egli cbuono^fcgna, cheegli 
0iuertifcamolto beneyche le commcdità no lo faccino cattiuo: efopra tutto à non 
pcrgiere orecchi Àgli adulatori^che neffuna pfjli/f/itw e uguale à loro.rouina* 
TigwiKro ^o(hi ilor fredeyComeroumaronoTi^ane Ke de fEleffontOyChe da principio 
£r^^t^ Ri mite, benignoye grato do^unoymdycome cominciò ad apr ire gl orecchi àtali, 
c agl'amici cattim,dmnue, ancor tale y^he i Greci non lofimauanOyUo lopoteM* 
no per modo neffuno patire. t trd taUre cofe notdbih^ckefaceua , f'rono quefk . 
^ ^ ' frimicramentc 
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primUrdmtnte fificeud fcnàn i Rc,cbc mno fotto ài fty non dltrimcnte che f,"f,'*J; ^, 
fe folferojìdtiferuiyò fcrucJi poi [egli fcLccud dnddre dricto d Id cdrrettd.CT dn Ti^ranc. 
ddjfcyòper Upolucre^òpcr il fdn^w,fenzd hduere riji>etto dgrdndì , ò piccioli , 
è d degniù,ògrddo dlcuno.oltre 4 quejio uolcMyChe qMndo teneud rdgionc , cht 
chiuncheglierd inndnzil^cjfe inginocchiane con le brdccid in croce . O" cosifd* 
ccM,pcrche uoleud.che qucjìo jùffe qudfi und co/ijT/?io»c,cf7c eglino gli ddUdno in 
podcjìd fiid Cdnimd , cr il corpo. ddiro^i fòrtemente con LocuUq ^perche hduen* ^. ^ . 
dogli fcritto^non dijfe Tigrdne Re de i Re. ne ([uejìo per dltrd cdgione ficeud , fe rilVìon 
non pcrperfiidfioni defuoi fcellcrdti dduhtori . de le qudli tutte cofe gfe ne fii ^^cuiìo, 
fdtto pdtirc Ix pend dd Komdni.pnó diffe Qiuinto Curtio^che più ficilmuite ro^ qj. 
uindno gli fìdti gli dduUtori , che i grofi eferciti de nimici . Veg^i dmque il ri rouinino 
principe d'ejfere giujìo^dto.e benigno , non credd ìgli aduUtori , non fi Ufci ^[otlumo 
fuolgere dd fiioi buoni propofiti^non crcdd dpdr oline yCome introduce Sofocle , 
chefdccud lieottolemoyche fi ldf:idUdgonfidre,come utuipdJU dd uento , e mendi^ '* 
re per lo nAfi>yCom uno bufilo dd Vlijjc.v que^o fcjfti circd di mojirdrui , cht 
ilpi^o gouerno d'uno principe , e U uerd rep, 

ch'il principe debbe pensare che la 

filicitdpd ne li uirtu: e che le ricchezze fi debbono difiribuin 
fecondo chel tempo , e I honefiì ricoreudno^ t cbc 
debbe penfdre , che fid il formno bene » 
CAP. ini. 



L P R T N CI P E 'Je gJi ftoici Zenone , e mi <^tUi , cht 
thdnno feguitao^fono fldti di quejìd oppenione.che folo Id uir 
tufidfuffitiente d ddre Id uitd buond,filice,e beatd , dimando^ 
Id tdnto,e di tdntogxdnde momento riputdndoU, che non pen^ 
fino,òe d colui mdchi nulk^dncord che fuffepriuo de beni 
de l corpose de UfòrtuudyUiuendouirtuofmente ,onde bedto 
lo chidmno.e non foUmente.fe egli hdueffe le due dette incommod itd, md fe fùf^ 
fe nel Toro di ¥dUrideyt quiui s'dhrucidjfe giudicando , che folo k uirtu, fia il 
bene.e tdltre cofe.che s appartengono di corpose d Id fòrtuna^non riputdùdno^ne 
per bene^neper màle,mdyCome una cofd di mezzo trd esfi.Uqudle oppenione ue-^ 
rdmente é degna d^und fimile fettd,ne cofa neffuna è,che fdcciapiti thuomo mite , 
mnfueto,efèrte,e pittficuro^e trdnauillo,e difprezZAre le cofe del mondo, e di» 
HenirepMfiUc€,chc k uinuXonciofidche piiiprefìo fidddU uitd contemplatiua. 
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A che fono 
baoni i bc' 
fii del cor* 
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LIBRO 

che d tdttiudydoue confifìe ogtti hene.ntd fe purep dd d l*dtttud , come è necefjd^ 
rio(non /ì potendo ne Chumim conuerfatione ftxre dltro,Uqude c il fine de le co 
fe humdne)nonefciemAÌdel[o\godt U uirtìi.perche dncord cheU uirth fi depi» 
deri per fe ^effd^epiid non hduere bi fogno di nulU , nientedimeno confiderdndo 
rhuomo^come huomo,noi ucggimo.che egli hd bi fogno de le co/c ejìcrney cioè de 
heM de*i corpose de U fòrtuna.iciudlì duuenghi che non dccrcfchino i beni de /'rf* 
nimo^nientedimeno diutdno thuomo'ylcqudUy ìmendo hi fogno deUfanitÀ^de U 
huond difj^of tiene dc'l corpo^dimangidre^di bere,diue^ire, di cdfd^cr d'dltri fi 
miti beniyper potere bene operdre,fe ncpriuo^non può efftre trdnquiUo^bifogndn 
dogli confumdrfi m dcquiflàrgli^e^non rffèndo trdnquiUo.non può efferene flicc 
ne bedto.onde ilfduisfimo S olone foleud dirCy che l'huomo erd filice,che niueud 
uirtuofdmente.e hdueud de bini de Id fòrtund mediocremente . Pldtone , che fii il 
primo,che dichidrò Id rdgione de (honefio(benche e mojìri , che Id uirth c dffdi 
perfCyC cheeUd non fi poffx dccrefcere con ricchezzddlcund) nondimeno confèf* 
fdyChe eUi hd bifogno de beni dei corpose de Id jòrtundyCome dhduere i fcnp per* 
fittili membri ]l>editijd fdnitkyefferebencomplesfondto^agUdrdo , hdueredelt 
ricchezze competentemente^de gli mici^effcre ndto in buond pdtrid.efferedifdn 
gue nobile yehduere cofe fimili. E in uero neffuno può negdre,che un bene dccoz* 
Xdto con unodltro non diuentimjggioreyV" più potente, che dd fc folo.ueggddun 
que il princtpCyChe queUi^che fono fotto Id iuriditione fuéjche fono uirtuofiy e no 
hdnno dd fofientdrfiynon foUmente di non glidggrdUdre di cofd dknnd^md di fot* 
uenirgliyC ddre loro tdnroyche p posfmo foihentdre , dccioche posfmo dttenùre 4 
gli jìudi fenzd impedimento dìcuno >cr egli dttendd d le ricchezze folo qudnto , 
che bdfìdJijj>enfdndol€ in quelle coftyche /'fconeftì,e7 bifcgno ricercdno , e come 
nel feguente cdpitolo più apertdmente dichidrerOypenfdndOyCome dice Pldtone yche 
il fommo bene pd ìddio.ej egli effere dutore di tutti i beni^e che ti \p:ie de l'huo 
mo non èdltroje non per pmilitudine acco^drp d Dio.ilchefolo può fd» 
re con leuirtkU onde bene diffcro gli poiciyche trd Dio , e buo* 
ni erd und dmicitidgenerdtd dd Id uirtìi. cr Pldtone diffe , 
che ìd diuindgiuftitid , è und Ugge uniuerfxUy 
che punifcie i Rei , e premid i buoni . 
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COME IL PRINCIPE NON 50LA- 
mntc hd bi fogno de btni de f animo , m 
iti corpose ic liifòrtuna» 
C A P. V» 



E R CH E i7 principe cpjidrepubUcOyemn folo gli comica 
ne prouedcre 4/è,cr 4 undfxmìglid fold,md xd infìniti,a' in 
pnite,cr diutdre,gioUiirc^e difi:ndcre tutti qucUiy che fono fot* 
toUprotetioncfudynon foUmenteglifd dimijìieri de beni de 
l'dnimo,md del corpose de U jzrtund. perche^chi uuole hduere 
Id fdnitì de (dnimo.glifd di bi fogno hduere la fdnitì del cor 
po,e I dltre cofe dppdrtenenti d U quiete, e qudnto pm quejìe cofe fono necefft- 
rie in cidfchedum perfond,tdnto pia in uno primpeyche debbe effere il prouedi* 
tore di tutti . percfcc, come può colui gioudre dà dltri^che k fe fiejfo non può f U 
imldttid effendo lungdynefì potendo fdttdreyoltre d che eUd indebolifcie il corpo ^ Qs«ii», chi 
leud dncord uid le fòrze de l ingcgno,e di più cofìringie dlcuno dddrfì Id morte , lY^'moru 
che non può fcpportdre quei lunghi dffdrnii^che cUd portd . come fi leggie di Cor* i'»'»* 
nelio Kuffoyche per qucfL cdgione nel mezzo del cdmmino de Id uitd , co le fue Coin«u» 
mdtti Id morte fi diede.il fmilefece Siluio Itdlico in ì<lapolÌJi€ Id medefmd etJ, J^J^J^i* 
per Id dificultd de Id mdldttid , e qudft incurabile , che egli hdueudy che erd uno fc. 
porro ò nero uno CdUo^chegli erd ndto in una pidntd de'lpiede ^foprà uno dito 
fdluo il uero. m Teofrdfco dubitdud fe i dolori, e lemdldttie corporee , debili^ 
tdudno i'dnimo. perche e uede che ciò pir effendo dmmdldti ceffdnodd ogni opcrd* 
tioncycche Vdnimo jìd Id drcnto rinchiufo come in und carcere ^fenzd operd» 
re cofd dlcund .Uqualdubitdtione mi pare fdcile d rifoluere ; perche , effendo il 
corpo lo fìrumento del dniniOyCon cui cffo operd^fe non fard perfetto , non potrì 
mdnco idnimomo^dre Id fud per fetione^ncn potrà dico mostrdrUymd non già 
perdereld. perche fdnimo c in corporeo^e Id mdldttid nonuiene fe non die co» 
fe corporee. e perciò l dnimo non c debilitdto ddle mdUttie . rifolueremo ddun* 
que,che Id mUttid corpored impedifchd l'dnimone'l operare , mdnongidgli P«»ci«'»«' 
tolgd'le uirtu de'lpotere optrdrCyqudndoglifidno ddtiglifìrumentijcome mani* 
fejìdmente poj^idmo comprendere per fejfempio di Pericle : che , effendo grdue^ inetti attac 
mente dmmdldtOyufci qudfì de Id uid de Id ragione , e però fopportò , che gli fitf^ 
fedppiccdto di coUo certi incdnti dd certe donniciuole j m , qudndo glifpiri^ ^ 
ti corporei dindi d pochi di , effendo migliordto , comincidroiu) d rihduere U 
uirtu j G'yeffendo ddlui certi fuoi dmici , che terdtio dnddto duedere, pre* 
fe ^ttcflo breue , e mofirdndoloduno di lorOydijfe. de uedi sio fono flato pdz» 
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Omero ere* 
d(ua,chcgli 
fncauti u2# 
lelTfro. 
a Vhffc fa 
farro reihuc 
nfanguc c5 
vn Vfcfo. 
dlcrfo che 
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iaipcdi To' 
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Tolomeo» 



For terza 
de le dita di 
Tibaio , 
Millonecro 
toniata, che 
portauail 
bue. 

Polidaman 
te. 

La ,bcllex' 
va • 



Zcmifi jppiccdto (il collo quei^o hrm^tffiniomi àttio^chc egli hdueud undgrdti 
uirtù (.igudrire.v' io lo crcddti.otìde posfidinoucdtrcM mdktU occupando i luo 
ghi,pcr cui f ànimo hd dd cpcrdre , che egli ceffi dd Id fui cperdtione : ma. ritor^ 
tidtido poi nel loro effre egli ritornd d fargli Uuordre.e chi c tdntogrojfo , che 
non lo uegghdf perche fe Id mdldtidfdcejfe d l dnimo qucUo^che di corpo , Idnimo 
dncord mdnchercbbc , mdnchdndo il corpo :e così come il corpo c fcttopofìo d Id 
morte,cost tdnimo non U potrebbe jùggire. Ufne de ìd mldttid c U morte , e 
t dnimo non muore mdi,U mAÌattid uiene d le ccfc^che hdnno k mdncdre ^'l* dnimo 
mdi mdnchdJunque Id mdldttid non uiene mdid dnimo.md.poi che nei fumo tn* 
trdti ne le malie , ouero incdnti ,ucglio rifèrirui fcppenione d' Omero. crcdeud\ 
che le Udleffrro.ld onde ajfermd^chc d Vliffe dd lui imrcdotto per il più fxuio huo 
model mondo yfuffe fitto refìdre ir>fdngue con uno uerfo»e Giulio CefareDittà* 
tore^huomo di tdnto nome^e fxmdydicono^che dopo il dubbio Cdfo de li cdrrettd , 
femprt diceui tre uoke un uerfojnmnzi che uentrdjfe, e cosi impetrdud il cdm* 
mino fxcuro.mdyitorndnào d l propofto^dico^che molti principi per Id mdldttid 
hdnno Idfcidto molte opere iniperfi:tte,d(gne di grdndisfimd memorid,come fi fd, 
ch'intrduenne 4 Tolomeo ViUdelfò Re del Egitto , che hdrrcbbe Idfcidto molte 
nobilisfme opere Je l'infermiti non thdueffe impedito. nientedimeno jxce queflo, 
che potette,e fece und librerid mirdcolofd,che fòrze in tutto l uniucrfo non ne fu 
tdle.Gioud dncord dffdi di principe effere deflro,e fpcdito de Id perfond',onde deb 
be,hduendo quefìe qudlitìyCercdredimntenerfcle.e non l' hduendo^iu jh fud pof 
fdyCercdrle.md non gh come unogiocdtore di brdccid.md come fi conuienc dd uno 
principe. onde non mipdre.chegli debbi uenire uoglid d' effere un Tiberio , che 
erd tdnto ben nerbutOye de nodegli de le ditdfi fvrte^checÓ uno dito fvrdud wid me 
Id fi'efcdyfdlddyC interdyecon Id noccd rompeud il cdpo dd uno fdnciullo,e d'uno 
gioudmcnto dnccrdjCr d morte. ne mnco uno Milione Crotouidtd.cheportdud in 
collo un bn€,e con uno pugno l'dvimdzzdud.ò nero come Poliddmdnte, e molti di 
trije cuifcioccheproue io non ucglio di prefenterdccontdre.bafìigli dunque e fa 
fere tdlc,chepoffd operdre le uirtu de Idnimo d quello , che debbe , e queèo è in 
qudnto die fòrze. horduenghidmod Id beUezZd.Certdmente che Id beUezzd im^ 
portd dffdi dncord che eUd fidund cofd udmiperche^come Id bruttczzd toglie U 
grdtid dlprincipe^eglidiminuifcic VdUtoritìtCosi IdBellezZdglield dccrefcie* 
perche Id dd und ccrtd mdiefìd di corpo ycnde i Bdrbdri penfdudno , che neffuno 
poteffe fdre cofe grdndi^fe non erd dotdto dd Id mturd d'um fwguldr beUezzd : 
perche pdre cofd rdgioneuole^che Id uirtu de f dnimo fid ueflitd d'un corpo con* 
ueniente d leiJd ondeje il corpo è bruttoficilmente ft può credere , che incora 
in luifid uno dnimo uitiofo^ebrutto^che non meriti più belli ue^imentiyche que* 
gliyChegU lìiproueduto Id ndtun.fimilmente i Uidcrobij , che hdbitdno und ifold 
de i Miio chidmdXd Meroc,che hinno hdvXo cotdlt nome d4 k kn^z^KA àc Id ui* 
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U,umnJo Id metipiu àt gli àtri hMomini , non fmthhono uno principe , ne 
glinndericno uhidienzdfi non fujfe bcUispmo, t fòrtisjlmo yntdnon dico gii , 
che shabbid d defiderdrc p rdrd beUezZd , come quejìi cerc<ino.ne inMicho , che 
fìdefìderi ejfereuno Demetrio figliuolo d^Antingono , che fu tdnto dt mirdcoc UzWtmàì 
lofi beUezzd.che mii fu posfibilc.chc nrjjuno [cultore , 6 dipintore Id pofejjè co* • 
sì bcUd intdglidre , ò dipingnere ipercioche egli hiueud uns gratid mcfcoUtd con 
uno certo terrore^econ undgrmti.e minfuetudine^chepAreui, che proprio fuf^^ 
fe ndto .ì mettere uno terrore d gli huomini ,e pdrte sfoìXdrgli .ifdrft dmdreMC 
mincho quelU fìupcndi beUezZd d' A Icibidde ddtdgli dd Id njLturd di tAle forte , bcIUs.i dt 
che non folo ne U pueritid, cr ddolefcentid^md in tuttd U fui etì fu fempre fo^ A icibiadc. 
prd ogni dltro bellis fimo. come dunque dcfiderdre fi debbc qu(fÌAbeUezZd ftdle , 
che thuomo (ìd rdgioneuole.e non hdbbid qudlche mu^xccio di Bertuccid.òddfd» 
re ridere, perche , come noi hMdmo dettOyCotsledifgrcLtid diminuifce Id mie* pcticieftra 
pd ,e come fi può uedere ptr ?ericle,chzy({udntunc\[K U fue opire^ CT i fuoi egre^ «iato per ha 
^i fdtti fojfero cjiufi immortsli , nientedimeno p:r hduere il Cipo lungo /ù ne* ^"fjj,^"/' 
ceìkto in certi uerfì.e gli fcultori,fdcendo k immagine fud , per non fire queU 
lo Ciipocosi lungo , e perche nonpuedeffe fuetti brutezzd^U fdceudno in ed* 
poundceldtd.jìi fvnilmente di tinto jlonucheuole fdcciduno poetd i^Efèfo chid' 
ntdto ìppondtto , che Bupdlo, cr Anterino duoifuoifrdteUi , fcultori udienti /c< lRratte%t% 
cero ti fud immagine, e U mifjfero in uno luogo publico per burld , dcciochefuf* ipponu 
fe dd oonuno ucceUxto . ilche lo Fece uenire in tcuitd coUerd^che fi meffegiUy e B»paio. 8e 
/c'C? certi uerji chiamti ìdnwici , contro ejU che furono tdnto potenti , e fifis lambtci di 
ro J^ore miffero ne gli dnimi loro ^ che( fecondo che molti credono ) egli^^ Bupau.'Sj 
no s impiccdrono con le jìeffe mdni . Tito Tldmminio dncord , di cui po« Antwino^ 
co dudnti hibbidmopirldto pereffere brutto diuifoynon foUmente fu tenu^ {Uf uimbl 
to bruttiflimo , md dncord non fi potette gudrddre , che molto nule di lui deU fj*^* 
to non fuffe ^ md notdte quefto ,/è noi uolete ridere , e uedrete qudnto li mdld fiaicUo, 
prefenxA del uifo ,fdccid errdre le perfone ^epenfdre ,cbc uno non f\d queU 
lo , che egli e . Erdfene dnddto uno di Filomene Ducd de gli Achd huomo di 
bruttifìitno sfatto, kuedere uno fuo dmico ,co/i cui egli hdueud grdndisfì^ pllS"'?"! 
mi dimejlichezzd .dccdàe , che effendo giunto d cdfd, inninzi d Id fud com- «»o p<f u 
pjignid ; trouò , che in cdfd dltro non ui crd,fe non U moglie . Uqudle hduendo p^fcSSl^ * 
dimnddto À .uno rdgdzzftto , chi queUo fuffe le rif^ofe , che egli erd il Duci 
degli Achei, onde li donnd uedendo hduere d dUoggidre fi grdn prrfondggio , 
rimfe mezzd fmdrriti , ne fapeud qudfì in che mondo ella fi fujfe . e ucden* 
do fìdre il Ducd cosi dd bdndd brutto ytntdl uefìito ,nefipenfdnd0yche fuf* 
feeffoytnd qudlcuno mdnddto innanzi ptr ordinare , diffe Jo qui quefìd fcu* 
re,iw e ^om de /e legnt da te ^effo . preft il Duca Id fcurt^ e conofcendo , che 
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td fud hruìttzzd hducui inginnsto U dcnndyitette cheto , CT undò 4 fdrt^t^idn* 
io dd kigìifit impofìoym ftitido cosi k fidccdre , eccoti in uno trdtto giugnere il 
mritOyòe U moglie hdueud mdnddto 4 chidmre di uiUd, douc egli crd j C7 «e* 
iuto il Ducd ftfcfurc le Itgne^ c mdxduiglidnàojì del fdtto , fe ndndò à little fd* 
lutdtolo , diffe. ombe , che uuol dire qaejìo , che cosi uojìrd Eccclknzdle mef* 
fo d. fdreque^o cfcrcitiofonde egliyConUtugìi U cagione ydiffe. tu aedi, 10 porto le 
pene de U mid bruttezZd,. e cosi mottrggidndo s abbraccidrono y e n'dnddro^ 
Tfrfeo po« incdfd.Tirtco poetd lìmilmente crd ucccUdto dd Ldcedmoni yche gli hcb» 
dai^acedc' bero per Qdpitdno contro Mejjcnt ,d4 gl Atenielì per dmmontttone d Appol* 
Sa br Mitii loyperche egli erd d\no bruttOy e fchifo d^tfo,f zoppicdud dd uno piede.nien* 
tedimeno,qudndo per Id fud uirtu egli hebbcro là uittorid, conobbero , che il fd^ 
pere con^eui in dtroyche ne U beUezZdÀebbefi dunque defiderdrCyche il pnn« 
cipe fd trd il bruttOy V il beUo.fe non può hduere und fceltd bcUezZd ,c fìd td^ 
Uyche non diminuifcdU fud dcgnità. perche è difficile y che inunohuomo sdc^^ 
cozzino tMtXelepxrti yche^i Ji conuerrebbono ^perche U ndturd inquejio è 
dUdrd y e quello , che elU ddydnco toglie prc^o.ld onde non cgrdn fdtto ,/c fi tie» 
■uftiof M ^ >* mirdcoloyche 'Kenoflo mfco uiueffe cento cinque dnniy che ntdi non 
Beni de la ""^ ^"^^^ ^^^^ f"" connnodi , e mdncho mli de gli dltri , 

Hotuua , fi può dnco chidnure migìicre , e pih perfetto . uenghidmo hord k beni de U 
f>rtund .pdrte dique^i beni fono necejfdrijypdrtcutiliy e honordti de qudli be* 
ni è neceffdriOyChe ilprincipe fu dbbonddntifimo , ejfendo che gouerndndo und 
moltitudine , cuero rep . quantunque riccd eUd fd , non gli bdfdno foto qudn* 
ti d uno priudto , perche bifognd , che nhMid tdnti , che pcffd con efi k bifcgni 
dd nimici difender Id^e fare guerrd k quelli , che ffono rtbelUti dd U mdejik fud , 
e non gli uoglidno rendere queUd dcbitd 'riuerenzd y che gli f conuiene* Id* 
qudle commoditk nonhduendoynon potrebbe difèndercyne fiynefuoi j CT^ in Mi* 
no hdrebbe nome di Re, ò di Principe ,/è non hàuejfe Id potenzd. però sUnndti * 
xiioho detto y che le ricchezze f debbono cercdre infino k'^dntOy che fd* 
nodhd^tdnzd k potere uiuere ,non tho detto yfe non per i priudti^e fepu*^ 
re per il principe uipdrefe , che io l'hduefi detto , ui dicOyche io non ho det* 
to mdle '.perche , hduendo detto , che tdntobdftdno,qudnto fono neceffdrie d'i ui* 
uert bene , e bedtdmente , mì dico.che non ho fdtto errore dlcuno: perciochey fe 4 
uno cittddino hditdno le poche , k uno principe folo fono tdnte le moltifime , 
percU,,hduendo kcercdre Wtilitk diqueUiyche egìi regge y come dice Arifìo* 
Ùkynon fdrebbe Re , ne principe , fe non lo potejje fdre dd perfe fenzd dndd - 
re mendicdndo tdiuto dltrui .e debole fdrid Id potenzd fudyfe egli hdueffe bife 
pio à'dccdttdre una cofddd unOyO' unddd uno dltro. e fippidmOyChe moU 
ttcittkper efftre poum pdtifcono molti ddnni,conK Se ffere preddtc à^hduc^ 
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re fcomrie fu U fut terrCy e pmik coft . r ahtu^c tupcio lei principt fccon* 
io ìfocrdtc fomenire Ufud cittì in tutti ibifogni,c liberdrk di ogni difgrd* 
tidyCpericolo.il che io non fo^come mi fe lo potrÀ fdre , fe egli fdrxdggrdud* 
io dd Upouertì , debbe fimilmente rdjfrenxre U libidine de fuoi cittddiniyche 
uoleffero ufcire de l'ordine de l'honcjVi y ejfere inddfchcduno teinpo dbbon* 
ddntisfmo di ddndri , e d'ogni forte di ricchezzd, dcbbe effcre mgndnimo , 
dttendere fempre k cofegrdtìdi jfdre bene 4 cidfchcduno,che lo meritd , CJ in tno^ 
dolche nonbdbbid dd hxuere d dlcuno bifognoypirche l'hdHcre dnddredle mer* 
cede dltrui , di principe dico , non può effcre fe non infdtnid . U quu/f cofd co^^ 
ìwpotrx egli fdre mi ,fe d'ogni cofd non hdrì dbbonddnzdgrdndispm ifo* 
no Cuti dlcuni , che hdnno detto^ chel principe in que*to immitd Iddio^perche , 
come Iddio non folo gioud dd uno folo , m dd ognuno^così il principe gioud k 
tuttofi popolo fuo.ondedebbe dncord come Iddio non è csufd fe non di bene di 
mondo yCosi egli non effere mdi cdgione diddnno dld fud rep, Gl'Etiopi , che 
hMtdno di Id djil MoCcome dice Strxbone Geogrdjv) ddordiio duoi Iddei^ 
uno Immortdle , e Cdltro mortdle . l'immortdle creidno , che fd Iddio fitto» 
re del tvito : il mortdle colui , che gli beneficd . e meritdmente:pcrche fe ne*l 
mondo c lecito ddorxre neffuno huomo , chi è più giujìo , che s'ddo ricche chi ci 
fd beniptiofil principe dunque firÀ ddorjito giujìdmente dd l fuo popolo ,quin« 
do egli p uedrxdd lui riceuere qudlche benipcio .ddld qudle oppenione per* 
fudp , dico i foprsdetti Etiopi, penfdiuno , che i* fuoi Re fi*ffero dei communi 
conferudtori d'ogni uno , che hdueffero loro fdtto qudlche rileudto feruitio» 
Debbe pmilmente il principe ne'lripordre nonejfere ingrdto ripuddndop, che 
neffund cofd gli poffd effcre d mdggiore uergognd ,che ejftre fuperdtodicor* 
tepd , mdspme dd uno fuo injiriore , effendo che l'ujpcio de'l gx^nde è dondre 
ntolto più , che non riceue , piupreflo , che effer ne doni di liberditì fuperdto . 
Sono molti, che donano di loro principi oro, CT drgento , qudli fecondo ifo* 
crdte non fono dd effere riputdti per modo neffuno liberdli , ne ntdncho bt* 
m^i . md più prefìo ufurdi , che ddnno queUd qudntitk , non con dnimo grd^ 
to , e benigno , nu per mdiignitd , perche dH^ettdno per uno miUe : s*il prina 
cipe , come noi hdbbidmo detto , fdrk ddndrofo potrk fdre molte cofé , che 
per Arme ^ ne per fòrzd] non gli fd mdi pospbile . come intrducnne 
i Pirro , che con U fud liberdlitd , e mignipcenz4 p fece pddrone di moU 
te cittì .0 qudntd poffdnzd è ne ddixdri . furono mdnddti certi Imbd^ 
fciddori dd NiiUp d gl'Ateniep per cdufe importile de Id loro rep . fdpe* 
udno coporo , che tantd ers ld\ eloqutnxA di DemoPene,che non erd dppend 
pospbile con le loropdrole potere uincerlo,onde ordinurono ditrouire quMche 
modo,con che eglino lopoteffero uincere^e furio fdre ^udnto pdrtffe loro , cr di 
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udtre ,fc lo pottudno con idtìdri hmrt, mcffcro dd tffctto fintentione !o^ 
ro, dondndcgli uno gran prt finte d^argento . uinfinlo , kgdrcnlo jcfelo fece* 
rofuo.ò ddmirdbiU potenzdy òfòrzd in cotuprenf bile ^ carte foprd tutte far^ 
ti.rffendo U lirgui duna; di Dmcfìene legdta dd unpcco d*digento,che ne ddpdu 
rdyM timore di mcrte^che mdi fgU hducfjì potuto bduerepi nidi dttutdtd.onde;nt 

?xl*^ùtno' "'^^^"^ ^^^^^ ^'^^ P^P^^° ^^"^^^ ^^'^ fi^^^ flr^oldto dd Id ^remc 

Zid,md dd l'drgentoÀl medcpmo qudft diceudno i Cr€Ci,che non FiI/ppo,m4 l'oro 
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fio gli uolcudno dccettare,^àK eglino hdueudno inuidid d Id gràdczzd^e uirtu fua 
tfcce intendere 4 focione Atenie fesche no lojìimmbbe punto perdmico, hitten* 
io difprezzdto lifuoi doni Je di nuouo lidifj>rezz<iffe* ilche mojìrdUdU giunti* 
tid del Re:perc)}e,chi hd pidcere di dondre Id robd fud per lutilitk de gli huomi^ 
ni,c uerifmtleych'egli dncord tengd le ntdni difcoHo dd Id fdjcultk dltrui: perche, 
ftj^lfe de ddndri dejìdcrofoycerchercbbe piti tojìo di conferudre Id fud, che ({uelk 
dltri. perche e fxrebbe come gli audri fiqualiyqudntunque cglinv habbino ddget^ 
tdreuid, pure, perche eglino hanno tanto caro di haueredi fuperchio,fempreyqudn 
iopojfonOyCercono rijfdrmidre il lorOyeconfumdrerdltrui.ntd^perche.egli èlibc 
rdle^e dmdtore de'l pcpolo fuo^non hd dncord altro dtfderiOyche di diutarlo col 
fuo in tutte le ce fesche gli bifcgndno.e fd come il pjidre^che^ucdendo il bifogno de*l 
fgliuoloytoglie 4 fc jl()Jo,pcr dare k lui. per che più dntald falutedel figliuolo , 
the Id prcpnridye più fi rallegra di quelle filicitì,eprof}'erità,che uede,che uengono 
gl fgliuoloyche fe elle uenìjfero à ìui.ne pcnfale, che in qucflo tale principe pojjk 
fgnoreggiare timidid.penhe.fe egli é libcrale^e ncceffarioyche dncord egli brami 
bene d ciafcunOje tdnto più d coloro,che fono folto Idpotenzd fud.utdete Pirro^ 
qudntofu favpre amoreuole co /ùoi, e Ce fare folamente per non ejferedudro, e 
que^ld uirtu fola fii queUd^chc gli fece dfcendere d qucUdgvdndezZd , cr d quello 
grddo fublime^doue cgiiiuno falche eglino peruennero. e fefuffero fiati di altri 
tiAturdynoipofidmo tenere per fermo,che ogni loropenfiero fdrebbejidto udno , 
perche egli c unx cofd tdnto odiofa in uno principe^ effere dUdro , che infmo d gli 
animdli l'hanno ì noid , e non lo pcjfono uedere . Id onde sUl principe fi perfud* 
derd , non folamente hauere ad ufare le ricchezze giuflamente , mi con gran» 
iisfimd liberdlitd, fard una cofaottimd , effendo digiuno affai non torre l*aU 
ìt l^ncS] ' ^^^^^ ' magnificenzd gli potrx effere caufd di molte uittorie*, 
lo con rom come aaadde k Vilippo . era und uoltd intorno kuno cc^elb tdnto fòrtificd* 
SiJcon SI! naturd del luogo , che ciafcheduno diceud , che non ,mi erd dltro or* 

dine di poterlo pigliire , fe non ui s'entrud drcnto ddl cielo , pe rche d^dltrondt 
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non cri ordine dìcuno Alche ucàuto Tiliffo dimdndò k certi [e halhm loro ftf ni. 
mo condurui un^no cmco d'oro ir^o^ro che jì-omle egi ^oxd diffi. fc ^we/fc 
r non dubtUte, che U co fdimjìrd.tcorrote Uguàrdu<onuniqudntiUdi dand* 
ri fanzA f>xticd,c pericolo dlcmo jprcfe il calkìloÀico dunque peruentre dU con^ 
clufione.che Ufiliciù delprmcipe non conjifk nel poco^come iun cmddino pri 
uato.md ne le cofegrdndifime/Dnde noi non potremo chtdmdrefilict il ^ncipe 
fenzd Ubbonddnzd dt tre beni.cioe beni de Uaimo , de l corpose de U jprturw, 
cr qucjb bjjh, 

CHE CERTE PRIMEFORME, 0*VERO IMMA- 
gindtioni impreffe ne le nojìre menti dd Dio , òiamdte dà Vktont 
Iddeejono ucrmcte perette, eched quelle debbidmo uoltd 
re U noftri intentione.e dindipigUdre l'ejfem 
pio de l'opera, noftri . CJp, VI. 

VASI tutti gli fcrittorifdnnof^de, che nelfundlhtudmdi 
fiijfe piiibeUd^i quctUdi Gioue Olimpio.che fece tidii Ate» gj^Si 
niefed'duorio.Uqudleejfendound uoltd uedutd dd Pdndeno 
dipintore diconoyche tdnto frgrdnde U nurduiglid yche egtheb» 
bedip mirdcolofd cperd.che dimdndò Vidid^^onde egì'hduelJe 
hduuto cotdle e(fcmpio,pdrendcglipiuprejh ccfddiuindychehu 
nidnd,e per confrguente non lo potere hduereprefo di cofe humdne.onde dicono , 
cbc ¥idìd rif^ofc hduerlo cdUdto di quefi tre uerfì d'Omero jil cuifenfo e quejh. Vrrff 4i 
che Gioue folo c ol mucuere de ciglile co Id uolontx muoue tutte le cofe , cr in» • 
^ird c[MeI,che uuo/e d gl'huominiye infindenegtdnimiloro che gli pidce^ 
che faccino. Perilche non altro uoìeud f^gnificdre.che da Gioue erdfhto j^irato^t 
the effo gthdueud ddto l\ffenìpio^e Id firma di fdr così mirdcolofd cperd. Onde 
gtinterpetridiquejbuerp lodino fòrtemente Omero , che introducd costGioue^ 
(he folo d'I fuo uolere ogni cofd p muoud.maper tornare à tidia dico , che pare^ 
cheuoglia inferir e, che di tutte le cofe iddio habbia le fórme , ÒMero gteffèmfn, jjj^^ 
chidmiti da i PUtonici lddee:e che tutte le cofe fi faccino fecondo c^ueUe^però dif'^ [jj^^^jj,™* 
fe il Gràd'ordtore,cioèjCiceroneJo pc forche neffuna co fa fa tanto bella^che moU * " • 
topiu bella non fa la fòrma^donde ella è ufcita . la quale con fenfi humani non fi 
può intenderey ne conofcere^ne con dltro che co la wienfc ,e col penfiero la pofia< 
modbhraccidre.epdrldndopoidi Fididdiffe .fcdeudneld maitcdiqucl drtefice 
uva certafingukref^ciedib:Ue7:X4jnelaqualeguardando,ePindo^fo ,iwlrò 
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Id drtt fudyC le [ite mni k fare und fhtud mtcridìe.fìmiU d que1h,che ne h mtn* 
te hdMUd.^Y Id qudl cofd noi popiimo comprendere, che glUnimi nojìri co U con 
tetnpldtione urgono le forme perfètte di tutte le co fesche ne con orecchiane con oc 
chi in modo neffuno^ne udircene uedere fi poffono . m di quelle piglidmmo und 
certd fmilitudine de le cofe , che noi hdbbiimo k fdre . uuole dunque Pldtone, 
che quejh ìddee ^ffolute fempre feno,e che eUc funo tenute dd Id rdgwne^e dd U 
ìntehigenzdy t Cdltre cofe, ndfchino , mucmo^uiciUinOy ne pofiino \hr molto in 
uno medefxmo jhto.hduendo io dunque in qucfh libri k pdrUre de lo Ihto d'uno 
principe foiose uolendone pdrUre con rdgione,m*c neceffkrioyche io uoUi il mio 
pdrldred t ultima formd^e f^cie de Id fud fortc:e nel fingere uno ottimo princi* 
pe lo formeremo tdle , qudle fvrfe neffuno in luogo dicano nidi : perche noi 
non debbiamo cercdre, come gtdltri fieno fkiti^nu come ejfere dcbbd quefb , che 
voi hdbbidmo ordindto^cbe fìd fyprd dd ogndltro ottimo, ne mdnco tdle, che egli 
bdhbid tutte le uirtu^che dppdrterrcbbono k un principe yperche^comc dice Nf/fo< 
re introdotto dd Omero^tutte le uirtìinon fono fhte ddtedd Dio k un folo^per* 
che chi mdnchd d'wnj cofd^e chi d'und dltrd.firemo dunque come pldtone,che,uo^ 
Undo infegndreld giufhtid^e le Itggi.non dndò fecondo lordine, de Id rcp.de gl' A 
teniepy ne de Ldcedemoni(dncord che (und neglifhidij,e l'dltrd ne (urme efceU 
lente f offe )md ne finfe uno k fuo modo,che uerdtnente glipAreud perfetto, rifgudr* 
ddndo in quelld ìddcd,diche poco difoprd hdbbidmo rdgiondto.ld qitdl cittì cosi 
oriiiidtd mdifii,ne mdi forfè fdrk,fecondo eh' io pcnfo.e quefb fi:ce,pcnfdndo, che , 
tffendo duezzi ingrdudif^imd licenzd,non erd pojhbile,che un loro ordine fi po^ 
téffe ridurre d Id uerdgiufbtid . onde, effcndo und uoltd pregdtodd Cirenei, che 
uoleffe ridurre U repu.lorofotto migliori difcipline ,rifpofe,che erd impof^ibile, 
Uùlere ridurre di buon uiuere, chi erd diuentdto diffoluto per U troppd dbbon* 
ddnzdde le ricchezze, e per Id licenzd del uiuere k fuo modo . CT, effendo in» 
uitdtodd fuoi cittddini,che gtdnddjfe d Id repu.diffe.io hoconofciuto gl'Atenie^ 
Jfì tdli,che non fi può ddre loro dddintendere ilgiufìo , C honefb, ne fdr uiolen* 
Zd dlcund:e,fe fi poteffe, io non uorrei, effendo cofd dltutto iniqud ingiuridreld 
fudpdtrid.però diceud,che erd meglio,e cofd pmgiufh , che non u dnddffe , e che fi 
feffe ld,doue erdno huomini,che hxueudno cdro^he fuffe lor detto il uero, e d f/» 
fere liberdhnente ammoniti . Senofonte Socrdtico, chefo concorrente di Pldto^ 
ne,fcriffeiluiuere,eimodi,ecófhimidi Ciro Minore Ke de Perft y CTÌntrodu^ 
ce Cdmbifo pddre di Ciro per precettore di Ciro , che fu molto gloriofo , fegid 
Vdmbiguitkde le fbrie greche non ci rende dubbi:pcrcheeg(dggiunfe d regni pd.^ 
temiX Egitto, il qudle egli f ufurpò,e qudfì cowbdtte co Dei,non che con huomi» 
ni.gM(iftà,e mdndòfottofoprd molti Tempi loro : e poi crudelmente ndndò con* 
tro TebmÀt li cui cittk,effendoj^dtiofij^imd,a' hdutndo uno grdndisfmo nti- 
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mero diportCytU migUdid de cMdUcri.che Uguardiuino , CT U ricchtzzepu- 
bliche^epriusta.t omero fortemente fenemirxnigliò, fece dm(iue Cdmbife molte 
cofe brutte,gudfi6 tempi , immagini, cT fltre cofe fdgre , come fcriue Strdbo^ 
ne. cr ultimtmente .himidomeffo (efercito intorno d'I tempio i' Amonio 
per diihurloymorì , effcndo ricoperto dd U tempcjì t,e dd k rena . uorremo, noi 
ditnciuefcguitdre i precetti di cojhii , che fu, tdnto fceUerdto in formare quefb no* 
jiro principe fepenferemo noi^che uno poffd meglio prouedere, e dare i precetti 
àd dltriyche non ha faputo reggere fefr'ffo f certo non ',fegidy per ciudntoft può 
ritrdrre ddl pirldre di Senofonte , e non diuenne migliore jò uero^effendo dd lui 
richimdtodd Cir^noyenonhduejfe apparato à effcrégiufhyepietofo . md({uel 
grdn fìlofofo , cioè Seno^nte non fcrifjè cotale cofe, per dire il uero^maper 
adulatione . come dnco fece OnepiCritoJcoUre di Diogene^ che fece und operd in 
honore dÌAkffdndro chiamata Tirocima . CT inuero che gli hebbe thautore di 
tutti i Re, donde non folamente ei potette pigliare i precetti de la bellezz<i ( ef^ 
feìido Aleffandro bellisfimo)e gli dmdejìrdmenti de la prima ifiitutione( hauendo 
hduuto p maeftro ArijÌÀ}tile)ma ejpmpi ancora d* infinite uirtii.md no uoglio dnco 
Td feguire cofbiiiperch'io fono dt quefh oppenione,che neffuna cofd pd in fe tutti, 
perfètta, Id onde il prudentispmo Zeufi dipintore perfèttisfìmo^ uolendo fdreunx 
figura d'una donna, ragnnò più fanciulle infiemejonde cauò und perfètta beUez^ 
Zd , piglidndo di cidfcund quel, che l'hdueuano di perfètto 3 fapendo certo , che 
d'una fola non poteud caudrU , come uoleud . 1d qual fii tanto beUd, che tutti la 
grecii ne reità (htpefatta , e fit lodata da ciafchuno poeta, ne miip potette troui* 
re fcultorcyò dipintore,che poteffero con l'arte loro pareggiare cotaf immagine « 
Id qual figura fii quella di colti, per cui tutta l'Afd,CT Europa andò fottofoprd, 
li medcfma diligentiadicono,cheegtusò,quando fece l^' Agrigentini queUd ta* 
uoU,chepublicamente dedicarono nel tempio di Giunone Lucina: perche uolfe 
uedere primieramente molte de le loro fanciulle ignude , donde eglifcelfe cinque^ 
che glipareudno,che tra fe haueffero tutte quelle parti,che s'apparteneudno ad uno 
corpo folo,e fece la detta tauola.il che pare fuffe approvato fmilmente da un aU 
tro dipintore chiamato Eupompo: perche,efJendo domanddto,chi dntico dipintore 
egliimmitdffejhduendo 4 dipingere qualche cofd, riff>ofe,chetton bifogndud im* 
mitar neffuno,md che gterd neceffdrio uedere uni moltitudine d'huomini,e di qui^ 
uicdudre ilfuo effentpio. queftx arte de li pitturd( appoi che noi nhabbiamo co* 
minciatok ragionare ) hebbe principio di Vombra de thuomo j li q^ule , ef* 
fendo circunditi di linee , rapprefenta li fòrmi d'uno huomo . di qui incho 
hebbe origine Varie del dif^gnare . il cui inventore , alcuni fono , che d'co* 
no , che fu Vilode T.gitiaco 3 altri Cleante dd Corinto , che fitrono i pri* 
mi , che Ufaffero fenz4 colore neffuno , md' l'ufo di poi ippoco affoco, e 
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ùftrcitdtione ìd fece in terrd . Cicerone f\milmente,hduenh a fcriuert de' l per» 
Online di OrAtore.riconobbe^e rdccontò nelfuo ordine tutti otordtori tdnto vreci . 
fjicrorato* qudtito IdtiniyChc intidnzi d lui hducudno Jcritto-^econ uiìd mrduighofi dattez 
" • Zd d'ingegnose con und fwguldre propietì di pdroky ejfreffe U uirtti di cù/cfoe- 

duno 'y non Idfcidndo in drieto nulk,ch*in quilchecofd mtritdffe lode , Oltre di 
(^uejbjoddndonon foUmente i nobili , e perfoti ordtoriy md dncho in <\m\(ht 
pdrte gl'altri ( come quel che peiifdud , ch'dncard ne mediocri fi<jje qudUhe cofd^ 
(he pidcejfe ) introduce Attico 3 chejolendofi^ dice.dncord tu udi cdudtido de Id 
fèccid 5 CT egli gli rijponde , che ud difmindndo tutti quelli , c/>f hdnno hauuto 
Drmoftene drdirc d'ordre^ per non Idfcidre nuUd indreto , che polJd ddre qudlchc utilitì. cr 
ripuuto da in uno dltro luoghoy mettendo innanzi 'i tutti gl'ordtori Demofkne , e fdcendo* 
\u oiMii» lodd pihdicidfcuno > nientedimeno dtffe , che non fempre gl'empieud gl'orec* 
chiyComegl^hdrebbe uoluto j e che molte uolte (grdjj>ettdUd d'udire und cofdpiu 
piendye pittperfcttd.però penfiyche Id uera perfhtione s'habbid dd piglidre dd quel 
U immagine , cioèdd (iddedydiche poco fa noi habbidmo fatto mentione.bi fogna 
dticord y uolendof^ fare und cofdy cdUdre dicìdfcheuna cofd a quelU fmile , ratte 
q^ìk parti , che fono perfètte, e di tutte farne un corpo, com: noi habbiamo det* 
tOy che fdceudno quegliyche inndnz'hdbbiamo conti : Onde non pdre , che fd dd 
^<>ddre Lifppo dipintore , the fi meffe inndnzi dd imitdre , e per effcmpio una 
•pere» [old op?rd di i'olicleto , quafì per fuo mae ftro, donde egli intparò tanto , che à 
queUd fmilitudine fece fecento dieci opireA'cperdyChe eglihdueudprefoperefjèm* 
SSifimo ^ P'^ ""^ fdnciuUo chidnuto Doriforo ^in cui fecondo che eglidiceudy erd tut* 
chiamato j fi Idpcrfèttione de l'drte , Ondegl'drtifà. lo chidniaudno i cdnoni , ciò cgl'effem* 
pi de tdrte : e dindi cJiUdUdno tutti i linedmenti , come dd und legge di tuttd U 
dipinturd, in modo in un corpo era fdttd perfèttamente l'drte tuttd interd , ntdyper 
ritorndre d fegno , e mojìrdre,che dd uno folo non fi può cdUdre tuttd Id pcrfèt* 
tione d'und Arte,non effendo in effd 3 dico , che Ordtio ne lo moflrd j doueparldn^ 
do domerò y che fu ilpiu ingegnofoy e perfètto poetdyche mdifujfe, diffe.qudU 
che uoltd dorme il buono Omero fono molte cofe ne le difcipline , cr drtiych'm 
modo neffuno fi poffòno infcgndrCyne moicrdre con parole ,le quali fono fhte in^ 
tefcyCT dcquii^dte dd huomini ingegnoftyCon lungo ufoyC con lungd confidcrdtio* 
BtWtizxil w . Torniamo hord dd Ale(fdndro.dicOyCh'in Aleffdndro in primdyerd und fin» 
i'ajtrcuir' S"'**'*^ beUezZdyCgrdtid > erd undunicd cofhntid ne*l fottometterfì k perieli , 
I». ' ' und rdrdprefkzzd in fdrequelyche bifcgndud,und fède incredibile inuerfoqueU 
liyche gli fi ddUdno:und clemenza mirabile in uer fo i fuoi prigioni , una tdti* 
td confiderdtione , chefòrfe nonmdi fttrouò in un dltro -, unagiufhtid , una 
prudenza, una moderdtione, und fortezza ^ und benignità, und liberali» 
Ù , una magnifìceìizd con tant'altrt buone parti , che fòrfe non furono 
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Wsi in undltro',nientràimcno colgudfhrfi ed uino imbrdttò tutte quejk uirtti. e 
fii tinto gnnde quejh mdcchU.che U gli Icuò quxft tutto quel di gloria, che s'hd^ 
ueud xcquiihto.Giulto Cefdrefìmilmeute^chejìi quaf^ dd più d'ognàltro,e tintoCfe 
condo che dice Plutjirco)che nejfuno Rc,ne ìmjyeradorejù mi di quinto Uiyòil 
mncho di piu.perciocheyp.irdgondtidofi con fatti di cofbiiyi fatti de Fabi , degli 
Scipioniyde ^ieteUi,di Siili Ji Mirio^di Pompeiane de duoi Locutli,p uedrì^che 
di grin lugnd gli fuperennnoAl qu^ik^fe non shiueffe occupato la patriayò alman 
cho glijujfe uenuta ne le mani per ereditìjarebbe quel foloyda cui io uorrei cìàì 
uare cgneffeìnpio^e precetto per dare alprincipe , chUo intendo in quefìi libri di ' 
uolere ordinare perfhto. ma. perche ì Cuno,e a l altrOyCioè à CefareydT ad Alefs 
fandro mncò qualche cofani ncceffdrioyche noi cerchiamo di cauare quejh noftr4 
opera d'altronde^doue non manchi nuUiyChepoffà fare la cofa perfètta: e cauare di 
ciafcheduno tutte quelle pdrti^che noi giudichiamo, che jìeno conuenienti à quejh 
perfètioneipoi che in un folo non fi può trouare tutto quello ,che fadi mefberi <ì 
tcpera noflra.e feguiteremo teffempio di Marco Varrone^lo qualyUolendo dipin 
gere uno ottimo cittadino,e principe d'una rcp.non fìi contctOyne d'unOyne di duoi, 
ma fi meffe innanzi i fatti difettanti huomini i piìiperfittiychegli pareffeyche fi 
poteffero trouare. non offeruerò dunque quel parere yche dice Plinio inum lette^ 
ranche uolere dare iprecettiy ad uno principeyC cofa beUayma faticoftyC fuperba.ntd 
lodareun ottimo principe, e fotto quejh mojìrare ì difendenti nofhriquafì un 
lumeyCome uno jpecchiOyche ef^ifeguitinOydice che non c fuperbid, ma che tal cofi 
da wu utilità infìnita.nientedimeno fìa come fi fìa:io uogliofeguitare ilpropofìto 
mio cothautorilà di tanti jìlofofigreciydi quanti miparràyche faccino al propofi^\ 
to miOynon ufando adulatione neffwUyma folo dicendo lacofayCome miparràycbe 
àoueffe effere ,non mi curando di tutto il maUyche mi doueffe intervenire, ne à*of 
fèndere alcuuoiperche per la uerità,e giuftitia Ji debbe dareynon che ad altri cotro, 
ma afe fkffo, cominciandomi adunque à ragionare di quei precettiyche s'apparten* 
gono ad allcuarCye nutrire il principe,efeguitandoUfòrmdyòuero ìddei Ìa Dio 
infiifi ne U mia mente,farQ quifì,che principio a U operi n<^i* 

è ' 

DE LA PRIMA ISTITVTI ONE 
delprincipe^ CAP. VII. 



R I S I P P O Solenfeyche fcriffe(dice Laertio)fcttantacin* 
que uolumidi libriyinf^nando,come s*biueffe adaUeuareuno^ 
che hauefsa effere fauio, fubitoche gtera ufcito di corpo a Id 
madre,dic€uaychebifcgnauayche la madre fkjfa gli defjè illat» 
te,ccmefi uedCyche uuolela natura. perche non parrebbe, ch'el 
lajùffe interimetitcmadreyfeelk haaUeuito, c nutrito quelk 
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crtdturd mentre, che etU thd tenutd in corpo , e non thu *conofciutd , fepoi U 
niedefimd cUd dhbdndonalfe, difndoU dà dltri 4 dUeudre fubitoche elU c uenutd di 
mondoy<\udndo eU'hd più bifcgno de td maSre^che di tempo neffuno.m4,fepur per 
cdfodccdfcdffe^chefùffe^rzà ddrld k bdidybifognd ufdre und grdndisfìmd dili* 
b.Tffmu' è^^^^ ^A^'f urìd.che fu fduid.mdnfuetd^e fe posfibile è, che non hxbbid mdc» 
balia . àìid di uitio^dlmdncho che fìd notdbde ipercioche quejh cofd del Idtte importd tdn 
to(non foUmentehduendopcffdnzd fcprdl corpo ^mafopid gl'ajjhti del dnimo) 
che bifcgnd molto bene duertirci. perche col latte infieme Ihuomo fuccia rimbrid-^ 
c^in€,nrdcundid,U fuperbidyldpdtroneridyld dappocdgginejd lorddggine^e'mol 
te dltre co/c fmiglidnti.bifognd dunque duuertire,che di qudnto mdggiore iwpor* 
tdnzd è un principe,che un priudto, s'uft dncord maggior dihgenzd in troudrglì 
undychefid di corpose d* dnimo efceUente ',e beUd pdrUtrice, e che gUnfegni quel» 
lecofe,che poi qudndo egì' c ^dtìde^non fe nhdbbid dd uergogndre, ò uerofdimen 
ticdrle^cioche i TdnciuUi di queUo,che dd piccolo dpprcndono, non fene poffono 
sdiuezzdre così dileggieri'.e le cofe, che gV hanno dpprcfe.fe eUe fono cdttiue , in 
modo s'dbbdrbicdno loro dòdoffo^che non foUmente non f poffono dd lorojhccs 
- , ^^y^^ di bene^che eglino hdnno impdrdto,mdle il fanno diuentdre .da Id quale 
liiiano. cppenione perjuajo Qumttliano dij)e,che i mdU tendce mente s appiccduano adofr» 
^Audch2a kgUhuomini^O'ibenificonuertiudnoin malcklcibidde Ateniefe degno d'ef 
li da la ba- fere per fòrtezZd.con figlio, fcicntid, e per drme tenuto da più di ciafcuno, che mai 
fitffe di tempo fuo,e che hebbe fempre uittorid contro ifuoi dmici, e per mdre,€ 
per terrdydoue eglifi trouò, e che pensò.che di mondo llmomo nondoucffe cofd 
neffund con maggior defderio cercdre,che per fama, e gloria fuperare ciafcuno 5 
hebbe quef^uitifyfiiduddce,e fenzapaurd^e tdnto che più prejh pareud fpartdno , 
Amica Ea' cK Ateniefe. i quali uitij molti erdno^che penfduano, che egli hducjfe fuccidti in* 
bialic ' Idtte.fii quejhx fud bdUd di Lacena, CT haueud nome Amilca , fecondo 

' * che dicono Antijkneyt Tlatone .houi detto^che Alcibiade pareud pih prefìo ff'artd. 
Natura' dt* nocche Atheniefe ^perche gli Atemefi erano,come donnc^egli jpartdniyò uero La* 
li'l fpaMs!* cedemoni(che fono i medefmi tun che tdltro : perche fj^drtd ji chidma dnco Ld* 
K ifpofia di cedmonid) come ualentipimi huomini.Onde Dhgene, tornando una uolta da La» 
un°Xt\o d* cedemcniyC andando ad Atene, cr effendo dimandatojonde ueniffe,c doue g{an 
dondc*"vcni ddffe',rij\cfc,chc ueniua da homwiye andaua à Donna . il medefmo quaft difft 
«a . Agef\ldo Re degli Spartdni à uno Antenefe,che figloridud, che le murd d Atene 

^^^fivfo^ crifk) tanto ditele tanto larghe^che egVerd und cofd marauiglicfi,perche , fenten» 
F e agiifpar ^qIo cos'i gloridrfì.gU diffe.è fato molto ben fatto,poi che le fono piene di donne, 
5? gìor'iàM* e non d^omini. il qual parer e pare che fi confermi co l^oppenione de Komani , 



' de* c"u diceuono^fhe gli huomini doueuano difèndere le murale non le mura gllntomi 
di Atf n*. ni ma per tornare al propofto^la cofa del latte importa affai'.perche s'è uedu 
1 titttt de le fffQitfUQltc una baliayche ngn bce uino^aUeudre un bambino^che no lo uuok ue* 



balie dikcD' 
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itrtyt per il conìrmo und imhrUcdydUeudme uuo dìtro.che fempre s'imhridcd : g.'JJ^, 

f fndlmente fdrc diquelld rtdturd il bmbmOyChcetU c,il fimiUdccddc dncod le i caucrctri^ 

fvjhf ^fomejì uede.cht fanno i Cdnentti.chc fc poccidno k pecore, ilpelo uUnefU più gm 

loro tcnero,dmncoUto,e più morbido.che fe jùffero atteudti da le jkffe mdri . /j'^'J^","^;^ 

f gli dgneUi^effendo dd le capre dtldttdti.mettdno Id Und più ruuiddyche felepe* n da ic peco 

co re loro deliro il Idtte.Dcbbeft dunque ufare una finguldr diligenzd in troudrc 

und bdlidjche hdbbid d feruire per queUo^che c uenuto di mondo , per hduere il p"» j*J|'f*Q^ 

princiùito ',e uedere^che le fieno hcUe,copiimdte,modejk,fiuieJifcrete , humne , SieuaSi 

corteje,gentili^dldnti,dmoreuoli,benigre,rifk^pit^fdne,be^ compie jiiondte , beUe ^* ^p^* • ^ 

pdrktrice,e di uocaboli fchiette^dccioch'el bcunbino ndto À tdntogrdnde uficio.fu* 

bito che gVcufcito del uentre mdterno^f. cominci d prepdrdre con ottimi principi 

4 potere riceuere meritdmente uno fi fatto uficioydoue confifk Id fdlute di tuttd U i 

rep.md di quc(hprimd diligenz4yperche Id S, V ,]Hujìripimo Ducd hdgid fdtto il 

bifogno indUcuare i fuoidilettij^imi figliuoli Signori miicarif^imi , CT mf^ime 

nel primola cuidoppo Idpdrtitddi V. efceUenzd diquclh mferduitdy d Idglo» 

rid celefkymiritdmcnte per uerrd il regnOydoue per le uirth uojìre ui cprepdrdto ' 

un feggioydccio ui fd refo il cdmbio de le Moftre fdntisfime uirtùyCol fdtidrui di 

queUd diuind mdejììyd Id cui uolontx fi muoue il tutto, penfo che non mi bifogni 

dirmoltoJd onde,lafcidndo indrieto quefhdiligenzdyChe fidebbe ufdre ne'l dd» 

re loro mdngidre,e terf,c che cibi,e cornCyC qudndOyCT infino d <Uidnto:trdtterò 

folo di quelle cofe , che mipdrrdnnodipiuimportdnzd»es*inquejb miodifcor* . 

rert ìllu^ipimo Signore ui pdreffe , ch'io trdttaffe di qudlche materid diuulgdta '» 

(benché nejjund è cKd V , S , diuulgdtd non fid)non penjì ch'io facci per infe* 

gndruiymd perche potranno qudlche uolh uenire d bifogno d difcendenti uoflri , 

che per la giouinezzd loro ynon potendo faper il tutto ydppiglierdtino di qui, mol i 

te cofcyChUo fon certOyche le non nuocerdnno loroÀico dunquCy che tutte quejk pri J^* flJUU 

me diligentie fi douerrebbono ufare dalle madri jkffe , c douerrebhono in quejh tt i figliuoli 

immitare Cornelid madre de GrdcchiyC Aurelid mddre di Ceftre > c Atid md» £rdrf.*** ** 

ired^Agujb . lequdliper effere fenipre prefentì d tutte le cofe , che hoMM^ drc'a*''*"" 

no il bifogno i loro figliuoli ( oltrdche elle fitrono cagione in grdn parte del chi. ' 

loro hellijiimo parlare ) parche ellejòrmaffero , e aUeuajfero i principi d la lon CefUl^^AS 

ro republica. perche i tempi antichi le mogli , e figliuole di quei grandi huomi* di Agufto. 

ni non attendeuano dfildre , V f^re tutto l di co Id rocchd dcdnto , e colfijf» dòmiti 

fo in mano 3 md fidaiiano d le cofe grandi y che d huomini s'aj^ettdno de k 

qudl cofd ne fd frde Cornelid figliuola di quel Quinto Ortenfio , che combat* J,Jp 

te con Cicerone de le lodi deli EloquenTid y perche ycjfendo pofb d lor^ Cimonc. 

Une de le matrone un graue Balzello ddtriunuiriyne effondo huomo y che ha* fto>Iem?? 

uejfedrdire perpaurd prejhreloro diuto, ne difènderle innanzi 4 Triunui* 

ri,c«4 jtrjja mefje mano a pigliare U dijenpone per tutte,e 4 Uberdre l intere^e lu * 
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(ommne,& tntrdU l triunuiri orò con gundijlimd cofhntU, e nu^ìor fUicitl 
tàiftft Unto btne i fxtti fuoiyef^rimendo.gviitiofìsfìmmcnteye con una. incredi* 
hile dottrinale mxrmgliofo fdperc tutta l'eloquenza ^jtcr/w, che forfè meglio fi 
rebhe jhto difficile adogni grand* Oratore . cr if-^gliuoli di quei tempi dirado 
Sei/ R S' ^^^^^^<^^o innanzi al padre auanti i fette anni,e qucfb faccuang^perche non uoUé 
■uni anda» uanOyChc lo conofceffcro innanzi-,(he non haueffcro iìvf arato à Ijonorarlo^e riue» 
do^ii rànz'i rìrlo. CT ancord perche i padri,effendo allettati da quella piaceuolezza.cbe hanno 
J in haueu» * ^^^^ f t4,fio/i faccffcro loro tante carezza, che Hijfero fuperfìue , c 

no fctcean» più di danno,che d'utile loro porge ffèro^e perche ancora fe per forte^come fuole ac 
• cadere in quella età s'ammalalfcroMii^'^do loro pofìo troppa afjvttioncynon saf* 
fìiggcffcro tanto, che ne nafceffc qualche grdnd'inconueniente . ma piti jhuanoi 
I Frand oli fi'ancicf\,perche non uoleuano^che gVandaffero mai loro innanzi,fc non erano pri 
"°"chf iVó^ ^ ^^'^^^ grandiyche fuffero atti a tenere iarmi indoffo.e andare a laguerra.Bifo 
ro tìgiiuoU f^na ancora.che la madre in quella età ueggayche le tocca li cura^ che non oda , nt 
*SfÓ aian. 7^"^** bruttura alcuna jne buffoni,ne parafiti ;negìuocolatoriy ne ccrretaniiperchc 
li fc non rta qitejh tali fono quegli^che infóndano negli animi la fcmmza de brutti piaceriyche 
portate IV fl^ngono tutto quellume^che ne ha dato la natura di ben operare yC guafhno fani 
Diiigm-a infieme» Siengli anco leuato dinanzi a gCoccbi i Kaniyc fimili huo 

« la madre, mini Contraffattile i quali furono molti à odio à OttauianOye diceua quei^o , che 
da'ottattia' f»'^*"© ^r^^^j de U natura,e mofìri d*uno cattiuo augurio.Onde i dottori fi: 
Vt e che f<^o Uggiyche comandauanOyà)e nonfidoueffero alleuare»e perche i Bambiniin 
minati Mt' quella età fi fogliono dilettare d'udire certe fauoUyC noueìky bi fogna auuertire ò 
• di no le dire loro^ò fepurc le f diconoyche elle peno taliyChe quàtuque filfeyalmà 
fbo habbino qualche colore di uerità^e mtdiante effe s'imbocchi loro qualche uir* 
Eaaoie a ^**>^/' wietr/no ne la uia di cominciare à conpderare le cofe diuine : e f opra tutto 
Bambini. auuertire,che le non fiffcro fanale paurofcyó di forte, che le metteffero ne gl'ani^ 
mi loro qualche uana fiiperfìitione da donnicciuola,Vegghifi fmilmentey che non 
s'auuezzino ad effere fcorretti di parole che non ìnparino co fa neffuna, che fu 
hruttayperche fe fjffe licentiofo di parolefirebbe anco licentiofo di fatti : percìie 
fempre nel male i fatti fcguitano funili a le parole. e quelle cofe,(he egf odono ycl-)€ 
fono honefkye buone non tanto gli fanno gratiofi^quato le difoncfk gli rendono 
diffolutiiperche le buone in uno tratto efcono loro di mentCye le cattiue non mai» 
gli Sciti fono fcprak ogni altra nationemodeftiyeaitinenti: del che dicono gli 
£1^*1»**^ fcrittoriantichlyche ognuno fi dcbbc mar auigltare fòrtemente yche quejh uirtìifm 
data loro da la natura^che i greci ne con arteync con ordine neffuno potettero mai 
Acquifkire. perche fe tu a^guag^ù quei ccfhmide Greci tatitoripAliti, con uariedi 
fciplineyConqucUa rufìichezzaye uiuere barbero degli fcitiytuuedraiyche quefhtru 
(Ocitàyfarà più gentiUyChe qucUi fcelti cofhimi de greciyC più degna Ì effere immi* 
WAytanto ha potuto più neg^i fciti t ingnorMKtiA (ie uitij^cbe ne greci U cognitio* 

ne da 



X 



- SECONDO. 



Il 



neieU uirA.i Trdcìfono tenuti modtfiisfmijeconio Stràhcne , che dice que* Modtàh. 
ftc pArole.Tutti i Tràcine msfme noi Geti(perche io miglorio tjfere de loro) •*« ^wat 
ci ingegndmod^lfere continenti in tutte le cofe^e grandemente, fi che per tornire 
dlpropofìto ldpiùimportdntecofd,che fìd in dUeudre i figliuoli cfdre.che non co 
nofchino iuitij:cr quef^o bdjìd in qudnto ì queflipdrte}però ucn^idm h rdgÌ9 
ndre^che medrifi debbino ddre loro, 

CHE SI DEBBE DARE A FANCIULLI 
mefiri , che fieno mturi , c digirduitL 
CAP. Vili. 



O M E ilpddreuede.chel fuo figliuolo èufcito de finftntis, 
k cui debbt peruenire il regnerebbe fubito prouccidrglid'huo 
mini dottile grdui^che hdbbino curd iCaIleuarlo,co efercitdrlo, 
cr dmnuefìrdrloye peno foprdgli altri matfiriyhduendo cwri, 
che non gli pd infigndto brutturd dlcund^e che cidfchrduno fac 
cidCufìtio fuofdntdmenteyC benejdfcidndo Id curd d gtdltri 
de l'ufitio loroyimpdccidtìdofi fol di queUo.che kfe toccd, non potendo , ne fdpendo 
fdre neffunobene/e non queltdrti^in che egli èefercitdtox cosi i Figliuoli , cher 
hdnno ii\iiuentdrc principi fi debbdno aUeudre ^perche non foUmente kfe (eesfi co 
ìd prudenzd,e fdpieitzd debbono gioudre ^'ntd effere effempio kgl'dltri^k cui esfi ' 
pgnoreggidno.fyfe noi uorremo bene difcorrcre Id cofdynoiuedremoyche Idgrdn* 
dexxd di molti grdndiyCr iUufìri huomini.non é ndtdy fenon djiU diligentid de 
mefìri.comc fi fd i'Accb/flf ,cbc non peruenne k queUdgrdndezXd , fe nonp:r U 
huond iflitutione ^ch'egli dpprefe dd renicele dd chironeyfuoi mdefìri finguUrisfi 
mi.ne filippopddred^Aleffkndrofdrebbemdidfcefod quelU mdgmjiccnzd d'im^ 
perio^fc non fitffc fldto Epdminundd,(he gl infegnó le buone difctpline,e Idrte per 
f^ttd de Idguerrd . ilche hduendo conofciuto , cioè qudnto poteffero le uirtìi,e fd* 
pendo certOyche per effe egli erd uenuto ne IdgrdndezZdydoue eglierdy fubito che 
Aleffdndro fi* ndtogli prouedde uno p fdtto m^e/lro, che forfè non hehbe nidi pi* 
ri , ne neffuno fecondo , come inndnzi noi hdbbidmo detto.ilche fii cdgione , che 
Aleffdndro fuffe tdnto mirdcolofo in tutte le cofe . U diligenxA fimilmcnte , che 
fu ufdtd in Akibidde ddPericUye Arijroneldfcidtifuoi tutori dd Clinidfuopd-» 
dre lo fece effere, come poco dudnti io ui disfi , hebbeper ntde^o zoilo printd 
huomo dd beniyepoi inognifcienzdperfèttisfmo'yddcui egliimpdrò moltisp* 
me cofeyche sdppdrtengono ne Id primdetk kunofdnciuUo.eyeffendodipoicre* 
fciutOyt non uolendo più ubbidirlo , cr effendo diuentdto Ucentiofo , e uolendo 
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ogni cofdfàrt k fue modo,fi rfet^e k mille uànitì.t Ufciuie , Joue U fus htHeztJ 
ct"haJn'o ^^•^"^•'^ uolto^àUcUtd di Miric luf tight dipiu.che lo ftguitaudnojonde mi fi fi 
Aidbude ♦ nhbe jìoho^fe non fìtffc (iato il fmtsfmo Socrate, ne lo ritraffe.e lo riempie 
iifxntisfmi.e perfcttisfimicojìumificendolo pgliare^e mintenere quelk uw, che 
Io conduffe k quellxglorid,che io ui disp.d*wjì>iiti altri ui potrei contareyche Ji fo 
no fdtti immortdli folo per la buotu difciplim impirati di'l mifjìro.mdjdfcidn 
do un poco quefìd mdterid id cdntOyUc^giimo k quel,che bifognj. de gli {tudiprin^ 
tipdlmentc.Dcbbe in primi dttcndert a li grdmiticdyCome fonddmcnto , e bife di 
tutte le fcienzie.md non folo d U grdìndticd htind^e grecd dico, ma difcofìindo» 
^^rapararc P^^^ foppeuione del mio Pdtritioydicoyche non mducho^ne U uolgare fi 

b^iingiu u (lette dffdticdre,perdondtemiyfe ui pircffcyChUo fìisfi prefontmfoy pirtendomi da. 
e*. ' * effoiilche non ui douerrei pirere^effendo che per Id ueritk f\ dehbe dire contro k 
fe fieffo, dico dunque yche imprimd non foUmente il figliuolo de l principe ^md tutti 
che s'hdnno k ddre d le fcienze^dcbbono impdrdre primi bene ùgrdmdticd uoU 
gdre,cioc de la lingud lorojfe uno è frdnciofoyimpirdre Id frdnciofdyfe Tedefco , 
Id Tedefcd,nonui marduigliate dicoyfe ioefcodel ordine di Pdtritio jpercheyhd* 
uendofdttotdnto tempo projèsfione di Grdmmdtico,pojfo qiu/ì ragioneuolmene 
tedtribuirmi que^dhiutoritk , e quejìd debbe effere Id uidy fire che eglifid ca* 
pdce di tutte le fgnijicdtioni de Id fud lingud miternd , e poi applicdrui Id lingui 
Idtindyò greci fecondo che thuomo uuole.perche cidfcund uoltdyche fipcrrk Idfor 
ZA de Id pdrold de U fud lingudyGT il fuo fignificdto^li fìpotrk poi facilmente di 
rchor uedi,qudndo tu di und piroUyChe fìgnifchi U til cofiytu thdi k mettere nel 
tdlcdfo Idtinoyò greco.e ui giuro,fe giurdre mi e lecito y che ,/c nonfdrk uno 
hufoloyò un cdfìroneyegli dpprenderì in f poco tempo Id lingud Idtind , chepdrrk 
uni cofd incredibile. perche ycome dice Arifiotileymolto più ficile c impirdrc um 
cofd,per uii d*uni cogniti , ched^um incogniti . iUhc è uerisfimo , e uene uo* 
glio dire uno effempio.Se duoifiiffero fini in um afiyC fipeffero tutte le ftan* 
1C« d'cjj},cr uno diceffe k l'dltroyeffendo fuord di cdfdAe ui inpno in afd, e pi* 
glii li td cofdyche è nel tdl luogox^i dnderebbe , e fubito Id trouerrebbe , per* 
che Ucofdyàìe non fdpeudyerd in uno luogo ychefxp.'Ud . Id lingud Utim , egre* 
Ci è incogniti k noi,m4 c in uno luogo , che noi fjppiimOyCioè ne li mii Ungud j 
fe dunque fi dice k uno quefli cofdy che tu diyCioè quejìd pirold , fippi ,cheldjì 
chidim U til cofd per U tdlcdgionCye fe tu Id uuoi fire Utim , ò greci ytu l'hii 
k mettere nel tdl luogOye fdrkUtindyègrecdyCome tu uorrdi.ilchcyfe dlcuno uuo* 
le uedere Icgghd ilmto libro de Hnterpretdtione de U lingui ktiniyilqudle io 
firòiìimpire fubito finito que^o conunoTerentio Utinocol comento uolgd* 
rtyée io ho fdtto per i uoflri ar is fimi figliuoli ye uedrk ogni co fi je, fe dlcuno fuf 
fCyàK nongli deffe fedCydimdndine imprimd il Diuinisfimo Meffer CUuduì To« 
lomi , dimitidifene il Virtuof\sf]mo Cmlicre Ueffer Sebdfìiino Gdndolji . 
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4imdnclifeM Cuiduccio id H^ichio htiomo di xA,dnni ,'allhord ìgnordtitìspmo di 
tutte le lingue , e che non fdpeuddiclindreynenulU, ne forfè mi hdueud hduto^ 
ne principio ,cb'm qudttro mesfì compre fe ogni rdgione ^ediuentopidrone di 
tutti i fgnifìcdti Ut ini , e uulgdri , cr Ìx>ra continoudtnente jìudid, dintdndi* 
fene findlmente tutti quelli , che mi conofcono , che hdnno impdrdto dd me qut» 
jìd dottrind , che fono infiniti .però dico , che hifognd f opere primd Id rdgio^ 
ne de U uolgire d chi non uuole hduere d confumdte l\tx fud in qucfìa co* 
fdye potere entrdre ne le fcientie^e diuentdre prefìo huorrto, md tornidmo 4 Pi* 
tritio . Mtnìre dunque che il grdmmtico gl'mfcgnd U grdmmdticd , ueggd in* 
fxeme con effd d'duezzdrlo uergognofo : perche Id uergognd ne I huomo è und 
briglidyè uno freno ,che ra^rend ,temperd , e moderd i fucidppctiti ,nondU 
trimente , che il freno il cdUdUo. fdccilo dipoi defrderofo de Id glorid , che ^Hfd^ 
TdyCome dlcdudUo lo fprone . Se , doppo che I hd fdtto dpprendere k grdmnui* 
ticd uolgdrejdtindye grecd.e gli uuole leggere hdutorigreci , dico poeti ,piglidné 
do effempio di Annotile , Icgghigli Omero , che fu il primo pcetd , che ei leg^ 
geffe d Klejfdndro.fe Idtini , dico pure poeti , pigli Virgilio , come uuole Qmn^ 
tilidno . Se potrd Attendere d l'und , e l'dltrd lingud duntrdtto fdcdlo ,che fd* 
ri tdnto meglio . p:rche fmili letioniydoue fi rdgiond dicofe g;rdndi , d'impre* 
fe ntdgndtiime , di fatti egregij , e difìmili cofe , mettono uno certo che ne Idni* 
mo di colui , che hd d effere principe , che Cit^dmmd di forte, cht fi muoue in* 
citdto dd queUj. glorid d feguitdre U uid , che uede , che hdnno tenutd coloro , 
the g! ihd condotti d quelidgrdndezzd , doue fono . Dicono , che di quefìiuer* 
fi così diti yCiocdeuerfi Expici ne ftiiniientore AppoUo Pitto, qudndo in wer* 
fi eroicijìduendo ff>irdto und fud Sibilìi chidmdtd IPemone , le fece profrtez* 
Zdre le cofe , che hdueudno dd effere .fono dlcuni , chepenfdno , che Otnero fd^ 
ceffequelU operd chiuntdtd Rdffodid , foloper ddre Id formd , e modo, che do* 
uefre tenere uno ottimo Principe . perche iui non foUmente rdgionò de le co^ 
fe dppjrtenenti d Uguen-x^nu de le cofe ciuHi^edele lodi de udienti cdpi* 
tdJti , e gencroji ìmpirddori , che , come io ho detto , infidmmdno gli dni^ 
mi di coloro , che le leggono , CT odono , e defiderdno di fdrfi fmli d queU 
li , di cui esp ucggono , che quiui fi rdgiond : come fi leggie di Tefeo , e 
Veriteo , che , ejfendo inndmordti de le lodi d'Ercole , che tutti i poe* 
ti cdntdtmo , fi meffero 4 quelle imprefe mdgndnime , che di loro pir* 
Idudno ydice PlutJ ro . e queéd è Id cdgione , che fi fingie^che eglino dn^ 
ddffero d lUnfrrno .mi, o?r concludere , e uenire 4 rdgiondre più in pdr* 
ticuldre de gli hiuttori , cht debbono effere Auiidti dd queUi, che uoglio» 
no peruenire a Id cognitione de le fcienze , dico , che U pih importxite 
cofd , che fid ì uno, che hd effere principe , fi è hduere buoni mdeihi , 
f perfone buone , che fieno foprd loro , riuedundo il conto di queQo che 
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tgli inftgmno^t diclueUo.cbe finno,dccio<h( non mfci confusione d/cwfii trà 
rOyCh hihbU A tornm in ddnnodclfmiuHo, 

CHE SCRITTORI DEBBE IMPARARE, E 
Ungere <iucl fdnciuUoyChihiL k tjfcre principe . 
CAP. IX. 
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VANTA forzhdbbid li poepd; e qudnto elld. fdccii fue» 
glidrfgl*dnimi,loprcudl.€onida fpirtdno,ihe,fffendo und uol 
td dinidnddtoC fecondo che ne memoridli dntichip troud ) àie 
ccfdglipdrejfe Id poefd di Tirteo^rifì^ofe.cheglipJireM prò* 
prio uno fufgUdmento de gli dnimi de gioueni, perche ifuoi uer 
f\ mejfero negf animi de fuoifolddù uno certo ardente furop 
re,cheglij^infe di maniera^che non hdwndo rij^etto,ne kpericolo^ne i cofd dlci$ 
ndyfìmeffèro nt l\mte,come inftridtiye ciechicome hoyd uidirò.Erdno i Ldce* 
demeni andati contro à M^efceni^che s\rdno ribellati da /oro, CT effendo uenuti 
a le mani la co fa andò loro tdnto male^che i Rc,e capitdnt loro s'erdno gid pre^ 
foper ultima dcliberatione di uolere abbandonare timprefa.e tornarfi à cafd) e 
foprd di ciò conjìglidtip con ApoUine di quel.che douejjhro fare , iijfe loro , cht 
chicdejfcro uno capitano àgi' Atenief^che fu quejio Tirteo dato loro perjìratio : 
perche primieramente nonfaprua jìraccio d' armene dipoi era zoppo da uno piede, 
effcndodunciue cojiui fatto loro ìmperadore ^ e ucdendo le cofe loro ejfcregÌA 
miuate à cattiuo termine per uiltà d'esfìf abito fi uoìfe a le mufe,pregandole,chc 
elle gU porge jfero il fuo aiuto,come appunto,(lk jr cero. perche, hduendo fatto uni 
ekgia.e fuoiiatola tra tutti ifuoi foldati con unopiffcro.dcue mofiraua le lodi de 
la uittoriaye la uergogna de la perdita jgli infammò di f fatto de fderio di combat 
tere,cheydcue già eglino sUrano difpoiìi di partirf^e cedere al nimico.fi meffero 
con tanto ardire à combattere yche gli tolfcro la uittoria, cbe già donata gl'hauiua 
no Jfgghi adunque OmerOyVirgilio,come sèdetto,e fimili c/cgi>,cr ancora ipot 
ti Trdgiciypcrch€ ancora fi può cauare di loro non piccola utilità , (Quando fieno 
hcnejìi jperchc hanno w:a certagrauità difentenze ,una candidezza di parole: cr 
unagratia nel dire diuinis finta ymasfime Euripidee Sofìoche ancora, che non fo 
lam€iilc fi gloriofo ne le Tragcdieyma ne la militia dminisfmo : e perciò dagli 
Ateniefi in cucila guerra diffcile contro i Tcbani pi fatte capitano infeme con Pe 
ride huomodi fceltafrde.i^uali accrebbero grandisf piamente l'imperio de gì Att 
niefi.ma qud poeti tragiciyche dicono qucUc loro cofe fupcrbeyinhumaney epiene 
dicYUtieltiyj: debbono fipgircynon altTimente,chef piffero un mortiproueleno* 
i poeti comici p ddbono fcguitare,econtinouamente leggere yC ntaspme Terentio', 
perche infgnano il parlare familiare, che occorre à ogni hora in tutte le cofcma^ 
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per concludere con poche pÀroU^tutti i potti^fe fi leggono^come p dcihcno , cioè c he fu»ti i 

ft f\ piglid queUoyche gl'Unno di buono ,r«tti^/o«4no affii: perche tutti hxnno U 8*°"* 

lorogTdtiiye proprieùyche non c puntoiifdiceuoUaUdfgmtì de lprincipe.per* 

che mcfcoUno leg^dtie co le tmfcye reniono ilpxrUrt in ogni pdrte più grdto , e 

giocondo.fe tìerone non pfuffe dito i U pocfìd.io direi , che fuffe (ìdto ne la ue^ N«ron« s% 

ri pcrjètione.che può effere uno fcellerdto ',mdyperche egli hebbe c^ue^ uirttt, non ^* 

fié cosi perfctto,come fdrebbe ftdto , togliendogli pdrte de U perfetione : perche 

uno perfètto perfetto fceUerdto, non uuole fapere bontX neffund^che diminuifce prrfrttofcd 

U fceUerdtezzd 4 uolere effere in ogni pdrte p:rfetto . hxueud dffdi grdtid ne U 

poefidyey erd buono uerfificdtoreyne fi fdceud fdre i uerft , e poi gli moihdiu per 

fuoiyCome molti penftno . CT Suotonio trdnquiUo diceychegli uenne ne le nuni 

unofuo libretto con certi uer ji , che mojìrdudno dpcrtdmente yChe egli gli hdue* 

ud compof\i:perche uerd molte cofe fancelUteyrifcritteyrdcconcie , e notdte per 

lequdli fi uedeudyC che non gli hdueud rubdtiye che dd neffìtno non gli erdno ^dti 

copojìi y e che màco gli hdueud cdUdti ddltrodcyche difud fdntdfid .wu ytornundo 4 1 j ^^^^ ^^^^ 

poetiyCertiyChe fono f]>orchiynon fi uogliono leggere in modo neffuno: perche cor* chi n5 lì d« 

rompono i bvioni coj}umj,cr empiono l'dnimo di bruttif^tmi uitij.non immiti dun 

que queUoyChe noi dichidmoych'hd effere principe , Elio commodo , che continoti* ^^j^ J**"' 

mente , leggendo Mdrtidky diceud , che egli erd ilfuo Virgilio jnu, PUtone , che tu. Marna? 

comdndd che i Poeti fcriuino quelle cofe^Ae faccino gfhuomini buoni^ J^PJ^ 



CHE COLVI, CHE HA A ESSERE PRIN* 
cife^debbe leggere le fioriere le Crond<he,e i buoni ori* 
toriye curdrfìpoco de le fbtue.CT imgini 
de maggiori, CAP, X . 



1 P O I chel fdnciuUo hd hduto cognitione de poeti yftdgli mef 
fo innanzi Id fìorid da Cicerone chidnidtd tefìimonio de tem* 
piye mdefhd de k uitdye uitd de Id memoridye luce de U ueri* 
ù cr de tdntichitk'.de Uqudle (Re, Duchi , Principi cr Im» 
perddori debbono di necej^itd hdtiere grandifiimd cognitione , 
— — = — pcrcioche d\ffd f\ cavA og ii effempio di uirtUye come shdbbid 
àfdre 4 peruenire al ffgno de le cofe^ranàiyde fitti egregijyde timprefe magna* 
nimc,e de nobil trionfì,generofugrdndiye gloriofi. perche, fe le (Utue muouono gli 
ànimi di chi k uedcyegl'infijimma di dejiderio d'ijmitar queUi,che fono ddlefU 
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tue rdpprtfcntdtijclo per qufUe Unc.chf non mcjhrAno dhro,ch( und fffgie in ali 
faffo d'un corpo morto, quanto più gf accenderà li fior ta, che efl^rime le uirtìi dk 
L« ufrfu fo tinimo di colui , di chi clU parla f e da tanto piu c la Scoria de f immagine , dà 
wini^giorlo (filan o c pili f animo de'l corpo . Gli hucmini non fono ledati per rflcrehelit^ 
l' Uomini i^^^^' bellezza per maìattiey e uecchiczza pajTa , cr in uno tratto wancha ; 
faccuano k md pcr le Hirtu.pcr il f^pne^per il conf glio.f per la fvrtezzayche mojìrano la hit 
tr.i^Qitci^ Canimo.i H cmani.ciuando faceuatw la fìatua di qualche u.\huhucmo , non 
igoudc lifaceuano ignuda come greci; ma , fe fera per qHalcl7uno,rhe Chaueffe meritatd 
pcr qualche cofa ciuile^la faceuano togata \ft per qnalchunoy rht haueffe meritato 

La fljfoj ^'fjP'^^^^^''^^^P^^ ^"^^^^ ^^^f^'^^^'^^^^-» ^'^ faceuano armata. hcbbela armatd 
di Oratio Oratio.qud dico.cììt folo h mejfe contro à Tofcani.e à il Re loro Porfena m fui 
ulonù fu {^"^^ fublicio.e gli mpcdi.che non potettero fare quello, che shaueuano difcgna* 
hìicio tcnu- to . Togata l hebbe Accio , e col capo ccperto , ch'ai tempo di Tarquimo prifco 
to^daOra- fu uno ualcntc AugureyClocuno.che prediceuilc cofe^clìe haueuxno a effere per 
Accio*i^ga "^^«^^'^ P^^ ^^^^ uoldreyC per cofe fmili.cbe fii quello/he col rd 

la.e col c*' foio tagliò queUa pietra da arruotarlo.laqual cofa accrebbe tanto la degni ti augi* 
^Viq«*mo* raUyCht dindi innanzi non ji fdceua nuUa.ne in gunrdyne in pace.fe non per con 
T ar°"uinÌ ^'"^'^ augure. ma quelle cof cÌk fono fcritte da huomtni dot tis fimi mojìrano Id 
tjJiiTc'S uera effgtedi colui^per chi ef.i fhanno fcritteyCT ti luogOydoue ei Cha fattCyC fd* 
plcua "''"^ ^'^ per fona. tlciTe non fanno le ^jrMe,cl?c non hanno alcuno fcntimento , e 
che appena mojìrano Cejfigie de la fuccidynon eh: le uirtìi de f animo 5 cr effendo 
Pcrch« gli in uno fol luogo non poffono ejfere uedutCyfe non da pochi, de laquale oppenione 
ct\*o"!ftti' p^reyChe fuffero gl' Atcnieji ypcrchcy hxuendo a cel 'brare la memoria dt Tefeo , 
Tcfeo " **' f^^^^^ recitare à Caunidia fuo macero molte ccfcychc di lui haueua fcriito . la» 
CoiBf peri- qual co fi gli dette pm hono)-eyche non gli dettero SilamonCye Parri(\0y che fece* 
f«c diptn'o fi*^ /^g"»'<*»f ^^^^i^o la fua jìatua.VericUyChe uolfe c/jcre dipinto da Fi« 

da tiju ne dia ne lo feudo di M inerita, combattendo co l' Amazzone ymi pare yche facejfe fìoU 
Minetoa. tamcnte.penhe doucudyeffendo n^ (arme iu/e«te,e huomo di grandisf^mo giudi* 
tio,e di maggiore confglioyuolercyche i fuoi fatti nobili yche furono tantiyfujjero 
pili rofto dati in guardia de gli fritti, che fi farebbcno manttnuti ,e in perpetuo , 
''t'n'e da**fc ^ ^"iiff ''c coloriyche in uno tratto mancano.e, fe cipareffe lyauere d prendere 
ttciL 4 tffempio da Fidia.che fi dipinfe da fe (ieffoye ci uolesfimo anco noi fare dipignere^ 
dico^che cotale e(f rmp/o non ci dcbbe wuowcrc,ne mancho fare punto marauiglia* 
reipcrche , non fendo d^alcuna iUra cofa yfamofoyC confijlendo tutta la fua lo* 
Morte di de ne colorile ne'lpaindlQ^ar che la cofa fia rn^ioncuoUy e cìxdoueffe lafcid* 
S«r?a tro ì"^^^ gloria jAìc gli era pù>l}}^i\c,ma fu tanta l'itmidia , cl?e nacquijiò , 

iani dipin* che furouo tante y ctonie le calum^ieileglinuidiofi ,c/je fu meffo m prigione » 
guo/o. ilouc inflatio di breue tempo pcr lo dolore fi morì. ?olignoto pure jimilmen* 
ti dipintore ecceQentc^rUfciarc di fe fama, dipinfe àfue ffcfc ia Atene, nel 



SECONDO. 



9é 



pùTtìco (!f pofti, (?efto pofcile , fecondo che fd mtnlione Mdjttchio poitdyU 
gfierrdTroidni;e , cffendo utnuto dipingendo U , doue rgli hdueiidcol fuofxn* 
neUo À fdre rifufcitdre le donne Troiane ^fit WAnddtoÀ chidmdredd Itlfenke 
figliuolddi Milcidde4oue cglidndólknzd pentimento dlctino.elJendo eìUbeUif^ 
jimu,e d etìiperfettd.doHe feìido giunto ^e fìttele le d':bite dccoglicnze^non indnzi 
kund Dowid^ma kuno utuo Soltcfjere drriudto parendogli, laprefc kdimdndj. 
re (jUfUo/be U uolcud.onde U donndydnzì und dcd immortdle , dopo molte prt^ 
gbure , e promejjè glichielfe , che di gntidle uolcjfe conipidcere di dipinger ^ 
Id trd quelle donne prcpio ndturdlmente , come elù erd. laqtulgrdtid da l fig* 
gio dipintore ottenne, hiuendogli ddto per ricompcnfa di tdntd fdticd il fuo cor-* 
"po «fid «otte i n terrd.dtl che nrffunofi dcue mdrduiglidre : perche colei, che non 
è cjifìd , come k und donni fi conuiene , non hifognx , che dfj>etti fam per 4,1» 
tri uid . Amò dncord PrAftele , che fu quello grande fcultore Frine,donnà fo^ 
pTd k Ogni dltrd in quello tempo hellisfimi , efamofd . da cuimffwio dUropre^ 
mio chielfe de'l fuo amore , fé non ^ chela fi lafciafjè uedere ignudi finto, 
che facejfe Id fìitud fui.ilche fenzi dimora dkum , ella gli conceffe . (y egli 
diligentisfimimente fece . Glicera fmilmente Tejpienfe b^Uis finn, efjèndo da' l 
medefmo amata hebbe per premio uno atpido , ilquale ella confacrò in "Wno 
beUisfvno tempio in Tefj^ta.il che fece , che , effendo il cajìcUo à dijpetto k ogni 
Uno ^ di rado per Iddifailti de' l cammino da mandanti uiftato , ogniuno 
dndaua k uederlo , dUettdto da qucUa figura fenzd che pareffe loro fatica j e co^ 
$i il catheQo primd quap abbandonato continouamente fi frequentdUd , fio* 
ri ancora Arelio Kotnano ne la dipintura di tempo di Cefdre dittatore y€ 
Ottaniano ìntperadore . ma era tenuto infame : perche , come egli era m/wmo* 
rato di qualche meretrice , tanto feld infcoìpiud ne Id mente , e tdnto con* 
tinouamente l*hau:ud innanzi d gli occhi , che hiuendo k dipingnere qualche 
Dei , fempre in effa rapprefentaua l'effìgie dì lei . onde per tutto jì dice* 
ua in Roma , che Arclio metteud l'immagine de le fue meretrice , tra le 
Dee , m.t lafciamo andar: i dipintori , e torniamo k noi , Dico che qudn*^ 
do fi può de beni de fdnimo fdre perpetua memoria , che noi non deb* 
biamo cercare di ld[ciare le jlatue de noihri corpi. CT ifocrate dice di. fuo 
principe . Ufcia di te quelle fiatue , che più prefio mostrino le uirtu de'l ani* 
mo tuo , che i lineamenti de'l corpo . perche fe la perfona c belld , chi la ue 
de da Ugloria a la naturale non a Id uirtu. Se ella è bruttd , colui , che eUd rap* 
prefentdyè uccellato. però poco giouano le fìatue.ilqudle modo offeruò Agefilao Re 
de Medemonij : perche , effendo molti , che dgdra uoleuano fare la fua im* 
magine , non uolfe mai acconfentire , come quello , che s'ingegnaua df^^ 
fìdudmente lafciare fama di fe con le cofe grandi y e con le loro uirtii de'l 
ànimo , e Catone , effendo gii uecchio , e dimandato da uno fuo fa^ 
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miliare quello , ée uoUfft Ortiche non hamis U Iìatu4 tri tdnti huomninom 
bili f r'éoft , che egli haueud pili caro , che ìd non ui filile , che cheeU ui 
fe ; perche gli gioudud pm , che gli hauelfe k effere cercho ^perche egli non 
tu thiuejfe ^cbe^che ex ue I Wfr. Irebbe dnccrd con grdndij^nm diligenzd , 
fot^d ogni dltro fcrittore leggeremo- imparare gli oratori buoni : perche egli e 
tiecelfario,che,quando egli ha da ordre d ìmbafciadori, a Re d Duchi d ìmpe* 
rddori.òdddltri principile gli hdbbid inndnzipenfatoquel^heeglthadd direct 
àccozzatolo di nmiad infieme con ordine,che non habbid a replicdre undpdro* 
Id due,òtre uoUe,òmutdrelefententie:che gli farebbe und non mediocre ucrgo^ 
gna.tffenio l\no cofd dd inconfidcrati^e Ultro da huomo di poco ceruelhMqudl 
rTS? V?lf ^ofd piacque tanto a Tito Liuio^cioc U eloquenza^cht , <^mnque ei f^iffe elo. 
^^xZlr qiuntmmo^come f^ utde a lefue opere, nientedimeno fcrijfe a Ifuo figliuolo, con 
2ck^!?^ dire Pliche leggeffe Cicerone, e Demofìene.onde io Attenendomi a l fuo parere , 
. Dc^ft.: p,nfo,che il medefmodebbx fare ilgiouene^che hd alimentare principe.perche qut 
Rifonodegli ordtoriiperfettisfmi.erunode qudli^aoe Cicerone regno in quel 
Id rep.chc tenne ilprincipitodi tutto l mondo^cioe m Komd ',e i altro in queOd . 
chel^rtò iludnto delefcienze^cioèin htene . dequdliduoi fmgulmsfxmi ord* 
tori non fcUmente egli acquijìera la eloquenzd , le uirtu mora i,e i precetti 
ciuili.e non folamentefupcrano gì' altri Oratori ne lparUre,e ne l orare,mdJo* 
no tenuti fcpra tutti efceUentisfmi ne Id uitd mordU,che io ho detto , come /<w- 
nochUrd tejhmonianzd torationilorox Cicerone, come noi ucggiamo Mie 
V^rcHt. piulibridifilcfofid dottisfmi infeffiòld uiddelbene umre.deUqudl cefi 
«c'affilar: ATilìidefece tanto conto A diffe.che neffunoicome e uero)non poteud dcquif^d* 
?U.'* re lapiiperfeitdfcienza,cht qu^fiaAaqudle proprio s .ppart^ene d uno princi^ 
pe per potere effere ottimo,e dotto ne (arte de l dire. perche fcnza qucfìa filofo^ 
fi^morale,cioe ragione del buon uiuere ognifcienza c uand,etcgni eloquenza . 
però ciucfìe due fcienze già furono infxeme congiunte , cioc la filcjopA morale , e 
l\lolJnza:e cosi i macfìri de l'und, de Utrd fcienzd che erano bucmint 
Unti,ebuoni.DiceCXuintiliano.chcpenfa,ckeCicero^^ 
to dono d'una diuin.prudenza, m cui ella faccffc proua con l ^.^^^^^l*/ 
le fue uirtìccchefolamente iui Jì doueuafcguit.re.ma non uogliogiaMo che in 
coLfolofuffe ddUnaturacoHoc^te tutte le uirtu che noi folo ^i^ "/^^^^ 
miamLrch^cifonodiquegli,iqii.U,fe bene non fono Jtati , come lui non fono 
i pr quefto dcgn d\ffnUipelpcrche ce GiuUo Cef.re,cheper te^imonanz^ 

fJoCicerci ne ifio oratori 
tu i gli oratori fccondisfmo,^ eUg.nti^j^mo Ma fanza Cicerone le /ue epe- 

C^-rcHT fede : parche egli fcriffe d Cicerone de la r^'^^^l^^^^^ 

Sc-.hr" re tenei^rmo .ncoricbe fuffe inuilu^to in^a^Mmi f^^^'^ ' f'^^^ 

SSL' £wportanzA .fcnffc » ComenUn de ie cofe , cbc f<ct. iq^U , d.jje cicero. 
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nt.cynl^rsnomcUolodtuoìLptrche fono breui,n(ni,pun,andidit tdttto , che 
non cjtorU nejfund^er quefk pxrti.chc habbia pm di dolcczzu, e fuMÌù defii.il 
qudlt Ctfdre,ejfendolhto padrone di tutto l modo.debbono immitdre tutti i Rf, 
t principi, che fono defidcroft de id gloria de U uirtu.percioche di lui non folamen 
tepotrdnno Cdudre giejfempi de le cofe grdndt, e genero fe.mund dilicdta.efcel» 
td dottrind di pdrhre.e quefh debbe fdre/dqmlhre quejh fdcultd di dire il prin 
(ipeyperche oltre d che eUdgCè neceffdrid gli dd dnco und gran grdtid',e ueggd d'u 
firepdro le ferite ,c non effere affittatole fcprd tutto.che quelle, che dice, non fà^ Ch« P^'oU 
no tròppo dntiche,ofcure,nuoue,e dubbie, fcrijfe Afinio PoUione uno libro contro fr/r?^**"* 
Salupio^riprcdendolo de Uffer troppo a ffittdto groppo fcuro^e d^ufare parole trop J;*'c6*i? 
po Aìitiche^cr dncord d'und certa audacia, che gl'ufauu ne le metajòre.e ne Ufiu^ Saiuftioi 
re,t f ammonìache egli ufajfe parole, che fiijfero note,ciuili,epropriejnd, come nt ^'"olS 
Id no^d utti,cr in tutte le noftre dtioni^non è Id più difficile cofd , che fdpert • 
^Uche bifcgni,cosi nel O rat ione: ne la quale ècofaditicilisfima offerudre c^el 
(he conuenga,dncorche tutto di fi mdneggi.e quejh difìcultà non è foUnunte ne le 
fententie,md ne le parole,che è molto piti. per che non ogni cofa bifogna dire d uno 
modo,mdfempre troudre cofe nuoue, fecondo Id materiayil luogo,il tempore gì' u» 
iitori. ìfocrate dice alfuo Kejtedi di ricordarti in tutte le cofe , che tu fai , e PrrcMr* «u 
ptnjì,che tu fei Ke^e amertifci molto bene di non fare cofd,che non pd degna di ÌSr"* 
tanta mde\\À.Cefare Ottduidno mai diceud nuUd ne' l fendto di popolo, CT a foldd Otfmìnm 
^iy che non Chaueffe prima mUo bene penfatd,efcrittd',e perche UmemorU non fo^'J^u* 
I ingaiinaffe ordinò di recitare ogni cofa.ne maiparlaud di cofe d'importanza^ luatm «41 
dicofegr<iui,chenon thaueffeprimafcrittetutteperordine,acciochenongU 
fiifjeuenuto ditto piu,6 maticho di quel,che uoleua^ L qudlcofd il 
giouene,che crefce a quejh Principdto,efercitifi in quejh 
cultd,cbe noi habbidmo detto.fe uuole effere degno del 
principdto,e fdre l'i^cio fuo , come À uero prùi» 
cipe s^appartiene . nu uenghiamo otà 
4 uedere , come debbc effere 
U fud oratione « 
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COME DBBBE ESSERE t'O RAT IONE 
itlprincipe. CAP. XI* 



EBBE (ffcre ì'ordtione dfl principe hreue.chìsrd , r fum 
di pdroU f>enfdt(, e di fentenùegr dui: come appunto r Cefkrejl 
c["dc io ordino jdìin (jMc/b i principi tenghinoy come pn jf ec 

cbio,cr in moke dìtre cof: dncordyCome io ubo detto, e ui di* 

M*nfiio mP^BNIÌ rò.fe mi occorrerd . Vice Otncro.che Meneìdo fu molto fui» 
* CSW^HJ nel dire ]e (introduce k p.irUre poche cop. e f.tppid^chr fi 
hrcuitigUpdrtorirì und lode immortale , CT un utile incredibile, come À Pip» 
ìrdto^che gli frce dcquifhre Ugratid degfMeniefu pcrU ([udìe fi jvcc pjidrone 
ILaccrifo ^' ji^t aie. per ùurihc mone di breuiti i Ldconi fono loddti piìi di tutti pldìtri 

PO lodali j> r "!/ o il i i r 

ubmiu. Greci , e fcprd tutti loro Age]iUdo loro Ke ^cne ciuMweuoltdmjuiddu.i ftia* 
Brruiia di TI bel detto hrcue dd fdre commuouere , e uoltareghnimi 4 tutte (jiteU 

Sri' l' La- ^^1' '^ ^ uoleudÀe <|u<</i dlpr- fente uene ucglio rdccontdre uno . hducud m* 
€cm ! ' ndto feco in Afid Lifdndro , f qMmr glifdceu4 grdndisfime cdrezZf , e grin* 
^f*Gul^'.^' diifmo honore. effaido L i/kfrdro fdìto grdnde , e /rrtc dd amici, e pdrenti inf* 
in^raiMudiV nWtfMd coH MHd gr4ndiV/ìm4 ^ttMif 4 , ifUnmc rfe/rfJo/? maniera in 

dro.il fùpCT tMfff le cofe.chepireud , che i7 Rf fuffe lui, e lui ìmejfe tuttd Id dignità , e 4 
* AQefìUdo non fuffe rimdfìv dltrc^che nome di Re . il che uedendo Agefildo , dcé 
Cloche non pdrejjfe , che uoUffe gouerndre il regno , fecondo tintentione dico* 
fhii^glileuòtuttolgouerno. per il che Lifdndro non più dd indi inndnzi fduori 
neflunofuodmico , e c^uindo alcuno gfdnddud ddUdnti , lo mdnddud dì Re, pre* 
gdnào tutti , che no lo iwkffero più per fduuenire dccompdgnaretmd ncngidper 
ciuejbrefc, che non corteggidjfe il Ke^e non fuffe prefmte k ttitte lefdccnde . 
Onde.uedendo und udtd il bello dipdrUrgh con commcditkjiffc^.come hdi tu 
impardto bene k abbdffdre i tuoidmici.iL Re dUord con und gratid , e prcfkzzd 
rifondendo diffc.oh non c egligiujh.i he f fdccid C[udkhe psrte k coloro.che hdn • 
nodmplifLCAKo le ricchezza mieter dncòrdmiuoglidnofdre maggiore f belli f 
Detto di jì'no 9^^^^ ^' Giuliano Cefare^ tÀcgno prcpio d\n principe qudndo 

GiuHSo L ( Celfdio , dccufandcgli Kumerio di non hducre refo buon conto de Id dmini{hd' 
• tiwie de Id Vrouincid l^drbonenfe , e mdncdndcgli gli inditij.e uedendo^che Giu^ 
lidno lo liUraiid, k dtd uccegridando , k quejb modo Copre ogniuno potrkfd» 
re quel,chegUpidce.fe folo gli bdjhfcufdrfua- il negdre fgli rijf ofe , e chi fd* 
rebbe qwe/, che non hauejfe errdto.f jolo Caccufare bdfh.ffefe cosi con qucfla. beU 
Cctfiuo ti' Id rij^cfa dtutò queU'drrdbbidto, e prefentuofo calumnidtore , e liberò Nwine» 
punto Face ^ jjj^ hdueud errdto . ¥u tenuto fmilm'nte fdcetOyC gentile CesfiUo,cht 
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fu tino certo dottore dil^ggf per ipc/fo conto^ccdde uni iwlti , ée Vdtinio huo* 
mo di poco ceruetto feditiofo, V drngAnte rApprcf:nt(Uid U fcfh, de glddiaiori j 
cr Accioche notigli fufft rotto co fxs\i h tejh unp fró da mejìri di jìradii di 
mndàre uno bmio di pxrte loro.cbt ntìfwxo potcjfe trarre fe non pomi, hon fu 
uno certo Gioudiie , eh: chielfe pArcre i C-'fellitt .fe le pine erano pomi . rijpofe ** 
glidifije egli le uokiu trarre: nel cjipo x Vatinio»Onde Mirtù/c diffc quel^che 
in qufjh urrfi io ho riferito , 

O turche pxspji Cini prejfalUrgA : Che pomi fiamo di Cibai fe non uuoi , 

Lo tuo ceruel Unterà ti Jì jparga . 

No/j manco, piaceuole fu quello di cicerone ^quando, uedendo Lentulofuoge^ Piaccuofrs 
ntro tanto Piccolino di corpo portare unajpdda filunga.che farebbe jhtabsneì "n*!'.^"*' 
ogni grande huomo.dijfe.e chi ha cinto tan^agrandc fj)ad4 a lo mio genero t Li» 
gurgo appreffo i Lacedemoni uol fesche igiouani sefercttaffero in quefh forte di Ligatgo u 
decti^acciochegli imparaffero à dire contro agf altri fenza mordere , e fapesfe* ""i *poÌl 
ro rili)ondcre,e riuoltare le cofe.che contro loro erano dette contro queUi ycbe 
p er loro l^haueuano dettele jùgia quelh maniera di dire di tanto potere , che s'è " * 
trouato, che ella ha campato alcuni dal pericolo de la uita . tra qualifùrono cer^ 
ti giouani Tarentini,che,hauendo beuuto un poco piii de f ordine .differo molte co Ofoaanl ci 
fe di Pirro,che, come egl'hebbe rifaputeM^e molto per maU je^uoUndogligafH^ ?5 cUu bd 
gare, cr cj^i non luuendo da poter ft difendere, ne potendo negare, effendo palefefy ^ni • 
uno di lor o,che diffe 34/? I ndito Re,marauigliti tu di quefhfò credi tu, che , fe 
noi hauej^imo beuuto piu,che ancora noi non bauef^imo detto peggio f il qual detto 
fece nafcere un fi fatto rifo,che eglino Ramparono di quelpericolo,e la cofaft ri» 
foluè in rifaXinea fimilmnte imbafcìadore del medefwio Cirro,effendo màdato 
Ì Roma,amuò a la KiccU^cr aJhggiMdoal'ofleria^fojkgU mefe innanziun ?,Tdi^ 
uino molto potente,agro,e aff roM quale nonglifodisfacendojiffeji gratia dam o« . 
mi di qualche altra forte, che babbia ptìi del dilicato,e defamabile.ma rilf>onden* 
do Ìofie,che non haueua altro,e che quello era il migliore,che fi trouaffe in 
quelk terra,lo beuue così,come egl'era:e leuatofi poi la mattina, e uc 
dendo le uite di quel contado cjfere tutte auiticchidte fu per cer 
ti grandi arbori , ridendo diffe , che molto bene hi • 
ueueuano fatto i cittadini de la Ricca à hu 
Mere impiccato le madri di fi cattiui fi* 
gliuoli , in fu fi alte fórche . 
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CHE a!l principe Sì CONVENGONO CERTI 
h(i dcttiycioè ctrttfcntentitgrmfilofofichc , e piene didottritid: 
e fdltri detti . CAP. XII. 

EBBE offre (?? c|i*r/b ilprinc'fK hdnerectrti bddeìtiftn» 
tctiofi pieni di grduiti^c dottrina pcrpotcrfene fcruire i certi 
bifogni,che lo rendono di molto nuggiore hdutoritJi^apprejfo 
?Dt«^^.*** IdH|^ìÌS^^#/ì ^' coloroycht Codono.fono cotcìi detti chixmdti dd UtinìDióie 

ri£,e dd greci Tft<rt *<*t» . cior apotèmAtd.i quali dcciocht 
f posino C intc'derfjC ftpere,come fi debbono ufdre^ ne uo^ 
gUo poreduoieffen-pi.Dintdndando un di Seno fdne figliuolo di Ldgio d. hrmo^ 
Detto diEr „fQ^f^ uoleudgìuocdre feco d dadi: rijj^ofc, che no.pcr U qudlccfd Senofdnegli dif 
fesche egl*erd timido^e che nonfifapeud drifchidre dfdre nuììa . hora Brmoneo^ 
fcntendofì cosi mordere yrijf^ofcyio conjvjfo non foUmcnte effcre timido, ntdpiuro 
HionHia (;f?/mo,mi ne le cof: difonejh dicono" hoUi) molto cdro }perche l'bonejh pjiurd è 
pauiacbao ^^^g^ l'huomo dd le cofe difonefk . fmilmente Diogene dd Alejjandro 

Dtité di magno ythe gli dictud. fu Diogene nondubitdrey che io fono uenuto qui per diu* 
DiejKnc a tartine foccorrerti , e dirti tutte quelle cofe^di che tu hdi bifogno^che fono dffdi; 
Aicflaadfo. ^^jj^^j-^ jf pouerettOyChì hd più bifcgno di noi duoi^ò tu , che non fei contento de 
lo jhto di tuo pddre^che ti metti 4 pericolo de Id uitd per hducr più j ò losche non 
ho bifgioje non d'un poco di mdnteUuccio.e d'und tdfcdfquepi dunque , e fmili 
detti debbi fhididre il gioudne^c efercitdruip,dccioche,dccdd(ndogli,ei fatepof 
Treia>ri ài fd feruireM queft detti Plutdrco ne fece Tre libri^egli dedicò d Trdidno Cefsre. 
detti di PI» ^' / pYifno i( ^y^/ j rdccolfe tutti i ditti de Rc,e de prìncipi di diuerfe ndtion i.nel 
Parlati dob fecondo de Komdni.nel terzo de Ldcedemoni.Sono dncord pdrimente certi dltri 
^* detti d'und dltrd forte dd greci chidnidtiyédd Utini Amphibologie , cioè pdrUri 

Detto dlHii dubbi yCbe f poffono in duoi,6 in tre modi interpetrdre^che fono molti grdtiofiymdf 
•foco miìi Qyfff an fono detti coordtidye breuitiicome fit <m AntiocboC biche d cdfo)diffe di 
•ibtic . Anmbdleyhducdo mefjo m ordinazd tutto l ejercitOyno jolo be fornito d drme,md 
Detto dub- d*oro,e argcto ricchif^imo jbe che credi.che quejb fid tato d Romani fuolédo in/c- 
bio di Otn YÌrf^^i ròpere loro Id telhjoue Annibdle intédèdo^feglipareud tato d fatidre fdud 
^^^1^ lorOyrifi>ofeyCredOydncor che fieno dudrifiimijit dncord beUo ql detto abiguo 
d'ottduiàoyqnjìduédo cdccidto de lo fuo efercito ungiouàe chidmdto Eretico sfdc 
cidtOye difcnejhyet egli Idmétàdofi co direte che dirò 10 d mio pddre,dilfe.digli,ch* 

10 nò ti fono pidciuto Sono d/cMÌ,cbe Iodio certi detti dubbi^doppi^fi^ti dd greci dit 
ti ana^ptcìm .cioè fcomdtd,md ameno pidcciono,p ch'upricipe debbe mo^rdrfì chià 
ro,n5 fjngere,lMuere ì fu U lingfid ql.ch'egfhd iful cuore ,ne meo mojìrdre di ere 
derCyChe no pd,qUo,che è,e che effofd eèr certo.i qli detti jppio uulgdri fi chidmao 

Mttb^i^i' bottoi^e fono di ifo maierd^e cosi dccdfdo.hdueud Cefdre und uoltd fdtto rdgudre 

11 Sen4to,e meffoui tata géte^ch'egCerao pici di mò qi qfutordicigradiydouelbmo 

i Senatori^ 



SECONDO. $9 

i Sendtori.chenon uifipoUUd Cdpirt.hord dccdde.cbe Ldherio tntrò drento, & 
dtidA ud cercdndo di federe yCicerom uedendolo dtjTe.fe io non fiefii tanto ftretto, 
io ti farei luogo.uolendo in/rriVf ,cbf Cf/ìrc hdueud condotto ne l Sendto ogni 
cdndglid.rifi>ofe dìlhord Ldberio^òtafokui federe fttnpre in fu due feggiole^uo* ^^^^^^^ 
lédolo mordere^ehe egl'erd doppione nonerd d'unàjtde fempUce.comfì conuiene ^^^^^ 
à uno buono cittddino. benché fi poffono dnco chidntdre rinfdccidmenti in uulgd* 
re mf^ime Id rif^olfa di iJbtrioie Utino exprobdtiones, e greco A«t«^*fi«H , per 
modo neffuno dd non f\ douere uftre dd un principe, effendo cofd ftruile, e il uno 
ànimo bdffo.de quili fcriffe benifiimo Cicerone ne Id quintd Verrind.ntd mi pid* 
ce^ch'intuittlecofesofferui undctrtd mdiocritì,epenfo,chedjfdififdccidbndd 
noi , quando non fi pende ne l troppo, ne nel poco, fguitdndo Coppenioned'Ap* bA'Jfa^*! 
pelle, che mdrduiglidndofi d^und operd di Protogene d^undfmifurdtdfdticd^egx^n «diocriHi, 
difiimd curdMh^^ f""^ ^'^^ lopdreggidUd^efepureudntdggio uerd, che 
Vrotogene erd fuperiore,md injiriore in qMf/fo/be lì ^idiud de Ic fue cofe,e Pro 
togent nonne fapeud mdicdiure le nuni^uolendo mo^rdre,che U troppx diligen* 
Zd erd j^tffo nociud.iyebbe dunque il principe ufdre quefh^ diligenzd di uedere , 
àie le pdrole,che ei dice.fidno tdli.che elle didno U formile l modo d coloro, 4 età 
egli comdndd,e gouerndji ben uiuere.pcrcioche.fe non ufd quejh diligenzd , c 
non gli fd buoni col ddre loro i buoni ordinile colfdrgli conferudre co U relim 
gionejiuentdno come beft.e^e non fanno mai nuUd jdi modo che non è poipofiibiU 
fdrgli cdmmindre per Id uid dirittd^f t non co Id pdurd de Id pend^ilche c cagione , 
chel principe non hd mai quiete dlcund.e dipiii debbe conpderdre,che come i bei 
detti fententiofi,^^ ilpdrUre libero gli ddrdund grdtidfinffddre, cosiiltrof^ 
eidrUre^e burldreCm^ime ne le ccfc d' impoYtdnzd)gli torrdnno ogni beneuolent 
Zdye fdrx tenuto per uno corndcà)ione , Come appunto intrduenne i Filippo Mi FOlppoL» 
€ed.pddre di Demetrio,che,effendo mandalo i Romdp o(lAico,ecUrldndo,e bur g^^p^^Jj 
Undo troppo etidmdio ne le cofc grdui^r i'importdnzd.jù tenuto per huomo di po pa^zoper 
id conf\derdtione,e di manco difcorfo.e di non punto cerutUo . S iche U maggior **** 
curdychedebbehauere il principe èdelfaueìUre^epenfaremoltobeneprinu 
Updrole,duàti che elle gl\fchino di bocca jf Idfciarft^ intenderete juf 
fb ba^ del modoyche debbe il principe tenere nel fduelkre , 
cr orare. però uevghiamo i certi dltri precetti y CT 
imprimd difcorriamoquel, chegligiouiU 
fcienze di Matematici . 
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CHE COSA DEBBA IMPARARE IL PRINCIPE 
de U Mutmaticd^e comtyt ([Mnào ♦ Crfp . XIII, 

ICE VindgoYd Sdmido filofdf) honordtif^imo,che Id Kdtem 
ticdyC ne<f(Jdrifimd k unohnomo fduiojlche io non nego, c 
ptrconfeciutntc di€0,f [fendo neceffxriOy ch'il principe yfufoprd 
ogni ditto fduifiimOyCÌx eUdgrdndipintdntente gli s'df^ettd,mdy 
perche il principe non può tenere dltutto U uitd di quel , che 
(olo dgli jhidif ^ttendeybifogndyche in dltro modo intendidmo 
éppdTtenerglifKperche nonhd d jhre dfiidudtnète 4 configlidrp con Minerud',òt€ 
nere il Pittdgoricofìkntio'.òfhrfi d diflmtdre fotto l'ombr eccome gì Accddemici: 



f ora ina (c i7aiia^ii>c/vf vui^i u vuhuicciic,» u^aif ijt r»« » rH(ir»t^iafc tarme, Y^**) 

\ ihdXKtre d effere uno Cf/krc,Mno Fcipione^un fdbioyò un Gioudnni medicine fu 

miU huomini fòrti f imi ye non SocrdteyVUtone^ò PiUsgord.però dd pucritid Idfci 
jhre qitefh hautoriye mettifì inndnzi quelli.che lo p^ffono dccendere d Uglorid de 
armene non de Id F(7o/"ofM,c Matemdticd.md qudndo egl'c poi grdnde, e neCetd 
mdturdye che egli è ben prdtico in qujk cofe difoprd dette, e chegCdUdnzi tempo, 
dlìhotdfi beneyche mipidcey<he f did À quefti fhidij je chefdccid contOyche quelli pe 
Onero? * P°^^^ deldfud quiete.ptro fguiti il precetto d'omero.che prcpio dice il mt 
defmo'.perche egli introduce Gwue ne l primo de l' Odiffed^che , ejfcndo qudlche 
uoltd l^ditOyfene ritorttd dgl'ìctiopi Idydoue eglifh in bfUisfmi ccnuitifdcendo 
fuondre d febo in fu Id ceterd 1d uittorid contro Gigantiy'mentre che ntdngid .fi* 
milmente in uno dltro lucgOydoue egli fcriue,che Alcino Re de Li Vedcid fd uno 
conulto d Vliffeydimojìràdo ilmedcfmOyCioCyche neffund quiete e piuhonejhdl 
principe dcppo le lunghe fdtiche de ld gucm,cbe ridurfi nel prdto de le mfejn 
troduce Demodoco Corcireo poctdye fuondtore di Ceterd, dHhord ciecOyChe cdntdy 
tfuonddimnisfimdmente.il medifmofd Virgilioyqudndone'l conuitOyCbe fd Di* 
done d Inedyegli introduce Giopd ScoUre d*AtdUnte fuondtore di ceterdper^t* 
tisfmoyche fuond i moti de /e/?ri/e,e corf lorOye l'origine del mondo, i poeti foro 
IpoetifoTo noipnmi.chefilofofdfferoyefcriutffcro inuerfi le cofediuineyCongmferodipiu 
f nòflir* muf:cd co U poeticdyqudfx come fe eglino hdueffcro uolfuio commettere le grdtie 
T«pandro co le mfe.ld onde molto è loddto TerpdndrOyChcy fecondo che fdnno fède i greci 
fZ/rriu ce! /critton,/ù il primOyChe cominciaffe k cdntdre i uerp in fu Idceterd.md quefbnon 
««» • fddl propofto nofìro^peròyldfcidndolo dd cdntOydicOyChe fel principe uorrd ufd 
re diligenzdycheetidmdio ne cdmpi [apendo difcomperfdre iltempOypotrd dttendc 
re 4 gli [h(di, perche Aleffdndro,e Ce/dre,fhe [irono qudfi i primi cdpitdniyche hd* 
SSJrofcc^ i*# mondoyfecondo cbe f^riut Amidno mrceUmOyfempre udttefe, e fdceud* 



Secondo; 
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no cofuìd notte èdiuifi intre pitii.ldprimpdrtt confummmo in ripa fare ti ^Y*j,**,|"'fp*J 
corpo'.U fr(ondd nel fare le fdcende : k terzA neglCftudi de U fcienze . vtd per p io ftudm. 
uenirea. U duhUratione deld Mdtemduu, duo innàziho detto^icOyChe^cjpn^ 
dodiuifdinpiupArtiyUndpirte r, chefìchumj. \ritmcticdjCÌoè abbACo, ilqujileè 
molto necejjfdrio di princip imperché fpelfo gli decider x fdre qud Iche conto, il qud Sh^'m^S . 
le no lo fdpendogli fdrx uergt gni^o" ^gU pdrrÀ und cofd infenfdtd t emrf , ò niaiic» . 
dubitdre in und iofd di ji picciold fdticd,e tdnto notd.ntdnon mi pidcegid , che 
troppo egli ci /djfaticbi , ne uoglid tenere conto de le entrdte^e de l'ufcite ; ma 
che ne Ufci hduere curd k Cdsjieri , d TefjLurieri^e k compotijìi fuoi j cr u/ì/ò* 
loquefh diligenza di ueder ed chi fidi i ddndrijperche^fe uolejfe in quejh cofd 
ufdrepiudiligenzdyCbe nonp conuiene^fdr ebbe cofd bruttd^e degndpih toflod*u» 
no dUdro,e d'uno huomo mefcbino^che d'un principe, perche qudlche uoltd U pocd 
diligenzd,dico infmilicofejd fdntd di léerdlitk, e fappi il principesche non può 
fare cofd neffund ,f he gli did ptii fdmd,e honore,che cffere Uberdle,e più lo fdccid che aSua ? 
effere dmxto.O' udite in che ìfel modo Mdrco Antonio , / <iduiftò nome di libe* 
rdle,qudndo diuento pddrone de l Oriente per il Tnmirdto.hdueud commelfo d l fap«re abb» 
fuo difpenfiere,che dondffe k uno certo foUdto diecifcfkrtif.il diff>enfdtore,pdren* Come M. 
dogli troppd fommd , e mcftrdndoU ì Antonio,che gthducuddinunddto, chedd* Antonio a 
ndrifiiffero quelli, hd^tndolo ueduto portdrglijiffe.fcno quelli, che uoi m'hduete iudiUbCT» 
detto, eh IO did k colui' de' l che,dccorgendofi,cioè ch'egli Chdueud pe r male, che egli ^ ' 
desfì tdnto grdn fomm^eper firgli maggior coUerd uenire,diffe, O io mi crede* 
uc.che dieci Sejkrtijjitffero molto più, però ud e digliene dltrettdntd. colqudlfdt» 
tQ morirò Id fud liberdlitk,c dffiiffe l'dUdritid del difj>enjìere . md dccioche ognu» 
nopoffdfdpere l'ordine de le monete Ronune dntiche , uoglioC pdrtendomiddi 
mflro r.igiondmento)rdccontdreipefì,elemonetedipiuimportdnzd , mdnon 
ràccontnogia qudnto elle udleudno fecondo le monete , che oggi s'ufdno in Itd» 
lid,ò in dlcuno altro luogo:perche ètdntd Id udrietk loro, che, uolendole dbbrdc* 
cidre tutte, e dd ciafcundprouincid effere intefo , non wi bi fogna dnddre fecondo 
U monete fìorentine,ò Romane d'og^i,nui fecondo una regola, che ogniuno l'in^ 
tendd,che fdrk,chc io le ridurrò tutte k grdneUd digrdno.hdU€uano dunque i Ro* p,g , 
mani uno pefo,che chiamauano Libra, Mind,e Podo,che fdceua appunto appunto • 
cento dramme . cidfcheduna drdmmapefaudfettdntdduegrdnelld digxdno. fdte M*,i!,,po«. 
hor conto uoi,qudnto fìiffe la Ubrd,qucèd librd jì diuideua cosi in quejk pitti* J** • "JJj** 

Diuilióc de 
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Vnew,^ Oncid, Triente , QUdttroOncic, 

Se/fcmte*, Due Oncie * QuincunciOy Cinque, 

QUddtdnUy rreoncie, SemiV, Sei, ,j 

Septuncio, Sette. Bextante, Dicci, 



LIBRO 

BfX, Otto» , Druncìo, VnJìd* 



Talento. Wdutudno ài pili il tdUtìto.chc pcfiud ftfàtìtd librt . 

Monete;. Le mottttt erano qutjìe principalmente . il 

Danaio . D<tnuio,c})( pf/ku4 uìu dnmnkiytdcU cento fdceudno uni libri* Io 

Scrupolo • Scrupulo Udieud. il terzo del ddtidioM 

ScftcTilo. Selkrtio^òueronummeilqudrto. i* 

Obolo, Obolo il fefto , l* 

As • Asld decim , hord uoi potete uedere ddper uoi, e cdUuUre qudnti gnni entrds 
Udno in cidfchedundye pefdre le uojìre monete/ McHerc quato cidfchfduiìd fùffe ri 
orti di ^ «o/lre,c per confequenc qimto eUe udlcjfero. ww bifognd duuertire 4 
BrRcmV.ma qu(jby(he fono duefortidi S(lkrtijyUnomdfc\:io,ch è (^ueUoJi che difoprd io 
fchio. e ne ^^ '1,^ dettce tdnto udU^quanto qumi j'c dichwrdto j!'d/tro neutro,cbc wd/e per wi7 
* le de mfchi.perciò duuertite^cjudndo io rdgionipcr forte di loro.fe io dico mafchió^ 
ò neutro , dcciocheuoifdppidte ìd qudntitk de Id fomm. i dieci jrlhrtij ddunque^ 
cbejrce ddre Antonio di dif^enfiere furono neutri,cÌ7euengonok efferc dieci mi* 
U de mafchi^chefdnno Id fommd di libre uenticinc^ue d'oriento (perche non fi fj^e • 
cifkdndo Id forte de'l metiUofimpre s'intende d'driento) che fdrdbono dugen* 
to cincludntdducdtiintendendo,unoducdtodppuntound drdntm.ld cjudl liberdli* 
Ù ddunqueytorndndo d nofcri rdgiondmentLfii cagione yche ogniuno fdtndUd, e ri» 
utriud,e cercdud pm Id fdute di lui^che di fe frffo,e quando uoleud una cofd non 
hdueudfenon ddprire ldboccdy<y dccenndre^che gli erdf dito tutto quel, che uo 
leud.mdyCome io uoglio,ch* il principe lUmmitti in quefh fuduirtù, v in molte di 
B6tadiM. tricorne e, dì egterd fòrte ne'/ fopportdre\i colpi de ìdfortundye effcre pidce 
i»menio, e uoleyhumikJbenignoJbundOye corte f e con ogni uno yCosi non MogIio,cbe io feguiti 
in molte pdrti Mttmc,cb'egli hdueud.come delgiucdreje'l troppo mangidre^del 
troppo ddrf\ d le luffurie^e de'l troppo effcre dime/hco co feruidori. ptrò ue^ghd , 
che d le fue chiare uirtù^non fd tolto lo fj?lendore, e U luce dd l'ofcuriti de uitij: 
perche poco gioud d uno effere creditore di mille feudi, fe milk fe ne troud di de* 
hito.md torndndocene d U noibrd pdrte di quefh matematicd/ioè d l'dbbdco jdico^ 
che ilprincipe non ne debbe effere ignordnte,ne dnco occupdruifi tdnto drento,che 
pdid uno rdgoniere jperche egli hd d hduere^chifdccid cotdle ufitio .enold uoglid 
fkre così dgudrddre nel fottile,e quando egli hd À ddre^ò dondre c^udlcojd d, qudl 
Cebrcdam aiuo,nonuogli fuhito correre dldpennd^efdrei conti yricordandofi di Ce/ctre, 
luil jVia- che^quando pdgdUd ifuoi folddtiynon uoleun mdi,chei ddnari fuffero coti loro^m^. 
uSSlT.r àj ognuno nepiglidfjje,qudntoglipdreuA. 
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DE LA GEOM ETRIA SECONDA PART^ 
dekMdtcmticA, CAP. XHIl. 




O P P O f Aritmetici ne frgue ìa Geometrìa^che epure um 
pdrtede U MdtemdticA,che conpfìe ne le mifure . <iuejìe du€ 
gl dfttichi tinfegmmno dd piccolo k loro figliuoli ^come mini* 
firdtrici^eprincipij de fdltre fcienze.gioudno molto dfope* 
re mdnudli : aguzZdno l'ingegnose fono molto utili d fdltrc 
difcìpline.equefìd s' dppdrtiene pik di principesche fAritme* 
ticd'.percKetld è qudfì compsgmde l'drte militdre, concio fìdclìe le macchine Je Brf« 
lij}e,e gli dltri jìrumenti dd combxttere di legnose di pietrd fi fdnno per uid di Geo 
mctrù.e,quirtdo io dicevi, che eUd fuffe und pirte de Id filofofds non uorrei ue ne 
fdce^e mjirduigl d^trche Pldtonc dìirò grduemente con B iiofio^e Architd , che 
Id diuifiroddeffd.eldfdceudno qudfi che ferud deUmilitidyediuordtricedegli 
hu>mini,e roumdtrice de le cittd,e di molti dltri mdli cdgione:conciofidche pili prc 
fio fìdoueffefenzd torto chidmdre fdntd^e giulid4ifind(ndo,conferudndOydìmnàz 
Zdndo queUiy che uogUdno co gteferciti^ dffedidndo und Rep.ufurpdrfi Id libertd 
comune. di modoche nonpdryChe fipoffdfàr nuUd fenzd effd . f Architettore ^che 
non fd Geojnetrid.puohfcidre jìdre ifuoi drchipenzoli d, fudpo^d : dnzi non 
gli dccdderd Wdi piglidrglijperche fcnzd non fdrk mdi Architettore ye rdrOyò non 
m di potrx uenire in auelid pzrfettioney che fu quel Tefiphone , che fu fatto foprd 
4 ^Mc/ii mirdicolofd fdbbricd del tempio di Didnd Bfifidyd Id cui fp€fd,perche fi* 
Unto grdndCy tuttd l'Afid concorfe. md udite il bel cafo. hduendo 4 rizzdre dico 
Tefiphoneund grdndifsimd,a' fmifurdtd pietrdy CT effendotAntograde^e grdue^ 
che elld serd fermdyC per modo neffnno^ne con drgdni ,ne con dltri (burnenti po* 
tendofi pur muouere qudf] per quefio difperdto, deliberò d'dmntdzzdrfì , e lìdndo 
cosi in queilopenfierOyC gid hduendo ordindto di ddre fpdccio di fuo dipgno.fi fii 
fubito ddormentdto.e dormendogli dppdrue Didnd confcrtdndoloy che uolefje 
uerCyCcheelUtdiuterebbey egidfhdueudfmoffo'.comedtjpunto fi uide ildife* 
g^ente ^perche dnddti Uydoue il fdffo didccudylo tirdrono in uno trdtto fujt lo mef 
jero nel luogojoue egli hdueud d fidrCyCon tdntdfdcilitk , chepdreud non un4 
grdue pietrdymd und leggierisfimdgdUd.Gli fcultorifimilmentey cioè gl intdglid* 
toriye gli (^dtudriycioè queUiyche fdnno le jidtuedi mrmo , non potrebbono fd^ 
perCynon che efercitdre le loro drtiyfe non fuffero buoni Geometri , lequdli due 
irti fi debbono jìimdre dffdi^effendo i premi degli ìddeiye de gl'huomini fdmofi , 
perche U^ixueyche loro fx fdnnOytengono ftefcd U fxmd loro , otuie mipdrCyche 
PeriUo ^teniefe hiueffe uno grdndisfimo torto (benché ne piti Id pcnd) d uoltd'^ 
re quejie nobilisfimc drti ì fire tormenti , per crucihggiere gli huoymui. perche 
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Brpnro' f^^^ b^onto , f lo dfttt 4 qtuUo crudelij^itno t trdntìo ii PdUrdo , 

dictrtdogìi chf.qiundo uokud fixre morire uno hnomo crudclmnttyegli ut lo fd* 
ctfft ttKttne drento^e folto ui fxctjfc porre de cdrboni dcep^e molto bene con man 
tici fofjìdreyche gli fdr ebbe gettdre fuori urld^e muggiare , che prcpio pdrrcbbo* 
Morff di no Tori di Tirdnno^ffTetido di ndturd crudeltfimo , pidcque U cofd jma uolfe , 
Penilo, fg/, j^jp^ ,7 ^i^Q i^f^rnt Id proud fi uero erd cueìlo.che diceud.efare U ere* 

àtnZf^yò uidyche dire noi ci ucgHdmOjì chi gli huejje i uenire drieto,md,ritor< 
n^mdo dlpropofito nofìro.dico^che quefìdfcienzd non foUmente fd il fondamett 
PromttTi di ^ /* ^P'''* ^^^^^ drti',md d Id dpinturd fulturd^e d tutte fdrtifmili. UquaU^f 
ArcbimcAc findo in Archimede, fìt cdgione.che per una letterd e potette promettere d lerio* 
loioDc ^^^j^^ ^^j-^ e altre s'offerì con certe fue mdc(hine,cioc con certi fìrumen^ 
tijCome fono argdni.di muoueredlz<ire,e d bdfjdrCyfrgni grsnpefoy come ei uole^ 
Ud. e jìndlmente quinto in ciò e poteffe con U proud mofìrò^effendo dffedidtd Si* 
Xdcufd dd M drceUo'.perche con udrie forti di fuoi frumenti ^di ddrdiy di frombo* 
Inhmt ala »fon cui fdsfx gettdud tdntogrosfy^e tdnto grdndi^con tdntd mortdlitk , e fldgeU 
ccMo nimici,che è cofd dd non credere. e fe non fuffejìdto, che MdrceUo lo uinfe 

inganno. coti tfddimentOynon bifogm penfare^che mdi egli hdueffe prefo Sirdcufd , ancora 
di' Matcti* f^lf^ ^2"* ^^^^^ Rowdno Udienti sfmo/dnimo forte , e di corpo robu^ 
lo, fioydfìutOyfigdceye potente.e tdnto , che Anmbdle hebhe d dire , che ne uincendo , 

mi Idfciàudpiglidre inimici punto dir ipofoy ne effendo dldifottoper felopi* 
glidud.fì ch'Archimede fece yCofebeUisjìme con queìhd fcienzd:e trd l'dltre , und 
sferdtdtttomirdcolofd.chenon cposfibiley che ingegno humdno p poffx immdgi* 
mre und cofd più degnd di mdrduiglidynon che fdrk.fono bene dlcuniyche p pen 
tifiti* di P"^>^''f " ihdueffe da Atdknte cioè ptglidffe l'effempio dd lui y che pi mdePro 
BrcoiVI d' Ercole ye che molti ficoli inndnzi nhiueud fitto und.fe uero c queUoy che fcrÌ4 
ue Dionipo Alicdrndffco ',mà nongidl'hdueudpnitdy md foUmente dbbozzdtd . 
^'iUchiac ^ Archimede Id pnìy cr in modoyche non ui nunaud nuUd.di cui ei ne fece tdn* 
to contCyChe IdfciòyChe eUd inpeme con uno fuo Cilindro , che è und colonnd df* 
fdi groffdye non pero molto grdnde, con che gli fcrittori d'agrigolturd commdn* 
ianoyche ruotoldndop fu pel did(che è il luogo doue p hdtte Ug^dno) p pdreg* 
giyt s dffodr.ldfciò dico per tcjìdmentOyChe ella con queflo Cilindro piffemeffd ne 
U fud fepoltura ddgli Eredi, Uqual fcpolturd dice CiceronCyChe dopo molto fem- 
po dipoiyeffendo in SirdcufdyCT hduendo cercd diligentemente , U trouò trd certi 
primi incerte pepe:e pdrt che egli hdueffe molto per ntdle , che Sirdcufdni fuffe* 
fo P^i tdnto negligenti, che eglino hdueffiro Idfcidto perdere Id memoria di uno 
Demtnhn ricordo tdle di p fdtto huomo, furono in q^trpd dipiplind molti Re udlentisp* 
ÌH^ImQ A diletUrono jC foprd ogni dltroyòe fe ne dxlettdffe , fu Demetrio 

«iwifodc la pgliuolo d' AnttgonOyCheCfecondoche dicono gli fcrittori greci molti Prumenti dà 
* gmri,c tvA twpri yitrmio^chc /i* in quejìd arte il più dotto,cbc hmffero i Ko 
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mdnUicono.che <{Uc^o Kefect und nticchind.che p chidrmdfElioji>òli,cr tri 
molto puAgiglidràdiàt ikrktCycht pure eri wxdAltrdmdcchind dd sfonddrt U m 
rd.ldquiUytjJindofi con tffd dui pochi colpi in uno muro.gUficeud piubuchegrdn 
iiifime,pcr cui f\ pottui cntrdre fdcilisfimmnte.t dicono.che cgU Cddoperò i pi 
glUre Kodi,t certe altre cittì.ne fi utrgogndux, ne penfaud , che glip difdicesft 
non foldmente incioddoperare Idrte.e Cmg:g iO jmd mmerui dncord nuno , cT 
ddoperjirgli. quando bifogmua: e tanto artiptio ufiud in f ire qw^jìe cofc.che pare* 
Ui,che fujfe ^ur/to il fuo ufitio, onde forte gl' amici fuoife ne mrduigli mOy CT i 
nimici daud uno grandisfimo terrore. \ìp£0 Boetio^quel dico^che fu figliuolo di Pi 
nopeio^non harebbe mi potuto fare quello cauaUo Troiano.fe non hdueffe hduto 
geometriiyche fu adoperato x rouinare le mura di Troia. ilquale cauaUo fu chia* 
moto dipoi fariete^cioé montone, perche col fuocspo ji percuoteuano le mura , 
le caliapulte^cioè dardi uelocisfxmi da lanciare y furono trouateda Crete balio di 
Gioue^che fece la cittì dicorfo.lo Scorpione^che era uno altro strumento ddguer 
rd fatto a gui fa di ScorpionCyfi fatto da Pi fzo principe d' Elide Aa tejìudincypur 
unojvnile frumento fatta a guifa d'una botta fcodelù^a y ò uero tdrtarugaCche è 
uno animale tra duoigufciy che fi mangia) fv fatta da Artemonio CUzzomenio , 
Ma quando quefìe cofe fono uenute in notitia de i Re,ò ìmperadori , diuentano 
migliori yCome fece Agrippa in queOa guerra contro Sefto Pompe io)ìgluiolo di 
Pompeio magno yche usò nuoue forti di Ancore , che gli dettero Id uittoridcon 
gran filicitì.Siche egli è nece ffar io yche i principi fappino tutte le cofe , che s'aps 
partengono ì uno capitano ylequali non [aperra interamente giamdi^ftnonpt^ 
rd padrone di quejia fcienzA . 
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DE LA MVSICA. 
CAP. XV. 



I C E Platone , che U muficd è utile dtefercitdtiont <fc 
(animo: e U Ginnicd cioè tefercitdrp d le brdccid ,c<i 
fmiglianti giuochi , gioudno d'I corpo . md non bifognd 
gid poffare ' il fegno troppo efercitandouifi . perche , co* 
me rasfìdud effercitdtione del corpo fd l'dnimo debo* 
Uyelo rende qudft , come und cofd infenfata : così il con* 
tinouo muficare toglie le forze di corpo yO" indeboli fie tonino ,e lofd di nd» 
tura femminile. md.quando Chuomo ui s'efercita , come fi conuiene , diuenta di 
corpo fermo , e gagliardo e lo fa dejidre , effere pronto , e gli leud uià 
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icdtt'uiptnfìtri.CT ifajìiiijiemiticdytcommuoue gì duetti del'dnimo.fxrò So* 
par^'SuS ^"^^^ fdptre,hducnh conofciuto Id forzd , e botiti d^ffd.non fi curdn* 
ca Ji fcffiin- do d'ìmpdrdrld , m f(nc ucrgogndndo dticord qiu/ì «e'/ ultimo cfìrmo de Id fud. 
** • Mcchidid.perche^ejfendo di dnni 60. fi mejfe d imf>drdr€ d fuonare Id /ird, t Id ce 
terd.efmiili {humenti dicordd,nedltro crrdo, che fid cdgione , che egli è intro* 
dotto dd Tldtone in uno lucgo , doue lofd pdrldre . e diff^utdndo concludere , 
àie Id mtdtione de Id mficd è pericolofd in und repMcd : perche i gioud* 
ni , effendo dUettdti dd nuoui concenti^e nuoui ordini di cdntiyleudno fdnimo da 
le uirtu^e le difprezZdno,f>drtendofi dd le ccfe di importdnzd, e ddndofi d qucU 
/c,cbf non fono di momento neffuno. diremo dunque , chepiglidndofi quefìo efer* 
citioyqudndo il tempo lo richiedere quando non fi kibbid dttendere d le cofe d im* 
portdnzd,per fuggire fotio.fid cofd fdlutifhrd'.mdsfime.che gli è di necesfitd qudl 
che uoltd fpdffdre Cdnimo^e sfc^dre le fdntdf\e,e nuttdnd^ fecondo che dice Mu* 
fonio Filofofo.de Idqudle cppenione erd Andfdrco^dicendOychc qualche uoltd bi* 
fognd ddrfi k qudlche giuocho^e piglidr qudlche fpdffo , leudndofi dd gli jìudi per 
potere jipiglidndofi le forze, d quelli ritorndre , e ddruifi più gdglidrddmente . 
Dice Ligurgo,che Idmufcd cddtddlhuomo dd Id ndturd , per potere pihfdciU 
Lfgurgo or ^^^^ fopportdre le fdtiche humne.onde moffo dd qufjlo pirere ordinò, che ne la 
CcancVci' wi/ùw/uj/èro 1 Zi(foli,dCcioche i combdttenti imitdti dd il Ivro fuono,fi mette f*- 
po. feropiuprcntdmentedcombdtìere,epiu dUegrdmcnte fi fottometteffero kperi* 
colile d UfAtiche.che queUd k folddti porgie Adqudl indujìrid uenne d bifcgno , c 
fe Id trcuò molto buond.perche^cffcndofì dttdccdte infieme lefquddre de Ldcede* 
monile de Meffeni,e cornine idndogid i Ldcedemoni d uoltdre lefpdUe , fdrcbbo» 
fo!>n"rtfrn ^ nonfuffe ftufo T irteo,che gli fece uoltdre in drieto,hduen* 

re i foidati do niutdto ti fuono,clK fdccud , IH fpondeo,cioc in ut\o fuono,coti eh fi fuotuud 
ni^h^f"g°gJ certi uerfi chidmdti dd Idtini fpottdei,che hord dd uuigdri non sufdno . hdueud* 
Cimo'nc'te' grdiidisfmo defdcrio i Gmi,cbe i loro Re f^ejfero mufcd , c ne fdceuduo 
ruto da pia grdnde contOye quello,che ne fdpeUd più erd tenuto ddpiu di quello , che nefupe^ 
?lf.'pmhf udmdnco'.peròCimonefutenutoddpmdiremìjiocle inuno certo conuìto,per^ 
hplun muG che egli cdntò molto dolcemente in fu k lird , Temijìocle non fhducndo uolutd 
Bpaminon dccettjire.mdsfmdmente c loddto ^pdminundd Tebdno oltre d tdltre fue uirtu , 
diu?"'cr*! P^^^^ molto fuduemente cMdud in fu Id Ceterd.laqudlecofd gli fu infcgndtd 
chcrgiirtn dd quello grdtì Dionifo mdejìro in cotdle fcienzd ,fipeud dnco fuondre in fui 
t,^> dolce, p^^^^^^ ^ infunato da Oìtn^iddoroie fdUdrtye bcildre d tempo , che lo im* 
Dioniiio in p^^^ CdUfroncJ Romani non fi curdUdtìo.che ifuoi princìpi hdueffero que* 
nfnuf.d^ t5 jìd fcicnzd ypcrche^fccondoche fi può uedcre di tdnti ìiuomini fdmof , folo fi tre- 
?'Homani ^ ilid,che faptjfc cdtitdTe.Alcibiddc difprczzò ogni forte di mufxd , come inde* 
man G cura gnd d'uffo huomo Ubero ^eccetto Id lird -^perche diccud,che elU non leud uid i rd • 
22^ ^ giondmntiixd comp^igni , che infiem fdceuano.mdngidndo 4 im tduold. Uquai 

lira 



SECONDO. 



41 



Uri meritò tdntd grdn ìode^che non foìdmente molti poeti per effd furono lodd*\ 
ti^md chiamiti linci dal nome d*efJd,come furono quei noMc, che dncord da greci 
in honore de le noue mufe , effendo noue , con immortdli lodi in cielo mesjìfù-' 
rono.de qudli il primo fu Alceo Mitileno^ì cui AppoUo donò per la fuduit'd.e dol 
cezzd del fuo uerfo uno pleclro doro^che c ldrco,con che ft fuotid Id lira . il /è* 
conào fu undpoeteffd chidmatd Saffo pure Mitilenen fesche con grandi sfima mi* 
rauigliddi chiunche i udiua cantò ifuoi amori. il Terzo Steficoro , che fu tenu* 
to marauigliofo,e dicono yChe^effeudo ne lacuUa^un l.ujìgniuofo gli cantò in boc^ 
cd.il quarto Anacreonte^che cantò fardentisfìmo ftoco^chcgliabbrucciaud le mi 
dold de Coffa dccefo dd la jìup:ndd bellezza delgrìtiofo ^dtido-yche erd uno fan 
ciuUo , che fopra tutte le cofe egliamaua.ld cui morte dico d Anacreonte fu uno 
acino d'uua pafferd^che lUffogò mangiandolo» il quinto B/co Rrginio^che anco ef 
fo merito le fue lodi.il Sejìo Bacchilidecieco.il Settimo Simonide.Cottauo.che pt 
principe di tutti ^uifìifu Pindaro , f tantograniie , che non c pofiibile poterlo in 
modo alcuno immitarej^condo che dice il nojìro Oratiopitr poeta lirico , md Id* 
tino.l'ultimo non lu poeta ma um altra poeteffa chiamata Corinna^che^due uol* 
te combattendo yUinfe Pindaro.ma tornando a AlcibiddedicOyche non uokux , ne 
che fidUti,nefmilifirumentiyCcme fono zampegne /ufaffero ^perche faceuano 
etffare di ragionare chiparlaudy efdceudtio in modo fcontrdffare il uifo , che chi 
fiionaua pareua uno mojìro.lequali forti di frumenti non f Diamente pregiudicd* 
uano àgli huomini,ma À gli Dei. però Tallade .fuonandouna uolta una fiflold , 
cioèunA ^^'«pogfii fdttddip:uz<intpogne commeffe infiemeyeuedendold fud om* 
bra ne lapalude TritoniaMparue effere tanto contrafatta , che elU Id ff>ezzò , e 
gettò uid.e AppoUo fv, prouocato da h\arf\d k fuonark i ma , hauendolo uinto lo 
sforzò dimpiccdrfubenche fono dlcuni dltri,che dicono , che pzr dolore di que* 
fio fdtto^ei s'affogò in uno fiume decanto a Celend^che e und cittÀ, de la ^rigia^t 
per quejìa cagione fu poi que^o fiume chiamato Marpa. ma dicendo fi per Atene , 
che Alcibiade hiueud f^ezzato und di quejie z^mpogne portagli da Antigenide ^ 
che era il migliore fuonatore'y che fijfe kquel tenìpo , uergopandofi fuonarla 
^r la bruttezzx,che Idfaceua uenirgli ne la fua diUcatispma fsccid , quando fo* 
ndndo gonfimi le gote ytutti gli Atenie fi fene djlennero . nientedimeno nmafeì 
i Ldcedemoniye fene feruirono ne le loro guerre.^ i T ebani dsfiduamente id' 
dop:rdrono ne fuoiconuin^e nozze.a quejìa oppenione ancora cunabeUd ragio 
nCyche ci mohra^che noifiamo fòrzdti attendere i quelle cofe , che ci porgono di* 
letto con prcpio bene^ come fono tutte le oprre , che uengono da Id fitffa uirtu . 
perche quelle f\ debbono defiderare^e fi dcrideranOy CT in oltre bramiamo hauere 
una certa fmilitudine deglihautorid'effe.lcggefi yCh\\leffandro fi dilettò tanto 
de la muficd di T imoteOyC tanto sinfdmmauay fentendoh fuonare , che qudlche 
uolta,hauendo l'dnimo altutto alieno da Ìdrme,CincitaudÀ combattere . ma non 
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già iepdcrò d\lfn fuonatore^e loddto.comt ejfo: im Diogene p/t ncn fufjè Hd^ 
to Alcffundro.Antijlene Vdofi^nobilifimo/entendOjcheìfmeniierÀ loddtoper 
buonpmtore di F/<iMto,dij(Jf .non c htomo dj. bene , perche^fe fujfe , non farebbe 
cotdl drttiuolendo ({Udfì inftrireyche la, uirtu c quelk^che fj. gli huotnini dd bene , 
e non là mufcd.il fintile psr che uoglid inferire Alcibidde^quando diffeJ Figliuo 
li de Tebdniynon fdpendo jìlofofdre,f ddnno k fuondre le zdtnpogne,e zufoli>nott 
dico gid quejìoyperche io uogli , ch'il no(rro principe non fxppid punto di mufìcd , 
md uoglioyefftndo fdnciuUo^l*inìpdriper ricredtione de l'dnimo,c^ndoegli è in* 
fafìidito dd continouijìudi,dccioche^ripiglidte le forze , poffd di poi meglio d lo< 
ro fitorndre. perche eUd dguzzd l'ingegnose fdy che gli orecchi non folmetiie ne*l 
dala Bufi* f^ono^e nel cdnto diueUno perfètti in conofctre legiulte^e dolce confonduzc ytnx 
ca, ne Id poefd.e ne Id profd gli rende di pnguUr giuditio .ne dnco uoglioy che fd uno 

Mdrfdyò uno Timoteo.le cui lode non fono ndte^neper uirtu,ne per bontd , md 
folo per quelle loro drtidi fxpcre un pocogonfidreye meiure le ditd . md/?nnc non. 
fi mdncdiìdo molte iltre cofeM che io ucglio^chef diletìi.lecjudlifono lUntjglid» 
' . re yil dipingere ye fvnili. perch'io ucggo^che di quefiefì fono dilettdti fòrtemente , e 

V^^ro,l ^ilippo^t AleffdndrOye Qefm con molti dltri Re,cr ìmperddoriyclìe hebbero in 
utfc'de*r/n ^^^^ cofe grdndi^imogiuditw, mdnon per questo uolfero iìwnitdre gtdrti(ti 
wgKu.e di» d'effce Alefftndro fvce^un bjtndoyche neffuno poteffe fdre Id fud fìgurd eccetto che 
SlUrffiQdra Afjpf fle.'c Id fìdtud di bronzo neffuno eccetto Policleto 5 cr intdglidrld in gemme 
proibì pct neffuno yeccetto ?irgotelo.e ndnddUd Id tefid k chiunche dltro fi fuffcyche u 'hdueffe 
co**, ?hc méffe le mni.e chi è queUoyChe penpyCÌK msi Alefftndro hdueffe defderio difupe*^ 
V^f^nt\x ^^^^ (ftff^idrtifìi^Ercolefìych'cgl'hcbbe uoglid difuperdre , e fuptrolo ne le fue 
fua ffafoa , grdn proue.pcróyCome innazi scdettOyfi meffè i combdttere con un L ione, e l dm 
lon^'ylill mdZZÒ.fù Appelle huomo fdcetOye dipidceuck ndtun.ilche fu cagione yCh' Akf)di%- 
c!crc. c l'ir gli uolft tuttol fuo bentyCy hxumd con effo undgrdn dimntichezZd. per Id 
AitirjnJro cofd (f>effo dndxndofenc ne Id fu bottepdye dimx .dsndoìo di molte cofe^e rd 
In ""n**! g'onjrtio de Id pdturdyhebbe drdire AppeUe dire.de l nclito Re non dir cosiyt rd* 
Katvia di giond d'altro. perche il piii de le uolte tu di cofeM che i nojlri fdttoriniyche nwcf* 
ASa'ndro "^"0 i coloricene finnobc^fe.md nonpenfdtCyCheper quef^o il Mdgndnim Re 
A**'* k*** f dt/irajjè,dn:?:i fe ne rideudyCome queUoyChe non fi cursud di qucUe lodi^ne fdceud 
* *** ' fìimd neffund di fuperdre AppelU.ntd uifo ben dirCyChe non hdrebbe rifoy fe fi'ffe 
ildto dUunOyche (imeffe tenuio dd manco di neffuno altro Re, mx (hdrebbe mal 
trattatOyCome ftce a ^litOyhdueudo detto yche fitippf) fuo pddreyera f^dtopiu famo 
Q^v^nto fo^ntd.fe noi uogliamo utderCyqudnto App:Ue fuffe amato dd AleffindrOy confde* 
alif^io d/' ridmoycheyeffendo inndmorato d'uru fua dinica,che egtdnidUd fopra a qudnte ei ne 
UtutmxlZ ^<«^f|^^f^^''We«d^oweC^llnf\^/JHr,pn•gò Appelle y che gliela uokffe dipingnierc 
Campafpc tuttdyCome eUd era da la ndturd fattd.iUìx acccttdndo Id uolfe primd molto bene 
Tufflulii' uedere ignuda per poterld meglio ritrarre .mdyhauendoU ueduia^t conofciute in Iti 
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tuìte U pirti àel faocòrpo effere Unto mdTdAigUofiyche dfpfm fi può crcdere.fu 
di modo iccefo dd quejìd fud incredibile beUezzdyChe cffindofi di Ut mnjmowto, 
non tinto ne U arti Id dipinfr.qudnto fe Id fcolpl ne l cuore. ilcke hduendo rifd^ 
puto Aleffdndro^fpoglidndofì difuo tdnto bene,i fe k tolfe^O" d lui U diede^iccio 
cheprou^e continoudmentecon eff i,<\udnto fujfero fdporti i frutti. che fgufìd* 
no con brdmofd iicglid.mi uogUo un poco ritorndre d U mfcdx^x a / Rf /ufl^rt 
tdjdqudle fenzd dubbio non uuol effere moUd,come dffdi mdnijrf^dmente io ubo 
proudtopfr lerigionid>Adntidette,ilchece lo inoftru ilgrdn Vilippo^chejentendo 
unx uoltdyche il fuo figliuclo Cdntdud djfdi fuduemente.lo riprefejicendoli^non ti 
itergcgni di cdntdrt coti, e non ti bd^.qudndo tu non hdi dltrOycU fxre, potere jìd 
re tri cdntcri.e piglidrti quel diletto, che tipdre udendo, e più prcéo fjpere giudi 
cdre,chi di loro fu iloiu tidlente,qudndo tri fe combdf-ono^che uoleruitiddrtdit 
iOyChe pili prefto s'dppirtiene X un plebeio,che k un principefp:ro Neronf ,cb? tdn 
toui fìperfeientrOymeritd d'effcre bidfmdto.hord quefid muficx, quxtitunque eU 
h hdbbii k effere pocdyil principe Id debbe irnpxrdre di und pTrfond dottu. et c dd 
notxre,che fono di tre forti srti-junx, che confiate folo ne ldl^ecitUtione,e cogni 
tionede le cofe,come c ( Afìrouomid,et xltre fimiliff>eculdtiue yincuiyejfendo ef* 
ftrcitdte , nonfifd dtione dlcunx , m folo bsftd hxuere UnteUigcnzd loro. e fo* 
no àìidmxte dd Greci er«f « rUu doc ffeculxtiueXdltrd confjìe folo nel'operdre , 
cr operdndo bifogiupcruenire xl fuo fine;ilqudle fol tdnto durd, q^xnto fi duri 
éd operdrejperche^ntdncxndotopcrdymxnchx dnco tdrte:ldquxle,e fmilifonoii 
greci chidtnxti -nf^nriKH cioè prxtxicheye efercitdtiue',e fono ilfdltdre,ilfdregejìi, 
d cdudlcdre,e fmigliinli.ld terzdye ultim fi uede neleffetto de l'operd, e rimdnc 
folo d'i giuditio , e fdtisfdtione de Ì occhio , e qui c ogni fuo fine: C è chidnuti 
yfmpi Xh : e fono U dipinturd ,fculturd,e Idltre k quefìe f\mili.de le qudli tre forti 
neffunx c che s'xppdrtenghdpiùdlprinc ipe,che U printd'.perche in quefld bifognd^ 
<he fìd pih prdticoyche fìd pof?ibile,e ne l'altre fol bdjidyche poffd, e cogtorec(hi^\ 
t co gt occhi ddrne buongiuditio:perchefdrid cofd bruttd,fe reiUffe ingdnndto in 
cotdi cosi fitte cofe.fx che quefìo folo gli bijìd'.perche non hd tdnto tempo, che lo 
poffdconfumdre in quede cofeminori.ne nidncho bifognd,cht fpenfì d'kduere i 
fire,come S olone, che, non hiuendo dltro,che fdrCyOgni di impinud qudlche cofd, 
però erd [olito dire,impirdndo ogni di diuento wicchio,dnzi come effo debbe fxre, 
md non ne le medepme cofe,md in queUe,che s'djpettdno di principe,cioè ne le co 
fe d'importdnzd'.e qudndogtduxnzd^fi che debbe j}>enderlo in quel,che lo fpende» 
ttd Solone,cioc ne U contempldtione de lecofegrdndi , cr hiuere fempre ne U 
mente fiffo quel detto d' Antifone, che, Upretiofìj^imd di tutte le cofe è il tempo, 
però uegghd di dif^enfdrlo in modo^ée pure und minima pxrticeìU non fi jj^ndd 
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E G G E S \ychc molti fono ftaN i Ke,t ìmpereLdori^ che fono 
ne V Aitronomidy c co/è celeri efceUentif?imi 3 efcprà ai 
ogni dltro i Tolomci ì^gitidci.p<rch€ qutl pdc/è fu Id bdltd di 
quejìd fcienzdjdoue i fdcerdoti furono in e[] a dotti frinii, e hd* 
Uindold hdutd dd gCAfiiriyt dd Cdldci Id fecero piti fecondi 
pili dbbonddnte.e più jf!dutd,perch,come dice Cicerone ^effen^ 
do quei loro pdf fi^doue eglino hdbitdnojfdtiof^tpidni^tdnto che non uè neffun^ 
coUinnd ne luogo rileudto,che co le fj^dUc poffd impedire loro Id uedutd de cie/t j 
tutto il loro ^hidio pongono in contemplare le fìelleyCT incono fciere Id ndturd lo^ 
romper potere predire le cofefuture^e i ciafcheduno (juelloyche dife hdbbid ù /rgu» 
re,e douete fapere^che tdntd fede erdgid ddtd i quejìd fcienzd.chc molti erdnoyche 
fdccudno prcfef^ione di fapere tutte le coftyChe haueudno id riufcire.e trd gli altri 
un certo Berofo ingrecid diceud quejìoyche poteud faperrper Ic fìcUe folo tutte U 
cofe.che À cidfchuno hducffero d intrduenire,ne era l" effetto contrario d lepiro* 
le percicche diuindmenteyquanto haucuapromeffc^co Ì opera f^ceua apparire. On 
degli Ateniefìglifcero vublicamente ne la fcuolauna iìatua co la lingua d'oro . 
Giulio Crfare fmilmente hebbe grandijlima, cognitione in quefla fcienzd , c tdntd 
che egli nefcrijfe uno libro dottifiimamente^doue ei refe ragione di tutte le jìeUe , 
e di tutti idi de fanno.e fu tanto dotto^cheglifcrittori^che uennero dopo iii^non 
pdifcofìarono punto da Coppenione fua.mdyquantunque ei fuffe così dotto^noftp 
peper quejìo fuggire di no e ffere ammalato yCom: innanzi noi habbiamo dettole f 
frgUintrauenutone'l fenato.erano dunque auanti Cefaretre Ajìronomie, la Cai 
.ded -yC^gitidCd^e Idgrecd.O" egliaggiunfe Id quartd.che fu la latinaic riduffe tutti, 
gli annidi corfo de l Sole. Md^fe bene noi habbidmo dcttOyche qu^jlegente^e perfo 
ne ndrrate difopra I hauedno in tanta uenerdtione^nientedimeno Hudofio uditore 
di Platone diccua^cheper modo neffunof poteuaper la natiuita d'uno fapere quel^ 
che di lui haueffe à fedire. il mcdefmo afferma pannetio Stoico ^dandone pik ragia 
ni^e con effe mdìrando.che non fi può indouinare nuUd.ma ì ben uero^chc Dicge» 
ne pure fìoico conccde^chefi poffa fapere un certo che^come à che arte uno fa indi» 
natOyó à che cofa fa buonore di che naturd eifa^e fmil co fette ',md tutto il corfo, 
de fhuomo,e quel^che di lui habbid 4 feguircper nuQa uuolc , che fi poffa fapere ♦ 
niétcdimeno fa la cofa come U fi uogha per modo nefjuno fi può negareyCh'ella no 
fé una fcienzddiuindyeche gl^Afìronomi primi non meritino hohoridm» 
vij^imi , c che non fiano da konorare fopra a tatti i mortali . pcrclìe poffcno 
meritamenk , non folamente effere tenuti huomini grandi sjmi ^ ma foprà, 
là tutwré mortali ^ hiuendo con fue ragioni , con regple,e con offerudtioni dato 
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eofin'itmt di tuttt le (Ielle, e Ubcritt U menti humjine d'ungrdnfd^tidio^ e cdui^ 
te d u i grdn pcnf\ero:pirchi in prim eri tdntA Id fciocchezzd de gl'huominiyche 
/ìpf n/iuarto»cbe, <\udndo Id lundyò il fole eclijfdudyloffe per incdntiyò wd/ie, che 
fufjcro loro fìdte fdtts: e p.'rò con udri fuoni di timpdni4ì emboli, di CdmfKi» 
ne^di tdmhuri,e d'dhri fintili fuoni^qudndo eglino ecliffdudno.fi uoltdUdno di eie 
lo,e cofì utrfo tfsi dlzdndogli co le mdnigli fuondUdn0jdicend,0y che col idre co 
sì porgcudno loro diuto^egli liberdudnodd queUe mi/ie, CT incdnti. ilprimoyche 
troudffe Id ndturd deOa Luna, fu Emiirmone^e ne fcrtffe certi uerfi : onde ndcque 
queUdfdUold, ch'egCerdinndmorato di /fj.r<tlere,cbe fuilprimo,chc fujjechid 
mto fduioyfu dncho iiprimOyChe predicejfi: /'Ec/i//è del Sole, il qudle fcurdndo 
fi dppunto di tempo, eh' egli difTe^ognuno ne reflò (^upefstto ,e non dUrimente l'ho 
nordUdnOyChe fefitffe jìdtoun ffgretdrio de l fommo iddio. ìpdrco fmilmcte dijfe 
tutto l cor foych'hdueud d fdre id tundre l Sole in frcéto dnnLElicone Ciriceno dn 
choregliunduoltd prediffe l Ecli/fe de'l Sole:pcrtlche Dionifio SirdcufmOyhd* 
uendcne ueduto lìejjttto uero , che dUord regndud in Sicilidygli donò un tdlen* 
to d'drgento cioè fejdntd libre . uenne molto d bifogno d Pericle , qudndo C ef» 
fendo fdtto Cdpitdnofoprd und drmdtd degl' Atcnicjì di cento cinqudntd ndui , e 
fdlito foprd wìd fregdtd per nduigdre , a" in un trdtto jìtori de Id fperMZd di 
lidfchcduno il Sole fcurdndo jt , efbxndo tutti i mdr'indri Attoniti , CT il gouer* 
ndtore tdnto ff^duentdtOy che non fdpeudyChef\fdre)mo\\r6y che cotdle ecliffe non 
trd fdtto per niuno decidente , m che erd cofdndturdle ',ecosi mojhne U rdgio* 
ne leuò il timore de petti di coloro , che non fi uoleudno muouere : e fece cosi . 
prefe ilfuo wurtteflo per un lembo , edlzdndolo lo meffe trd gC occhi d^ef^i, cT 
il Sole, dinunddndoy fe cotdle interponimento occi;pdUd punto il corpo (old* 
re j orde ej^i rijì'ondcndo , cbe/ì j dijfe . e tdle interponimelo uipdre , che pof» 
fd effere cagione di ddnno dlcuno f Rif^ofero di no . dunque diffe egli dÙord» 
perche uoUte uoi , cbe quel , che f'oppone trs noi , el fole ,che è Id lund , co- 
me io ui ho detto , per effere mdggiore hdbbid d cdufdre pm ddnno di quejb t il 
medefimo fdrebbe dccdduto k t^icid yfeegli hdueffe hduuto cognitione di quefh 
fcienzA e non hdrebbe rouindto ,ep:rfo tuttd Id potenzi de gl'Atenieji . pir 
efferfi ilfuoefercito fpduentdto ne rdttdccdrfì co nimiciper hduere uedtUo il So» 
le ecli^dto. PiròSulpitio GdUoydccioche cotdl difordine non hdueffe dccdde* 
re d l efercito Romano , effendo in quefh fcienzd dottif^imo , e fipendo, che'i 
Sole hdueuddfcurdrey lo diffe inndnzi y e quejh fityqudndo egl* erd tribuno de 
folddti di.L . Pdgolo , e /ree certi libri, che furono molto eccellenti 5 come 
ètico jvce iiigido. mdpdrlò molto fcuro ,dccioche non fi potemmo intende 
re . Ond'U uolgo , qudndo uoleud dire , che und cofd erd fcurd , diceud. quejh 
lofd e più fcurd , che l'opere di N igidio . jii dnco tenuto diVgente in q^ieih fcien* 
Zfi Tiberio Ce/ire , e Qermdnico dncord pur Qefdrc , che trddajjè di greco in 
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latino «-M Bbcu fM in mfi à' Artìo foUnft Aoutf trmM ttii (^fMfth 
«cor*. Uuti tMiatto molte innanzi Cictrow . ji- q>4o Girrnmco d uno ingf- 
cnopr#4ntil5imo,f nel<.li«g«ig««,e UtiniM4^nliJ?iV^ ,eA"Wr|f.<to "o t» 
più h U morte non gl. biutfe MrwM U km/ l fc«iif/re l^.ito^n.re . M1B.0 
M.ttlo .0. iorawto fimilm»ntt,come j". può lidfre prr U fut opfrf A |i %om) ,lu 
r:i;„.. humo in qutft. projisf,onc jinguI.rijf.mo.Gr ^''^7^ 
S"","""!! «.TonoprimiA méhxmffrrocf^r<ione,chk Lwyfolcl,.ffero Ma^^fU 
Be,'.' ' ' <lH4le opinione mi«M-glMn<lof, . Grcfi lungo tm^o/iguiMrono le ccfr c.Ujl.fi 
ìcndo che & PUtone nel Crat^o./letlerogl Eg.Uj l^ngo tcmp^ in ^«eS. of-pe 
nione,cbefoIoqutD<A fm/ìnodott. «e fA;}ro/rgu/u/reropro^t.,e/i-.« Teo/o 
oi.etbonoriMdno i lorpr.nc^pi.e Rcpiud ogn 4ltr,.per/-onr,ne/4«U4no««a< co 
l ìr.Uloroi.olon(i,ecom<<na«ento..p«t.,cbt«nodott.nf UprologM (onoc< 

'« r. ft""" inom. degrhuomin.7Brt/ W le |leneperrfo».« loro .1 culo <lcpo U morte:- 
*• ' «•'"'• WTcbf biutufino conofciuto.cbe eglino lMueu<<no giouito molto « I butjMiugeiK- 
,^.one,e co« empierono tutte le co/i celeftid.foMole.ffl^ pounproce/To .1. temp» 
P^rcJo.cbe Uto/i/i./reinai/i'nore degli Iddri.e potente dmine/uronocert., 
D»*.. cht iWognjrom, «ttr.kire quefle /iuole i mifter. rfrum. Je cfu^l. il primo.dico 
«nf..^?ri. „o wn^c^ito DarAmo.cr «Itri.cHe «1.Ò di M'o"' 'f^'P"l ^«cbo, e *ltre 
cerimoniceglidettea Tr^ceniiiecbe Mid.gli dette i Krigi,b«.end«gl. imfur^t» 
ì?':ÌnSJ22 dd Odriro.Cin-ir.1 ordinò certi /■icrifìtijA (ifjceu<<no di notte 4 Venere perpo 
ìvSlT tm b-wre f^nciviUM che egl'er« .n«4mor<ito. Mcl^mpo condufe de I £g.t. 

to ne U greci4 duegli.che fi fict^m i Cerere.cr or/eogi ordino 4 Djon./ìo. Il 
"."clrtr- Unte d-«(ì ^r?nod4ti 4grecid4 C^dmofel.uolo d Agenore.le con/5gr4t.oj» 
teic; de finmUcri egr.nni Orfeo , e Lino.e mu/'oA furono intorno 4 tempi de I*. 
KLof... gxirri T roÌ4n4,h4Hendo imrnititigl'Fgitif.e Fenici troU4rono.eco« t4l p«s:ie 
«tóteri- ^„„o celefcr4te di grxndi b4ufori,in(ìno 4 t4nto,cbe fu trou4t4 d4 n^ri I4 «er. 

di ,4.DÌcono.cb' Arifto/i"» ««/'"/«'f'.''» 7'" ^'""um^ 

»«»•• * l.ilej!r4«e.cr erudito chÌ4m4to Indo.-e che egli 4ndo 4 Mi|ìt4re Xocr4te,eglirii< 
fi p. m4ndò.in che modo ciifcbeduno pote/Te ottimamente jilo/i/ire/i U cui iimnit 

lii,r.u,.. ^^1,^ jocr^teri/K'.'''''*"''"''»»'''^^''''^''^''"'*'!''^"!'' " 'fT"'"'' 
tomi 4rh«owoil conueng4 «iuercde I4qu4l r.»K.ft4 d.cono.che mdo/e ne ri/i; 

U diWnL l«ne,perche in che modo potri nuiPpere Hno^o|« gli Jì co 
«i«re/eprim4 1 /i.che co/i ^ I4 diuiniù.'e quel che mfe eOj contiene.e cUfié 
Hfuo h4Utore,r4ttore,ecre4tore di tutto f uniuer/b.' il mede/imo '"<f<'r4 fMre, 
ch«4cconrent4 Pl4to»e^oue,d.».dendo I4 Filo/o/ii in tre p«rti dice, che I4 prinw 
^« ««I ; de U n/turi de luniuer/b.-U/econda degli huomini:l4te«w de I or4tione e che 
JlTaSSi- ; conte»^4re I4 n4t«r4 de'I uni^rfofi non coniìder4re.e conofcurc U po- 
^ hni4 a Diofa- in «cro.cbe l>l4tone jxrlò t«mo /4nt4mertte,e pieto/4M«nJe dt 
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ìddio',<\udnto fòrje mi /è ne potffft pdrldrijilfe\ch'(gl\rd folo, ne (jucfìo l'im* 
piròsi i ocrdte^ne da Greci 3 wj d<if(ic<rdoti dcl^EgUtOye dd loro libri fdcri . dt 
le qudl cofc ci fu tdnto defiderofoyche egli dndò infmo ne l'Egitto , ci quiui flette 
lungo tonpo per impirtfre,come fi fede niodoro,fcriuaidOyChe ificerdoti Egitis 
ci imcudno fcritto ne loro Ubriache OffeOyMufco,t\elampoddyOeddOyOmro , 
Sùìone^Vittagord^TldtoneyEudofw^e Democrito dndirono ne fEgittOyp imfKirdre 
queftrf difciplind.Uqudle.fc dlcuno erd.che non U fapejfe bene^non penfdud fwuerc 
imperito d bdjidnzdM in uero n^jfuno dprejfj i qu:i primi Ùtichiftptud dij]>utà 
re di Dio dottdmcnteyfc primi ei non hduetu impirdto bene il modo ddgtEgitij^ 
t Cdldei.ne fi ucrgognono i Grcci.che uogliono (jfcre chidmdti pddri di tutte le fcic 
ZeyConjèffxfe hjiucre hdutx queiid dd loroJquAh e chiumdno bdrbdri . benché It 
mdteWdtiche crebbono fortemente ne le mdni de greci dipoi,che esft l'hebbero dd 
lori riceute .md non uogliono gix, che Greci fieno (ÌAtihxutori de Id mufxcd , mi 
ddnno li cofd d Zeto^e Amjìo'ie.cbe dicono ejfere fìiti aI tempo di Cidmo,e dico 
nojche infmo .t tempi di Pittagon clU jlette^comeund cof t ruuidd^e che ei poi Id 
ripulLonde fono jìdtipoi molti,che hinno dettOyche ne fu imentortye non ^ egli 
Id ripuhffe.md Orfeo^che fu molti fecoli iudnti P/4to/ie,con certi f 'uoi uerfi dU 
ìettdtutti i Gioudni de fiderò fi de U uirtk ì audre U diuind fdpienzd de fuoidtt 
ti;p:r hqudle ei promette^àìe conofcerdnnoyche thdutore de l mondo è flato m 
folo iddiOyChe hd crexto tutte le coftye che egli foto tutte le mdntieneye tutte le rm 
trifcieye che non co gl'occhi bumdniyntd co Ix fud mente diuinduedeye muoue ogni 
tofd -^e che non dd 4 gli huomini mdl neffunoyeffèndo ilfotoreye Id cdufd di tutti 
ibeni-^ipoi foggiugneyediceycheneffAno mdi uide iddio, fe non uno Certo pieto* 
fisfìmo uecchio ndto difdngjue cdldeOyeyqudndo egli hebbe qudfi finito di dire ogni 
eofiydi nuouo fogg unfeye diffeyhduere impdrdto quefle co/e dd certi ricordi , cf>e 
iddio dette gid fcritti in certe tduole di nurmo.chi dunque è qucUoy che non ueg« 
ghiyChà Orfeo gufìò Id mufxicd fxpienzdf de Uquale Jì uede , che dnco Lino non 
fk ignordnteyhduendo detto^che Dio creò tutte le coftye che in fette di egli hebbcfi 
mtoiltutto.dquefic oppenione concorrono Omero, cr Efìodo,dicendounOyCht 
infette di ei fini ogni cofdye che cdcciò le tenebrCye l' ombre d* Acheronte : e tdU 
troyche il fettimo di pure egli diuife Id luce dd k tenebre , e Id fece per tutto ri* 
H>lendere -jdicendo di pik Cuna , e CdltrOyChe dd principio inndnzi Id crcdtione 
del mondo era und con/ù/ìo«e,et ogni cofd mefcoldtd ùifìemeyfinzd ordiaCyfdn* 
Zd tempore fànzd regoldjcombdttendo il cdldo infeme col freddoyet impedendoft 
l'uno Cdltro di mdnierdgt elementi yche neffunopoteud produrre il fuo frutto. per^ 
àìe^li Elementi fi ìnìpediudno funo (dltrOyele cofeg^dui erdno mefcoldteco U 
{eggieri,e le dure co le tenere, fenzd ordine ncffuno,e fenzd regoldychefdceffeh 
ro produrre i frutti conuenientiyCome eglino producono* onde Ouidiodiffc quel , 
the io ubo riferito in queùi uerfì» 
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Auinùl mrcjd Urrdytl formo Citte , Erd und formd,u mefcoUtol gUlo 

che tulto cuoprtfSol ne U imturA StiUd col cdldo^chc mìU mturà « 

Tutti i poeti ^cbt fono tunuti ii poi hdnno ftgiiitdto qutfh? ym è Ihtd trd loro 
Ile, ( Caoi, ^^^ji^ difjrrézdyche diami l'hàno chidWdto ì le^dltri Cdos.fccodo eh ndrrdPfìodo, 
nientedimeno quefh cofd evd inccgmìd ì tutti igrtci^tccttto eh* a pochi, che lwi*c 
BpIcOTco. impdtdto ddg\^lEgit\].Onde V epicureo, effendo gioudnctto.e uolédo irrpjirart 

dd un certo grdmmdtico i libri d^Efwdo^lo dimadò.che cofdliiffe ti Cdos.md ilgrd 
ntdtico nongli rijfcyndendo cosi dpprcpofito,ò come rffo uoleud,dicendogli,che di 
tdlcofd erd dd dimdnddrncpdrere i VilofAjì^lichielfe Ucenzd.e fene dndòda. De 
Aruo . mocrito^e dette cperd d Id Yilofofìd .md ritorndndo hord aI prcpopto noiirOydico, 
ch^Ardto dticor con/rj/ì «no ìddio^dicendo nel principio de U fud opcrdjopiglio 
SSd^tho! »^ principio de Id mid mufd ddl gì d Giou(. perche ogni cofd di Giulie c piend.p:r. 
Pitrtgora, Gicue intendcud ìddio.il medejmo pirere tenne Pittdgord con tutti i fuoi fcoUrii 
" * Pivddro dilfe. tutti habbidmo unpidre fonmio credtore.e ottimo fxttore de'l tutto, 
Tairtr^V ^r'^***"^^ diffe.che iddio uedeud ogni cofdyt^che nuUdgl^erd ndfcojhyC che ogni co 
dio ù'i ptn fd gterd popibile.r diete, che fìt uno de fette fdui^ijfe.che no foUméteJ fatti^md i 
kaoninf^ pcn/ìfr i pur non ingdnndno 1 ddio .pof^idmo du nque per quefk tdnte cppen ioni^e tÀ 
te rsgioni molto bene comprendere, che i poeti /ì fono pirtiti dd le fauolCyC che egli 
Pitiifora, no hdnno trciuto certe cofe uere de le cofe diuine, Vittdgorddtffe,che iddio erà 
ìhf ua*p« mmo^chUndaud per tutte le cofe del mondo,e per tuttd U ndturd è dtffufo ^don 
«utce le co- tutti gl'dnimdiiyche ndfconojidnno U uitd.Cicerone in queVfcpird,chechÌAms 
Orpeaione fon/"o/4tionf,(Iice/lmi7piro/e.non dltrimente quel Dio,che noi conofchidmo , fi 
4i Tuiuo di intendercyche fd^che und mente folutdjtberdye dmifd dd ogni mdteridjch'o» 
gnt cofd fenteyC ogni cofd muoue,md non fu mài U cofd chidrdyCome c hord per U 
nenutd del ncjìro rendentore,che leuò ogni uelo di [curiti ddgl' occhi no/lri,f mi 
nifcjìò tutti tfcgretiyC mi/?rri diuini^fdcendoci d'infilici^e mifcriifìliciye bedti.fegui 
ri duc^ue il principe quclh fciensid^ne fopportip conto ncffuno^che p le lue prouin 
cieyefuoipdcfi habitino ^reticiyàdltre jortid'kuominiy chehabbinocAitiudoppet^ 
nione di Dio,ne mdnco fopportiycke di lui fi trouino nuoui pàrUri ; md immiti 
tfgge di tìricpe Ateniefcy che jtce und leggie^che comdnddud,ch^d coluifujfe mozzo U te» 
iiJlv cirfa" jtXyChe non hdiieffe buond oppemcne di Dio,ò che ordindffe nuoui ordini de U re 
u Kiigióc . ligione. perche yComepenfAUdychefoffe cofd miqud non credere m Dio, C05i drico* 
Td penfaudyche tenere certe fuper^ioniyC ufdre certe bigitteUe per twrta/Tr l'ito, 
e bcne:p ch^cgnifui^jhone è uitiofdye ogni religiòe p ii cótrdrio uirtuofd.U qudle 
uugione*/ i YilofojidiffìnifconOyclfereund fciéTiddelcultodmno.fi che iil principe fdrk re 
/igio/o,r pio rutti i7uWifi i'i<W>niiriÌno uolétierijìimdmeteye f\ rimetteràno in lui^ 
fArd dmdtOyriueritOye qudfi chepfdnto riputdto. pcheque(h Mrtiid\ffere reli* 
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intriucnnc à Numu Po'tiptlio,chedipriuito,e ciuap contddino,p:r tjfere religiofo 
diututò Re de Konuni.e tAnUjit l^ fui relione^c U f^ipi^tì^che cUfcbedunop: n 
/dUd,cbVg/i hdueffe ntfritdto um donna f>rr moglie difccfd dàl cielo. però diceud» 
nocche U Ninfa Egeria era fua lf>ofi^e che con effo dormiuaJa U canale dictua» 
no,ch*fgli era auifdto di tutte le cofc celefh.cosi psr ti contrario il non hauere rt 
ligione cfhto la rouinad\lcuno Re. Lucio pifone ne'/ primo libro dt gVanna* 
li, cioè de le croniche Joue fi fcriucuano le cofe^ch' occorreuano di per difcriue , 
che Tuflo OfbUojùunOyChe co medefmi librile medefmo facr^tio^che Numa po 
pilio era [olito chiamare di Cielo Gioue.efjcndoj ì sforzato chtamarloye non facen 
do certe cofe con quelle cerimonie appunto.che bifgnauayCifcò una faetta dal Cie 
/o,e ( ammazzò. penfauano anticamente gl'Bgitij^che le Vergine hau^ffero uno cer 
to j^irito diuinOyche le faceffeprojvttezZdre.il che dichiarano le Sib.Uc, che Ixb* 
bero una diuinitd^che le fdceuaprofettezZdre.e molti fono, che penfdno , che eUe 
fùffero tre^Vdrrone ne rdccoma dieci.ld primd fii ciucila , che c. ntò de perfì'.ld ft 
conda jù Libicd;ìd terzd delfxd: la quarta Lumed'.h quinta crittca , che proft* 
tezzò d greci, eh' andduano a Troia.che U rouinercbbono^echc Ontero fcriuereb 
be le bugie:ld fcjh Samid-.U fettimd Cumdnd chidmata Amaltea^cT Erem(ì/e, CT 
Bemojile dncord.qu''ft:i portò noue libri k Tdrquino fuperboychiedendogliene tre 
cento filippi d'oro. Orde il Ke^non gli piacendo tal fimoyper effere liberalesco* 
me uoifapete^li dette la baia^faccdofcne beffi^come d'unapazzd.de'l che sdegni 
dop inprefenzd fua nabbrucciò trejiimdnddndo de fei.che gCerdno relhtijl me 
defmo prezzo'.mdjelfendo di nuouo jheffata nepreft tre altri^e di nuouo innan* 
zi a iKe gli gettò in fui fuoco^riporgendogli gl'altri, c dimandandone il medejt* 
mo,co dirgli,che,fe no gliene daua eUa abrucerebbe anco qUi, eoe gl* altri, Onde il 
Re,b<iMendo wedwfo la pertinacia de la frmina.gli prefe,tgli fece contare i trecen 
io filippi.che diciatti ella dimandaua.fiirono quejh libri tenuti in g;randifiimd ue» 
neratione.e riuerenza inftno à tanto,ch'alteìttpo di Sitla dittatore il cojnpidogUo 
fu combujh. erano jhti interpetrati da huomini ^aui^imi^à) il fenato era fempre 
folito ne le cofe dubbie di dimatidare con figlio. l ottauafu EUejpontiacay la quale 
dice VarrÒe.chefu al tcpo di Solone.e di Ciro: la Nojw frigia:la decima Tibur 
tina,chiamata Mbunea^ch* appreffo a l teucre ne fu honoratd per una ìddea.furo 
no ancori cert altre Vergine confacrate agli \ddei, come furono le Yebaàe con» 
fairate a ¥ebo chiamate Menade^Mimalloneie le Bacche confacrate a Bacco:e mot 
te altre à altri iddei jcome furono le Nimjr^eleuergine v.ejhliM le quali alcu» 
ne fi leggie, effere fh.te indouiue: e alcune hauere fatto miracoli: altre haucregene 
rato dtumaprole.fonfi ancor trouati de gfhuomini,che fono jhti tenuti diuini:co 
me fu apprefi'i greci Melampode ,eappreffo i Romani Martio.non poco giouòy 
4 Scipione maggiore l* effere tenuto religiofo 3 perche quejh oppemcneglt dette 
una tanta dignit a^e gli fece acquijl^re una hautorita fi fatta, che auantial tempo 
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It^ittimo fu fatto ^diU^docfcpri a l'hducre curi de tempi fdcri^cìytrd uno uff ciò 
fcT'piP* tri' depiudegni.chefiifftYOipprejfoiKomani.fj dticord fatto Tribuno de U plebe 
hupo . (ontrabonendovlifi molti. CT hauendo uentictuattro mu fu mandato k fcambio di 

Scipione c6 ^ / , « • /y i • , • t o •. i • • rt 

fcie diurnii confole Tit U jfagnd^elfindo morti duoi ualentipimi ìmperadori in quella guerra^ 
cjuauro aUorfaccuano qmui i R omani.per la qual cofa ei prefe la tiga Virile^che era 

Qi ande» i ^ j^^^ uefki.che f mettcuano i Romani,quando erano huomini fatti. £ra folito ogni 
i\?aua r'o fa mattina montare in Campidoglio^e folo ne'l tempio di Gioue^e jhrui un buon pez 
• zo fenzd compagnia akuna.e di qui nacque quel'oppenioneyche egli fuffe confglid 
rerchf fff. Gioue'jCome noi auanti dicemmo ^effcre accaduto k Numi Pompilio. fecero 
I ion* erj dfifor fede i facerdoti di Gioue.e quelli,che jhuano a la guardia del fuo tépio^chc 
ia GioM ! ' Cani.che (huano Ugati innanzi d le porte de'l Campidoglio per far la guardis 
p6'aha'a"*a ^"^^ bifcgnaud piffdre k chi uoleua entrare ne'l ten;pio,mai abbacaro k Scipio 
ro a^apì'o rr.iì (he Uefa miracolofa:pcrche erano tanto f crocile mordaciy che neffuno mai 
"* ' pcKua paffarexhe nongli ft uoleffcro gettare k dcffo.e non fcUmenie^come io ho 

detto nongì' Abbaiduano^md atìdandtui foloyV innanzi di^che è molto piuyfaltel 
Undo tn <^ayC in Id fccntorcendofi co le fchiene, menando la coda^ fcutendo il 
capone facendo finalmente tutti i giuochi ^che fanno i cani^quàdo con qualcuno uo 
glianc fcercarr^gli f nceuano una f fh grandi f ima ^non altrimente che fc fiiffl- [h to 
. uno loro dime fichisfmo padrone. Mirco fmilmente saqui^ò una non piccola hau 
jfiano'pc?* toritdyhauendo fcco^quando egtcrd co fefercitOyUna donna, eh' kmua nome Mdr 
'*^Martar' f^^^^ diceuono,effere indouina.era portata fo/?r/ per iefercito in una lettiga con 
granni.^Pff^o honore ,ne f^ faceuji mai facriftio^iclk no lo comandau4.e tanto potet 
te ioppenicne di ourlh puttaneUa,ch* il Senato la fece liberale jù honorata di gran 
iif^imipremty 0" voncratifiimi doni gli furono donati, dicendo fi per tutto, che elU 
Smotto ti poteua profitezZdTc ^of^ future. fmilmente k Sertorio giouò affai una cer 
5e'Vc?a'n; ta fuperfì tione ,cht dtluift haueua per una certa Ceruia biancha, che egli ihaueuA 
CMMa bian ^imejicata,credendofì,cht fUa gli fuffejhta data per dono diuino.Onde Sertorio^ 
uedendo,chedife s haueua qutihcredenzd,eparendcgli,che ld cofa fi facete mal 
to al fuo propoffo,quando egli haueud k combattere dtceua k fuci foliati,ch'affet 
tauatlfrgnoda la c€rua,chegl'auutfdUd,qudndo fi doueffe dttaccare,echeriufcitd 
haueffe hauere la cofa. ma. fe qualche uoltd Id cerud nonfiiffe allora folita ritorna 
taCperche ei la lafciaua andare dcue ella uoleud)diceudyChe non era buono dttdc^ 
carfi fc per forte eUd fuffe tomdtd,che dd neffuno affettata fcjfe, diceua , fu fu 
uid,andidmo k combdttere,chebifognd ;perch'elU molira,che not al f curo faremo 
uitloriof.Onde ifoldati,confdandofi in ciò in uno tratto ypigliauano farmi , e/ì 
metteuano con tanta gagliarda k combattere , e fanzd timore alcuno fftrdn^ 
do Id uittorid certdyche ff effo uinceuano con tdnta brauura,che non fi potrebbe fh* 
pep*<o aia mare già mai.Vinfe tn tanto poco tempo Pompeio aprreffo Saguntoper hauere ptt 
!• da Seno j^j^ ^i^Q adinttndtre d l'efercUo la mttorid certa jhauendogli morto fei mi' 
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li /òUitf.e U metà de ttfercito dif^er finche non pare dpp(nsp(fibite . fùrono i 

Romani fempre religiopf^imi non foUmente fra fe in Roma.m tra i fuoi inimici. ^''^^J ^* 

p:rche baueuano ordinato^che per ordinationc pontif.cale, che non/? potejfe muo* . 

uere guerra ne à calkìlo,nea cittì, ne 4 cofa aUunaJe primd i lor facerdoti non I Romani 

hauejfero chiamato quello iddio, ch( quella terra/haueud eletto per tutelare.e fat ull'^^nlul 

tagli primd una altare una chic fa in Komd.dcueglifìpoteffe fdre i fuoifoliti >un luog» 

fdcrifitij.Onde ne naqucyche lungo le murd di drento di Roma non erd quafi dlcu So'Jìi Wdd 

no iddio di ndtione dtcuna,che non hdueffe il fuo temp'o.di modo che crebbe tdnto '^^i"*' 

i7 numero d\sfì,chefu und cofd ridicola. ma i Romani ufsrono una afhitiaychc te 

nero nafcojh) un grandisfmo tempo il nome di quel ìddio^che eglino s'erano tlet imne?©"»- 

to per tMte/4rf ,4cc»oche non potrfjè ejfere chiamato da dlcund ndtione. lunQo tem» 

1 'Il 1 f r I /• « t poil nome 

po durarono a celebrare il d(,m cui fu principata Romaiche fu 4 uentiuno d A* dei loro id 

prile^nel qual di cuopriuano tutte le jhrade d' aQoro faceuano i maggior facrifi» 

tijyC qualche uolta conuiti publici .pospamo dunque Con dunfk tante razioni conclu f*»' 8*»' 

dere.ctje la religione s appartiene più d ogni altrd cofa d l principe , perche con pUto a Ro» 

neffund altrd cofd noi nonpospdmo meglio concilidrci con lui^che con effdine nef 

fund cofd Cyche lo faccia riufcire meglio.e con più felicità de le fue impre fesche eU 

UyC i Cittadini fhdiino inueneratione.e qudp tadorano,come una cofd fdcrd . 

come per il contrario.non rffendo religiofoyS'dcquUh cdttiuafdtndye uiene 4 cgmi 

no m odio, perche ychi è queUo che p ucglid impicciare con chi non ha riuerenzi^ 

ne timore.di ìddio^ne di Santo dlcuno^e che non ha fìde^ne religione^ne caritìyne 

4 altro dttendCyche 4 fcelleratezze^U onde bene diffe CiceronCycht tolta uia là rt 

ligione.e pietà in uer fogli ìddeiyp leuaud de*l mondo la compagnia humana , U 

giufitidyldfedeyO' ognibontà.Virgiliouolendo loddrt Enei, non feppe trouart 

la migliore uiayche mo^harCyChe fujfe in uerfo gli iddei pietofo: ne mai Untrodu 

te à fare nejfuna cofa d* imporf 4rt?4,cfce prima ei non habbia fatti pietofamentt i 

fdcrificij.penfdndOyCfielyChe è il uerOyChe Id religioneycoietì contiene infetutttU 

uirtu.md hor mai c tempOyChenoifdccidmopneyà queftocapo inpeme col libro , 

doue noihahbiamo trattato de Ceducationeiel principe^e difcendiamo alterzo^ 

ioue ne conuiene trattare degfefer(itij,che egli ha àufar€,econ (bigliconuengt 

fraticarCye chi fuggire • 
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L*A N T I C H i $ S 1 M T poeti lfl«/lri)?imo principe co 
giocofe facetie.epidceuoli troudti.e itUtteuoU fintioni diede* 
ro molti^imi precetti.che sappdrtcgono d Id. uitd humam, et a 
un giujio.etiero^e sfitto imperio. iqudU fono neccjfdrij^imi ^ 
che preft dd tabodàtiRimo /ènte de Id md fipiézd sdjhttjno 
' 4 ddre Id fhrmdU rcgoìd^C il modo dlomcipT ddl principio 
de Id fud tenerd etk infmo k ùùrcmo di de ìd fud uitd -, jenzd qudli non penfo, 
che sipendpd pcj^ibile.che dlcun poffd lungo t(ìiJpo,come gli f: conuiene , efenzd 
pencolo fgnoreggidre.a- hduere i fuoi popoli, CT i fuoi citriaini,che /ì uoUino 4 
un minimo cenno dfdre qudnto kluipidce.e U cagione di cotdi fìntiom fu.che, e f 
fendo quei primi huominitdntorozzi.e Unto intrdttabili.e uoUi folo drubxre.d 
Percht f ingiuridre.e fugire ogni forte di fdticd/u neccffario d'ufdre qucjk fdC(tie,dccio* 
poctifec.ro ^fl^fj^j/ fjfjTj ttpoco.dpoco IdfcidffcYo quei lorfrrini.e bdrberi coftwmi,cr m 
X tutto figtttdfferonelemdnide Idgiu^tid.ecdmindndo per qucfb gioco fo cdmino 

dlfàice monte de \d uirtu peruenijpro.de qudli pdr ff» fujfe Anji'rrione.rhe mof 
?mc 'firVo fo dd U fdmd di E«riJ?ro Re de Varcddid, che k quei fi djl^ri tcpi hebbe uno gra- 
i/fuo figli' d'imperioneld grecid.C- in certe dltre regioni con grdndifmdJiUciti,( lode ^er 
:Ì::bZ effereperfondfortif^imd,epitirtf^edioMldo,fdm,e tuttii difdgi.efdtiche , che 
• fopportdre f poffono yC che con Id fud mdZZd ferrdtd con le fdette [tnipre perfe» 
vuitdUd cidfchund fierrf,e cidfchun T irdnno,che J<inno,e disbonore dejfe d Id gene 
rdtionehumdnd^U diedeErcolefuofgliuolo^che di Alcumem hdueud dcquiji^* 
toii rdrd,e f nguUrebeUezzd.fidi gighdrde forze, che i/ dirlo pdre meujo^ 
cndAccicche dd lui piglmdo effewpio dmniffe mrtucfo, e s duczzdlje d joppor» 
tdre cidfchund fdticd.èr dd lefceU^rdtagini^edishonejbpidccri de Tebdnid l tut« 
to fi (kgliffe.ld qudl cofd non ingmò pulito icppenione d el pddre, p:rcbe non jo 
Umentefuprrò Eur^o,md tdnto diuenneuirtuo forche in terrddd gì buominiju 
r. . « adordtoperunolddio.Ondenoi pof^idmo fmrdmente dire , che l efacitdrlul 
]T r^incipe ddlprincipio de Id fud pueritid c quettdcofd.che folo lo può fir gloriofo, 
cr incidfcun fdtto tdnto miracolofo, che, come Ercole,trd gl huomini non huomo 
mortdle^md undpotentiddiuindddl del difcefdpuo pdrere.U qudi cofd conofcm 
Ho i Re Spdrtdni dsfdudmente sdffdticdudno ne l'drme,e ne Id mdlitid, donde ne 
tidfceuduno nonminor bene,perche tutti i gioHdni/rguiwnao quf/h lor difcipli* 
* ndjnt 
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fidane tdrnte UiUntipimi diucniudiio Alche fU anione, che esp furono chidmdti de 

tdrmc mdejìri^eche cidfcutid citù^chc hjMcud bi fogno di Cjpimi^mdtiddUd k loro 

per esfu\ Cretenfì s\jfercitdimo ne UC decidue neh nduigdtione , e perciò egli Cani de 

hebbero cdtiiyche furono ottimi^e lungo tempo de'l ntdre furono pddroni, 1 croto* ^JJ,^; ^j, j,-^ 

n idti nel correrete fdre d le brdccia s'affdticdudnoyilcbe fu Cdufdyche in tdl cofà 

riportdrono tdnto honore . 1 Tcbdiii per il contrdrio Idfcidtd ogni buond difcipU^ * 

rtd d ogni udno.e brutto pidcere dttendeudno: per Idcjudl cofd Micord uno honore 

degno di tdl loro indu^id dcqui(hdrono,Ld onde^e(fendo queiii effercitij di tdn* 

td importdnzdMcome dice omero)feguitdndo i Cittddini le ptddte de'lprincìpe^ 

qudntunque d l^ecceUenzd uoflrd non fdccid mefiieri^ ne di quejlo , ne d'dltrd dm* 

tnonitione,non fdrìperò fuor dipropofìto^che io nelfeguente libro dlqudnto di 

c/?i rAgioni.perchepotrdnno forfè feruire per i figliuoli uofìri cdrisfimi,eper quel 

lische di ciò h^ino bifcgnoyfe uederdnno^che uoi glifdccidte k loro ufdre* 

LIBRO TERTLO DE DISCORSI 

DE'L REVERENDO PATRITIO SA. 

KESE VESCOVO DI GAÌETA. DOVE Si . 
difputdde l ueroprincipdto fecondo Vldtone,ArijiotileyZeno 
ncyPittdgord^e SocrdtejV dltri Vrincipi deFilofofi^e 
fcrittoriyChe hdnno trdttdto di tdl mteridy pieni 
di jìorie gx^^he^e Idtinedd Gioudnni F4« 
trini Viorentino dd Vighine trua 
dotti inlingMTofcdnd* 

CHE EGLI E DIFERENZA TRA l'E S E R C I T ATIO* 

ni del principe yC deH priudtOyCome dnco trd le loro uirtu è differenza', 
e qudli elfercitijfì conuenghino di principe . CAP. I . 

T R A T O N E Ldmpfdceno fu uno beUisfmo pxrUtore,e parlatore 
fofrrd tutto dotto. fece piìi lihriytrd (judli uno nefcriffe k To* cfuoViSrii 
lomeo Re de T Egitto ^oue ei rdgiondud de td redi Filofojid. 
moltiychc uidero ifuoi libri yfe ne mdrduiglidrono fortemen 
teycheeihdueffe uoluto^che Id Filofofiifi diuideffe ^effendo^ 
che cUd c immutMe,e jìd fempre in uno medefmo elfere^no 
f\ difcojldudo mM dd fe fìeffn^ne udridndo per tempo dlcuno , «e per udridtione di 
(juei,che Unfegndno.ò Cimp^ntno,* qudli cosi bifogndud riff^ondcre, ch'egli c ue* 
royche Id Filolofìd è fempre Id mcdefmd.^dndo fempre ne*lmedefìmo effere : md^ 
che bifognd , fdcendofì profesfwne de le cofe diuine^e uolendole fdpere , pdrtirfi 
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qudìcht uohd id quella lungi ccgitdtioe.e dijfHtd ttfmtd.che mdi umehle Àpne , 
jt Id fi uoi jp f guitdrc dd Greci (hiamdU ti« f ic,e ucnire a U conclufione.e fi* 
mdtlddifjutd.cioc d Id twùiitct ^corne dicono i Greci, dcciocbe shabbid unicer 
td difcritione d le perfonc.cr di tempo, cr dlluo<^o:pcrche non fi conuengono 
4 l principe ciucile ccfetdnto fotti li, che fogliano diffutdre i Didletici ,ne dncord 
quelle cofe , che fono fuori de l'oppenione conine , chidmate dd greci , e ùoici 
mi Ko7i« ,ne ntdnco quelle cofe dubbic^c occulte di Democritc,ò quelle fcure di Pit« 
tdgord,che uokudnoprimd molti dnni di f lentio.per confderdrk molto bene ani 
ti cKeUefìpdrldffero^md certe cofe chiare, che rdgiondno de U uiticiuile,e difj u 
Uno de i buoni ccjhmideglhuomini^di cui qualche uoltd fcne troud il fine. per* 
che noi dcbbumo conj derare, che quelle ce fesche jìafino bene .ì uupriuato,nonjÌ4 
no bene ad un principe: e quel, che in unpriuatc rijj h'nde,in un principe e offuro 
però debbidmo crcdere,chc qucUd mediocrità, che rende un priuato ptrfi tto , no» 
compi fcie Id perfetione d\n principe. perche, doue bd^d,chel priuato fd liberdU, 
hifcgnd,che Iprincipe ftd magnifcoxosì que^d mode^ia.Jten-f^rdnzd^contmenzd^ 
che c in un priuato tanto hdeucl€,non effcndo d\ltrd numera in un principe y 
non feaftrf 3Cr c come una co fa fiedda.ilche lo morirà Cicerone in queiie parole , 
dcue leda il Re "Deiotario jhora uditene l Re Deiotario fono tutte le uirtìt.comt 
io penfcche tu fappi Cefare(pcrche lo lodana k Cefare in una oratione)ma fcprd. 
tutto una marauigliofa ccntincnzd,tenfcran7:a,e modefiia 'jbenche io fo , cìk uno 
Re non fi fuol lodare di queste cofe'ynientedimeno non per.fo, che anco fene debba 
fareund pocd fìima.laqual fcntenzd mcjlrd,che altro s'appartiene à un priuato , 
e altro à un Re:c che cofe molto maggiori fi debbano da un Re de f derare, che da 
un cittadino. appartienfi dunque fommamente à un principe e ffere clemente. iUhe 
pur lo mcjìra il medef.mo Oratore,doue ei diffe .molti fono Cefare i ricordi de ta 
tua clemenza;V qtufo diffe,perche dopo che Cefare hehbe hauto la uiitorid in 
¥arfalia,cioc ne la Teffaliayperdonò i rurti quei,che fi rimeffero in lui. ma lafcia 
mo andare bora quefìe cofe. perche noi ne par/eremo ne feguenti libri,doue noira 
gioncremo de le uirtù. perche per hora ci bafìa haucre mojiro, che altre uirtii al 
principe,e altre al priuato s affettano: accioche fi poffa ancho comprendere , che 
non tutti gfefercitij de' l corpo à lui,ihe al priuato s"* appartengono 3 ne in quel 
medefimo modo fun che f altro ,ne tanto,ne ne'l mcdefmo tempo l un, che l'altro 
le dcbbe ufare.dipoi co5Ì,come fetà nofìrefono uariate da la natura^efi diuidono 
con gran diuerfitÀ,cosi ancora ciafawa di loro in bifgno de'l fuo proprio eferci* 
tio,e fludio.nequelloyche à me fi conuiene^à un altro c buono -jiie quel, che Xunal 
trOyà me,e così di mano in mano. però gli fcrittori de la natura de le fìeUe dicono 
quefiadifferenzd^che ctrd funo,e taltro,ndfcereddl uiaggioy che fanno l'anime^ 
quando elleno uergano ne noftn corpi jdicendo, ch'effe, partendo fi da iddio per uo 
lutuà à'effo,paffono per lo 2o(iwco,f per lo circulo htteo^e ch'in questo pajfamcn 



TERZO. 



to.eUeno piglidtio tutti gti^etti^e ìidture.e moti di cidfchduni sfcrd. dd Sdturno 
ildifcorfoyC Id rdgione^e Cintelligmzd.dd GÌoueldforzà de Voperdrc, da MiV", 
tf ,chc c U terzd lUuddcid^c CdrdortÀx Id qudrtd , done c il SoU il fcntimentOy 
e Coppcnione. dd Ucjuintdciccdd Venere il d(fidtrio de le cofe .dx Mercurio , 
che è Id fcjìdy ilpdrUre, e nnTerpretireXuìtimyChe cU lund , U ndturd di f.* 
nire, e dccrepere i corpi, perche Id Lutu cqudfi iZ/ìne, cr il termine d: U ui^ 
td.ejfendo che uenendo fdnime dd effdpglidno i coifi terreni.che fono mondli, 
cr in fe non fi poffxno reggiere , ne foéentdreJd cjudli pdrtendop ritorndnoydon 
de elle uenute erxno ,godcndofiqucUdglorid in ftntpitcrno.laqudl cofxpenfdndo 
fi effer uerdgl'dntichi poeti,che crdno nelt Aiirvlogid dottili imi fctto fntioni di 
f duole dttribuirono d Id nirtu de U Lund le Pdrche, e fccidno , che Id prima jìiffe 
clotoycyhduffj} poteri di fdre generdre gli huomini^ld fcoudx chidmorono Lrf» 
cbejì, attribuendole fhdutoritÀ di porgerei nutr imenti.lx ter zx uol fero ,che jùffe 
Atroyo.che hx potcfìd difxre morire xfuxpofìdglihuominiy^ è ineforxbilcy ne 
per moilo neffuno fi può picgxre,ne fdre uoltdre xprieghi di neJJìmo.U uitd de l cor 
po dnimto c diutdto molto ddH Solere dx li lund.perche k uirtu.che hx il corpo 
rfc'/ faitire.c del ere fiere uiene dx Ix Lunx. perche il Sole porgie Ix nxturx de'l 
f :ntire jc Ix lunx de l ere fiere yonde pxre,che folo per benifcio di quefìi duoi pix 
neti noigodixmold uitd. nientedimeno Id nxturx di fxr uoltxrey(giugncre il cor ^ 
po X foperxre^e fdr le fue dttioni non più x. queiìi duoiychUgl'xltripidneti s'dppxr 
tengono:percÌ7e nxfcendo riccuixmo lo ff irito ddlSole , dx Ix Lund il corpo ; dd 
Mdrte il fxnguc'.dx Mercurio l ingegnioidx Gioue ildefderiojdx Venere U con 
€upifcenzx:e dx Sxturno f umore. lequxl cofe tutte pxr^chc morendo noi rendid* 
mo X cixfchcduno Ix fux.pof.ixmo dunque per queflerxgioni rxcconte confiderdre^ 
che egli è neceffxrio.ch'ogni etx dethuomOych fono fette,hxbbix foprx dife uno di 
quejìi pidnetiyche Ix rcgghx.come quxf principeM cui eUx pigli il modo^e l ordi^ 
ne del uiuere. perche Ix lunx è foprx llmomo ne Ix fux infxntiXyV hane card, Mer 
curio dipoi lo riceuCyCome egli cufcito de Hnfxntidyey è entrdto ne Id pucritid, 
e co dllet(dmentiy':pixceuolczzegli dd il pxrlxrCye le di fcipline, Venere n'hx curx, 
come egl'c entrdto ne l'ddoh-fcézd.e CdUettd d le IdfciuiCye lo fd abile x poter gene 
rdre.il fole lo riceue ne IxgiouètUydxndogli f animose le forze ye fdccdolo uoltdre 
d le cofe diti ye gradi. Mdrte lopigliXyCOìTte egCc huomo fxttOydxndogli ildefiderio 
de le ricchezzeylx uolotx de le rizzetfdccdolo pigliar brige,e lo cÒduce ne le qui 
jìiÓi.Gioue cuftodifcie Id uecchididye le dd Idgrauitdyè Id fd effer benignd. Sdturno 
mdédolo decrepito.fi mette di fuogouernOyC lo fd effer freddo ,pigxOydifèttofoymal 
coditiÒdtOyfiiméticOye fx(lidiofo,E duque màifejìoyChe no fi può dare i pcetti de Ce 
fercitatioiyche debbono effer offeruxte t tutiil tepo de la uitd.la ode fuol dire il uul 
gOychegCefcrcitif d'una etx fono faflidiofì 4 qQdyChe feguitx .mx noi primierxmcte 
toccheremo ^Uiefercitij, che sappxrté^ono 4 lapueritid,e ^lefcczA'dode tutte le 
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iUrtpdrti it l\tÀ pìgUdno ìd regoUy e lorm del buon u'mrc . hm dunque 
fi fuol dirfychc Uh c U ricolUyquaUfu U fmtnzd» 

DE LA RAGIONE D E'L CAVALCARE, DE 
buoni audlli:de Id pitrid IcrOyt del modo del guf r* 
rcggidre k cdUdUo, CAP. 11. 

I tutti gli efercitij mffuno tdnto mire debbe il Principe, qum 
do il cdudkdre'.pcrche non folmente cotale efercitdtione cdi*i 
Ictteuole di tempo de ldpdce;md neldguerrd c pitiche necef 
fdrisfmd, perche chi non fd jìdre k cduallo, ò jìundoui ,uijì<i 
fgrdtidtdment€,e come uno giidgniole (oltre ì che egli è ucceUd 
to)cdtKo ne Id guerrdyCome und cofd difutile.non può ne /bp* 
portdre,ne fchifdre i colpi,che gli fono mendti dd nimici^non può dirizzdre Cd^ 
fidano Id può imbrdcciire:non può uolteggidreilcdUdUoinon può Uncidre j non 
ptto cdricdrc Idrco^ne l'drchibufo^ò fxre cotdicofcyche bifogndno.md dd ogni pie 
colo colpo egli cgettdto pcrterrd.di modoch^cgli cforzd mdnddrlo k dttenderc 
dd dltroyche dguerrefg dre k cdUdBo : e mdsfìme k nojìri tempi , che U maggiore 
pdrte de legtierre fi fdnno k cduaUo^e sufd cdUdUi birdati;e copsrti d'drme infili 
no in fu tdlloniyC loro,e queiyche ui fono fuAprimi^chefuffero k ufire quei^i cd* 
I perD faro udlH costforono ì Perfijicondo che fanno fede gli feritori grecite de latini Ami 
chctfaffao wio MarceUino,Qjti.Curtio fmilmente in quellaguerrdy che cglifcriue , che fece 
i wuagiù Aleffdndro Mdgno contro Pcrfufacendo fede de'l medefmo, dicci cauagliyC cdud 
lieri erdno coperti di piajìre di ferro, Debbe adunque il principe cominciare kim 
pardre k maneggiare i cauaUi da fanciullo fubito ch\gli èdito kpoteruifi reggie 
re fu dudnti ch'il corpo diuenti durOydccioche le menérd fue tenere piglino fufo 
DtBrtBxz ^'P'^^*^*Ì^ qud,t7 in IdyComc bifognd: come fece Giulio Cefare; ilche fu cdgio^ 
dt .Gi uiio ne,cbe diuenne del corpo tanto dgile,e dejìoyche tenendop le mdni dricto a Id cine. 
Sii" * ^ * iurdye jìdndo 4 cdUdUo fenzd mimerfi puntOylo fdceud correre , e f altare : v in 
Crfare ca* uno tratto pigUdUd la brigìidyC fubito lofaceua uoheggidre intorno k unopicciolo 
datluil g^T^Oy^ qudnto poteud facendolo correrCyin uno tratto lo riteneud , e di pia fccon* 
dooi. ffjc rdccontd Oppio^mentre che cdualcdud dettdud k duoi,ò k più lettere tutte 

di difcrenzdte ìndterie.haueud uno cdUdllo tdnto ueloce,e tdnto feroce, eh ognuno 
Caujii di I^^P^^^'f^ P'" haueua queihyChe non uoleua patire ddoffo altri , che effo 3c fuffe 
cSarehaot ehi fi uokjfe yche te lo fdceud cafcare k gambe lcudte,e dtconoyche egli hducux I w- 
"mc'FhLo P'^^* dindnziyCome l'ugnie de l^huomo,ld cui effìgie dice Plinio hauerla ue 

mo. dutd intdgliatd inndnzi di tempo di Venere Genitrice.il cauaUo d'Aleffandro fu 
Sandro] chidmato Bucefalo, perche hdueud und gudrddturd bizzdra,e f^duentofk yO'unfe 
gno di capo ài Toro m und J^dUd* ne uoleud dnche quelio(come quello di cefdre ) 

tffendo 
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ejfendo f(tUto,cr diUorno hfcUrfì cMxlart ài dìtriy che h Aleffdnàro : e ft* 
conio che àici-^urtio pureMd,cbe conofcejfe.e fentijfe^chi eglihsueud dioff j, che 
ùgniuno.efcettùAlelfdndro^cVdUi interri: e qiundo Alefjdndro sdccojìdiuper 
montdrui fu fi inginocchUiid.e fj^cnUndmente ji Ufctdud montdrc, mi ài tutte le 
pie cofe nejfund pdrue tdnto mirdcolofd,qudnto quc\}d,ch€ hon io ui uogìio dire, 
ejfendo <i combxttere Alejfdndro foprd qiiefio cdUdUo con Tebini^dccMe^che^l cd* 
uillofu molto grdumcnte feritoci minierd.che Idfiritd cri mortd!e:ilchi ucden 
do Aleffindro uole fcendere^V montdre foprd ww dltro jmj dccorgendofene no 
lo tu)lfc fopporidrCye fubito fi mejfe scorrere uelocif^imjtmenteytdnto che lo cduò 
de li folti cdlcd^e^uedendolo biuere auito del pericolo yjì fermo, e pojìofì ddid^ 
cere in terrd mori .li onde Aleffindro^hiuendo conofciuto tinto imore, CT aife^ 
tione^che qmr/lo ciUiUogliportdud^per riflonrnelo fece fire um cittì nel indii 
€ liàìiimo Buccfili di l nome del morto auiUo.Domolo AUjfindro eglifl^f^ 
fo^quindo eri finciuUoiperche non bifogmuiper.fireyche neffuno iltroglifi potef 
fe icco^ire.nc mineggiirlOyneauilarlo. hquil cofi uedendo Alcffitidro gli fi 
decorò così piiceuolmente piin pùno,e lo prefe pe crinita" hxit cndo Ufciito ip^ 
poco ippoco indirfi giù di le jpdle um fui ue^ìicciuliyUi montò fu ,de'l che nun^ 
uigliindofi iffii filippo fuo pidre, CT effaido fmontito lo prefe, e gli biciò li fra 
teydicendogli.uihormiiyeprouediti d^uniltro KegnOy che li ^icedoniinon ti 
può tenere yUolendo dimofìnreperlogiuditiOyche ficeui di quel cotinto fitto yche 
firebbe tinto gnn Re , che li Miccdonii non eri bifiinte d le fuc uirtu , non 
uoglioyche di c^uefie cofeyche noi hibbiimo nimte di qucfii auigliyCe ne miriui^ 
gliimo:p:rche eglino hinno di li mtun uno certo che d'intettigmzi , e di potere 
certe cofe ipprcndere. uogìio yChe noi lifciimofiire queào Bucefiloydicui molte 
altre cofe quifì (tupcnde fi dice,e dire folo uni cofi di uno , che ha^tui Nicomede 
Re de li BittiniiyChe fu quejli.hiuendo ueduto qucflo ciUiHoyChe t^icom^de eri 
mortOyfu tinto il dolore yChe egli nhebbcyche non uolfe mii mingiirCyCT jlette co 
si tinto yche egli fi mori difime.mi UfciimofiirqueitifittiyCheue ne potrei co 
Ure moltiyC uenghijimo ì difcorrereyche cnaglifono più ippropofito ne fitti di 
drme.Dico idunque^che incerti cijtrep:ntiniyche uengono così i lUmprouijUydo 
uebifogm in un tntto fuggirete correre cffii pie fe, fono molto migliori le auil 
UyCT ijfiiycheciuigliypirchefono più uelociypiu igili ,e ne'/ correre ucnendo lo 
ro uoglii difìillire fenzjifermirfi àsHinjynon perdendo punto di tempo. ilche no 
finno i cdUiUi-.perche bifogniyche fi firminOyò che li ritenghino , fe fi fermino il 
nimico ti foprsgiugneife U ritengono non corrono con quelli uelocitìy che bifo* 
gniye fi generi loro uni milittiichiimiti^ìnngurii.chefiychenon pòffinoori 
fwre,cr in un tntto fi muoiono. ilquil mile i uulgiri chiimno il mi de l'oriniy 
òde li renelUÀ Sirmiti hmendo ì fire quikhe lungo amino (fecondo che fcriue 
Flinio)finno jidrc i cduigli un giorno indiuÌ€ti,dindogli foUmcnte un poco di be 
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inffno t ccYTonoftntd Wil frtmrjì ctnto cittt^uunU mìglio fono buoni i cdUaUi 

fonó^bòon*! infmoMnfcdicidnniJ<condocU narra. Varronct di celibe chi coito [cere U 

A "he fcgni uccchiaia,^ardi fe le ciglia fono bianche -yO' allora dìca'ycht fononecchi. Dì 

fi conofcic ce P/i>iio,che i7 piUyche poffono uiucre^fono cinquanta aiini.ma non fi dcbbonogia 

de'cVuai'hle di qucUa età defiderare, perche non poffono far nuQa ;non fono buoni k cauaUd* 

**S^viuerr^** re,ne 4 portare. non poffono paffati i uenti anni generare: ne le caualle impregnare 

iniTnoaciif paffati Ì dieci,fecondoihe dicono tutti i dotti, eh hanno fcritto de l'Agricoltura . 

li «TgcSJraJ ww,f^7t uuole conofcere^ft uno cauallo è buonOy guardi , che egli habbia que^ìi fe* 

ulì\t in" g'»>f^«^ /criuc Virg.ne Iterzo de U Gcorgica* 

nidano* 

Di buona razzd il puledro ueirai Simil al D<tfh7o,borj tié queflo detto. 
Ardito, CT alta la fronte portare: O glaucoM buco è pesfimo,e ICeruat to. 
Le gàbe ì tcpo muouer fempre mai: E s'ode d i lontano a rme, ò fcoppictto 

Bt dd ogn altro primo auanti andare: Non fa^nepuo jhr fermo yCome matto 
E primo in fiumi metterfi animofo. Gl'orecchi \]>effo muouie,e la fua pelU 
E ^'altiponti non teme pxjfxre Scuotere Ibuffàio lj>argo uia m m tratt o 

D<t lui non conofciuti^egloriofo L' ardente Hatoje narici b:lU, 
N on teme uarijirepiti,ò rimore: ì crini ha folti foura dejìra jj»^, 
il capo ha jhetto, proto, et amorofo. Larga la fjnna du feggon le felle, 

iottil il uentre,egroffe fenza humoreKajf>a col forte, e dentro pie,che baUd, 
Le fpaìk,e mufculofo il fòrte petto: E s*ode di lontan l'ugna f ^nare 
1 1 fuo mantello è proprio di colore fdttd di corno forte,duro,e falla. 

Domo fu da PoUuce tal Ciliare, 

Na,chiuoleffe uedere meglio quejla cofa.guardi ColumcUa ne'l xxyij fjp. del ytj 
lé.chela racconta più minutamente Jcriuendo\mcmbro per membro,e tutto queQo 
doma^ordi ^ cidfcuno s'appartiene. però ,rimettl'domi a lui,ucglio lafciare quejìa materia'^ 
cauaeii. c uenire à raccontami, chi fu il primo,che domaffe i caitagli,e ragionaiui di qualcu 
\J^Tf!i' na altra cofa,fecondoà}e mi parrk.dico adunque, che l primo fu Belìoro fonte, onde 
wi.chc «ro' j pogf,- f{„fffQ f^uQi^ (j// caual Pegafo, e de lafvnte CauaUina confagrata a le 
modo-df c5 mufeMetronio infegnò mettere le briglie à cauaUi,e cuoprirgli di pelle di Lione 
ualiT/ * " ^ d'orfoJ Teffali,che habitano il monte peleo.fiirono i primi,che trouaffero il mo 
Perche ì do di Combattere à caujUo,onde nacque poi quella fMiola,che di loro fi diffe, che 
Joch^ml^i (èglino erano mezzi huomini,e mezzi Cauagli.gli Sciti fi uantano d'hauere t pia 
me z r i huo cauagU, V efferc i piti bei caualcatori,che mai fi potejfero trouare: e che fono 



S«*uagwf più Udienti di ciafcheduno in lanciare dardi da cauaUoA Parti fmilmente,che heb 

Bo^fo^raad ^^^0 Origine da gli Sciti(perche furono fcacciati di Scitia,et andarono ad abitare 

ogni altro altY0ue)s' efercitarono molto k cauaUo,e fitrono tanto ualenti combattitori, che, cor 

in caoaica* f^ndo^ò Cacciando i nimici^ò effendo (Ì4 efi cacciati jfion cejfano mai di lanciare in 
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dritto,^ inndnzi,eom m^lio torni loro. onde ntoltt uoUe fìngendo di fuggire, 
fotternno ne lefreccie.chi lor corre dreto,non sdccorgendo de l'djìutidd'esjuno 
dumno molto kcombdttereytnd quel poco ^che combàttono, noi hduetedd penftre , 
che fanno con tdnto impeto.che non c huomo.che fe lo poffd immdgmre. cr // più 
de le uolte,<itidndo fono in fuxjuel grdn fitrore di combdttere,dbbdndonino U zuf 
fdye fi ddnno k fuggireyCT poi in un trdtto fi uoltdno^e di nuouo uengotw die mi 
niyCon tinto furor e, a" impcto.che dijìruggono tutto fcfcrcito de mmìci.dppun* 
to,qudndo /ì credono effere uincitori.ufdno di più i cdUdUi non foUmente ne le 
guerre, mi in tutte le loro cofe ciuili.o' è tri loro,cr i ferui quefìd differenzi, 
che i ferui udnno 4 p/e,cr loro ì cdUdUo:del rejhnte tutti fono 4 un modo.i l idi 
hcbbono cdUdUi ueU>cisfimi,e non foUmente pronti ì ccrrere,md dejìrisfìmi x ti^ 
Tdre i arride che ddperfe correudno ,dode Mcque quelprouerbio.il cdHdUo Lidio 
non hi bifogno ne di fftrziyne difj>rone.i tiumidi non idopìrduono peni ì loro 
ciuigliymi folo queUiyche uerdno fu portiudno in mdno certi feudi fci jiqudU fcu* 
tendo ficeudno fire loro qHel,che uoleudno^ Lodd Cefiregli Suei fortemente ne le 
bdttdglie,che fdnno x cdUdUOydicendo,che f^cffo fmontino di ciUdUo.e combàttono 
à piede ; et iuezzino i auigli kjìire fermi in quel luogo.doue eglino fmontino, 
dccioche uenetido loro d bifogno rimontirejo posfmo trouire i Vordine.e no hih 
bino di bifogno ddil]>crdrf\yCercitklolo.potreui,s'io uole s fi, cotire di molti popoli 
iLmodo,che tenganole di molte prouincie,e che cxuigli eglino ufino,e come , e che 
ciUdUe in effe furouino:coìnc di Piiorci/ Ajìrurii,de Veredi.degli Agrigenti^ 
ni,de Cippxdoci,€de VettoniyChe fono certi popoli di SpxgniycWhinno txntd dbon 
dànzi di ciuigliyche io credo^cheper qucjìo nxfceffe quelli fduoldyche effendo uol 
te U cdudUt di uento zefiro fenzA mdfchio impregniuino^nu per non effer troppo 
lungo le uoglio idfcidre f^dreie folo dicendoui^che i Konuni fecero tdto conto de'l 
combàttere d càUxUo^cht di tre ordini^che ne li lor rep.ordinxronOyne fecero uno 
de cdUdlieriyfdrfme x <jucfti ìmterii.li onde il principe debbepenfdre,cheyfe uot 
ri hiuere honore,non bifogniyche fi difco&i di l'ordine de Komxniyche mediin 
te (ffofi fecero pidroni de (uniuerfo, 

DE LA VELOCIT'A D e'L CORRERE E, DE 
tiUre efercitdtionidelcorpOyches'dppirtengono il princi» 
pe ne li guem . CAP. III. 

C G H I L L E di uirtu i'inimo , c di corpo prejìintif^ 
fimoy iuinzindogli quilche tempo\'enon hduendo km^ 
neggidre drme , ne effendo impedito in dltre fdccende (Cim* 
portànzd , fenc indiai con certi fuoi compigni in uno luo* 
go ordindto, e cjuiui sefercitdui infeme con lorokcor' 
rere: come quello, che per f^erienzi fdpeui ^che U uelo* 
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. ati ^iotuud lUdsfmimcnte ne U gutrraJaqudl ron f può dcquìfìdre ,/f non per 
conttnouo rfercitioyptrcht U mmbm ffcrciUndofi s*adAttano.Scriuono i Ccfmo^ 
grdjiyche egli c un luogo dd Cdnticdpcdi^che diuidt i Komddi,cr i Georgi, li qud-a 
li uoglidno^ ch( pd il corfo d' AcchiUe . e lo chidtridno in greco «/'fo/.or tcx^wtps , 
dicendo àìiuifae fdr certi giucchi, e che ninfe ognuno 4 correre. fdpcKi, che n5 
erdcofd neffim^che fiifppiù nociud^cheddrfi d T otto, però ufdud continoudmcte 
Detto di ciucjì' indufìrid.ìd onde diccud Cdtone,chegli huomini^non facendo nulltjntpdrauà 
V^TUìdi E* ^ ntdlc^piminundd Tebdno fu uno,che per uirtu fuperò qudfì ognuno , e 
Kkft * ^^^^^ ogndrte, cr ogni buond dtfciplind,che s'appartiene d un grdnde^e buono \m 
* '** perddore.(\urjìOficom fu così un pocogrdndiceUo.fi dette d Id pxhjlrdyChe e un luo 
go,doue s'impdrao Udrie forti digiuochi da ddcjìrarf.ne Uqualc nò tdnto dttefe à 
dpprendere quella difipUndyChe ne rende le membrd gagliarde , efvrzofe , qudnto 
che 4 impdrdre d diuenire dgih\e dcfìro de la perfondjapendoyche fej]ere forte di 
hrdccidye dtfchiend c cofd dd coloro,che hanno d fare d le brdccid,ò dd facchini » 
ch'hdnno i pcrtdre le gradi incdri(he ',e i effer d(jiro,e de ' l corpo uelccc 4 chi shd 
d ritrouare ne cdtnpi a fronte col nimico à combattere ccl drme in Wdno, Tfrciti 
udfi dunq; continouamente Id nidttind d fdltdre^t kcorrere : e la ferd d fare k le 
braccidydccioche trcuandofi poi qitalcìx uoltd drmato a le mdnicol mmico,e potef 
fe meglio fcdr dmuccidre,fer ire Jchi fare i colpi, che gli fufferoda lui menatile db* 
hrdcciarlo^egettdrlo in terrd,come gli pire ffe, che faceffe più di propofxto fuo • 
"Efercitij: dunque il principe in qucfìe cofcyWd nongid tdnto,che fd troppo:perche 
ogni troppo ì nociuo^e gli diminuirebbe Id fud dcgnitì,e mdej}\,e lo farebbe diuen 
idre infermale uenirc in milìe dltri difordini, cr inconuenientL'e ricordifì,che Fi 
Co Bfc FiHp ^'flP^ fi'dtello di L ifmdchoyUoUndofi sforzdre correndo di giugnere A leffandro^ 
poicoppio, che erd portdto dd un cdudUo,che pareud ,cht uolaffe tanto correua,fccppw.f\ che 
Vf locira de bene^che^l principi di nece/?iu deue effere dejiro jwu non ucgjio gid,cht 

grEtiopi, c egli ceichi d\ffère,come quegli Eticpi^che fi chidmdno Troglcditi^e che màgidno 
STangUno , f'rpenti,comefd frde Erodoto,che fono le piii ueloci perfme nel correre àpiede^ 
Chi corfc che non foUmente fi troud pdri,mi non fi può pure immdgindre,che uno poteffr e/« 
Cicfihfl uc fcrefmile.ne mancho mipar che fi debbi curare d\ffcre unCdni^io,che fu un cor 
locemcnu , y/f^rc Ldcedcmoniefc.ò nero un YilÒidc corritore d*Alef^àdro mdgno,cìx furono 
fi ucloci nel correre,ch€p'.uprcjìo fi può credercyche frffcro uccelli, ch'huomini, 
fu dncor molto Mc/oce,f leggiere Lddd,e tdnto,che correndo per Id terrd,no Idfcid 
Ud nefundpeddtd. Similmente Polimellore^effendofdnciiilloyegudrddndo le cipre, 
uedendo und Itpre^che ccreud ucloa fintamente, gli f\ me ffc d correre dretOyC tdti 
to feceyche Id gmrfe.md lafciamo andar ccfìoro .perche noi non chabbiamo k fevii 
re dif gran uelccitàyt cmhidino diprcuederci di quelldycHhdnno hauto qmUi Imo 
Vtntttxt mini forti yuJeutiyefamof Ard quali uno fu Al(lfandro,che umfe à correre tutti i 
^Aicffii»- fuoi^ri: cr effcnào und uoUd dimandato dd un fuo dmico^e fdmilidre fe uolijfe 
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fift X correre feco ne 'l corfo Olimpidco,rill'o fesche farebbe molto uoUntierì,fc ^ 

gli hiurfje 4 /are con un Re fuo pjr/,m<< che con priikiii non uolrud /jre, forche ^ 

fe bene e uinceffe^nonpjtrid uincere.fe non con uergcgniX.Uqudl rifpoiU ne infe 

gndy(he il principe non debbe mi fxre tdlproue.fe non co dltri principi. pi dcqiie 

bene dffai d Akjjkndro uedere effrcitdrjì igiuocdtori di brdccid , e dette loro di 

grdfi doni.come fue d Qrotonidti^che mandò loro infìno in ìtdlid undgràn psrte 

de Id predd.che egli conquijiò.hduendo uinto Ddrio^per Id glorid ,ej]>lendore di 

Fdilo loro cittadino fortipimo giuocdtore di brdCcid . Papirio^che fu un ffr^ndisft 

mo corritore ^che trionfò de Sdnniti, oltre che fu huomo per ogni forte di guerrd 

honordtisfmo^e Icddtisfmo per uirtii d'dnimo.e forze di corpo^fu dncord tdnto • 

defìro.e ueloce dipiedi.che egli fi chimdto P.ipirio cor itore, perche yCorrendo uin 

fc tutti i giouani de Ufudet^.portd parimente Id uelocitd.edefìrezzd de' l corpo 

un altro non mediocre utile,perche i folddti^che fono efercitdti in quejìd dffaltdno 

pili gaglidrddmente i nimiciyUdnnopiùpronti i combdttere ,fi mettono co maggior 

def.derio ne Cdrmejlche è cagione de U uittorid'.nu qudndo fono il contrdrio fo* 

no dncor cagione de la uittorid de'l nimico. perche, come eglino fono lenti di pxsfì^ 

tdrdi di corpo, cosi dncor fono d'animo uili.e quejìo noi lo ueggidmo ne'/ mdneg" 

giir Cdrme inafie^ e ne l ldncidrle,che molto più di lontdno fìgettdno^e co miggior 

forze àffdi.e mdggiormente feri fcono ^quando fi piglid un poco di corfd^che qudn 

do fi Uncidno.flandcfi fermoMche ne lo moflrd CXefdre in certe fuc lettere^ do 

Me dice il mede fimo Jd onde bene ordindrono i Komani^che quando fi fdceud fegno i r pnianl 

di ddre d fdrme^tutte le fquadre correffero in qudyO" in Id^e metteffero certe jlri ",J'è7*ioro 

di d l drid,perche elle piglidffero drdire^e uigorofiti^o" i nimici fjjauentaffero . fquajrecot 

Velcpidd Tebano fi dilettdu4 masfimamente de giuochi paleflricC^, e foprd tutto di "a"£ ini» 

correrete d'ogni altrd efercitdtione^ch: erd utile d Uguerrd. hldrio^effendo fdtto 3""''° f^^ 

la fdtimd uoltd confole^egid effendo neUeti edrema^continoudmente in un cam gno jì atfic 

po con certi giouanetti iefercitdud^O' m:{hraua d cidfcheduno in quelU etd(che J,Yco!J°' 

erd d'ottdntd dnni] la dejìrezzd del corpose prontezza, e fdciliti de le mmbrd p<iop« 

pronte t mdneggiare ogn i forte d drme,d Uqudl cofd uedere molti correudno^ncn m^Ho ; fa» 

tdnto p!r uedere cotdle fpettdcolo.qudnto per uedere la uigorofitì^egagliardid di «J'^^'*'**» 

un fi fatto uecchioM jimile fece Pompsio infìno a lultimd fud ff>editioney che con* 

tinouamente faceua e fer citare il fio efercito d correre^d Idncidre^i fdltdre^ej i 

fi nigUdnti giucchi. ma che diro iodi Sertorio , che hdueud il fuo corpo pieno di g^^^j^ ^ 

mifcoli^V erdtdntogsglidrdoyche efjendofi dffue fatto x comhdttere 4 ognifor» fax deftrc» 

t: di guerra, era dtto d ogni cofd, e parato fempre d combattere con chiunche Jì fuf 

fe nimico: ne mai rifìutaud correndo falire uno monterò fiUdre^e correre per 

/chi\ò luoghi quantunque diprtiyCT dfpriyche fjùffero .onde , effendo manda'-o 

contra effo Meteflo,non fapciu^doue jì uoltare , uedcndolo ta itodi^ro , etan^ 

to forte, e che con tanta arte nandaua ddofjo al nimico, la oJe , uJendofi non 
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tjfen fdo dhsfìdnxd.mnàb di Stndto ptr un mip^no, che gli ueniffe ìddrt 
foccorfocon nwoMo tftrcito^chc fu PompeiOyCh ne IprimoaffAÌto fu diluirono: 
fi fittamente yche egli hehbe fatica di fcanjpare.ne farebbe campato Je non che tf* 
fendo [montato da caudlo ^perche eraferito^<y hauendolo lafciato ifoldati.chc lo 
feguitaudnOyf\ fermarono k fualigiare ilcauaUo,che haueua i fornimenti pieni di 
gioie,e cominciando,come fi fa rr4 fe 4 conJhattere de U preda^ badarono tjnto, 
che s'allontanò di modo,che no lo potettero piugiugniere.ikhe ci mofirayche nw 
folamente la prejìezzà de piedi c utilc^ma molte uolte campa la morte. perche ff^ 
rompcio non haueffe menato molto bene le gambe, non farebbe per quefìo campa* 
to.effendo che altri ancorai c fcguitduano.Aleffandrofcelfe circa, trecento miU 
fancmUi di uarie genti,che egli haueud uinto',egU uolfe moltobene prima cofuoi 
fquadrare.fe fatisfaceuano al gwfto fuoie gli fce imparare greco , e tutta l'ar^ 
te militare a lufanZ(i\Maccdonica',et auuezzdre k maneggiare uarie forti d'ar^ 
weiiqualiuennero tanto eccellenti ne l'arme, che egli gf adoperò fempre ne U 
fua militia 'jCT fenzd dubbio dobbiamo credere, che f nonfìiffe morto in fui fio^ 
re de la giouentu , che egli fi farebbe con qucfìi faldati aUeuatik fio modo im* 
padronitodi tutto c^Uorejìo de' l mondo , che gli mancaua.k cui morte fu ap» 
punto, che egli haueudpiu di trentatre anni uno mefe. e fu tante la uirtu fua, che 
non folamente if wi domefìiciyt parenti lo pianfcro , ma i 'Barbcr>,che dipoco po-^ 
co auanticgli haueua uinto . la madre fmilmente di Dario , hauendo intefo U 
morte delfigliuolo,e perfa la libertà de'l propio corpo , effendo prigione , fe* 
ce per Aleffandro cfueUo, ch'eUà non haueua per lo figliuolo fatto ^rcioche , hi< 
uendo intefo la fua morte,e confiderata ìaclemenzd di cotanto Re, fuprefa da fi 
fatto dolore , che per difj>tratione , con le fìeffe mani fi diede U morU. ma. ac* 
ciò che'l nojìro ragiondmento non pasf il ftgno,dico , che il fanciullo ,<h*hi i ue< . 
fìiredlprincipatoAebbeeffereaUcuatodi manierayche egli penfi effere natoptt 
tffere forti à'animo,e gagliardo , e robujlo di corpose non per darfi d le dilicd* 
tezze,che fanno diuentaret animo di natura femminile, e mtrirfi netotio. atten 
da dunque fubitoche può a la militia, pigliando e ffempio da Scipione Africa^ 
no, che in diciafette anni fii menato ne campi di Cornelio Scipione padre fuo^ 
accioche s'auezzaffe con l'arme k combattere contro Annibale ne laqual di* 
fciplina in breuifiimo temp:> uenne tanto udiente , che'l padre Jèndo ferito ap^ 
preffo Ticinioyt attorniato da nimici,liherò,pcrla qual cofafu incoronato di 
quelli corona , che fu chiamata ciuile , che innanzi io credo hauerui dichiara^ 
toMpiu hauendo appena finiti i uenti quattro annifit fatto proconfule , c mn^ 
dato in Spagna, e fjeudo in queUd guerra morto il padre fuo infieme col duo* 
lo, cioè col irateliodi fuo padre, CT hauendo Annibale quafi prefo tutta l'ita* 
Ha. Similmente Annibale fu mandato da fuo padre Amilcare in Spagna ap- 
punto , che egli haueM dieci dnni , accioclK sauezzdffe a Id militia,onde anco^ 
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Tii tgli ucnne Unto ìie rame »:iknte ^(ffaidouift dato da piccolo, che fendo 
morrò AlirubtiU ,chc fucccffe per lìr,p:rÀdoTe ì Ami Icire , fu fitto egli con 
€onftnfo di tuito fcfercito l wper odore ^hduendo dppunto finito punti fàm^ 
ni . Altjfàndro cominciò in fdici anni il primo fdtto d[' arme ^ chi miificef* 
fe,efu inqiufìo mdo.erd Filippo fuopjidre occupato in cjuelUgufrra^ chifA-- Jj/^/^'^J 
ccMd conxro Jjrittmni , di modo che i Mcgirenfì , che hiueu^no curdi de U M4- comincio ui 
cedonid, ficendoft beffe ^ Altffindro , uedendolo così fànciuUo ^fìfortijicdro^ nzht ulli 
no molto heney e fi ribelUrono . ilche hxueudo ueduto il udlorofo fnciuUo ,fu= d^arm». 
bito rdccolfe uno forte efercito , e fi moffe contro cofìoro , e tìt'l primo df^ 
fdlto gli rcppe^e dipoi gli ninfe : t^efdld loro cittì.tutti gli mdndà fuori , cT 
uifecc uenirc dddbitdre nuoui popoli . laqudl cofd uedutdi SUccdoni tennc^ 
ro Alejfaudro per Re ^e ¥ilippo per cjipitdtio ytdnto fe ne mdnuiglidrono . 
Dolfefi Cefdre effrfi ddtotdrdi dUguerrd , c^ududouide appreffo t Gadi Id Ofan pcr 
immigine d Alcjfindro , e che dncord egli non hducud fatto nulU y che cgliU J^j/aij*^ 
meritajfe , come io uho inndnzi detto . onde io non fo^fe queUo modo d\^fer* 
citi re i gioudni nel luogo ordinato dd R omini , ò jprcffo i Ldnijìi , che erd* 
no certi , che dttendeudno con odorile profummi \ fm tdJito dilicdti i fdnciuU 
li , che ognuno uolontieri s'drrecdUd dd amargli, ne mdncho mipiace quei gio£ Komia! * 
chiyche eglino ufaudno inì>Ìauond di cinque forti ychiamatidd ^eci n^fruv^^n^r^ 
che in cinque modijì combatteud cioc,à le pugna , a Unciare , 4 correre , 4 faU 
tdre,e d le braccìd,come pure i nomi grechi dichidrano , che fono quejìi ^i<riitx 
cioèdifco , che erd undpalU grdude dipietrd , di piombo , e di ferro , chegioud*» 
nifaceuano a chi più ditole difcojlo IdgittdUdno, •J^fìitù<ryche uuol dire cor fo, per* 
che ficeuano à correre . , che uuol dire filito. tcAh , che fgnificd lotta 
cioè fare d le braccid , che uuol dire ccjìo , che erano certepeUe cuci^ 

te inf\emed\guifa difaccho piene di piombo ,con che eglino combattendo ft da^ 
uano fu per^ Id tejìd , efl'ille luno d tdltro , e doue poteuano , perche a piglia^ 
re Varte de'luero combattere bi fogna piglidre dltrduia : perche , quando fi Mie* 
ne a le mani ne campi^allora sha da com^dttere col nimico ,c non fi fa da mot^ 
teggioycr il cuore mancaymanca fdrdireymancano le forze , e manca il potere , 
CT ognicofayC di uno feroce y e potente Lione fi diuenta uno timido , cT i*no mi* 
lisfimo coniglio , e non fi ha commodoy ne agio ncffuno , ne uale il dire , io 
nonpoffoy ò io ho hauto difugio yòdifauuantdggio .perche^quim èUpolue* 
re , quiui caldo , quiui fctCyquiui fame , ^mimi fudore , quiui fcrida , e tan* 
te altre ccfe fi fentonOyChe coloro , che ui fi fono dffuefatti dd piccolo , 
ogni di ui fi ritroudno ,/è ne ffduentano .p?r Id qual cofa io porto fer* 
misfima oppenione , che'l principe debba comincidrfi a dare 4 la militia. 
da fanciullo . ne farà fuori di proposto darfi a le guerre forejìieri , oc* 
cloche in cafa fi uiui quietamenU , c tranquillamente : d4 la quale oppc» 
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5° IJiTne^' nìont.ejfenio ptrfudfi V/i/Jc, A!fnfl4o,Te/co,e Piritoo jlettno d legume inlU 
lao'.Tffeo , fcoRif^efv.onde ne Mc^ue queUs fàuoli^che eglino fuffero inditi d l'inferno . la 
iiiiurooo. ^wal €ofi pir che dnco Tolomeo Re de t Egitto dichiiri effere cosiilqiule e(fen* 
dogYindì^immente lodilo di certi she rg'i ogni difKcjJe efercitdre ifolditi^no 
gli Ufciindo infingirdire, rifi>ofe.{ìite chcti,epoi foggiunfe.rhi fi mriuiglii di 
uno Ke^chefìi giunto ì quejìieti^chefonohori io^enon ìubbiifino nulli de* 
gno di memorii ',nthAbbii con fitti mo(trOychiegli fu^m con un certo uin pen 
fiero^indofì ddintendere quel ^che non r^fi glorii . Pirro Re de ?iroti con gnn* 
disfimdiligenzi,e foUecitudine fanpre indiUi penfindo.e confiierindo d Cdrte 
militireyCome quel yche pen fiUi, che di tutte le cofe^neffunifuffesbepihs'ijjxttif 
fe ìun Rc,cbe qucjìi.in cui inerito d' effere tutto lodito.cÌTe wffìmode la fui etì 
mai tanto lo meritò. lichene lo mofìro Antingono,quindo ,effcndcgli dimiftdito , 
chi fiffe fecondai fuo pircre^iu uilentedi tutti i Cxpitini, rtj^ofe, ?irro , fc U 
fòrtum thiucffe lifciito uiuere^quinto eipoteui.houui m >/lro cotinti effanpi di 
tinti Ke.che diuentdrono uilentisfimi ne U militii per efferuifì diti di finciuUo^ 
dccioche uoi confideriite^che neffuno patri mii ejferedi nuUiyfe non uifì di ne 
Id fud teneri etìyfubito che può ,perche elk c tinto diffìcile, che bifogm iffuefir* 
uijì ddpiccolo.li onde hiuendo inimOyChe chinai uogliimo.che fu nofìroprmci* 
pe,fìi di quejìi irte ijìruttOyla f iremo cominciire k buoni han , iteneìidoci 4 
Detto di S« ^^^^^ Seneciyche egli fi iffii duuezzirft i uni cafi di piccolo , e quefìo 
B«ca4 bdfU intorno ì qurfìd nuterii^hord uenghiimo ì ngiomre del notire^ 

« 

CHE'L NOTARE E* VTILE 
tu li militid. CAP, Il I I. 



D I tati importdZd il fipere notirCyche^effendo maffo di moU 
ti effanpiynon foUm'ne penfoyche fìi utile ì fmticciniye ì cxui 
gli leggieriymi ncceffirisfmo k i Ke,ì dpitiniyCr d Impcrx 
dori.Uquile irte,qi^ntunque i fbuomo n^n fu flati dati di U 
mturdyli debbe nientedimno impinrcyeffendonft molti medi* 
inte lei di morte fampitiAn quali fu il noiìro Migmnimo ,c 
CheCcfare genero fa CefireyChe combittendo 4 Aleffindrii,e uenendogli uno trabocco tinto 
tMdo ^^"^^ ^' nimici idoffo, che nonpotendo ifuoi faldati ì cctmti furiiyV imptto , 
che tnemudno,refi^erey fulafciatodi loro fola fcunun certo ponte tutti fug* 
gendofi, ondeejfendo così abbindonitOye non fippendo , che fi fire^non po* 
tendo pili fofferire t impeto de le freccie , che tinte gli dndiuino iddoffo , 
che pircud , che dil Cielo piouefferOy fi gettò in mire , e mettendofi ì notite 
notò dugento pisp con U rimo defin fuori del'dcqud, in cui egli hmeud i fuoi 
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ìibrìper nongli gusjìdre,Ufitoche egli drriuò d U ndue.che tu quìui uicindye co 
f\ cdmpò hxuendiìo i Komini il cdmpo MirtiOychc trd uno luogho^doue igioiuni Camp. 
s\fnciUudno dante di teucre ydcciochs.fffaidonft tfercitdti uno ptzzo non fo^ 
Umentt t potelftro gettdruifi drento per Uudrp il fuiort^e laurfi U poluere dd 
àojfo^cht iglinohduedììo rdccolto.m incord impxnffcr» 4 notdre.d Uqudl cofd 
nontdnto i pedonile uuilieri fi ddudno qimto eglino duezzdudno i cdudgli,dc* 
d'oche drditdmcntc fi tmttejfcro ìipilJdre ogni grdnde dcqud, e fpduentofo fiume, 
leggifh^^c molti fono amputi per ejferfì troudti foprd unocdUdUoyChe fxpeud ht 
ne notdrere molti dncord p:r il contrdrio per no hduere fiputo notdre ejfere in po 
chisfimd dcqud dffogdti.ne cgrdn mdriuiglid,perchc append ddndo loro l*dcqud di 
bellico non f fdnnopiu reggiere,e comincid d uenire loro fdfìmd ,e tdcqud leud "* 
loro i piedi di texrd.e Ihdttcgli di qud.e di IdMnto che Ugli fd leudre le gimbe d 
lertd.egli fd tu^fdre fotto.e gli dfogd.U onde mipxre.come io ho detto , che cfli 
fid ncceffarìsfmo d uno princip:.lod f de ['dutickt difciplind de talidni queito , iTaiiani an 
che eglino i Loro figliuoli, qudtido egli erdno ne le fafcie.c che non fspcudno fduel Ù^J^ io?f Fi 
Idre, gli metteudno ne fiumi, non tdnto perche e s^uezzuffero di freddo , qudnto giiuoii in fa 
d notdre.Onde Virgilio introduce quel Tdlidno,fdcendogli dire quello , che io ui "* 
dirò in quejìi uerjì» 

Hdtiche fon li figli Jn uiuo fiume 
ignudi li tuf]idm,chel fj-eddo dure 
Kende lor membrd,e frdl le moUi piume. 

S imilmente Ordtio code per fapere notdre ft meffe contro d Mtd U tofcdM, in Ontio Co* 
fu quel pantere liberò là pdtrid.U cui ftorù effendo tdnto notd non dccdde, che ho 
rd io ui ndrri,md bdfld,che fe nonp fuffe fiddto nel fuo fdpere fqudZZdre, forfè 
non hirebbe dfpettdto di ft^re in fui ponte, contrdfìdndo con Vorfend,tdnto che fuf 
fetdglidto,m udite di grdtid un dltro fdtto^che forfè non uipirrX minore di 
queflo per efferefidto fdtto dd und donnd.trd il foprddetto Re Porfend dccdm^ y 
pdto intorno d Komd,di mdnierdfChe ddud uno grdndisfimo difdgio 4 i Komdnii «bile deu 
Mutio SceuoU.che 4 quel tempo erd uno gioudne uiloroftsfmo, e corxggiofo fi Vyffoccie 
meffe in dnimo di uoleregiufìdfudpjjfd4Ummdzzdre 9orfend,e liberdre Komd 
dd tdnto fdfìidio,onde,hduendo fdtto que{U tleliberdtione,fi pdrti folettofdnzd fd 
re motto d neffuno,e dndoffene ld,doue il Re dimoraudAoue effendo giunto yC uc 
dutolo il Refolo non ne fece conto neffunoimx dccdde,come uolfe Id difgrdtid di 
f\uxio,e buond uenturd diPorfend,chc egli etd intorno dU fuo pidiglione , cr 
fÌ>àffeggidM col fuo fegretdrio,rdgionindo di loro cofe come fi fd: ilqudl fegretd* 
rio,edhMo,e di corpo,edifdttezze erd tdnto fmile di Ke.che nonuippot 
teud qudfifcorgiere un pelo di differawUqudl cofd ueduto mtio (Utte un pez* 
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zo fcpndifc qudfi mezzo aitonito^non [dipendo ^lul ih duoifuffe il Kc,e per 
confcqucnte^ciujik tgli shiutjfc k ferire ^ondcjìituio in coUl dmbigiiitkin un fu 
hitojì moffe,et andofene d U uoludcl ScgretiriOyCrcdaiiofi certo queUo effere 
Vorfend.e lUmmjizzò.fùfuhitoprefoy€ dmindAto.perche egli hiueffe ciofAtto y 
rij\ of€,hjiU(rlo fatto non uolendo ;perche fi jxtifjutdyChejùffe il Re qucUo.ch: egli 
hiueud mortO je,per fmnirfi di quello errore yrneffc U mjnw^eìx hdtnuj. fcdmbiAto 
tunperdltro foprAÌlfuoco,etdntvue Idpdtì.ch'elk s abbruciò ;ì poi, uoltofidl 
Kejiffc.ftppiyChefe bene non è riiifcito 4 me quel^ch' io uoleuo^ riufcird kqudU 
cuno dltro ypcnhe noi fumo trecento gioudni, che hibbidmo giunto in|ìeme,e dx^ 
tcci Id fede l'uno d tdùro di dmmdZZdrti.ilche udito il Re fu tutto jìuptfdtto ; e 
ripieno digrdndipimd mdrjiuiglid,eM^endo confderdto U foriezzd , e fmguUr 
prodezza de'lgioudne^lo rimdndò À afd fxno^e fdluo: e,hjiuendo primd riceuti 
glifìdichi.ppdrti.horddccdde , che trd qucjìi erd per uno und uergine chùnuti 
Clelid'.ldqudle^effcndo tenerd de l'honorejngmìo legmrdicye co coìrfjgtiif mef 
fs d pdffxre il Teuere,c p toni» 4 cdfd con efiijdoue giunti fv riprefd fortemente 
ddl S€UAtoj;>erhduererottd Id fedele cosi fu rimdnddtd d Por fen.i.ilcheyCome egli 
hebbepcr ordine intefo.fìette molto dmmirdtOyO' hiuendok Adii certi prefcnti ne 
U rimAndc co compagni k Roww.bori non uipir^che quefìo fuffc un grdn fitto 
Oer und donndffule per que(id ccfd fdttd und fìdtud k CdUdUo dd Komdni.per ilche 
molti furono, che p penfdronoyche elU hduejfe piffdto il fiume k cdUdUormd DÌo^ 
mifio Alicdrndffeo,fcriue,che le fu doiuto un CdiuHo co fornimenti.e che per qut 
fio eUd hebbe dd Romani cotdlcjìdlud.md fid^comc f uuole quefìd cofd non fi di 
propoftoncProJperódico dinuouo^che quefìd cofd c neccffirifinid di principe, 
t,fe noi uoglidmo pure uederne qualch' dltro effempio confideridmo,che Sertorio^ 
Che SCTto' cdmpò U uitd per fapere notdre,qudndo fu ferito in queìU gucrrd de C imhri mol 
roiandr! to maUmente^che eglipdjfo il Koddno^notdndo con li cordzzind in doffo , e con 
fo'iVRoIJf dltrefue drmi,checgli baweua.tanto chegiunfe diUk fuoi con grdtidisfm mi* 
«ndo"** rduiglid di chiunche lo uide.Uqudl cofd non fdpendo Aleffdndro, gliene increbbe 
Alcfìandro molto^e tdntOyChchiucndo k pdjfxre un fiumcV effendogU ncceffdrio miìddre 
SottJir"* P^^^^ inndnzi dlqudnù cdUdUipcr ucdere^qudntd dcqud uifoffe.e ufticnio/bc ne 
AirfTaidro \d primd cntrdtd idcqud ddud k petti k cdudgli , e nel mezzo qudf fcprd 
EfSoIjido ^^o.o' ifolddtidi ciòfj^duentdndofudiffe ò dolorofo k mecche 

Copra uno fion impdrdi k notare, e prefo fubito un targone , CT dppog* 

"rgonc, gidndouifi fu lo psffo.onde tutti i folddti k effempio fuo^ 

chi come luiyche co le picche,chi in uno modo.e chi 
inundltrolcpdjfdrono, CT ^itefto tas 
^a intorno k que(td materia . 
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DE lVso de*l saettare e d'altre 

eftrciutionijòc fono utili d U militii, CAP. V . 

O N O diKcra moìti altri efercitij^chf fono molto utili il cor 
po,c a fufo de UgucrrdyCom c il cariare l'arco , dirizzare 
una lancia in utio fcgno,( fimiglianti.ne Icqualcofe moltiprin 
cipi furono cfceUcnti,e tragl'altrifu Domiliano Cefare , che DomUùno 
ualfc tanto nel tirare le frcccie^ che faceua jìare un fanciullo 
col brjiccio drjìro difìrfo, lenendo le dita largheyt tirando di di dita» uno 
fco^o pafTuua co U freccia tra un dito,e l'altro del fanciullo colpo colpo ,fanzd 
toccargli mai le dita.òfirgli male alcuno. quei primi antichi attribuirono qujìa ar 
te A loro Dei.cioc X Appollo^k Dijina,\ Cupido^ ma fcpra tutto à Ercole , che co 
tarco amazzò gf uccelli StinfAidi così chiamati da un Ugo, che è nel Arcadici vccfiiStim 
dpreffo A uno ca^eUo chiamato Stin falò, donde eglipoi ha jprefo il nome^e fi chia hit Jj moni 
ma il lago Stinfalo.iquali uccelli erano tanto grandi yche diceuano^che eglino occu 
panano i razzi folartye guijìauano l'Arcadia ^eperhauere ancora ammazZiito 
molti altri mojìri.CT Omero fxuoleggiando diffèyChe il fato Troiano Sana appic 
eato al fuo turcajfo,uolendo inf^rire^chegl' arcieri pojfano affai ne la guerra, un 
certo Re de gl' Etiopiyhauendo intefo^che Cambi fe Re de Perfgli uoleuamuo^ 
uere ^erra,per mojirare.che di lui poco curaud.prefe un arco durisfimo^egagliar 
disfmamente co le fue braccia ignude a l'aria lo tiròyUedendolo coloro, che di ciò 
thaucuano auuifatoMche fatto à loro lo diede,che undono ne faceffero di Re . 
hauendolo adunc^ue cojìoro prefo, fecero tàto,quanto fu loro impo^o.prefelo Cam 
biffe, e fece prona di caricarlo^ma mai lo potette tirare più che duoi dita: onde lo 
porfe k moltiyche pure non potettero fare più di lui. per la <ju<i/ cofd , hauendo 
intefo con quanta d(jìrezZ4 ei lomaneggiauafi marauigliò fortemente, e ft jìoU 
fe da fimprefa,e da indi innanzi fe lo tenne molto ben caro . Pofero ancoragli 
dntichi tra le efercititioni militari il maneggiare l*ajìe,il lanciare da cauallo, l'at 
teggiare co la f^ida,lo fcagliare una pertica, e fimili co/è, dandone affai precetti . 
de quali io non uoglioper adeffo parlare ,mafolba^a hauer tocco quefie cofedi 
più importanza,e concludei c, eh' i cittadini feguitano la uita.e cofìumi de'l prin* 
ciptAlquale fefi da a f infngarderia,il popolo diuenta infingardo jfe al' indufhrie^ 
Cr esfì induflriofi ne rende,e finalmente feguitano li ftwdi del principe. ilche fen* 
za andar cercando d'altri e ffempi ue lopoffo prouare col detto del uofìro Md^ 
gnifico Lorenzo :dicendo,che quel che fai. S. fanno poi molti,che nel S ,fono 
tutti gli occhi uolti , però,effendof\ perfuafo que^o, f\ dette 4 tuttigli ho^ 
nefìiefercitij ,doue haueua tutta lacittà,che lo fcguitaua nusfme ne le let* 
tt re , in cui egli hdueua c^uella tanta fiorita fcuold,che mai lo jìaccaua , tra qui^ 
h il primo era il grandisfmo Marfilio ricini, lo cm fapere fu tanto , che f,cu2'* 
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ptr hi rifucitò di ntonio ìd ìirgud greca: in hi rifufìtc PUtoneiin hi rifucitiro* 
nolemfcin hi rifucitò il cd^dliofonttiin hijiirono riimoudtc tutte Itfcitn* 
Zt'in /mi jì uiàt c^ucUd fottigliezzdyt dcutezzA di ingcgno^chc miifuff( posf^biU 
che uno potejfc hjiucrr.in hi jindlmcntc utid diuinitÀ^cht mffuno fi pctrid mdi im 
mgindrce s^dlcuno fufjc^cht no lo crede ffe, fi dmi per tefiimonio le fue lettere pie 
ne di diuinitÀ^di Yilofcfìd^i Strologid,ài fifcd^edi Teolcgid'.fìdtni teiiimoio ql 
cpcrdyChe egli chidntd di tre forti di uiuere piend di tutte le fcienze'-fdmi te^imo 
nio Id fud grdn Tf oIogù,chc pure ù confderdre le dite co fesche egli hd detto, fdn^ 
no (hpire.fidmifindlmente tef^imonio il comento^che egli Im fitto fcprd k Plato* 
ne tdnto dottore tdnto pieno di dottrind, che pdr che fdnimo de lo ^effo Plato» 
ne difcendeffe in /mi,c lo faceffe faucllare .perche appena pdrpospbile , che <x/fro, 
che thdutore proprio hdueffè potuto trcuare quel^che altrimente non era posfbi 
leiniendere.tdntOyCh'io ardifco dire^chc egli dd Platone in qua hahhia fuperatC 
qudTìtivilofofi furono mdi di q^tla fettd.non ui uoglio fiare a contare de l Pico 
de Id Mirdndoldyche fu tdnto grdnde, che dppen4 fi può credere. la fc io fìarefmiU 
méte molti dltriyche fiirono in queUd fcuoU tdnto fìoridd,che fono forfè parecchi 
pjalime ccntindid d'dnniyche non ne fu und fmilc.md ritornidmo a noi. Platone fimilmen* 
«ffcrdutiì.. te conobbe, che ne l'efercitarfi era grdndisfimd utilità,pero ordinò certe co f , che 
oggi i'ctì no^rd non comportdiperche fece, che le donne fdccffero a correre à pie 
ii,e 4 cauaUojfaceffero d Id lottdyà gettare fasfi,à tirdre co Inarco, à fcagliare co 
U frombola,e a fmiglidnti giuochi je dipihfecc,che le fanciulle ingnude,congio'* 
Vdni ignudi bdUaffero, e faltafferojl mdefìmo fi dice hauere fatto Ligurgo,che fe 
ce efercitare le Vergini à correre,d ^ltdre,k ldncidre,e d fmili giucchi',a' gwe 
/lo non folamente fece,perche elle fujferopiii robufleymd perche ancora elh pjtef» 
fero più facilmente fcpportare la pend de l partorirc.nid io non uoglio giacche noi 
concediamo quefìe cofe <t le donne ncflreiperche uoglio,che ba^i loro cjjcre cajìe* 
tnon uogliamo^che elle imparino dltrd fccrmd,fe non da difenderji dagl aUetta^ 
menti uenerei,e altre IdfciuieÀcui quafi la mdggior parte tdnto attende, che elle 
dbbdndondno ogni curd di cafa,e tanto che in quefìe loro udnità confumano, tuttd 
Id roba.ma,fe uoi mi dimandarle, qual Capitano à tempi nojlrifii mai tale,che egli 
hdueffe infe tutte que^epartiUo affermamente ui direi il uofiro inuittispmo pi* 
gnoS Gif! dre Signore Giouanni,che fu tale, che non folamente molti pedi fono, che non ft 
VkU ^^^^^ ""^ altro,ma fe e non fuperò AleffandrOyAnibale, Scipione, AfdnéJe , 

Cf/iirf,Scrtono,Po»Jpfo,M(ircrÒo,non fu inferiore, efe alcuno non lo credeffe , 
comincif prima dd la uiuacità d'dnimo,chefu tdntd,che i bdrberi temeuano in mo 
do del nome fuo,che non ardiudno d'dccohdrfi dt ltdUd,e merìtdmente ^perche 
qudlfarà quel animo,ò cuore tanto drdito,che, uenendi^li ne la fantafia i gran 
fdtti.che fece ne Id Lombardid,non triemiddl capo d le piante f ueghifi Hi pji,/c 
noi àuogliamo chiarire de U de{trezzi de la perfom , t uigorofìta de lUrme , 
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qudttio dffronUnio uno huomo d'drm tutto couerto co tajii lo pdjfdud dd uno 
untole fjiltrOyC UficcdM in fu Id groppd del cdudUo]^ e con uni ccrtd deihrezzd 
gtttdud in tcrrd /«i,cr il audl morto.fcnoi uoglimo uedmyqudnto fujje Id pc 
ritiddcl fuo notdre,confìderidmoyche non fi fxrcbbc meffo tdnte uohc nel Po , 
qudndo egli erd dltisfimo col cduiUo drmdto ddl cjpo d i pie.fe U non fliffe jìdtd 
grdndisfmdyfdcendo fìupire chiunque qu:jìo udiud.ncn che chi lo uedeua . Se noi 
uogUdmo conofcere^qudiìto fuffe nimico de'lvtio,confideridmo primierdmente , 
chi furono i fuoi folddti^e apitdni.e che mi uolfe pxtire,che trdfuoifolditifuf^ 
fe gente otiofd,Se noi uoglidmo uedere^qudnto fujfegrdn cdUdlcdtore,confìderid^ 
moyche CdUdgli egli ddoperdad^non ejfcndo d'und gdmbi pddrow . Se findlmente 
noi uoglidmoucdereyqudntoudlclfeyefuffc libsrdkyConfideridmo , checofcfdceud 
Ancor d che non fuffe interdmente del corpo perfetto come trdttdUd ifuoi cdpitd 
ni,e quelyche continoudmente dondndyC che de Id militid folo gli bdjìò cdUdre quel 
la gloridfO" honoreyche hora per Vuniucrfo mondo rimbombd. 




DE LA CACCIA, 
CAP. VI . 

V Senofonte tato dolce^e fudue nc7 pdrUrCye ne Vdrte del di 
rCychefu chidmdto Id mufd ÌAtene:e ne U Yilofofidyet in ogni 
dltrd fcienzd tdnto dottore Udiente, che non rifiutò ?Utone 4 
difputdreJdfciòin oltre molti uolumi di libriychedottisfmd* 
mente egWhdueud compofli:e trd loroyduoijde qudli uno trdt 
tdudde IcdUàlcdre, e Vdltro de Id cdccia, e quejto fu , perche 
mjsfimmente fi dilettdud di quefle due cofeiU qudl cofd lo rendè molto grdtiofo 
dAgcfildo Ke de Ldcedemonùe dd Cirro Re de Terfi fommdmetefu dmdto.ne di 
cotdl cofd ci dcbbidmo mdrduiglidre, perche Juuendo i greci fcritto di tutte le difci 
plineyche 4 uno huomo s*djì>ettdno,pdreud cofd rdgioucuoUyChe anco diceffero qud 
cofd di qlkyCÌye cÓfortOye dilettdtione di corpo porgono je che eglino infegndfero^ 
come commodamenteepoteffero hduere commertio con queiduoidnimdliyche tdn^ 
to gli fono fedeliycioè col cdneye col cdUdUo.ondepdr che Undturd ciprouedeffe 
di quefle due cofe molto cdritdtiuamentcdel cdudUo per refrigerio de le nofìre fa 
ticheye del cinCyperche noi hiuesfmo una gudrdidye una compdgnid,È in uero mi 
rdcolofd Id ndturd de cani,p;rche ft uedey che uno cane , per unopddronefd cofe 
fìupendeyCombdtte per luiyper lui ud contrd ogni forte d^drmeyV d Id morte ma-= 
nifefldper luift mette. iUheyHorrebbe bene efjfere fuifcerdto uno dmico , che per /* 
^trofdcejfe.ldqudl cofd cono fcendo il Re msfìnijfdyne ft fidando d^huomo nef^ 
/i4/io,cr effendoglineceffdrio tenere Uguirdi4jene f<c€umdic0i,perlocui 
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dihai intento yOÌtrt k eh moìtc uoìtc fmpcrfe i mmici,e fumph de le toro mni^ 
fu Ancor ^«d/tbf Mo/fd uivcUore. ne ciò ci debbe portare ammirationeneffuna j 
perche nei posf amo uedere cgni di per pruoud,qual pa l'irgegno , e mmoria de 
tdni.però i^on accade.cìjio ui centi di <jueUo caneyiht Vl'JJe hfció a Ewenopd* 
fiore di porci, che dcppo uenti cinque dnni , fendo tornato dd Troia fcdmpato da 
molti pericoli. fu riconofciutofubito dd lui^e riceuto con tdntdfffid , che neffuno 
lo potrebbe ìndi dire. ricordanfx de pidceri^e de llngiurie, che fono /or /dite, per 
Idqudl cofd i Colofoni con grdndisfmo fiudio gl'auezZduano d Idguerrd^edilo* 
ro ne fdceuano una fLuadrd,e gli metteudno ne la priwd f onte di tutto l'efercito, 
iqudli combdtteudno f uelccemente^e con tantd ferezZd,non riputando nidi dlcu 
cuna inuitOyche f^esjifme «o/te, mdsfme ne gl*affdlti , cb'd mmici ddudno la 
nottt^furono cagione di glorie fe^fy honorate uittorie,Scriuono ancord gl'antU 
chicche effendoGdramantofcACcidto de* Ingno lo racquifiò mediante lef/rzt di 
dugento Cdni^che con und ferocità ineflimabile andauano contro d coloro , che gli 
fi ccntraponeuano,mordendo,ldcerando,e jhranando finalmente chiunche poteud* 
no hauere^tanto che hxucndo morto tutti i nimici infwo in fald riduffero il loro 
Kep.curojcue dipoi regnò molti anni inpace.in quella flicisfmauittoria ^che 
hebbc C.Mario contro Cimbri f trono de cani ^che erano intorno à corpi de /o* 
ro padroni morti in quella batt agi ia^chc non fi potettero mai leuare loro da tor» 
fio,e gli guardauano da gli ucceUi,eda l'altre jiere-^ V,ejpndo fiati lafciatiper 
tutto.e perche u erano molte carrette lafciate qui intorno da i morti,una parte di 
loro uentraua drento^cr una altra fiaua intorno a i morti Jcambiandof ogni tati 
te hore^ccn tanta diligenza haueuano cura di quefie cofe^che non rposfibile a ere 
derlo.ma udite fe qucfio altro uiparegx(i"de. Era uno nel'Epiro ,chc ne haueu<i 
unoyilquale trouandcfi in una flua fu affàltatoda ladroni , CT hauendo combat* 
tuto uno pezzo^diutando il cane quanto poteua , rimafe |7ndlmente morto, il cd« 
t}e,quando lo uide morto.fi meffed ftguitargU infino ne la citta , doue hauendos- 
ne trouato uno tra molti cittadini^nundò a U uolta fud^e tanto fece con faba* 
iargli^ecol modcrlo.CT col accenare hora 4 ^ufj}o,hord d queUo^chefi cominciò 4 
fojpettare di quefio fattole così furono preji jC7 , effendo tormentati , confeffa» 
rono il delittore fu loro dato quella pumtione^ che eglino meritauano . qualpd^ 
rente^qualfiateUo , cual padrone, ò quale amico harebbepotutto fare pik f òco* 
fa miracolofa,eome e posfìbile,che qutfìo , che hora 10 ut uo contare fia mai aU 
cuno,che fe lopojfa immaginare, non che credere f Onde io appena ardifiodirt^ 
queUo,chUo foctrto effere uero^tantomipare quap fiori del uerifimile .haue* 
ua Lifimaco uno Cane, che tanto lamauayche effendo morto.cT meffo in fu la cd* 
t afta de le Icgneper efilere abbrucciato , come alJhora era ufanzd , CT ^f^iVutto il 
jiioco ne le Ugne,ilfedelisfimo cane cominciò à urlare, e fare uno fi fatto lamen» 
io^ehe^e fufje fiato una perfoiM^non hmbbc fatto piM, cr poi , come differito ^ 
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t nonuoìendopiufeittd ilfuo aro pihont umr€,filto nel* dece fo fuoco, <y itt^ 
fìeme con tffo uolfe uiuo pitirc ddl cocente fuoco ejfere dbbrccUto , come dp* 
fnmto fi legge hutre fdtto quello di lerione Re de Sirdcufdni. e chi è qucUo , 
the hjiueffe mi piupotuto fdre per utid fui co fi cdrisfxmd ^ posfidmodire iun^ 
qucychefaperdlfe le donne IndisneyChe comb'itteujino trd feschi hducud dm* 
to più il mdrito,per effere dbbrucidtd tutu infieme con effo in fu Id grdn rati^ 
ftu.wj udite quejìo dltro» dicono , che ìdfone hxueud uno G^xne^che , hduendo ue^ 
dutOyCheegli erd morto^mii pili uolfe mingidre^O" così tdnto fìdte^che fi mori 
difime.di modo che non fu piugrdicdfo quello de Id cdgndd^Erigond, kqud^ 
U^hiuendo troudto il corpo morto de'l fuo pddre Udrò, per guidd di dettd cdgna 
s'impiccò k uno drboroAd quii cofi tinto le dolfe^che e£Ù non uolfe nui più mut 
gare, e cosi fi mori di fvne^mi notdte qu^.fio dltro , che forfè ui pdrrd mdggio^ 
re^come in uero c.effendo jisto morto in Romd Tito Tubino , e tuttd Id fud fd< 
miglid^e fìdndo i corpi morti tutti in terrd difìefì^fu uno Cdne , che non uifu mdi 
ordine di poterlo leudre d' intomo di corpo morto de l fuo pddrone^md nonfdce* 
Ui dltro che ldmentdrfì;doue flindo dncord intorno molti cittddini.fu uno trd qu4 
li non fo chi^cìje gli getto uno poco di pxne.ilqudle egli prefe con boccd^ e ndn^a 
dò con elfo d Id boca de l fuopidrone^magoUndo^e fìropiccidndoglielo fu per lo 
uifo^fòrzdndoft di metterglielo dentro ^e uedendo^che non lopigluud SdrrecdUA 
àd und bindd 4 federe ^e fdceui un fi fato Umcnto dd per fe ^ che non che gl'huo^ 
miniyche quiui erdno (t muoueudno kcompdsftone^md le (ìeffe pietre^emurd fene 
fdrebbono dolute fefuffe fìdto po^ibile.che elChmeffero potuto mofirdre Id loro 
pietì^l loro dolore. e, effendo dipoi que l corpo gettdto ne'l Teuere.il aneprefìo 
fdUò drentOyC notdndogVentrdUd fotto , sforzdndofi co le fuefj?ittcdi tenerlo i 
giUi^dccioàye non iffjgiffe.de Uqudl cofd ogniuno tdnto fe ne minuigliò^confide 
rindo li fede di quello dnimile,che io nonuc lofiprei mdidire.emeritdmente^ 
perche quii PiCchiUe per pitr odo f quii Orfeo per U moglie f quii dntdnte per U 
fui diuiyhirebbe miip'Auto fxre piufmd non uoglio fUre ì dirui dltro de Id loro 
mdrduigliofd ndturd^e immenfo ingegno .perche è tdle^che neffuno mi lo credereh 
beje non thiueffe prouito.mJe noiconfiiereremo Id prontezzd loro ne Id cdc 
tidynelctrcdre U fiere noi non ci fdremodelrefìdntemrduiglid.intendonodce 
ni.efdnno miltdltrecofe,che io no uoglio contdre.p(rò , Ufcidndo quefle cofe in 
àrietOyUoglio uenire d contdrui di queUe ndtioni^e di queipopoli^chegl'dUeuduào , 
e com fàceuinoye ì qi^f^ fe ne feruiuono.e d^iltre cofe,fecodo che mipirrì fic 
cu il propofxto nro.dico duche primienmcte.che i Molof^i.che dettero un pezzo 
fotto Pirro figliuolo d'PiuhilU,e fotto ìfuccefforid\ffo,eche uiueuio Id miggior 
pirte di cdcciigioni,dUeuiU4o aniferocif^imiyU cui fdm p quefio fu tàtd.che egli 
no hebbero nome d\ffer i migliori di ddcdccid,che fi troudffero. il fecodo luogo 
fu de Cini Spirtini^òuero Liconici^cosi chiimnidd Id prouincid^iqudli Vig.lodd 
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?cfini Sp« uclociù più di tutti gfdttri. cr Arilìotile dice, che (qudntiinaue tttttl gì" anima 

ttni. e Li' li mafchi fieno piti uigorofi de le femmine yCccctto gl *Or/ì,e i L eopardi^che fono mi 

Le'^cagne ^0 feroci de lefemmine)le cagne de Laconi,che bora noi hatbiamo detti fono piti 

Srtide S? ^^^ft^ mfcbi,a' affai.il Terzo luogo meritarono i S ^lamini^che furano te 

Gli animali miti fagacisfimi^e buoni à far la guardia. hcbbe ancora una cittì de la Creta, chia 

Krd de *'lc ^^^^ Cidon^nome d'hauergli da caccia. M ilita fmilmente nhebbe^che furono affai 

?«to '"fór f^^^P^^''^ S'*^ cacciayò in altre cofe.ma folo in giocolare, e fare certi giochi. 

Ce Leopir CT atti di fchiena.però le donne^o" altri huomini^che non haueiiano, che fare^gli 

1 Terzi I tencuano tra le loro dilicatezzeÀ Caf^i nhebbero ancora es fi, che furono crude 

Salamini. Usfmi.md non tanto contro le fiere.ciuanto contro oli huomini: perche da piccioli 

Cani Mili' j-l ^ . ! . ,f \. ir f ■ j- 

uni ghioco ^" nauezzduano a manguxre i corpi morti.c c^ucjto eri,p(rcbe nejjuna foggia di 
fami de ca I^P^*^^^^^ fatisfaceua piti loro^cììe effere diuorati da esfi,feruendofi per fcpolturd 
fpi crudeli de loro uentriyCcme oggi noi facciamo de dipo fui. faceuano così, perche diceuano , 
huorn?i»u* lor Corpi non ueniuano àpuzzdrejO' à effere mangiati da uermini.la onde 
Cam fcpoi. tutti queUi,che haucuano il modo aUeiiauano cani in cafa,accioche,(ffendo poi mor 
mini. ' tijpotcffero effere da. loro mangiatile quelli,che non haucuano il modo,erano mi 
ne"!* oJ*co* ^ cani^che erano aUcuati dal comune perche non haueuano la commodità di 
ComeErcó fare cotale]]>efa,Orco Re de Molosfì n hcbbe uno di grandisfima marauiglii , 
litoo **de " f^ chiamdui Cerbero,che fu queUo,che lacerò Piritoo, e tharebbe morto,fe no 
rinfcrao, fu(f ^ flato "BrcolCyChe gli haucffc dato foccorfo^onde fu poi da poeti fauoleggiato , 
ch'egli Chaueffe canato de f inferno, fu duncpie tanto grande la f crociti di queWo 
animale, effendo bifognato Ercole à domare la fua fuperbia, cIjc non egran fatto 
fe i poeti tante cofe ne difftro,e ch\gliera lagaardU de lUnfcrno.ma non uoglio 
già che'l cacciatore uadia cercandopiii ìapatria,che la tiirtlide cani y perche quei 
primì,che furono nobilitati,acquifìarono la nobiltàperla jleffa mrtu,e non per U 
CSinati di P-^f^'*'-^^'^"^''^'*» ledano fommumcntc qucgli,che fono nati di agne,e di TigriidT 
cani?J di * però al t€po,ch€ le cagne uanno in amore, le pigliano, e le menano ne le felue,e qui 
'^^^ ui le legano Jdfciandouele fìare infmoa tato^che elle peno impregnate da Tigri:e i 
cani, ch\Ue fanno la primate feconda uolta non graUeuano perche fono troppo cru 
Caninan'di ^^^'-'"^ queUi,che nafcono nel terzo parto,effendoappunto,come e ucgliono, gli 
Lupi.ccii. 7i«tri/cono,e feruaftne k quello,che uoglionoM medcfmo fanno i Franciofi,ma co 
hupi,e quelli, che cosi di Cagne, e di lupi nafcono ^l \\ku40,z fanno loro guardare 
le bcjìice fi chiamano Licifchi.ma,fe fuffe alcuno,cht uoMTefare i Camper altrd 
^IT^Sit uiaferoci,auezzigli d le fiere frocr.pcrch quanto pinoci fono lefiere^che lo 
tocù rofeguìtanoMtito più esfi diuentano frtoci.e tanto,che non fanno conto fe no di 
Cane fero^ fiere crudeli sfme,come fece uno.che donò il Re d' Albania ad Aleffandro, andan* 
SlfoTAuf ^0 inàia,che era fiora di mifura,tanto eragrande -:,percht))auendolo ueduto co 
fandro da'i sì beUo AUffandvo.gU fece mandare adoffo de gli Orfv.iquali non folamente non 
R e d^ Alba ^^^^^ toccmitMyeffendofi mcffo 4 diacm in tcrr4,no» f\ uolfe pur leiwre, ne ab* 
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hdUre mnco'yOnSegUfcct dinuouo ntdnidre ddoffo de porci CigtidU , penfindo 
pure che douejfe dnddrc contro k <^jìi , noti effendo tdnto dd temere^qudnto gli 
Or/?: md il CiWe, fe prinu non hduend fdtto fegno di uo lere dtiddre ddojfo dgli 
Orfì,pdrue^chc dqueUieis^ddormcntàlfeMche U€dendo,epenfdndo pure, che ciò 
eifdcelfe per timortygli fece mnddre de le cdpre fdludtichejeqml uedute, fe pri=> 
tttd egli hdueud moihro di non uolere combàttere ^dUord e lo mojìrò piii, che mi » 
per Idqudl cofd Alejfdndro,penfdndoli pure^che lo fdceffe per poltroneridjo fece 
dntdzzdre.ilche hduendo il Re intefo gliene mdndò undltrOyCotie queUo^m duui 
fdndolo^chefi ne uoleud uedere proud^eglimetteffe innxnzi qudlche ferd crude^ 
le,perch*dltrimente non j7 muouercbbejlche hduendo udito gli fece ufcire dàoffo 
uno Lione,ilqudle non hebbe fi prejlo ueduto.cheglifi Unciò ddoffoy'; gli dzzsnò 
ìdgold con le fue tendcipime Zdnne , e lo dijbfe in terrd morto^ qudnto egli erd 
lungo.ld onde conofciutd Idfortezzdye generofiti de'l cdneyComndò.che gli fif* 
fe mandato contro uno Uofdnte.Uqual be[iid fubito uedutd^ in uno trdtto dppcgs 
gio i piedi di drieto, e dindnzi in terrd^e fece undrco de le fchiene, drriccidndo i 
peli de'l doffo^e mettendo uno fi fdtto urlo , che e fece drriccidre ipeli ù chiunche 
erd quiui d uedere, e poi dudatone d Id uoltd de l'dnintdleyCT dggirdtolo uno pez 
Zo in qudyCT in IdyC qudndo ferendolo in uno luogo.e qudndo in undltro,e di* 
fendendofi dd effoyCome uno udiente ^dcfiro difchernu, tdnto fece , che morto lo 
dijìefe in pidiid terrd.il cuijlrcpito fùfgrdnde,che egli ìtordi chiunche trd quiui 
intornoyuon dltrimente che fe fuffc CdÀuto und torre grdndisfintd foprd modo . (7 
contrdriofdnnoquelUychefonoduezzi d mdzz^re certe fiere di poco momento , 
come fono CeruiyCdpriolijLeprCye fintili dnintdU: perche Jìduendo dnddre contro 
d le fiere gsglidrde sfuggono. fu fempre Id Cdccid d principi g;rdtiofdye Id piglidudno 
per un loro efercitio^ne immeritdmenteyCheeOd hd un certo colore di fortezZdyC 
fmiglidn7:d di guerrd. perch'i cxccidtori fdnno uno cdpitdno trd fe^d cui tutti ubi 
difconoymettono legudrdie d le uelette/dnno dnddre per Id felud 4 leudre le fie* 
rejuondnojdnno il cenno col cornoyqudndo Id fìerd è l eudtd^che fi mettino in or 
dine per ddr idffdlto non dltrimente, che fe fuffero uno efercitoJdnno il fegno dt 
IduittoridyqudndoThdnnoprefdye fdnno qudfi tutti queifegni,cr dtti,che fuolfn * 
re uno cdmpod*drnte .ilqudle ufo erd molto frequente dppreffodglUntichi ,pe* 
rò Virgilio introduce d pdrkre quel Tdlidno,di chi poco innanzi io uifeci men 
tione , che dice qucUo ,che c in quefìi uerjì , 

Logx^n Id notte in cdccid, cr ogni udrco 
Kompon dlpejìre , e dur li nofìri figli , 
CdUdC mdneggidn con fdette , CT arco • 

Alcffandr* 

Onde Alcjfdndro , qudndo non hiucud , che fdre afiduimcnte sefercitdud tu k atuS^ 
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cdccid , come dtunti io ui difii , dcut noi diccimo.ch egli hdueud morto qutt fu^ 
Akfùlid^l ptrbifiimo Lione. ( tdl co/k affai uoltc diniofìrò , ffra idllre in und Utìtrd , che 
a Pcnccttc rglifcrijjè k p£nc(jìe,<:he cra jìato lacerato àa dentice ugnid d'un Or fo , dcut egli 
■no^'orfo * l auuisò.con lui dolendofi de Id fitd difgratidje neffuno cacciatore era quiui pre* 
fente^c^uando egli era trd le branche aYorfoyche fhaucffe abbandonato , per far" 
d Ucno d?ia S^""^ pdtire le pene^e cerne rgU fìaua Mitridate f.milmente fopra modo fe ne di* 
caccij.chc lettòyche Ixbhe continouamente guerra con R emani quaranta fei dnni:perche, e fa 
quaram? fd f^^^^ rìmafìo fef za padre dipiccicla etk^cT ([fetido ne fette anni^cominciò andd* 
anni co Ho rt uagabondo bora per (lutfìa fclua^CT hora perquella,e doue la notte lo giugne^ 
SìaidcT' > quiui f [laujydandofì k fguitare le fiere Aaqudl cofd lo rendè di corpo , CT 
»a di Mitri jtniwo utgcroffiimo: cr tanto , che egli per fcrttzzd , per degniti , e per maefti 
dUdnzò tutti iRede la fua etk,e pareggiò gl* antichi . Scriue Tlinio fccordo , che 
lancio Sfl' Id cdcciafd molto d i prcpofto k contemplare le ce f grandi, Lucio SiUd , dop* 
occ'la?"* ^if^ hbbepcfato U dittatura^e che egli s'ekffc una uitapriuatd ,/c n'dn* 

Pciopida dò k Cumd d le fue poffcj^ioni , e ^mimi attendcua a la caccia . ?elcpidd Tebano , 
■SStU* da quello huomo di tdntd uirtu d'animose fvrtezzd di corpo , prefe il primo ordine 
ucacda* militid ddl confderdre la caccia.in cui egli ^caccì andò mclto acramente , fu 

fdtto dd cacciatori loro capitdno,e non dltrimente che Capitdno tubbidiudno, e U 
cagione di quejìo fu cosi, dcadde, che i Ldcedcmoni^hauendo per capitano Tebi^ 
dd.prcfono Id rocchd di Tebe^che fi chiamaud Cadmed , e perche i T ebani erdno 
iiuifì induefationiyUnddmicd ì Ldcedemoni^efaltra inimicd , dettonodU lo* 
Yo autorità di fare queUo^che uolejfero;cnde esfifi meffero col loro fauore ddof 
Pdopi^a f^^^^ P^^^^ contrdridyC parte ne dmmazzdrono parte ne cdccidrono, e pdrte ne 
libero la pa jhdndirono ,trd qudlifu Pelcpidd^che fe nandò in Atene ^e cosi fi dette d Id cdccid, 
dMotL*^' come IO ubo detto, doue egli andana fempre penfando , come egli poteffe hberd* 
re la patria dd le mdni de Tirdnni. laqiial ccfa hauendo comwnicdrd [oh con dodi 
cifuoicaccidtoriyConesfì fe neandò /ì<orid'Atfne,c con cani^con rete^confuni^ue 
fiito d Id contadine fca,e con tutte f altre cofe appartenenti d la caccidy come fi>e[^ 
fo foleud ',e, gid dndando fotto il 5oIe,enlrò in Tebe con tutti quefli fuoi confs^ 
gniyche neffuno gli conobbCyefc nÒdarono in cafa di Catone^da cui eglino haucuko 
hduto lordine di queUoyChe eglino haueudno k fare,hduendo dunque intefo il tut 
to Telcpidd efcit Id notte di cafa dccowpdgndto da fuoi caccidtoriye dd dltrt pochi 
fidnditiyC pcrforzd entrò in und certd cafajoue erano i Tirdnni yliquali appun* 
to hducndo molto ben mangiatOycffendof fotterdti nel tr ppocibOye mezzi fon^ 
tidcchiofi, furono tutti morti dd cofiorOye cosi liberarono /è , cr » compagni , e là 
Vfrfafo im pitri^ ,Viriato fmilmente lortcgaUcfeychc fu quelgran Capitano in Spagna, che 
rì»°ftnTÒ* pi|w Ji tutti i capitani di quel tempo nel caciarey e che circa dieci dn 

51*3^1^* niguerreggiò con "Romdni, effendogudrdidno , imparò l'drte militdre folo dd U 
cdccidÀ cui egjUhmndocontinoudmenteAttefo^e fatto Udiente ,/m fdtto apitdno- 
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ii cdcctdtori. ?ilcpomene pmiìmente cdpitdno icgfAchti cidfchedund uoUd , che r.iopoae - 
poteuiyt cbf gl'dUAnzdUi ìmpo da l'drme , egli dttendeud d Id cdccid^come quello, jj* JV*' cac- 
che pfn/ìu«,cbc coule drte fuffe compdgnd de Id militidy e tefercitio cff Re , c de f»*. 
gli lìttperddoriA Re de Perfi fmilmenteych'erdno tenuti i'wfw mejld uenerdbi» 
le,e fintdyp gloridudfio de Id accidie quejìo fi può uedereper lo titolo de' l fepuU 
ero di DdriOyChe diceui così.ìo fui dìttico per gl mici, ottimo fdettdtore,e fupe* f^lTJ^uuA 
Tdi tutti i cdccidtori.e potetti fire tutte le cofe^chlo uolfi,Pompeio fmilmenteyef p^p°^' q 
fendo uincitore^e troudr.dofi ne U li umtdidjì dette d Id accid de Lioni, cr Ele^ <i«tc a u 
fdnti dlqudnti giorni.dccioche le tfjìie,e le fiere non jlcffero fmzdgujìdre tdrme 
Konune.md qimtd jìimd ne fdcefjc il popolo Romano , e quinto \e penfijje , che 
medidnte qucUd i lorfolddti pjtcffero dfftiqarfìA Udtfciplind militdre , noi lo 
pospdmoper quejlouedere. perche ^dcppo ch'eglino hdueudno hduto qudkhe grdn 
uittoridyOrditiiUdnod'lpcpcloRomjLnound cdccid dfcmbio difhettdculo /doue . , 
non follmente eglino jddudnooccidere pere comuni de no[iri f>.te/i,mi d cgnifor Romani. 
te ÌK^ieyqumunque crudeli, e difj^ietdtt elle fufjero.e di udri luoghi le ficeuio ue 
nire.ilpnmoyche ordinàjJeUcdccidde Lionia Ipopolo Ro. fu Q^.ScatoUf.gliuo uTù^i'JJrl' 
lo di»P,Sceuoldyeffendo fjitto Edile CuruUyCioè iAdrjlro foprd dtcmpifscriytt mo.chc or* 
dnddndoycome tutti quelli,ch'hdueudno quel migiflrdto, foprd und feggiold ù gui» m!m*a^^ 
fd d'un cdrrettoJdqudl cofd gli pdrtori non minore fduore^e grdtid , che partorii ^ 
togli hdueud Id degnitd delpjdre , dipoi Lucio SiÙd , che fu tdnto crudele con» Cicda dìcf 
tro' Ipopolo Rontdnoyeffendo fatto Pretore ^ordinò uno fì>ettdcolo di cento Lioa iln^i'Si**' 
ni.i7 Pretore erd uno,che hausud l'ufitio di rendere rdgione^come è ddeffo Ugo» SWa» 
uerndtore di Romd.md Pompeio Mdgno fece dltrimente^perche fece un Tedtro d Tnuo 'dì 
fue i]>efeyCÌoc un luogo dd fxrui dentro quejli giuochi, doue egli fece dmdKZdre dà ^Jio^'pttU 
cinqudntd Lioni^e molti Eie fdnti tdnto grdndi,che pdreudno unà cofd fuori di mi caccia . 
furd.ilqudlejpettdcolo pdrue orrendo 1 tutti i Tdlimi : perche mdi hdueuono ue* plmpc jii 
àuto tdnto flageUoye tdnta taglidtd di carneyqudntd aOhord.fece dncord und dltrd «i"»""'* 
cdccid nel Circo mdsfmo di trecento quindici Lioni^e Cefkre di qudtro cento • ^1% \u: 
erd il Circo mdsfmo uno luogo grdndisfimo ordindto per quefìi giuochi appunto cìS Jì df 
quiuiydoue oggi fi chiama Cerchi^che c un lucgo,douepaffd un certo riuolo d*dcqud 4oo"Vto- 
pieno d'orti di cduoli. Mdrco Antonio Similmente dopo queUd rottd,che egli dette Vùco Maf- 
in fdrfdlidydoue fece queUd tMd occifwneye mortdlità,fece uno fpettdcolo mdrdui 
gliofoyCt tdntOyChe non ne fu mai inndnzi d quel tempo in Romd ueduto unaltrOy Nmm An 
perche congiunfe infieme i Lioni,c dppiccò loro il cdrro , come fi fduoleggia ef* c ito aitac 
fere dato folito di fdrfi ne triontfìdi Bacco . lequale caccie mi fanno ri* catoaUo* 
cordare di quelle , che foleud il Mdgnifico Lorenzo celebrdre di popò* Cacce di l» 
lo fiorentino , doue erdno Lioni , Orfi , Lupi , Lupiceruieri , Lon^e, cr tan^ Medkf* 

^^^^f^^^ <^^^»t^K<ome appunto fdcejìeuoi gli dnnipiffdti in quelle tdn^ CìcdzM 
to {tupende cdccie > doue , effendo concorfo ogni forte di fiere , Upre , golpe , 
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CtruiyCdpriuoU,cigtiiìi,Lupi,Orf),Tcri^Liom,t forfè molte dltre , che io non 
foyConUnti belli Altri ordini ,di Himfe ,dipdriti, e di commedie ^todrue^chep 
rinou.ijf€ro tutù quei trioììfi^che Anticamente ioho detto cffere flati foliti celebra 
re i Romàni. Annòne Cartagine f fu il primo, ch'ardiff'e nune^giire il Lione , e 
farlo manfuetoper Uc^uaI cofa egli fu sbandito, parendo ragioneuole, che egli ha* 
ueffe 4 poter far fare agfhuomini quel,che uoleffe^i che egli dimeflicaua fl fattt 
fiere^e faceuAyChe eìlegfubidijfero ì fuo piAcere.fu dA principio U caccia de Lioni 
difcilijìimA.perche molti cAcciAtori ui rimaneuano morti.m un certo fwftorc Ge 
tulio co lajjjerienza mo^rò,cìì egli era facile ìluincergli^fe fi impediua loro U 
uijìa' perche, trouando fi apettc co un Lione ye^effendo fcnzarme^ne uedendo fcam* 
po A la fua fallite, fi meffe a fuggire c^uanto mai poteua , parte cauandofi una fua 
ueflicciolAych\gU haueua indcffo.c Lione fguitandolCyin un tratto glie la U 
fciò Andare in fui capone gUccpcrfe gCocchi^che nonpoteua udere lume : on* 
de l'i Lione,i'edendofi cosi^fi fermò di forte yChepareuAyche fuffe unA cofa infen* 
fatAyCr in tAnto il paflore fuggi uiAdAfuoi Artigli Jiuulgofìi quefla cofa non fo» 
ìamente tra paflori^c pfpo/i,rM trA i cAcciatori , che combAtteuano in cAmpo con 
hioniyColcui efjtnrpio eglino impArarono k uinceregli ♦ Sono Alcuni y che pene 
fAnOyChe Lif maco,che fuelfe U linguA ÀI Lioe co uno facco gettAtogli in fui «i/ò, 
rimAììcffe uincitore .laquAlcofA raccont Ando Agli ìmbafciAtori mandatigli di 
DeìnetriOyquafi gloriandofeneye moflrando igrjj)ì,che egli haueua dal Lione , e 
morfygli ri^oferoAncorA il ncflro Re ne hA molti in fui coflo,f fu per le brACcià 
fattigli da ù ferA LernA , che erA unA fuA meretrice , che egli hAueuAyche bd«c« 
uanome Lerm , e non queUa ferA LernA tanto crudele , che narra Virgilio^ uo* 
lendomoi^rAreU uigliAccheriAdel loro KeyChetantodique(io f gloriauayquan-» 
to fc eglihaueffe acorpo Acorpo combattendo morto Tantasfilea, ò uno Lione , ò 
quAkhe altrA feroce fierA . ma torniamo a Komani raccontando qualche ma* 
dtàyche tene\kano ne la caccìa , che facevano per f\>ettacolo.dico dunque , che^i* 
mieramtnte combatteuano con le fiere, ò cdcciatori , chefaceuano uenire di fuo* 
ripagatiyò neramente quelliyche erano prigioni per U uita, e condennati Àmor^ 
teycome fece Africano nmoreyhauendo prefo ejfempio dA PAgolo Emilio fuo pa* 
dre y che fece una caccia publicA di uarie fiere, e con loro fece combAttere tut* 
tiifugitiuiye qucflo fu doppo la prefxyC dii^rutione di Cartagine . faceuAno An* 
corA combAttere iferui (dico quelli, che uoleuano)promettendo loro di fArgli Ìi« 
berijc uìiceuano . Domino Enobarho,effendo Edile currUe , hauendo condotta 
to cento Orfi ne'l Circo mas fimo ,peràìe fuffero ueduti dÀl popolo ,ui mef* 
fe (tnco AltrettAnta cacciatori Etiopi ,che combatteffero con effo , perche i fiU 
tadini Romani non ardiuano ancora combattere con le bejtie . de* l che fà 
fede Giunale , parkndo del fi^iuolo d^Acilio (Quello , che io uho riferi 
io in quefii uer/ì« 
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Diiprefs'dl miftr non g/ouò con Uns 
1 numtViici porci fjLttUrt 
Col mdo corpo ncf Albani rtm . 

La cdccU pmilmcnte de porci fJiutichi c difjìciU,perche fpejjo i accidtori sin-^ u'l\7c!l 2 

gAnnxììo^t tir Ando «no dardo, cr abbjitundojì x non corre l animky pijjd , e p^J^*^'^-* 

rifci( uno altro huomo : CT «jì fJ[/f«(Jo di durissime Zanne armati da la nata- 

raje s abbattono a pigliare uno in unagamba , ò in qualch'altro membro , òue* 

ro i cani, gli fiorpiano , ó grammazzano . ne di quefìoci debbiamo farebef* 

fe,p(rche Brcole,che fu tanto genero fo non uolfe mancare di queiìa lode d am- Porco Eri* 

mazzare i^igniali , perche ammazzò il cignale Erimanteo. molti de gli Atc* " j^bTcJ 

nicjì in molte cofe grandi fanno,che Tefeo fia imìnitatore di Ercole ,efral aU le. 

tre fue egregie opere f(pra à tutto fecero memoria dique^o ,che egli combat» 

tè con una Troia Cromionaykquak fi chiamò Fera , cr era quafi infuperabile , ^^^^^ '* 

tanto era fiera .fi*, chiamata Cromiona,^erche jìaua in una campagna chiamatd 

Cromionia,e tutta la guafìaua , combatte dico con effa Tefeo , e l'ammazzò con 

le ^cffe mani, dicono , che di queiia fiera ne nacque quel porco , che fu chiamato 

il porco Calidonioji cui molte cofe fauolofe fcriuono i poeti , ilquale fìndmen* Porco Cali 

te fu morto da Mele^rgo figliuolo di Enor?Mo KediCalidoniaMfelua idea^ Sdiuidca. 

de laquale fa mentione OmerOyhebbe porci mito feroci,e tra gl'altri quello , che f'J^''^^^ 

ammazzò il fanciullo Adone,tanto foriere tanto amato da Venere , de'i cui fan» porco* 

glue,queUe rofe^che furono macchiate ^effendo innanzi bianche,diucntarotH> uer^ ci2d/araS^ 

wiglie.onde quel poeta diffc quel,che hora io ui wo dire» Jy^^*^' 

fede ne faccia fdjfro , e crudel porco , 

che con le Zanne uenenofe San^ 

V'Adon fbramò nel' Idd i bianco corpo : 
La cui rara beUezza Vener langucy 

E rcffe diuentar le bianche rofe , 

Le^Mét/ machione furori del fuo fangue • 

Venfiuanogli antichi^che la Tofcana haueffe porci ferocisfìmi , e masfìme ne U Sdoa Cimi 
felua C imina,(he à queUo tempo era la maggiore, àie haueffe C Italia, cr in mo* 
do intrigata,e fenza uia , che tennero per una fceUerataggine ben grande , fa» 
cendo guerra i Komani con Tofcani , che Marco fabio confole coUega , cioc 
compagno ne'l medefmo ufitio di caio Mario , uentraffe dentro (ben che aU 
tri diconOjche non fu lui,ma uno certo altro^ ma que^o non impoiU , fono uarie 
thiftorie)masfime hdwe»do/o auifato il fenato per lettere , che fe neguardaf» 
fe*nientedimeno dicono bene , che ({ualfijulfe co^iy prima folo conunocom» 
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u*v.nonlÌ* P^S^'o^non lo fxpcnio nelfunoyìentò il cdtnmino , e uiie ^feui p pcUud pdffd* 
de K omini TtÀìcht fu cagione de ù u'ttorid de Komni^eche l'efercito de Tcfcdni fin 
frtni,** rottole wo/to i\\ fugs.md tornidmo k noitri porci. dico^che quefìi dnimxli hd 

pSrci* ^^^^^ ^ combittere trd fe^h per dtnore , ò per qualche dltra cagione , come j^effo 
fanno^ufdno quejh indu^id^di jìropicciarjtper terrd le fchiene , e frcgarfi d gli 
drbori per fare IdpeUe più durd^e fi fanno und cro(h ddojjo fi fada , the la non 
fi può pxffare,ne con denti,ne con ddrdi,ne dppend con cofa dlcund. la onde fj^ef- 
f\^im uolte ilcdccidìore , non fipendo quefh fua naturd , euedendofdo uenirt 
ddo(foJ'aH>ettd con l'drme in ntdno, credendo pDterlo fir ire ^e paffàre da haiìda À 
bandi jdoue egli in un tratto rouindndogli adoffo con grdndifhno impeto ,gli 
rompe (arrneyCome di uetro fufferoiegettdnàolo in terra iammTiZiéy ò alman* 
co dndandogli adoffo^e non effendo aiutato lo fkrpid ,però bifogna auuertirein 
c^elh cdccia di mettere i cacciatori per i luoghi fempre aduoi aduoi , perche fi 
India aiifua popino diutdre k bifogni tun ìì dltroSìndid fcpra ogni dltrd regione iw/hj?im4 
àUeud fiere molto truculentiye crudeli, etanto, che eUe fono tenute da f altre natio* 
ni qudfi per unomirdcolo,e gli fcrittori greciyChe di loro fcriuono Jicono, che ui 
fono porci dimejhchi tdnto grdndi^che è und marduiglid . hanno Zcmne , che fono 
uno CubitOyòe efcono loro fuori de la boccha . c uno cubito fei palmi fecondo 
yitruuio^dico uno Cubito ordinario , perche ci c und dltrd forte di cubito , che fi 
chiamd GeometricOyche c molto m^iore . mapernon hduerek dichidrdre pili 
quefk mifure intendete/lje il dito c appunto qudttro grdni d'orzo dccozzdti in* 
fìeme per trduerfoiilpdlmo c qudttro ditd^il pie è (piatirò palmi ; il cubito ha fei 
palmi'.ilpdffo nofìrdlt e diecipalmi: il geometrico cinque piedi, la pertica c dieci 
piedi.lo (hdio Italidno c cento uenticinquepaj^i.il miglio Talidno c otto fhdi , ò 
uero miUe paf^i.il miglio Tedefco è quattrocento pdlU . il miglio Sue/co è paf^i 
cin(jfiecento.hord uoì hauete intefo quefk mifure. hdnno dunque quefli porci due 
ZdnnCjche loro efcono fiiori di bocca d uno cubito l'una.con cui ejli fi difendono 
di ogni uiolenzdyCT impetoihanno di più duoi corni ne la fronte,come iuitegli , 
conòe epiferifcono crudelmente , e quafi fono infuperabili . molto maggio* 
redffdifècetingordigiddegolofi^he quejh cdccid di porci fifdceffe in ìtalid j 
perche tutti i pafiiuieri ,cuoéi yofìiypizzicdiuli fdceudno infinite uiudndedi 
quefli animali foli M ondeCdto Cenforio, fdcendo quella fud orjUicne di popò* 
loydoueriprendeud i cójhimicdttiuijbiapmò fòrtemente quefh cofd.jiidncord bid^ 
fimatoP.SeruilioKuUo,perch€fiiilprimode Romani, die in una ccnd meffeun 
porco cigniale intero inndnzi k conuiudti, perche molti frguitdrono il fuo effem* 
pio . ma U cauta de Cerui è btn ftcìlil^ima ; perche fono timidi , c non han* 
no con che poter fi difendere J'e non col loro leggitripimo correre Ad onde le Cer* 
uie^fubito che eUeueggono i loro figliuoli, cfjere uno poco grdndiccUi, gli auuez* 
Timo k fxltire,k correrete k fuggire , aaioche h^endo poi i cdniirieto fi popi» 
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no ddloroàcntitormJdnuo le comi a ntdfchi uno gtdn fsftidio.fKrchc nroU 

te uolte/uggendo Sa cdni.rimngono con effe ingrdticciati k qudkhe rdmo d j/- 

boroyche gli fdrejhre prigioni. Dice Plinio.che cgni dnno d U priniduerd eget^ InnTt^x 

Uno k cornd.e rinafcono loro le nttoue^cT che in quejb mentre^che eUt rind- primaucr», 

fcono Icro/glino fhnno nafcofli per certe tdne . mi dltrifono , che non ogni dnno corni!* 

le mutino.cr edono -jfììd qudndo e f\ Ufggono troppo dd l'ttk dggrdUdtiyC che trop* 

po eUe pcfdno^ntd in quejb modo , dicono^che ne udnno in certi luoghi, doue fono nìTcoao. 

ferpenti^e perfòrzd tirdr.do il fidto col ndfoyglitirdno fuori^e gli dmmdZZdno : 

t così il Serpe gettd il fuo ueleno j Id cui potenzd pcrcotendo i Cerui gli ftnno 

gettdre le cornd.e tutto il pelo per ilche rimjkndonfì , di nuoui corni , e nuouo 

mdntello ringicudmfcono^e uiuono und etì lunghi^imd.S ono di più femplici, on* dcCcrSI* 

de uedcndo qu. lche uoltd il cdccidtore fìiipifconofmilmente di qudlche uidnddn* 

tc,e fi mettono così dd lungi k frgjuitdrlo . c molte uolte effcndo djfaltdtidd uni 

moltitudine di cdni.e non uedendo dltro fcdmpo k Id loro fdlute, fuggono d thuo^ 

mo.dilettdnp^ molto de cdnti de fdnciuUijmd molto più udendo unopÀfbre fond* 

re und zdmpcgnid'.md nongid tdnto^qudnto d'und uergine , 4 cuigidcendo fi Id* Aflutìade 

fcidno toccdre-jCT i loro figliuoli gli udnno drietoje eUd gVdUettd. fuggono qudn^ 

do fentono uno cdne abbdidre.Vdnno drieto di uento,dccio che le loro peddte fìe-* 

no dd queUoguafk^e non pof^ino effere troudie'. qudndo tenganogli orecchi ritti 

cdono mirabilmente : qudndo gli tengono bdf^inon odonopunto . Viuonopìudi Longerza 

cento dnni . dicono , che ne fu trouiti pdrecchi doppo Id morie d^Aleffdn^ ilcaa** 

ivo uno grdn tenfo , con certi coUdri di cotto Doro , dout tri ferita * 

to il nome dÌAleffdndro , che rgli hdueud dppiccdto loro . Dice Cicero* 

ne , che le Cerui , qudndo fono poco inndnzi di pdrtorire ,ft purgdno con 

und certd erbd , che chidnutno fefeli . Dice Plinio , che i Cerui mofìrdrom 

no il Dittdmo , che è und erbd buond 4 cdudre uno pezzo di freccidychejùf^ 

fe rimafh in qudlche membro à qudlcuno : perche efii, fentendonfi effere fè* 

riti , e rimdfh, U freccid loro dàoffo ^corrono k pdfciere que{h erbd , e Id frec* 

ùdfubito bdlzd fuori * Cicerone dice, che Uaipre de UCretdy fentendonfi fi* 

rite dund fdettd uelendtd , e rimafh nel corpo,fi mettono fubito d Id ctrcd del 

Dittdmo , e come thdnno gufhto eUa fdltd fiiorix di quefb non ci debbiamo pun 

to mdrduiglidr e, perche è t((nto Id potenTid de terbe^de le pdrole^e de le pietre,che^ ^ 

chi fapeffe Id na turd loro potrebbe fare ogni cofd qudnto flfùfje dipcile ^per qu4/l ^ 

tofi può ritrdrre dd libri de fdui,che hdnno Idfcidto fcrittocofe mirdcolofe , 

che eglino hanno fdtte peruirtìi di cofe ndturdli . non fappimo noi , che con k 

(empiici pdrole ji fono fdudte ferite morìdlii tche con Terte/ì fono rifucitd* 

ti de gli dnimdU morti f Id onde Virgilio introduce ne fuoi libri , cht 

Venere dd quefh lE4rbdkEned,effendo f^ ito, t dice q^ifjbf <he io uho rifim 

rito in que^ uerfi « 
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CoglU U r^i4 ,< ^MM mddre un c^o 
Di fiorito Dittmo , che àd mf^d 
Yierd pdfciuto fuo( ufcir uif prr/lo 
Ur Id fdcttd , ch'in /ùo bujìo rtjìd : 
E m Id portd di faglio , che dd ditd 
Vdoct piti cht utnto . fncUd , c prefid » 
A li mortdt , Mckno/k [criu . 

Mi bf r no« ufcire ài propofìto iico,che Id cdccid dt CttMi non c àd fchifdrc^ptr* 
che fono de(irt,uelociptdno,ecorronopiu,cbuno utlocc cdUddoyC jt n^n tu\jt, 
àìiìcMo t li /"rteglico/lrm^e ìgcrtirji ne/ru/m ì htrt^nongXx pomhhom mi 
i cdm?iu^incrr.pfrcht,come tgli hinno bmto.non poffonopiuumpdrc CT in uno 
trJtto fonoprtfucr tdnto più uno principe nonfc ne debbe fdrefchifo , quanta 
Ercole non rijiutò il pcrfeguitdrgli . CT quf/lo c c^udnto me occorfo dirui intorno 
4 ({uejìd nidterid. 

DE lVCCELLARE, de LA NATVRA DE 
gli tpirbieriye de le loro gtnerdtioni jede 
i'A^uile. CAP. VII. 

L PRINCIPIO Je li Cdccid e il cdccidre cogli fpdrbit 
riyCome oggi d tempi nojìrifi fd più ({j!igentemcnte,che ì tempi 
pjiffdti nonfdceimo i Romani, cr i greci,onde io nonfo , fio 
debbo dire,ò che non frne curdffeno^ò che non fujfe lor noto co 
tdle efercitioymdJ( io ho ì dire appunto qucl,ch' io ne credo.io 

. penfo,che non hduejfero cognitione,percht io nonmi poffo drre 

ULre ì credere, che fc e Chdiujfero fdputo(ejf(ndo uni cofd tdnto egregii, e nobile) 
none hduejftro fdtto menzione jejTenao che d'ogni dltrd cofd^qusntunque minimd 
n hinno Ufcidto memoria Jnf^^^'^^^^^^^^f^ dtbbidfifchidre.chejifchio biiogmi 
conche ingini pigliar f\ poj^inoiid che cofe fieno ingàndtiicome fi debbono fdre gU 
fcàti ,che femi ui bifogn igcttdr fu per dUettdruegli ychegejìt fi debbin fdre, CT mol 
te i/tre cofe fimtli.che piiono dncord molto più deboli, il medefimo poj^idtno dire 
di queiprimi Utini.chefcguitdrono igreci qudfi in tutte le cofcyrnsfìme ej?cio que 
fìd forte dicdccid tato dil(tt(Uole,e onordtdyCome io ho dettole propio d-^nd di uno 
principe,ed'imjinimogétilc.pfrche eUahdundcertdfomigliizd co U militid.per 
Ordine d* che fi mcttc ptr ordine , cosi cdccidndoft , i gioudni ipicde, e dCdUdUo , che f 
tì'sDu-u noqudfiunjilidJimdnddinninziyà)iuddid4 leuirtglt ucceUi.come joU 
S. ddti dppunto drntdti i Id leggierd : ordindnft dlcuni d le uelette , che o/- 

/èrMÌno,(ioMe^/i uccefli uoUno :jìdnno à (ordine loro ^ueUi , che hdnno gu 




TERZO. 

H'drmm in fui pvguo p.nìflro^dccìochcposfuìo UfcUrgUconuM certi mefirid, 
inuerfo gli ucctUi UuAtiJqudli.cffcndo ldfcidti,fubito /? uede^chi in uno trdttopi 
gUdCuccello,come fi leud di terrd:chi ijfdtdper Vdrid un dltro mentrcche uoU , 
c chi un dltro feguitd.qudntunque in alto fdlgdie poi in un trdtto tutti d un jìfchio 
ritorndno in fu Id ntdno del fndrone.donde s\rdno leudti.Chi dunque non pntd 
rduiglierid diquefli uccegli.che fono tdnti fdludtichiycke ji dimcjìichino così in un 
trdtto^e che tdnto facilmente fi Ufcino mdneggidre.pdfcendofi ne le m<ini de'l pd^ 
drone.conofcendohd Id ucce,ritornando 4 lui,non fì curdtido dchlibertlyd effe 
re legato yficendo queUoyChe uuole.e portdndogU Id predd^che egli ha prefdydppen 
rid che egli l'hdbbid gufìdtdfle qud cofe forche non fon credute dd le perfone grof^ 
/è,c penfdtio^che quefìe fieno fduole.nui che direbbono eglino^sUo dicejfe brocche 
Plinio dice, ch'in undpdYte deldTrdcid foprd Ani fepoli fono Spdruieri.chefdnno 
compjLgnidconglihuomini.ediuidono Id predd, che pigi idno k mezzore dice^che^ef Sparufm, 
fendofi cofi dccorddti.gli huomini entrdno per li cùneti^e p le feluche fanno leudre xm'txt 
gli uccegli.e esfi fìdnno difcprd uoldudo,e piglidno tutti quei,che fi leudnoyCyqudn co gié 
do egli hàno finito di cdccidre.fe gli diuiddno tra fe,et ognuno ud di fuo uidggio, Do°ndc"a«o 
per ldqu.il cofd noi potremmo forfè dire^che tdlfoggid di caccid ueniffe de U Trd 
cidyO'.effcndojì poi appoco appoco continoudtdyfìfid ridotta d quefìo ufo . trouò ulcfìl 
hene,che al tempo di Mdrtiale,quejì'ufoerd uenuto parte in cognitione di ccrfi, 
hauendo ne fuoi dijìichi fattone unoyche contien quejio, 

R attor già fu d'augelli, cr hor famiglio 
Altrui gli ingdnndyCpoidd fe fi duole, 
Chelapreda altruè del fuo artiglio. 

Fu in principio ufato di tendere le rete, cr far uolareuifopragli Spiruìeri^e fimi n^rincfpfa 

i uccem^accioche gfucceUiMcndo paura di brocche erano nafcofìi tra gfarbu^ ci gii's^J 

ceUi,fi leudffero per fuggirete deffero ne le reti.oice Plinio^che difedici forti f^ar f"-'"" 

uierifitrouano^ma ne dice poche parole, che gH Auguri Romani fcrijfero^ò nero, SrdicKortl 

che egli haueua letto ne Id dtfciplina Tofcana^e fopra ogni altra co fa nota, che gli f- ^p""'*' 

Sparuieri aiuta o 4 PriprilìeUi,che fi diftndono da gl^ltri ucceUi^e che diuide la lo Sparuw 

ro quijìione.ma molto meglio e nota à noi la loro naturd,che à lui.ò a glUntichi, pripM^im ì 

che tutto digli maneggiamo.perche noigli chauiamo del nidio , che ancora fono ^."^l^o^^i 

quafi fenza penne, gli nutriamo,gli diamo tutte queUe cofe,che fono buone per ef Sp^ISu 
jiyCgligudrdiimo da queUe,cheglipoffono nuocere:gli diamo mangiare a tempo, 
hauetido imparato quejie cofe per uno ufo naturale datoci da la luìiga jperienzd • 
gli mettiamo la uernata in certe cofe fatte di uinchi , ó Mf ro in certe {^anz^Joue 
r on faccia lorojreddo:doue,dandofi loro da mangiare cibi caldigettano le penne, 
€ mettono k nuoue,che fanno^che fono più gagliardi , e meglio fi reggono in fn 
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Tdlit^e ptr confequente meglio cdccinno. oltre di queSto ccnofcen^o , che tuttd U 
lorofcrociùuiene da Id loro uijld dcuti^im ^ noi per fargli dlqudtito mnfueti^ 
piglidmo uno dgo^e cucidmo loro gli occhi,€gli Idfcidmo Sure cosi ilquinti gior 
rHyinfmo k tdnto,che p fieno dgieuoUti, e di poi fdccidmo loro uno cdpp<Uetto , 
tfcucUmogli occhiy e glielo ìnettidmo^r tenergli cuoperti.dcciochc^ejjendo poi 
ne Id cdccid [coperti fmo più pronti 4 uoUre dreto d l'uccello leudto,Sono dnco* 
rAquui.*** dlcuni^che penfino^che V Aquile fieno grjte,e cortefe in ucrfo coloro.che l'hdtt* 
no dUeudte.e ddntìone queflo cffempio,c\x fu und uoltd und uergine , che ndUeuò 
Vna Aqd' tt«4,e Id Idfciò dnddre uid d fuo pidcere jonde elU per ricompenfdrld^ e del bene* 
!afi perdo* f^^^ Ì\uuerUdlleudtd,eÌhduerldliUrd!tdyle portdud fpeffo qudlche uccello uù 
lotc. i^^f pji-te ({e Id predd:e^uedendo uno di,che elU erd mortdye portdtd i 

dhbrncidre foprd Id cdtd^dde le legne^ f fermò qudp pidngendo , equdndo elU 
fu meffd in fu le legrte,cr dppiccdto il fuocho ne Id cjrd)li,/ì gettò foprd, e uolfe 
ejfere dbbrucidtd inpeme con ejfd , cr dccioche neffuno non fi penjì , che quefU 
fid und bugidyf ch'io me l'hdbbid dd me ritroudtd legghi PÌinio.che di ciò fd frde» 
. r und dltrd forte d' Aquile ^che fi chidmdno Andtie^e depderofe fono de gli uccegti 
■aatc Ana* à^dcqud^però fìdnno continoudmente intorno d jUgni^e pdludi.per ucdere di poter 
■utum** fi pdfcereiej ucceUdno cosi .udnnofene foprd und dcqud ^cTdggirdno intorno in 
torno per tdrid,gli ucceUi,cbe ueggono lombrd de le loro dlie^fi tujfdno /wbito, 
cr eUe^uedendogli tuffdrp , puregirdno , e loro p^nfandofi ,cbe elle non ui fidno 
piM,f fidno fuoriyO" uedendole di nuouo fi rituffdnoye f.ndlmente tdnto fmno co* 
si, che fCegli/lrifCiinOjf che rintdngono fcuoperti fuori de fdcquddd queUdpdr* 
UjChc ef^i fìpenfdnOyche non fid ddloro uedutd,otìde eUd.uedendogli cosi fcuoper 
ti,c fdpendoyche elle non poffono dd loro effert uedute,f\ ferrdno ne fdlie, efild-^ 
fcidno dnddre loro ddofjoye cosigli piglidno.md^qudndo fono molti infieme , eUe 
non gli poffono cosi facilmente piglidre-jpcr che, fentendonfele uenire ddoffo bdtto* 
no co le loro dlietdcqudyefdcendold fchizzdre negli occhi, impdifcono lorold 
uipdye così fcdmpdno, decide dncordyche hduendo und di que^e Aquile prefo und 
Anitrdye non Idpotendo reggiereyet hducndo tAnitrd duolticchidto fdlie dlefuey 
e non fi potédo l'Aquild dd lei fgrdticcidreyCdfcd con effd infieme ne'l dcqudye muo 
idno dmbcdue.troudfene dncord und dltrd forteyChe c molto pitiferoccye uiue d ue 
AqaflaAiie ceUiye dipcfcijchldmdfi Alietd: nid.qudndoeUduuole cdcciireySdccompdgnifem* 
ilrll*** °*' P^^ ^'^^ f^^ compdgndy e cosi fe ne Udnno infieme , und de le qudlifi dlzd in 
drid ungrdn pezzOye r dltrd fi jìd iiicind d Id terrdye dggirdno tdntOyche elle leud* 
no qudlche ucceUoye gli ddnno ddojfoye fe lo pigliano.ne neffund forte d Aquildfi 
troudych'hdkbidpiu dcutd uijìd di quejìd yperche (td dffijjd cogCocchidrdzzi fo* 
Urifenzd Idgrimdre , ò ferrdrgli pur punto , cerne fi fa da chi gli mird . e qudn* 
do li fuoi figliuoli fon ndtigliportd di fole ytfeeUd uede , che non posino refi* 
, fiertd fuoi rdzzicon Idui^ ,gligrc^d,c nongliuuole per figliuoli M* 
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^tl cofd CUuàmo toccd y corti: io in quciti mfi ui conto* 

chiede conpglio k chidri , c uiui rxggi 

De fioi figliuoli con U luce prouA 

Quanto di uijh pano , e forze faggi : 
B chi di loro fuggir U f}>erd. troua 

Lo fquarcia natale con gli artigli Jhrand J 

Nf per figliuol' lo uuoC ,ne men l'approUiXy 
E morte gli fa far j})ietati , c jlrana , 

Tìicono ancora^che folo (^ucfìa di tutti gli uccelli non è ferita mi da le faette 3 e f**»»» 
quefìa è jìata la cagione^che i poeti hano detto^che ella c minifìra de le faette di Gio f AquOal 
ue;però danno il primo honore a CAquiUyt la fanno Reina de gfucceUi.di modo 
che non folamente eUa comhatte^co g/*<x/trj ,m4 co le lepre ^capre faluatiche^e co cer 
ui.e quando eUagl'affalta noia loro adojfo da la banda di drieto^e afferra loro co ' 
gVartigli il capo,e occupa gC occhile tanto gli ua putcdo in qiw,cr in U.che eUdgli 
conduce in qualche luogo precìpitofo.eglifa c*dere,e rontpere il coUo.molte cofe 
impararono i cacciatori dagli ucceUiyCome da tAquile^e ancor da Lupi, da Liopar 
di,e da altri animali^che s' allenano per cacciare, Dicefì ancora^cWi N ibbi infegnd i Nibbi infe 
rono l'arte digouernare le ruMi, che col piegare k coda dirizzduano il loro uolo f "(Vadali*! 
per lo cielO:,e neVaria j\ reggono^mofirando la naturd*ne l*arid quelyche hifognifd uicau^ 
re nefacqud^rmi hauerui detto abajìanza di quefìd mdterid,ptrò uoglio KcmVc 
d ragiondtuide kdiligenzdychefi debbe ufarcneragricolìura* 

DE LA DILIGENZA, CHE Sì DEBBB 
tifare ne l' Agricoltun, CAP. Vili, 

I Eno/Lnte,di cui poco inndnzi dicemmo^ dando i precetti ^ che fi 
afl^ettano À una famiglia Joda fòrtemente fagricoltura^reponé ^^^JÌa^^ìÌ 
' do tefercitatione di queUd à tutti gl'altri efercitij jf dicendo,cht 
' non folamente elk s*appartiene à un padre di famigliale d cid 
fcheduno cittadino ^come quelk,che da la uita à tuttdkgenerd 
tione humartdymdà Re , a" aprincipi^dice^ che elk èneceffd* 
rifiima^affermar.do ,chenon ècofaintuttofuniuerfo , chefia piudegnd dita* 
le efercitioy e fiudio di cultiudre bene k terrd , non tanto per lo frutto , che 
fe ne caua , quanto per fpaffo , e dilettatione de k uita . la onde dice , che a que* 
fio efercitio s'appartiene una certa geometrid , che più prefìo did uno cer^ 
to che di dilettatione , che altrimente Accrcfcd il frutto . onde egli in* 
duce Ciro Re de Perft i parlare con Lifandro Lacedemoniefe , che qudfì 
(Oh lui fi gloria, per hduere con parimifure , CT u^jndli ordini diligtntemcnti 
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iffdtdto un cdnfo\*tàipm mrduiglUndoft Ldcone Harti dlhori grdu^i , àU 
ri>ri,c beUi^U (iijjf .pppijCbe Id mdggiorcpdrU fono jìati pidntdti di le mie 
ni.ondejhduendo ciò udito^ice ythe Lifandro diffe . ò Ciro bene dunque meri* 
tdmente ognuno fi può pcnfure , come fp^nfd, che tu fidfHice,e bejto.pcrchc tu 
hdi congiunto infieme con tuoi grdndifiimi beni de Id fbrtund dncord le uirtH.fidc 
(^ue tdnto d Cicerone qu^jìd MufjL AtticdyCioè Senofonte, che cglift ferui di itioU 
te cofcyche cduò de fuoi Ubri,p:r fue,e trdduffe in Utino quetU fud operd.che egli 
hdueud compojìd, doue rdgiondudde'l gouerno fmilidre i Uqudle d tempi nojìri 
non fi uede in luogo neffunOycffcndo dnddtd nule co libri de Id rcp.de ùglcrid, 
deldconfoldtione,edt molti dltri^che egli hdueud fitti, furono dncord molti dltri 
Rf,chf ji dilettdronodi quejìo efercitio}come fu Adone Alcinoo Re di Corf ic 
iquili per quefio conto furono molto celebrdti.fu dncord trd qiicjìi Semirdmi Re 
gwd. furono de ¥ilofofi,d cui noiidiflndcque quejìo efercitio', e trdgli dltri di=» 
cono ccrt i fcr ittori, che trpicureo fece certi Orti,ilchefit cdgioneper fdrgli ho* 
nore,chcfu chidntdto il m^cfìro de gli Orti.jìdUdfi quejìo Fi/o/d/ò,ch'io u ho dft« 
to in Alene in quejìo fuo Orto con molti fuoi dmici,ilqudlep:rtejìdmciito Ufciò, 
((fendo mortOyd Ermdco Mitileneo, che entrò in fuo fcdmbioper nucjìro de U 
fud fcuold con conditione , che egli hdueffe fempre k ricddere p:r fuccesfione di 
mdno inmdno k coloro , che filofofdUdno in fuo nome , Dileitofi dncord djfdi 
Tdrquinio fuperbo à\ino fuo orto^doue egli fece rijpojìd d l* ìmbdfciddore del Jì^ 
gliuolo col moxzdre i cdpi k pjppdueriyquando egli nundò k dire , come egli hd^ 
ueud k fdrt k regndre . md i Kontdni dntichi hebbcro più curd d U coltiudtione 
ie cdmpiyche de gl'orti, md crefcendo di poi C Imperio , v cgiuno in ricchez* 
ZCpdrticuUrmenteudttefcro tdnto,uolendo ognuno il fuo Orto, che fdceudno co^ 
fe ddpdzzi, tdnto ufciudno fuori de Id mifurd.non e ddunque fuori di prcpofì^ 
tocche noiconcedidmodl principesche egli hdbbid qudlchc Orto,doue egUfipoffi 
efercitdre,e jì'dffdre il tempore non hdbbid nidi cagione di jìdre otiofo ^mf^ 
finte che egli, fdcendo cosiyUÌuerdpiufdnoypikdUigro,eddrdsfì fem^ 
prepidcerihonejìi.ld onde non ci debbe portdre dinmirdtionc 
dlcund , che ipoeti uoglino , eh gli Orti fwio confc- 
grdti 4 Venere Deddepidceri) e queiìo bdjid. 
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DB'L GIOCO DE LA PALLA, E DI DIVERSI 

nomi à^lfi , c ài molti Re , che fe ne fono iikt* 
mi. CAP. IX, 

E R C H E UpsSU c uno ginocho.che hd uno certo eh Uge* 
nerofìtì^non mi furr ,cbc in modo nefjuno il principe U debbi 
fuggire ymifiime mtntre che egli ègioueney e prolperofo , <^ 
punto quando hi fognd temere più Cotio^chedi tempo alcuno y 
perche il principe, quando è otiofoja una de le due cofe^ 6 uiue 
difonefhmentt , ò utro non fa cofa degna de la maejU fua , ne 
penfa à cofe.che fano in «ti7it4,e di fe,e de la fui rcpda onde,hduendo confiderà^ 
to quejh molti fiimofi Ke^per fuggire coiai ^[ordini , fi dettero affai 4 qurfh gi^ 
Moco,cr molto fe ne dilettarono, giuocando defirif^imainente , cr fopra 4 tutti il ^^'{'"^J, 
uirtuofìf^imo Mecenatc^che fu non folamente gloriofo ne la militiayma di tutte le u paii*. 
uirtu;e difapientia^e di confìglio famoff^imo^non uolfe,che quefh uirtugU man 
caffe^rfare perfrtta pienamente lagenerofìt\,e magnanimità fua^che fu tanta , 
.chf/òr/è non hebbepariMmodo , che ragioneuolif^imamcnte fi può chiamare pa^ 
ire de U mufe, cr in uero/e non fùffefhto egli^che haueffe riceuto Virgilio^e lo 
haueffe tanto aiutato^come fì:ce,con tante facuMà,e ricchezze^che egli gli donòyfòr 
zeyche noi non haremmo l'opere fue^che hora noi habbiamo^e la lingua latiiu ha 
rebbe hauto una gran perdita.ma ritorniamo k lAecenate^che io uho detto^chtgi 
uocaua tanto gratiofamenteyVy(iccioche la cofa m'habbia ad effere più creduta , 
foglio riferirui in quefh uerfìqueUoyChe diffe Oritioyilqualeyhanenào haute mol 
te ricchezze da lui^per rifbrarlo k maggior parte de fuoi libri gli dedicò . iicc 
dunque cosi^effendo a la Rice w. 

Vanne à giuocar Mecenate, CT io fùfco ^ 
A ripofar mi uo col mio Virgilio > 
che nimicè la paUi ad cgni lufco , 
Publio Sceuold fu mede fintamente uno deitrogiuocatorty CT era huomo gratto^ Publio Sce 
fif^imo , tDottopiù d^ognialtrodottipimo'jilquale.cffendo molte uolte fìracco ^o'benTi 
di le faccende de la corteM rifbrauagiuocando a la ptUa.fu anco de Yilofofi Lieo p'"^v- 

-.^ jrir 11^.' i^j . n - Licore Fi- 

ne TroadenJe,che fe ne diletto grandipimamenteytenendo quefb efcrcitto per f^af lofafo fi ai* 

foye refrigerio defuoi^hidi , per potere poi ritornare con maggior uolontà a gli pina.''' ** 

ifercitij de la fapienza»Similmente k Dionipo Siracufano piacque masfimamen^ Dioniso Si 

te»nu k chefkre ui do io l\ffentpio di tanto iniquo^e crudel Tiranno.pctendouene ^ocaM**» 

dare d'huominiyCr Re uirtuofisfmiftra quali imprima fui noiiro Aleffandro j A^f/^nj^o 

Uqfule^non hauendoyche fare con l'arme, fi fi>affaua con quefh giuoco : cr ufiud puoco a la 

quefh magnificc7:ayche femprc donaua 4 colorOyChe con lui hauetiano giocato^quei Smo.***"**' 

.ioni/heesfi chiedeuano.^j giuocando un di con uno fanciullo , che fi chiamaua 
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ré" maUda ^^^"-^^^^ ttto^fjh^t ficcto^d CUI A Ujfjiniro ìioti hdU(Ud Wil Ìondto nutU^rche 
iij la palli (gli non glie U hdHcu4chicJh',CT il finciuUo TWnrfttnio UpxìU 4 ognuno eccet* 
non fW^ha* to.cKd lui.kUffdnàro gli àffc.ckf uuol dircyche tu non me là mandi mdifondc il 
nrua dona* fxnmllo rifhofr .perckc uoinon me U chiedeteli onde AkfTdndro. conofcendo U 
la. màgdi^dyCoiì uno poco /orr//e,f /ìttfoj; l>ortdre certi grdndif.imt dom.gUe li do^ 

nò.ptril che il fdnciuVodiuenuto lutto lieto.gli nwìddUd Id pdlld lietamente, pe^ 
rò AUcjfdndro dUord dijfe.io ueggho bene^che i doni non fono tàtigrdti d coloro ^ 
co ?ia pi! S^' chieggono, cludnto À chi tacere chiede.Giocò dnco Cefdre k quefhgiuocho , 
i«» e [e ne dilettò djJdiyCf d tutti queiyche con lui giccdrono.donò d ciafcheduno ceti 

to f fkrtij neutriycioc dugento cinciudntà libre à'drgento, eccetto ch*d L. Cecilio , 
ehegl'e ne dette folo cinqudntd',onde egli burUndo dijfe.ò Cefdre io non giuoco 
fimo dJceJ con una mdnoJe'l che ridendofi Cefdre. gliene jrce contdre e inquanto dltri.tlqual 
DorcAiio B>^^^^^ fi* grdtij^imo d yiìi huomini nobilitimi , di modo che Dorcatio poetd Ko a 
poeta fcrif' mdno non fi uergognò difcriuerne in uerfi Eroici^e darne precetti(che erano und 
u pilu,' /òj'ff ài uerfuée sufdua d dire ccfe grdndi,e lodare tutti i fatti nobili.cr egregi 
da Virgilio ufata in tutte le fue opere)ld cui hautoritÀ feguitando molti , dico di 
VcrcdtiOyhduendo Idfciatd l'origine grecd^nfdrono^che la palla fuffe detta dai 
DWc e det peliyperche di peli fi fa. Erano più forti di paUe-,de lequaii alcune fi ufxuauo col 
d/ quame ydlcune CO la mano aperta jaltre co piedi Ja onde perch'in uari modi sufaM 
foni erano ^10 furono dnco Con uari nomi chiamate, v la prima fu chiamata piUa trigonale 
pSia iiigo da la fórma fua^che era fatta, come un triangolo.una altra forte fu , che fi chiamò 
pilua paga' pàgdnicdjettd di paghiycioc dd le uiUe , doue ella sufaua > come anco la rufHcand 
nica. detta da la uiUa jche latino fi chiamaua Kus.una altra era^che fi chiama Gonfiatile 
PaiUfuW' ^^^^ fi gonfìaua',laqiiale Martiale chiamò fòUem in latino . non ha la paUd in 
flaciir bruttezza alcundynon ha cofa^che non fia onoratala' ha una certa fmilitudi* 

ne difvrtezzd.ma alcontrario bene fono gl'altri giuochi, che fono faÙaci^ifono 
gli ing<<nni,l-ri]htiV,e non hanno in fe colore di ueritì alcunaJa onde poliamo con 
eludere ych' il giuoco de la pdUa fi debbe concedere 4 giouani^e che egli è loro ne* 
affario ,perchc coiai giuchi^facendofi per ricreatione d'animo fono utili^imiye <à 
Che «gli « gioneyche fi ritorna poi piti uolentieri aglifhidi.lcda Arifhtile il parere d*AW4« 
ftrMflario carf Oyihe foleua dire, che eglc di necefiità qualche uolta ff'affarfi co giuochi, per 
SiOicIwi?". Inanimo hauendo riprefo le fòrze più fottilmente interpetrd le cofe fottiliyC di 
ficili di filofofidAa onde ben diffe Ciceroneyche c^alche uolta era cofd da uno huo 
mo libero non fare nuUd.e Scipione diceuOyche ringiouaniuayquando,effendofi>e*» 
dito de le faccende de la rep.egUfifhud à Gaieta lungo la marina a pigliare legon 
goleyC le teUineyinfieme col fuo amico Lelioiperche non può effereyche fempre noi 
ftamo infaccenddti co l'animOye col corpo jperòbif^gnayche qualche uolta noi pi 
gliamo un pocoydi quieteyfe noi uogliamo poter durareyV far le nofWe cofe con 
m^ior fcrZAd^ingegno^arte^o' mdufìriaMon òiéimtm dunc^ue^cht /ì^jìar^ 
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<jUinio noi idrmo uno pùcc li tmpo a U tidturd.ntd un tìpìgìidrt U f^rze pcrpo 
ter fi poi meglio ne le comincidte imprefe.però i principi intoni de le rep.foleuano 
fdr molti giuochi publìci,uon tdnto per rinoudre U fdma de le loro uittorie,qudn 
to^rcheyefjendo finiti igiuccchi^li huomini ritornaffero iUhrofdccendc con 
tnd^iore depderio ^ 



CHE I GIVOCHI DI SORTE DEBBONO 
effere in odio d principi con giuocdtori inptm 
tue • C A P « X « 




O N foldmer^e ilgiuecdre kgtuoéijoue hifognd ìd fòrtuttd, 
e non U uirtuj und cofx pemitiofa ',md dUutto detelhbile , e 
dd non uolergli pure uederCynon che efercitdrgli.e dice il detto 
re ?dgolo,chefu uietdto per leggi dd Komdni,che non p potè f 
fegiuocdre ddndri dgiuoco ne^uno,eccetto,che k Ucidre,ì cor 

rercyk ftUdre^d fare dldlottd,edfmili giuochi, che ft fanno 
per cagione di uirtu.d le<iudl co fegiuocare non foUmente clecito^mdfipuogiuocd 
refopra a la federò di colui con chifigiucKhd , ò uero d'uno dltro , che faccia k 
promeffa,md i neffuno dltro,doue non fa una fmiglianzd di uirtiijn modo nejjlt 
no non è lecito.onde,fefujfc(hto uinto uno feruo,ò uno che hauejfe hauto iìpa* 
ireypoteudnOyO' il padrone^cT ilpMre farfx rijhtuire a chi l'haueud uinto,quel* 
loyche uinto ei gli haueffe . <[u(fh legge f eciano i Komani contro 4 cotai giuocato 
ri^r mojirareyciuanto odio p debba loro portare, e quanto così giuocarefia co fa 
uituperofa. cr in uero,che eUd < una cofa odiofa.ne dd altro nafce , che da duari^ 
tid,e da uiltk d animo. con fumft il patrimonio. jhfi pieno d'iniquità^ieno dUcci 
did,di colbrd,tuttomdninconico,nonpfa'ufìtio buono.fipartedala uirtti,ftper^ 
turbd la mente, s entra in cdttiuipenperifi uoUd a U rapina,a gli inganni àfir» 
ti,a facriUgi,a' finalmente agl'omicidi quando p perde : enontantol'buomo^ 
che perde è jvrzdtouoltdrp contro dltrik far quejìi mali, quanto appendeip può 
tenere,c}Hcon le Ikjfe mani ei non p^rangoUjl uincitore da l*altro canto per 
h buona fortuna non fa trouare luogo,e tanta è l^UegrezZd , che quapegli im* 
pdzzd 'yne fa manco jhre contento de la prima uincita , che moffo daldepderio di 
uincerepiìi , cr aUettato da la fortuna , che egli ha ueduto effcrglijhta una uoU 
tapropitid, cerca dinuouodi ritentarla , depdera grandifiime ricéezze ,per 
farle fa fkntare la famiglia , le teglie del uitto , la abbandona , no« la cLra , 
non hmndo ad nitro uolto il fuo pcn/ìero, come io ho detto, che k r^i** 
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ture idndrìypif potcrgliliifpm ntl giuoco, cài più incrtduloytton fif.dd dìnef» 
f««o*v?a fi^noydubitando continoumeìite di noncfftre ingdnrtdto.per IdclUdl cofd fufdttà 
irggr.chc i und Icggit dd gl'Bgitij ^ che nejfunogiuocdtore poteffe dccufdre neffunodi dlcun 
non VÓTrffc pi^(<itOyfapetidOyChe ejpndo tdti fceUcrdtiyeglino hdrehbono fdtto miUe ribdìderie^ 
ftii^ni ^ /^(/^ » P^^ cdudrfi und loro uoglid, Uqudl legge ci mojìrd qudnto fi 

debbe fojl^ettdìx di fmili^e qudnto fi debbono tenere difcojh ddl commertiode 
thuomo,onde poffìdmo di qucjìi dire quello , che noi hdbbidmo detto ne*/ libro de 
K Id rep.de perctirdtori.e de mcrcstdnti.non dunque debbe il buon principe curdrfì 
ii quefìi giucchi: ne mdnco fcpportdre,che neffuno de fuoifudditi fufi.fe uuole^Jpe 
gniere le qui^ni^CT leudre cgni difordine^c" in conueniente de Id fud rcp. e fe 
noiuoglidmo uedere,qudnto fu cofdpemitiofdyConfideridmo,che Nerone uolen 
Nfrone gi» ^0 ^IJ^e perfèttisfmo ne le f :cllerdtezze foprd tutti gli fceHerdti',non gli pdreud 
l'w «mui* ^^^^ uenire d qurfh perfetionefi non fvjfe Ihto di quefh egregid , e notile drtt 
gloriofoAeud uid Vhdutoritd ì priricipi^rendegli mnco fdmof, e diminuifcie loro 
Id riuerenzAyV (?fgnit.l3Comf dccddde d Ottduidno,che fu ilptìifiliceyche hduejjh 
Id cdfd de Cefdriynientedimeno fu btdpmdto forte, perche troppo serd dato d que 
fi giuochi *onde in queUdguerrd di Sicilidyhduendo perduto le ndueju dttdCdto cer 
ti uerfì d Id fudjhtudyche diceudno,quejÌD yche io ho detto in quefi uerji* 
Poi che due uolte hd pcrfo le fue ndui , 
Per uincer qudkhe uoltd fempre giuocd , 
E rijkrdrp de fuoi ddnni grdui» 
Veròueg^ ilprincipe di fuggire (^e^giuochipiu^chepuo,efepure qualche uoltd 
€ giuochdyfdccilo perflfdflo^e non per dmritid* 

che'l p.rinctpe debbe q_valche 

uoltd fdre intendere quelyòe di lui fe fi dia 
fuori. CAP. XI. 

EBBE hduerequejh dltrd duuertenzi di nonfdrt und mi* ì 
nimd brutturd,penfdndOyChi ogni fud cofd dudntunque mmi« i 
ntdyV ognifuo detto,qudntunque dipochisfintd importdnzd^' J 
f fempre inndnzi ÀI cojpetto de fuoi cittddiniye'che lo tengono ^ 
continudmente fjfo negli occhi,e ne Id mente fcoìpito.mdsfme 
fe cUe fono cofcyche hdbbinopunto di brutturd.lequdU cffgudr ■ 
ddno dcutdmente , e dcutdmente le confderdnoye le notdnoy CT in Perpetuo fe ne 
rdmmentdnoyd gli dltrile fdnno udirCyC col continouo dirle dquejioyO' dqueUo 
le tengono fempre frcfcheye le fdnnopirere molto mdggiori\ che eUe non fono • 
pero ufi di tenere fewpre dlqudntifuoi fedeliyche uddino fj^iindOy codidndo , CT 
càoxddo fcnfreper k cittd fiel^chc fi dice di fe)e fe fente^che qudUhe cofdyche ti 

fdccià 
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fdccU,Ìil^idccidyi conofcenio.che jìd m!e farli djknghiffrtfyCorreghifì^ cr emtn 
iifi,m dd idltro cdtito^fc uedejft^cht Hfe attorto fi dictffc mdU,mndi per i mx 
li diccntiyCgl ammoni fci prima dmoreuolmentc^e dipoi incorrendo più in colali 
ìnconucnienti.gdfHghigliyfccondo che meritinole faccid^come dice Cicerone , che 
non maggior fa de la colpa U pend.perche il piti de le uolte molti huominift tro* 
uano in una nepu.che non dttendono di altro^che dire male dei principe, mojlran 
ionfì tfftre defiderof de la libertd^neper altro fanno ciò yfe non per acquijhrjt 
ilfauore de' l popolo. iquali molte uolte fono cagione digrandifimi tumulti^e de U 
dijirutione de le rep.peròduuenifcdà quejh con giandt finta diligctiaiimmaginait 
iof d'bauerc a fare due cofe^e che quelU peno il fuo uftioydi fare bene , CT udire 
mdleMche conofcendo Antonio Cefare mandaud continouamente molti de fuoiper 
ìd città ad intenere quel^che dife fi diccudye fentendo qualche cofa di malese fe egli re trncuagi 
era morfo di qualche cofetta.chc faceud, che non era oncjh , fe ne emendaud , e fi fJù',ÌV d?' 
mutaua in meglio. il fmile faceud il udlentifiimo Appelùyqudndo egli haueud fatm quei.ihr di 
to qudlchc operd.che la metteud fvriMfit dd ognuno eUa fùjfe uedutd.accioche din 
undo ognuno il parere fuo egli udijfe quel^che fùjfe biafimato^e lodato, e poteffe *p*"« 
tdcconcidre ogn i errore .K7 trd ì^dltre uolte dccadde,chc paffando un farto ucdde , igSie fuorf 
che a una figuraych^egli haueud fdttd,mdncaud una fibbia d le fcarpette , e così lo ?,*Jcao'ch'! 
affé . ilche udendo AppeUe ue lafèctAl dipoi effendo il fartore infuperbito per ficonofcef- 
quefìo fatto^drendogh hauere infegnato dd Appelle,dnddud dicendone mdle . del óiÙto! 
che fdtgnandofi gli diffeM tu qucl,chc io ti uo dire,che tu non fb.d d dare giudi» io"^^"**'* 
tio de le mie fgure.fe non in quanto s* appartiene^ d le fcarpette Jaqual cofa ci mo de dinVir 
itra,chUl principe debbe ufare U diligenTni di fopri tidrrdid , per Imn m tmi p^* ^' 
yugli fcdndoli,chepQteffero tidfcere. 

DE*L GIVOCO DE GLI 
fcdcchi. CAP. Xli^ 



O N O molti principi,che fi dilettano digiuocare 4 fcdcchi ps 
fendo loro,che egli habbiano una certd fìmiglidnzd d'un uero 
combattimento:perchefono diuifi in dueparti dppunto , come 
duefquddre difolddti . dd und de le bdnde fono queUi con che 
noigiuchidmo,e dd faltrd quelli de U pdrte duuerfd.fonui in 
ciafcund de le pdrtt lepedone,che rdpprefentdtto i fdntdccini : 
l'"";? ' ^'f^^'^Ze^grAlfini , ìd gudrdid 5 C il 

Re,cbc lojtejjo KeJaqudl cofd^raccontu Ouidio in und fud operd , che fafopréL 
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iioU.G dilet 
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bacchi di 



gUfcdcchi^oue difft^fd chtl tuofolddto ftd morto idi nimico ii uetro, iiffeài 
«ctro,pfr<:be dUorAgUféCtuàno ài mro.Sono dlcnni^che penfdno.éc quefto giuo 
co frlJc trondto dd Diomede per fi^ggire U màttdtidycht gli porgrud Id troppa lun- 
ghe:^;:*! de Id gum d Troisnd, onde fi penfd, che per quejh cdgione fid fhto con* 
affo kfoWtiyChc Imitino intorno dund cittd dffcdidtd.chcpofiino giuocdre d quc 
fhgiuochojeggefi.che Mutio Sccuoìd fe ne dilettò djfdi , CT ({Udndo fi uoleud un 
poco ricredre,e jì>dffdre il fajbdio,cke ddnnoglifbidi,ft poneud d giuocdre.faono 
certi Idtini, che lo chidmdrono^il giucco de le gemme, ò uero Id Gemmdperddu* 
ìdtione di Ctieo ?owpeio,ccme molti jtimdno ♦ perche ne*/ terzo trionfò , che egli 
hcbbe de Corfdliyde C Apdyde' l pontone d'dltre gentile dimolti Re conduffeuno 
Schdcchiere dd fcdcchifdtto di duoe gemme Jdrgo tre piedi,elungo qudttro^ cogli 
fcdcchi pur di gemme fattile di diuerfuolcri. mi non uoglioperquejb ch'il no» 
Uro principe molto Id fcgui jpcnhejc bene eUd c cofd honordtd in un folddto, CT 
in un gentil huomo^non per quejìo quel^che fi conuiene d quejH,in tutto 5dlf>ettd di 
principe'.perche il principe tende k unfinCyCT il folddto dd undltro.ld onde non 
bifcgndyche molto in quejb giucco ptrdà tempo '^md in quelli^che con loji^ffogU. 
dieno uno utile non minore, • *' 
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CHE'JL PRINCIPE SI DEB BE IMMAGINARE, 
chtl più utile efercitio , che poffd fdre , e conuen* 
fdr e coni inoudmente con dotti, 

CAP. XI 11* 

E B B I A M 0 intendere neffum efercitdtione,chefifd^ 
c tdnto utile,ò più honefhx.che il conuerfdrt dfLludmente con 
i\ I per/ònedotte/hc con continoui rdgìondmenti , cr ifidue di< 
f^itte.difcorrtndohor foprdundccjd.cr horfoprd undltrd ^ 
ninf(gndtio k uitdhumind,ne diinno molti belUfimi effempiy 

^ ne /anno conofcere qMeflo,che noi debbidmo fdre , e queUo, che 

Jlggire.perciò Teogio diceud Jecondoche rdccontd Ari)btile,ld confuetudine de 
dotti c un honefb efercitio di uirtldd onde è neceffdrio,cKil principe s ingegni in 
quejh cofd fuperdre tutti ipriudti^rche ipriudti eleggono qiui,de fuot pm,con 
cui ppj?i>io conuerfdì-eye mdf^imdmente con quelli sdcco7:zono,che fono deld prò 
fifìion loro , e chepdr /oro,che Id loro ndturd , e loro cojhimi s*dcconfdccino co 
fuoiyt che conofconcyche fono perfone conuerfdtiue,t tdli, che non fono per ueni* 
re in quifiione per ogni minimd differenzd.md il principe hd il cdmpopiu Idrgo 4 
fdre cotdle eletione,percioche nejfuno e, che non gli fi poffd dcconfdre, e ri^orkie- 
rrco Idfmmtmfcrciochc tuuiiingegnono dandiig/u Mcr/ì,e iifceniennt. 




le f\nt ^niofii,et wtfridirgli in tutte le co fe per dcqaijhrfì U fast ^dti(L,dmcitU, 
btneuolcnzdyefiuort, e perciò [egli può fcierre k fuo modo,e degl'ottimi caudre 
imigliori^che noni^ì dubbio, che egli hdbbiicon ef^i k uenirt in differenza ncf» 
fund.percìje farebbe degno di ùprenfìoneyfe ei uoleffe eleggere buffoni,e pÀnfiiti, 
e gente di tale affire^e mettergli innÒzi k i buoni cittddiniye k (fueUi^che meritano 
itffere fìimsti^e riueriti,m4,fe per forte lo fuo regno hsueffe cdrefiid dipmili huo 
tninijlche forche non decade k uoi,mdndi di fio ridoue ne è, e gli fdccid uenire , 
per potere conuerfare con e/?i,Hf cui egli fi debbe immdgindre non hduere mdnco 
di bifcgno^che de lo jkffo mdngiare^ebere^CT dltre cofe^cheper necefitd bifogm 
thel corpo h^bbid^e che noi fìdmo fòrzdti prouedergliele^uolendo,che uiud.fdvid 
dunque, conte fd il prudente,e fdgdce cdcciatore,che non bruendo cdni ne Id pdtrU 
che fdccino al propcfito fuo,mdndd per epidi fiioriynon fi curdndo dif^fd nef* 
fundypure che s'accomodi, come bifcgtid.ìfocrate diceud quejb al fuo Ke.nonpi* Jj^^,^^* 
glidre con ognuno troppx dimejHchczz^ }percioche,ejrendo troppo rincrefce, e uic " * 
ne dnoù^v infafxdifce jperò conuerfando uedi di non ti intrinfìcdre tdnto^che tu 
non popi ufdre quel frutto, che fuol ddre tdmicitid e qudndo tu eleggi dlcuno , 
uedi,cìyefìd tdUyChe primierdmente fu di te degno,cT che più tipoffdgioudre col 
configlio ne le cofe grdndi,che dilettdrti con pidceuolezzt )ò di pÀrldre,ò di qudl 
che altrd cofd fimile:dipoi,perche ciafchedunogiudicherdyche tu feidiqueUd ndtu 
r<<,cr hdi quei cofhmi di òi tu tifei eletto per compdgno jconciofìàche U naturi 
4,ccozzA ftmpre infieme queUe perfone,che fono di pxri dnimo, cr mede fimo uole 
re, pigli dunque per compdgnid tutti queUi,che gli posfmo portare le cofe ,c\fe io 
ho dette con famd,con honore,e con dignitì.di poi,fe noi uorremo bene confiderà 
re Id cofd,noi trouerremo,che dltre k qu^ utili,che ne porgono cotdli huomini , 
non è nejfuno efercitio piìi fdnto;ne neffund drmonid piìigratiofame neffuno fpdf 
fo più benigno,che i ragionamenti de gli huominiprudenti,dotti,e fdggi.dd cui no n pfo aule 
tipo^idmo mdi pdrtire,che noi non diuentidmo più dotti. percioche quefh dif}>utano 'p*^* * 
le le cofe diuine,Uudno del dnimo ognifuperfhtione,cofTrmdno i dubbi ne U fede , «de dote* 
ddiino U ragione di tutte le cofe:dprdno co Id lor dottrind ogni fegreto^e ci 
rendono findlmenteytoltoci ogni uelo dd gl'occhi i'ofcuritk,fenzd duh 
bio,€r fenzd erefid dlcundAd onde finendo quefh) C4p . ui dÌ9 

co,che ben diffe AgefiUo,che d U grdndezzd,e degniti 9*"f 
del principe , s'Appartiene efpre fopri * 
ogni dkrouirtuofo^enonmditiofos 
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DE'jLVTILITrf DEMANDARE DIFVORI 

inuATÌ luoghi^dc U GeogrdfdyCofmografU^e dipintuu 
del mondOjC de pdefì,in cuifiguerreggU. 

CAP. XIIIK - 

I C 0 N O /(< nid^ìor pdrte de gìifarittori , che Unno JcrU 
to de r«/Ttio deh principe, cht fdnddre di lungi indifcofb pdf/?, 
e uedere uiri ccjhmi d'huomini^e diuerfe nature di uiuere gli 
Che il ncdc IJ B^W^ pervie und utilità infinitd,perciocht in quefii uiaggi uedeyOde , 
ghidartu», HL^^^^ ^ \ittpdrd coft^fhe ne hucmOyne Ubro^liele potrebbono tnjt 
CSÌHI^SJ gndre.ilche conofcendo Omcro,c hduendo prefo À fcriuert le lo 
dt à^VUlfcyche fd,che jìd il fdpientij^imo di tutti i greci.gli pdrue.che gUfujfe ne- 
ceffdrio loddrlo anco di que/b,cr e perciò diffe.6 Mufk dimmi di gratid ti prc* 
go le lode di colui^che (leppo Id di^tion di Troid fece tdnti uidggi , cr imparo 
U ndturA,e cofhtmidi tdnte ndtioni)comec[Udf\ (glifdcejfepiùftimddi qucDcco/c, 
àìteglihdueud fdtte in c^efhuidggiyche di. Unterà) in dieci dnni eglihdueudfdtte 
intorno kTroiAydoue hdueudno guerreggìdto tdnti Re,e tdntiprincipi con tdntd 
Udrittd difvrtund, ne foUmente introduce Vliffe dnddrc in per egrindt ione , wM 
cgnigrdn Rf,cr ogni fdmofolmperddorcGloridft Nrjfcrc, tjjendofhto co !<!• 
^ti.Gloridf\ Uieneldo^effendo drriudtoinCipriyin Fcnicw, e in Tgitto hduenda 
Ciarcmi» ueduto Tehe^con cento porte^che cidfSedund hdueus dugento huomini d cdUdUo , 
tVhivcIz* che Idguxrddudno '.e cerco tutta VEtropaM Sidonid, e U Libid . Gloriafi Medea 
g'jr^'o d'ejfere (htd tanto fuori de la fua pitridie perciò tffendo monìaXd in fu la Koccd 
^""^ di CorintOySingfgnàUd diperfuddere h ({ueUe mdtrone,che erdno fcprd d Id roccd^ 
^hmudno in guardia il tempio, che eJk nongliuolelferovnputare k uitio,effen 
dolhtd tanto tempo f dtfcofhye fuori de la patria',^ffendo che molti inìantanipat 
jì hanno fatto bene i fatti /ùo!,cr fono uiff iti non con minore dignità, cT onore 
fitori che in effa^anzìM^ maggiore^effendofi ueduti djfai,che fono in cdfa utf 
futi con grMipima infdmid,et ignominid.nientedimenoj'io lodo quejlv in un prin 
€Ìpe,non lo uoglio lodare in und donnd,non effendo cofa one(h, e perciò ^^oetixl 
^iìi de le uolte introducendo una donna fòrefiere^li fanno fare quclii ufit\],che fo 
VliTKtilo t<^ nofolo d una meretrice appartenenti Virgilio uoUndo lodare Enea, , quinti luo* 
faiRuTcScl g^^ ^ofi (gli cerarefquante nationi conofcere , qudnti pae fi uedere inndnzi , che 
te a/Tii luo fgU aniui m ìtdlidydoue crei t imperio Komanofma lafciamolhre i poeti, e ue«- 
Sr^offfuii ghiamokdare qualche effempio de lafhrid,Sofoofh^hefitil pm ecccflcntc , CT il 

jpj- . , . _ * r t rr ;_rr-«;i.;i ^^JX »^ ì ay/iÌìÌa errcotuttd. 

de 
c< 
la 

ObcUichi 



t £ K t O,' 

Uddttiri^trlzzoul Ohtlifchi.ch fono certi peZziTipldrJyHon^inie come 
2l^glit,cioè Pirmidi^m fitte k queUd fòggUyCome è uno^che è qui in Kom in fu PinmìiL 
k pidzZA ài fin Miuto, cr undtro in fui brdccÌ4letto d'wfu fcMyi'un pitdzzo 
che cpur qui in Konu in cdmpo di fiore^doue jhiki il cdrdindle de pucci,Similme 
te Ldertio ferine ^cH krcheUo Cofmografòdice^ch" Alejfjindro cercò U mggiore AieffinJro 
pdrte de'l mondo .per impirdre quelle cofe^che ù un buon principe ydppdrtengono, ffJr pìrte * 
U onde diconOyCn Aleffkndro f uintdUd dhiuerc uedutopiu cofcyche nejfuno dU den aSd** 
Irò Re s'erd ntdi immagindto di uedere,ò ucdere mai hdueui def\derdto,Tolomeo Tolomeo 
dncord Ke def Egitto lungo tempo dicono cfftre ihto inpeUegriniggio^O' hiue^ f/pó'iJTpdt 
re ddto cognixione di molti pde finche primi non fi f^tpeiuno : percioche , fecondo 
"Diodoro.egli fu il primoyche entrdjfe itel'Etiopid doue non foUmente inndnzi fu n prì^a, 
nejjtmo erd )hto ',md pure neffuno de Greci hdueud hduto drdire di filire i monti J^" gjjj/j* 
iel Egitto^nto erdno tenuti difficili Xercò fmilmcnte Cmbife Re de Perp mol più 
tipdefijoue egli impirò cofe wc,chc poi egli infcgnò d Ciro fuo figliuolo^ co^^oid ^ 
fecondo che rdccontd Senofonte ne fuoi libri'.e^effendo dnddto infuio in Meroc , <3» 
e conofciuto futilitk di tdlìfoUOmendoui ucduto U cdue del ferrose de (drien Cane d'or« 
dd oro)ui fece uni cittd dguijd d un tdrgone de Id Fé rji4 permcmorid di quc c di ferro. 
/Za fui pelkgrindtione , c chiiìnold Nieroe dd'l nome di Meroe fui foreUi quiui Meroe fu* 
mortiyì cai egli edificò uni dltdre^ CT un tempio egli le conficròA KomnitChe fu JJ^J^* ^'*^ 
rono iprimi^iUhiueffe il mondo dndiudno per tutti i luoghi abitibili non iltri* 
mntiychi per le propie cittì^e propie cufe.e tutte le cofe , che troudiuno degne di 
memorid le notuano^ò uenmente, fe eUe enno cofe ychefìpotefferoportdre in 
modo ilcuno,ò per dlcum uid condure le ficeuino portire in Romd:come fece M. Mar«o m» 
MirceUoyChe de Id preddyche fece in Sirdcufd^conduffe in Kom tutte l'immdginif ««no c5duf 
fìgure^che gli uennero d le mdniyche gli pirueno,cht meritiffe il prezZOyi effere vimmì^ni 
condotte in Komd^non tdnto per orrnmento del triomfò.ouinìop^utilitÀ de U Ì^J* p'*'^» 
OttX jpercbe d quel tempo tfppeni in ltilid)i fjptud dijegndreyO dà dlmnoerd no* 
to,Similmente ¥dbio MdIsimOybiuendoperfvrzdprefo TdrentOyne portò una {h Fabfomaf- 
tud d'Ercole di Bronzo fittddd Lifppo.e li confdcrò nel ainpidoglioAl fimile fn^???*"* 
fecero molti dltri Komdni^non tdnto per orndre U cirt4,^MJ7ito per riempierld ft*'"» 
a uxrie drtiyC di tutte quelle fcienze^chc fi poteffcro fipere. Onde io non fon tdle, di Ercole * 
di io credi, che uno huomopoffi mdi hiuere nuìkychejh fempre in un luogo , ne 
mdi ne efcie^ne hi cognitione di nefjum iltn pirte de'/ mondo . mifiime effendo 
che l'dnimo nofiro mdi fi pofi^mii sdcqiUetdJempre f\ ud inmtdgindndOyquel che 
poffifirCyConfiderd le cofe diuincyet humdneyfì nutrifce ne penfieri de le cofe gri 
diyUd cerando cofe riwo«e,e non fi contenti fempre de mede fimi concetti •jmdfem 
pre uorrebbe nuoue pifhire.e non foUmente egli feffofi quietilo pofi , come noi 
uc^idmo,chefd,dorméio il corpo jmd ìm di perfe dgitìdo^e uedccofe infinit€,e $t 
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Ut immigwd àffdi.e «e iifcorre moìtisfìme , m dpptttd UfcU ài mpo Unto ài 
quiete pigliare , che egli hihbid pdcicnzd di Ufcidrlo rihduere le fòrze perpo* 
terlo ddoperdre d qufUo , che gli c in piacere. per Uqudl cofd non lodo queìh 
parere di Cldudiano^che chiama filicele bedto colui, che non ha maicauito il pie* 
depuri fuori del ufcio , CT* in (afa s'è inuecchidto, percioche qucfh mi pire più 
pff/fo una fìlicitd , e bedtitudine dd fdnciuUi , che pongono ogni fìlicitÀ nel non 
fdre nuUd . md Idfcidmo fhre hord quejb , e ritornidmo a ù nofira pcUegrinà» 
tione.il Rc ofWyche gli Egitij tennero quafi per uno iddio cercò qudfi la mdg* 
cml la ma g^orpdrte del mondo.de la quii cofd tdnto fi gloriò , che egli fece intagliare in 
|for pane fu Id Colonna del fuo ftpolcro quefie parole. ìofono il Re ofiri figliuolo di Sé* 
Epul"tftf*** turno,fl7f non ho Ufciato parte del mondo, che io non habhi cerco , cr ho infe^ 
àt'ì Kc OR g^^fQ ^(tf le (off , che io troudi , che fi^ff^ro in utilità de l'humana generation 
DonocTtfo fif .Democrito A(Uerite,cbe Tinìone prepone A tutti i Filofofi con fumò uno gran 
fJio"ino* àifi^^o patrimonio in fare uiagg^i , che durarono ottanta anni continoui , come 
gran pani' egli fkffo in una fud lettera fx mentione. del che nejfuno fene debbe maraui* 
Tiagi^.'" g^'<<''f > perche fé il fuo peUtgrinaggio fu gx^nde , uiffe anco cento otto anni : di 
DynocHff*^ modo che lo potette fare. durò tanto qurfh cofa , percioche , come egli eri auui* 
fc ecDio ot' fato di potere iìnpdrare qudlcofa.fubito andaua la , doue egli era ftxto detto , àie 
Democrito poteuà fare acquifh , ne andò in Babbilonia , dipoi nel Egitto per impirdrt 
imparo PA dd fdcerdoti Id geometrid , e qudUhe dltrd cofa , s alcuna nera , che non fapeffe • 
CaMcu**^* «d/ I Magi perfci , e poi i Caldei cuificondo che fcriue Erodoto , imparò U 
Aflroio* Strologia infememente con la Teologia j percioche i Caldei haueujno uarie fet* 
OrcbcD?!' re d' A^rologiylequdli/ccondo le uarie oppenioni , cItc haueuano i nueihi d^tffe^ 
cSdoi?*"'* hebbero uari nomi.percio furono alcuni chiamati gli Oràìeni'jaltri i Borfijpe* 
tjaburiSo. ni, ma ipiii limati di tutti furono quejH maefìri.ciden^l^aburiano , Sudino , CT 
leuuco, Seleuco, che fu Caldeo , così chiamato da Saleuca^donde egli era. fu cófhiiper U 
fua dottrina noto k tutti i Matematici Greci,ie latini , che erano al fuo tempo ♦ 
pdf ò ancora Democrito nerindw,dcciocbc egli impardfje da Gimofofifh la lo* 
Dnoctrfo dottrind'.di poi ne'/ Etiopia di U dal mare roffojter difhutxre con certi huo* 
India, mini dottlyche u erdno.ma che bifogna , che tanto io mi /w a contare di Demo* 
crito f parrebbe fòrfe, che noncifuffe altri^che luiy effendo cfw Jì leggie , cbe tot* 
tigli huomini dottisfmi fono andati indiuerjì, e lontani paefi per imparare 0' 
ne mipxr^che ciò fia jhto fuori di propofito, effendo che,fe la prof sfìon noihra e 
a fipere le cofe diuinejG" hunune^cioc la filofofìa ci bifogna andare ad appren 
ierla ne paefiydouefano huomini yche la fdppino.onde andandofi cost fiuiene ad 
imparare uari còpiimiyediuerftndture d' huomini yi\t ioni de principi} cr injìnirt 
wodi,cr ordini di rep.de quali fi può k fuo benepUcito cdudrc tutto quel di bene, 
de in tanti ordini fi conofce, e?* a^licarlitet a la fua uita^o" À fuoi modi* Uc^ual 
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oo/i s*il princlpé.ò dìtrìfirAfiperrk tutte le coft del CìeloMl mire, e de li ter^ 
rdyche fono necejfms finte d Ìhuomo,onie bene nscque quel dettOy che ficurs eri 
queìU njiuigjitione.che s'imp^um a le jpefe^e con le difgrxtie altrui^ Stimerà in Pf«>»«bi«< 
cord dffsi gli drbori,elepidnte^hduendo cognitione de U iixturd loro. onde Jj^kh 
do Alef[dndro,qudnto fvffero utili.commejfe dd Arijhtile.chegli fcriueffe e de U J^,J^,„J,. 
ndtHrd d'esfi^e degli dnimli ;€ commdndò.che gli fdjfe ddto tutto queUoyche bifo* fece fcriurirc 
giUHd 4 quejh diligenzd. finì dunque Arifhtde foperd.cr empiè cinqudntduo* dAxlVtl^' 
lumijde qudli oggi dncord fe ne legge qudlcnno, quefk cofe , e molte dltrt , che fi " 
dfi^ettono d diuenire prudente non simpdrdno in un cxnto di cdfd.m bifognd cdtn 
mindre fuori d piglidre di qud, cr di UJoue unj , e doue und dltrd . per queflo fi 
conofce^ Id indujìrid di colorOyChe p chidmno Gccgrdfi , òuero Cofmogrdfì j ne 
posfMefxridfipoteff: uedere.fe fi jkfferofeìttpre tutti intorno di fuoco, ilpri* 
mo fu Omerojtcondo che dice \pdrco^he riempie ifuoi libri d*ogni forte di Dot 
trini je chi cercò con grdtidisjìmd diligaiiid tutti quei pdeft^che potette ; e nobili^ 
tò con fuoi uerfi tutte le cittd.cbe trouò.t che gli pdrueno , che ne fuffero degne . 
éJidò ne*l £gùto,e di quejb nefdnno fède non foldm:nte i fuoifcritti , wm i libri 
de SdcerdotiAnduce dncord Elend.che dd und beudndd,k Telemdco , che fhud in i?c»nri.ch« 
cdfd Meneldo jper Uqndle egli fubito fi fcordd d'ogni fuo dolore , che elU hdue^ fc««n? 
144 impdrdtd dd Polinejìd moglie di Tdndi , perciocht folo le donne Tebdne pote^ ogni affaa- 
ndno con ddre certe beudnde fire pdrtire t ird , e fcorddrfi d'ogni dolore , ò uero uao.e Mi 
con certi uerfì.che eUe diceudnojdceudno fcdticclUrc deld mente, d gli djfdttndti , >n Jaro 
ogni riceuto dif^iicere. Linio dncord, e Mufeo , che furono intorno d tempi de U pi f«Ip«''* 
guerrd Troidndydnddrono lungo tempo in peUegirindggio^e impdrxrono dd gfsgi SiertfJIui 
tij,e Fenici molte cofe.ld cuidifciplind fii poi fcguitdu dd rnoUi', Seguitdrono ne Bcako.Ed 
U Geogrdfid AUffdndro^a- Ecdteo dmbo lAilefutr Eudofw^chefu uicino d /o> orffl! 
ro tempi Omero ^occ dipoiueunerofu Diccdrco , cr Brdtojkne, chedggiunfe* E>":«"co.« 
ro dgli fcritti dntichi molte cofe, per dxre a^gnitione de le cofe d'Aleffàndro Md* fitm^u"' 
gno , cÌK cercò piìi prouincie inndnzi « fe mai dd neffuno tocche 4 Ecdteo , che 
/i* il primo, che fece uno libro,dcue egli fcriffe poche cofe , e hreuemente , e toc» paiìi. 
(ò certipd:fi, e cittì più note,e quclle,cbe erdno occulte no toccò,percbe no le fdpe pn^T. eh? 
U4:nodimenogli dcbbidmo hduer e gràd*obligo, perche fece quato potette,inciundo f^"^«'>«i>ri 
gl'ingegni di qucUì, che fono uenuti doppo lui k metterf per quejhfentieri,a' k tro fil:^"*^^' 
ture dltre cofe di piìi inifK>rtdZd.e perciò Polibio Megapolitdno,e Pofidonio fcrif ^oìuonio^' 
fero cofe più chidre,e più certe per le fìefche uittorie de Komni,che fottomeffero fcd/raopim 
infinite ndtioni,e popolici cui duiti i nomi,et i luoghi erdno incogmti.md Strabo " 
ne Crttenfe huomo digrkdisfmu diligèz4,e mirdbil dottrind dbbrdcciò ogni co/4, 
di modo che fece topcrd tdnto confundtd,e perfeitd,che no pdr,che uifipoffa aggm 
^crf più mtfltf.c quefìofu^perche egteri ù tipo di Qefdrtjt d'Aguflo, 4 cui tutia 
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ri mondo fufottopofb . Onde non potette cjjcre cofx neffurid , clie Romani non 

fi?«7u*ìfghl ^*>"^/<^<'iJ*^^»'Pf^(r'^o« S'^"<* Stratone in Romd , e pràticdud con ogni perfo» 
«Oggi. nddottd^gundtyt uirtuofd'y t come tglifhjfo fd fide ,fece cmcord lunghi uUg* 
gijdtìdòper tuttdl'Afiicd , e per mohedltre prouiticie con grdndtjiimo perico^ 
/o,per chidrirfi di certe co/e dMie , che egli cosi non poteud capire ,/è non le 
Toiom«o^^ uedeui , Similmente Tolomeo inquejh affdre ne por fe uno non picciolo utile ^' 
fi cuia i J»e che mi furò qudfi tutti i pjejì de'l mondo», e non foùmente i pdefi , nu qujjì cu» 
fchcdund cittì , che /m uud cofd mirdcolofd , fecondo il giro del Cielo . niente» 
Polibio mi Polifcio mo/fo inndnzi à lui mi furò tuttd Uterrd per rdgione geome* 

furo futnu tricd , e ^Mdnte miglid elU girdffe , e c^udnto groffd , e /«irg4 eUd fuffe* il mede*' 
ctSmèd^ro, P^o Arcbcmidoro -, e de Komni Agrippd,e Nidio Yigulo . furono dnco^ 
* èi'Y^ ' ♦ fecero il medejimo, cioè , che per cerchi , e omf?re iÌMÌ« 

* fero Id terrd.e U mifurdrono fecondo il cerchio del cielo . confcjfd jimifmen* 
piodoro te Diodoro hawere coii/i^rw4to per quejh cofd ne fuoi libri trentd dnni con* 
^^zZ^i't^ tinouiydicendo,hduere cerco Id maggior parte de T A/ì<i,e de teuropd , per fcrU 
iiioiiibii. jicre più ficuramente quelle co/è , che Mo/ew4 , che non hdretóe potuto ^fe non 
ì'haufffe con gl'occhi uedute. nientedimeno dice , che gli giouò affai l'effere con* 
uerfdto concittadini Romani, Dione pruftnfe fmilmente fi gloria ne fuoi li* 
Selivre^fta hri dei ^egno , effcndo fhtto molti anni uagabondo fuori deld pdtrid,efm 
i^Mgabon A"'^^"' fhdndito ,cr efjendo andato dccdttdndo per molte terre de grecite 
do. de barhdri , non gli effendo bafhto 4 uiuere queUo , che feco egli serd por* 

^aJ?moité ^«^^0 » dggiugnendo hauere imparato molte cofe , e maj^ime da una donna Elien* 
cofedauna f^ , ò uero Arcddid , chefdceud profcf^ione difduere U ueriti de la Storiàdi 
Erco/e,e diceud:,ch€erd fhtd fentpre inf\eme con pafìori , e c<iccÌ4ton , onde tU 
U incorfe in cofe degne ^ammirationefpefiij^ime uoltCyperle c^ali eUd nheb* 
heunagratd ^e uerd cognitione Ae quali hduendointefe fubito in uno librici 
€Ìno , che ella d*affe , ò di cdrte inuernicate portaua fcco fempre , le fcriueud,in* 
duceld dncord d dire , CT ad affermare d\ffere profetezzd fdttd dd Id madre 
degli IddeiyConfe ffando hauere diff'Utato di molte cofe de la fxpienzd diuind , e 
per f^irationc profeticdyO' hauere infognati di molti precetti, che ci pojfono con* 
durre ad una uitajilicey e beata con molti dncord d'Ercole , che effendo ueri y 
ffirtd mt ò finti non poco d utilità ne portarono'.percioche dlcuni de greci mefcolano le fu 
Sotic co u ^ Horie^come mefcolare quafì legratie con le mufeMictedimeno p dimi 

f^ooic. nuifcono la fede.percioche pili fi crede à omero^et £fiodo,che fcriffero degl'Eroi, 
f 'om«'o ! cheerono huomini tenuti per Dei , che a ErodotOjCT ElUnico.che mefcolarono 
dito****** ^ ftorie co le fauoleMconOyCbe queUi^ che fcriffro de Romani fono degni di 
Biuno, maggior fedeychfglaltriyche hanno dfttOyò per aduUtione^ò per acquifìarji labe 
ncuolcnz^ de principi ypercbe uidero coglioccbi molti più luoghi di loro ,4 quelU 
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t\i Unìo pÌM ^ 'mgtgì\ \ fìomdtto, trino più nobili àt nolkiy({\tdm pm allori egli 
ermo rimuneriti de U fatiche fuc, Onde fi dauino con maggiore diligenzi , CT 
drte^che non fi fi hon^riceuendofi per premio ingntitudine.ne di ciò ci debbiano 
mriuigliire,effendo che rhonore.che s'icciuijh d'um indulìrii inftememente co 
tutiliù è qudlo,che rende tirti mdggiori , e ji>igne gli huomini id apprenderle ^^"^{[J 
perfirfi degni de Cuna.e del iltn cofa.nti non ci pire incori <{uefh) di ntiggio^ ^° 
re miriuiglii,che tutti gli fcrittori d'ogni mtione hibbinofcritto de Romani con Tat ti gii 
maggiore eloquenzi inchon.che gli (hefsi fcrittori /oro,e con maggiore abbona JS' rSkw* 
àanzi affaiyche non fecero chiunche di loro propi ne fcriff' r.E perciò i Greci an^ pi« <k Ro' 
con che lorofuffe jìito tolto il regno da Komani.non uolfero tacere le loro lo^ "ùtrUtori 
di'yinzi fecero piìi.che molte cofe differo^che i latini haueuano lafciate indrieto; i^wp^P^** 
di cui farebbe mancata la memoria,fe non rhaueffcro fcritte: pcrcioche molti bei 
fattile nobili imprefeyCT egregie opere fono jhte fcritte di loro da Polibio^da Ap 
pianOydi DionifioM Diodoro.di Strabone.da Plutirco^e di molti iltri, che i U k 
tini nonhinno tocco. uiueno dunque, e uiuennno con confenfo di tutti gli Storio 
grifi;e di tutti gli huomini dottisfimi,mi hon mai c tempo.che noi ritorniamo al 
própofito noùro^e concludiamo yche ìgioueni c molto utile fare lunghispmi uiag 
gi,dandone grandisfima dottrinale Iperìcnza de le cofe ',e masfime i quelli, che i 
giouareyegouernare altri bifognaM cui fapere gioua ad infiniti mortali, dando lo 
ro il modo de k beatiye fanti uita.laqual cofa prcpio s appartiene a chi ha. Ugo* 
uemo d'una rep.perche c naturai legge, che ipiìt dotti fempre infognino ì manco 
dotti , cr d chi meno di loro intende ; accio che i migliori fieno fopn a manco 
buoni, maperche ogniprincipe non ha la commoditi dipotere andare in quejti lun 
ghi uiaggipcurmente,ne troppo lungo tempo dimorare fuori de la patria yper i 
nari pericoli,che fempre feco ne porta la fvrtuna. giudico, che fia cofa buonisfinu, 
che dimanco eglino apprendino quefh fcienza Geogrofa,e kgghino gli fcrittori di 
tffi,e non folo faccino quefb, ma ancora gli imparino,accioche almanco confideri 
no co V animo quelle cofe, che cogli occhi uedere nonpoffono . ikhegU darà gran* 
disfmo piacere,e non lo lafciera jhre otiofo jmasfime, quando egli leggiendo tro- 
uerrà qualche cofa miracolofa.e non uditi,che gli parràhauereaudnti gl'occhi, il ^ 
primo,che fcriueffe del fito de'l mondo,come io ho detto poco innanziy fu Ecateo ^cittoùtii 
feguitato da molti,che quello,che egli haueua ridotto in un breue compcndio,d^^ priSr.^Sk 
fero,e lo ampliarono fòrtemente ,ne abbracciarono folo le gentij paefi,le città, il dciiS- 
mre,ifiumi,i UghiJ paludi,i fónti ,gfanimali,i mcnti^gl'arbori^gCarbuceUi, l\r 
be,e tutte l'altre cofe fìmilijma diuerfe ufanze,e cofhimi di ciafcuna natione, cr 
uarie nature d'huomini nobili,^' iHuftri , e di uirtu eccellenti d'armi fjunofi , di 
fcienzA,e d'ingegno miracolo fi, incredibili di dottrini, fagici i'indufìrii , pronti 
diparUre,egloricfi d'ogni iltrofi uere,ccn le cof€magnifìche,che eglino haueua 
no fatto in cafd,e fuori di afa, di modcchc nonpare , che f\ poffa aggiyigneredl 
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goiurno e'mile und^oHnnipiu nohikiiquffìd.MdtlérStil contempltre mi 
co/i ftnzA wànU^non fiùsfi primierdmente d. CdnimOy t dipoi dnco non /? può 
conttmpìsre (perche und cefi dd migliore giuditio di fé d gli occhi^che d Ummgi* 
tìdtione^ejfendo che dgl' occhile gVorecchi fonopiupctctidegfdltrifenfì)fu necef 
firio ridurre U coft d tdU,che fe non in tutto dlmnco impurte gt occhi ne reftdjje 
ro fodisfàtti per qudlche fmilitudine . e perciò dipinfero tutti quefìi luoghi , e ne 
fecero tduole,doue Id coft appdriffe più cbùru, che fuffe pofìibile^e dccioche molti, 
refhndo di ciò fdddisfdttijUo hduefjero d incorrere in miUe pericolile fdre dimoi 
te l^fe^perdnddre kuederUynon fe ne potendo per dltrd uid chidrire,e mifiime 
queUiyche non hdnno U commoditd di fdre figrdndijj>efe.ilche ne hi portdto uni 
non mediocre utilitk;perche,hd^endo un Re,ò uno ìmperddore kfdreguerrd in 
e^idlche pdef(,di fhc ci non hdbbidcognitione.ld può hduere per uid di quejk td* 
uoUyChe noi hMidmo detto, il pr imo ^che mo^rìffe tdUoU cosi dipinte, di(f Strd* 
A»'lì'"'"' bone^che fu AndRimdndro Milepo de li medefìmd cittì di T diete molto fuo imi* 
fu il primo, cOjche nt mojtro und.doue eri dipinto il }\to de l mondo .nientedimeno furono dna 
wtV^ok di ^' ^ir^ dlcuniyche fcrijfero certi pdefi lor notiper far pidcere, d Re,4 Duchi , e ì 
fcografr». Principi, DiconOycK AUffdndro ogni uoltd^che egli hducud d fdr\i quilcheguerri 
to\Mu\''' k qudlche gente, fcmpre uoleud inndnzi uedere dipinto tutto il piefe per fdpere^dd 
ótT la difcri ^1,^ mdQQior fud commoditì epoteffe combdttere,e uedere ddcheft do^ 

Itone dcT . '/.•,. 1,0 r • 

luogo auan ueudgudrddYe^e queUe coftyChe gli erdno pro,f contro.tl medejmo fdceudno i Ko 
daffe*coi*" mni, perche dUdnti che eglino dndaffero ne'i pdefeydoue eglino hdueudno kguer^ 
J'gcito. reggidreymo(hrdUdno und tduoldydoue erd dipinto tutto l pdefe . mdperche molto 
moftrauaiio pìufdcHmente f\ comprendono le cofe^che fi ueggono ne Veffer loroyche quando ei 
le-ì pìefei ^' /^"° ràpprefentdte per qudlchejìgurd,ò per dltrifegni',dicOyCh'ogni uoltdyche 
«ipitani,do i7 principe può uedere co fud commodttìye de Id rep.moltipiejìye dnddre in luoghi 
Si^o a ctm lontdniyche ei lo fdccid liber dimente, perche yCome und iUrd uoUd io ho detto,impi 
hiitau ffYd molte co/f ,cr faperriguiddre uno efercito pilche non polrk mdifdreyfe ò con 
gnocchi non hd ueduto i luoghi,per cui condurre lo deue^dueroper le tduole non ha 
ri conofciuto Id ndturd d'efii.v c dd fdpere, che Ciro non fdrebbe jhto cosi rotto 
Cirofa mor ^ ^^^^ ^ hJ^^^ffff ppj,fo quffh fcienzdymdfiime dd und donnd come hard uoi 

intenderete. dopo che egli hebbe uinto Crefo Re de Lidi,U BdbiUonid , l'AfìdyC i* 
i!i??de*iuo Oriente yndndò contro d 7 omiride Keind de gli Sciti con un gropij^imo efercito, 
ilche udito Id nobilifimd Rr ini,e potendogli uietdre il pdffo del fiume ridffeynon 
uolfe^e lo Idfciò entrdre dentro ne fuox terreni, penfdndo di poterlo pfu fxcilmentt 
uincere in cdfx fudycKdltroue'ye perciò mandò contro un fuo figliuolo yche eUd hdue 
ud.il cui nome erd Spdrgjpiffe co Id terza pdrte de l'efercitOydcciocheyCÒbdttédo co 
Spargapiffe lui^fingeffc di fuggire tdnto che egli lo conduceffe drento di fiume, dode non potefjt 
Tom^Idc ' k fud pojhx figgire.dndò,f\:ce il tuito ma fmuliio IdfvgdyComegCerdfhtn ifflpoj», 
^^(jfendo mezKO imbridcofo di Ciro mortole rottogli tutto f efercito Jdqudl co 
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fd fuhito,che td gtntntfd^t mdgmnintd Keind hehhe ìntefo non perdi knimo.co 
me fdnno le donne in ogni leggier afo.dnziyhduendo in unfubito tdccozzdto in 
pente tutto tefercito.e delibi rito di fxre Id uendettd del morto frglÌHolo,mdndò .1 
fcmre ifKifii ì Ciro,che non poteffèpiìi indrieto torndre^CT elù fi mijfe con tut 
to il rdgmdto efercito controgli.che en pure 3cr comincistolo d percuotere 
mdldmtnte con grindipimiMccifìone de legentt di Cirro jCT egli uedendo,che,fe 
teneud Id pugnd.poteudcdpitdr mj/e,/! cominciò, pdrendogli f ire lo fuo meglio, 4 
ritirdre iiuirietoptr uolerp fùggireimd.effeiido giunto dlpdjfo, donde ufciredo 
ueud.fubitoglt comincidrono le gente dmute^che quiui erdno fhte mdnddte id U 
fdmofd Tomiride.d ufirgli dàojfo cùh tdnto impeto^e con tdntd rouindytdgUdndo a 
l>ezziyChiunque lor ddud ne le numi^cr eUd dd fdtrd bdndd fcguitdndogli con tut 
to C efercito ^mendndo pili forid che und uelcce fdettd,non potendo egli per luogho 
^ alcuno col fuo eftrcito pxlJìire,fù morto , e tdglidto dpezzi infteme con effo, ilche 
non è dd crcdere.che nuigUjiìffc dccidulto.fe rgChdueffe fdputo Id ndturd del luo 
go^efùtdie qurjh uccifione,che non ui campò pure uno^che ne potcffeportdr le nuo 
ue,moriuui circd dngcnto milid Pcr/ì fenzd il Re, onde ben diffe StrjA>one/heco 
me c^uel cdtcidtore f olo pcteud bene ordindre U Cdccid , eh' hdueud cognitione del \ 
luogo ydoue cdccidre u olcudicosì d capitdno può folo ordindre il campo bene^e df* 
fettdre ifolddti in quei luochi^cbe non gli fono incogniti^e fd , donde può fuggire 
. bifogndndoliyC dd che bdndd affdltdre il ninuco.e perciò dice^cbe congri uergogni 
, fi ritirò indrieto fefercito di Agdmennoneyqudndo fi meffe ì fdccheggidre M L^ererclto 
pefifdndofì/he fuffe il contddo di Troid. cr tnuero,che eqU c und cofd molto ddn ? Ag.mtn 

r' • r fL. r • in ^ , \ none (orno 

nojd 4 tm cdpttdno non fjpere qutjn Jcienzd jperciocbe jpeffo nmdne lecito d quei indrieto c5 

Idcci.che dd dltri e^i hdueud tefo .e non folo i capitdni pericoUno co fuoi eferciti^ ▼"gogna. 

md i nduigintijHdnddno Id ndue d pffci,fc non fdnno i laoghi^iu fono gli fcogli, 

i Perpgid fcanndrono un lor gouernutore di ndue.cr hcbbero il torto, pcfdndop, i p„g cczn 

che egli hdurjfe tenuto mj camino dd Maled ì Buripo.O fmile fecero gl'Africani 

per Id mcdefìmd t>>iZZÌd ìi Peloro lor mariiuiìo.md non uoglio jhre k contdruidi iucofc°j "1 

molti dltri ^he furono per qtielh ignorantid uitupcrdti.md concludendo dico, che Id J'/nxV.'^""' 

CofmogrdfidyCioc ilfapcre Id natura de luoghi,e Id pcQegrindt ione, non folo d Ke, G'» Africa 

i imperddori^e k Principi r utile, ma neceffairipim . però uegghino in ciò fdrt o p?r' 

qudnto e poffdno. cr quejb c d bdjhnzd d queflu libro.però uen^idìno d fdltro, 

ioue io uoglio rdccontdre molte cofe.da che fi dcbbe guardare chigouernaje Id- 

Àio mi prejh aiuto « 

' FlNEDE'i^TERZOLIBRO, 
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ALLO ILLVSTRISSIMO , E MAGNANIMO 

Siffiore Cof\mo medici Duci fecondo de U nobile' R(pu« 
hlicd fiorcntinn Gioudtini ¥abrini Fio* 
untino di righine • 

AVENDO ìUufìrif^imo principe Arijhtile riceuuto di Fi 
hppo kUffinàYOAcciochegli deffe U ueràfvrmdel]fìgnor(g* 
giire,e loficeffe tdle^che non gli mdnchafje nefjund uirtii , che 
fu neceffdriii k un fòrte ^e mgnmmo Ke jubitoche lo uideat 
to d potere dj^cdere cotdl difciplind^li meffe inndnzi le Kdf 
fodie d'omero,dode ei poteffe,impdrdndoU,cduire quel frutto 
che douerehbe effere dd ogni ntdgnànimo Re dcfidcrdtOypirendogli qudfi , che di 
quiui foldmente trdrre lo potejfe^pcrche mdnifxfrmcnte uedeud , che de le Elidde 
poteud cdUdre tutte le fòrze de tdnimojV und certi irdpiend di fòrtezzd con* 
tro i nimici conquifhrfue de Vodtffed cgni nirth trdrre^di che Vdnimo del primi 
pepdfcerefì rfcKC,cr impjirdre dgudrddrfi dd l'dfiutie,dd IdcciyddgUngdnniyche 
fono continoudmente d cidfchtduno tefì.ne Udno fi* tdl fuo di fegno ^perche )men* 
do Aleffdndro /'uno,e lUltrd cofdper uirtu di tdl' opere confi quito^pt ilprimo^H 
mggioreyilpiìiprudente,ilpikuirtuofo Re^che mihduefjè l^uniuerjo.kqudlCuir 
tk,che pirono in uno tdntoprincipe,dccioche dd cidfcheduno iUro ejfere con 
f^ijkte pofiino,e digli dduldtori,dd i fdlfdrìj, di i trdditori , di i 
cilumnidtori , ddgli inuidioft f\ pof^ino difèndere , e uiuc« 
re fenzi fottio , nel frguente libro io uoglÌQ 
trittiredipirted^ifeyedicidfcunico» 
fijdi chegjudrddrp debbono » 




LI BRO CX^P^^RTO DBDL 

SCORSI DEL REVERENDO P A. 

1 RITIO SANESE VESCOVO DI GAIE* 

ti . Douefìdij^tidtl uero principato fecondo Platone , 
Arijìotile^Zenone , Pittagord.e Socrate , cr altri 
Trincij^i de ¥ilofofì,e fcrittori.cÌTi hanno trat 
tato di tal materiapieni di jiorie gre* 
che,e latine da Giouanni Pahri* 
ni Fiorentino da Vigbinc 
tradotti in lingua 
Tofcdna . 

CHE*L PRINCIPE DEBBE SEGVITARE 
U uirtUye la uerita^e non debhe dire bugie^ne patire, 
che altri le dica, CAP, i. 



E C O N D O / oppenione di tutti gli huomini.ciafchedunò 
debbe chiedere à Diofolo la buona jortunayC cercare di caui 
re difelkffo il fxpere.il Re dunque,à cui Iddio ha dato Vim 
periofopraad altri huomini (come dice Omero)primiera* 
mente debbe pen fare /hauere riceuuto da Dio una grandini 
mafòrtuna tra gli huominija onde fi debbe ingegnare di fa* 
re tutte queUe cofe.chc fieno degne de la grandezzate magnificenza fua ; CT inge 
gnarfì con ognifauere con ogni indulìria^a- con ogni arte di conauijhre pm «/r- 
tu,e piufctenza^che fiapof^ibile.accioche queUa degnitì,chc iddio gli ha data ei 
la pojfa confantita^e congiufhtùt e fercitare perche non è altro reff'erefauio cbc 
hauere l inteUigmzi de lecofediuine.a- humane.che confiderano le caufedi cU 
fcheduna cofa.onde ne nafce^che egli immita le cofe diuine^penfando^che l'humanc 
p:r uirtu fieno x loro fottopofk. perche l'obbietto de lafapienza è la uerità^nlhet 
to alaquale tutte le co fesche fono, furono^e faranno. fono inlhbili^e mobìli per- 
cioche la ueritx c fempre la medefima.onde ben dijfe Socrate quel tanto famifo t 
fauio.che Uuirtu^e U ueritìerala mcdefmx;perche cosicomz lautritxnoncit 
/ce,e nonji diminuì fce, co si ancora U uirtulh in uno mede fimo effere^e Cerche el 
Uhat fuoi nunuri,è d'ogni tempo piena.e perjitta .tutte le cofe confuonano a la 
ueritxyomenoi fentumo.che intrauienenelfuono^t nel canto ; in cui s alcuna 
coja e che dilcordi, fi confónde ogni armonia ) cosi ancora U uerità.che con uno 
piccolijUmo mdicio fi moHra^ne può mltojhre nafcojhfotto le couerte de U fai 
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ffìfk^Ycioche il fdlfo <^indo c mefcokto punte coi uno dà fc Jkjfo fi mjnipjk, 
per Uqudl ccfji fi può dirtychtfi una, mdnifjhpAZZÌd4iclcì e ójjcucnre il faU 
fo per lo ueio^t uokrlo centro U ucritk difii:dcr<)Ccme arco uro, fciccchezzà il 
dire le bugie Je quali Suoi uitij Cuno cioè il pi imo tiene di perf.didy cr di perti^ 
tidcid^e V altro d'una certa fdccchezzd^ò uero dappccaigine , che noi ci uogliamo 
dire. e perciò non piccola infumiafit À Cretenfi ejpr fatti bugiardi da Ipimenidc 
poeta.pcrche diceudno bugie ^O' giurauano il falfo per ir.gannaregl'altri,appunto 
come fanno i mercatantiyC i percuratori.O' in Mero, fe noi cotfidereremo bene 
la ccfa^noi uedremo^che non c la più brutta cofa^che effer bugiar do ^non nafcendo 
tal uitio,fe non da leggierezzà^e uiltà d*ammo:perch'i bugiardi leuano la fede al 
uero,efhnno fcmpre in pò petiU obbrobri Jcue i'huomo da bene , fe ne guarderei 
molto bene per lauirtu de l* animo fuo^ne fclamcnte non dirÀ bugie , ma ancor a 
f guarderà di non riferire le fàocchczzc d* altri per uere. pi rche l'uftiodeUgin 
fiìtia e non ingannare neffuno^e l'uftio de laprudenzd di non f\ lafciare inganna^ 
re.fii lodeuole in ciò molto Pomponio Attico^e fenpre ueritiere di manierayche ef 
fendo piaceuok, non uso mai la fua piaccuolezz^ fcnzd grandi fìima fcucrità > ne 
inanco UgrauitÀ fcnzd qualche facilit^.lacjiual cofa fu, ccgione^che ognuno tmà* 
W(f,€ riueriua. grande anco fii U Icdcyche in ciò meritò Cornelio N ipote j onde di» 
Henne di tanta hautorita/he neffuno mai hebbe di lui foj] etto . la onde per effert 
Unto fchietlo.e tanto puro f godè l'amicitia di Cicerone^e di Salufìio, ancora che 
eglino fi uoUffcro mal di morte. fmzx che mai neffuno di loro fofpetaffe di lui .per 
la qual cofa ìfocrate amoni fcc il fuo Ke^che fcpra cgn altra cofa^eglipa ueritierCy 
tfaccid in mcdoyche s habbia piit prejìo 4 credere à lui fenzd giuramtnto , che 4 
gli altri.femiUe uolte giuraffero.ft àie noi debbiamo crcdere.che il dire le bugie, 
éper ingannare altri.òpcr qual fi ucglii cagione difomfh^c una cofa da uiii^e di 
perfone,che non fmdiano.fe non ingannare quefb,e queUo^e che /"fgMitjriof u< l'cp 
penione^cÌK la ueritd.perche non altro lo sfìrzd i celare il uero/he la uiltà,eti 
more^doueperil contrario il magnanimo, fmpre lo manifjh ,e non fai amente 
non può dire ilfaìfo;mapatire,che fid detto. la onde i ?erfi jùrono degni di gran» 
difimo biafmo.effendojhti folitifmpre mentire, effendo che egli ccofa da jerui, 
che dicono bugie p:r paura de'/ bijhne )ò uero da fanciulli, e da donnesche non fa* 
pendo altro,che fi fare,f\ pigliono qucfb per uno ffaffa tentpo.ma (huomo debbt 
feir.pre dire il uero'jne fclamcnte nondtibbe co la lingua mentire^ma pure col ui 
foyò co gf occhi farne cenno. perclx (come dice Cicerone)iluifo cquafi una tacità 
linpia de la mcnteyCÌx per colori mojìra il uolere d'ejfa.Diceuano i poeti, che la ue 
riti era figliuola de la memoria,e del tempo,uolendo inferire,c\ìe eUd nonfìpoiea 
ua troppo tempo tenere nafcojh, perche da loro prefh era fempn fcuoperta,e fatti 
apparire,e quefb fuolc effcre il guadagno de bugiardi, che dicendo la ueritì non e 
ùr credutil.c bif '^^^^,fi iiQH uo^lmo effere trcuti in bugie ^ che eglino hébino 
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uni huond ìnmorìdyt cht fcmprc p ricordino di queì,che eglino hdnno ddio.pfr* 
che,fe non llurù.fpeffo dd per/c fi fcmprirr ì le fue bugie ^ejjìniojì fdim:ntic.ito de 
le fue jìnt ioni yefuoi troudti.fono bene jhti alcuni de Vilojdfiyche hàno ^nfito.che 
fu lecito À uno principe qudìche uoltd in qwj/cbe Cdfo mentire Joue confìfk U filu 
te4i Id fud rep.e non fid dxnno d'dlcuno»^ perciò Sertorio.quàdo il tempo le rictr 
CdUdMv^ ^ credere le bugie <t fuoifolddti'.efcriueud quilclie letierd^e ddUd loro k 
credere, che cUdglifujfe màddtd dd qudUhe uno fecondo chtglipdreudye co effdgli 
uoltdud k fsre Id fud uolontkye di qui nxcque^cht Chilone^uno de fette fduii dAte 
ne per cdmpm uno dd morte tejbficò ilfdìfo.md nondimeno Je noi uorremj giudi 
cdr bencynoiuedremo^che egli dubitò ne'lfinede Ufud uitdjeeimmtdtidd'effere 
più lodato, che bidfwuto.noi ddunque p:r fuggir cotdl' calumnid Idfccremo rifolue 
re dd altri quelhdubbid quifhone ydccìoche noi noncingdnndj^imo.et entrdf^imo 
in qualche errore^donde noi acqutlhpimo infdmid,e difonoredprejfo i chifuffe di 
contrdrio parere. Sono dncord dlcuni tato ud!tagloriop,cÌK diràno dd fe fkj^i le bn 
gie.et afe fkfi le ddrino k credere ,iquili,et amindofi troppo,e troppo defderado 
effer lodati, credono dife cicche fentono dire,dncor che fappino certo,effer fdlfxf^i 
ttto,credédo dd altri più qid,che fentono dire di fesche à fe fkj^i.onde ne nafce^cìje 
parendo lor uero quel,che eglino cdono,fì partono dd Id ragione, e così il ptii de le 
uoUe rimangono ingannati,mdrduiglidndofì de fatti fuoi,pdrcdo loro quafidiuini^ 
ògf altrui tenendo pnuUd, ogni cofd dijfrezzdno.ne s'dccorgono,che fono dd ognu 
no ucceUatiyet ognuno fi fd kffc de Id pecoraggine loro,onde fono dlcuni de Grecia 
che dicono yche 1$ fauold,che fu fattd dd i poeti d'ifione^che erd inndmordto di Giù 
none, e che fi mefcolò co nugoli p:r congiungnerfi con Ui,e che di tale congiungime 
to ne ndcquero i centduri,non fu fatta per altra cagione yche per mjjìrdr U ndturs 
di tali'.perche i uanagloriofi nonfeguitdno feno und udnd immagine de U uirtiiyno 
facendo co fa buona,n' cofayche fìa conueniente k lei,md foUmcte bajh loroperfud 
der/ì d'f/pr lodAti,e di effer tenuti per principiyittendendo k cofe udnCyCome i nugo 
U: il cui frutto fono bruttif^imi moibriyComc i Cetauri.e peròGioueyhaucdogli i no 
iajal Cielo màda loro le fue faette,che non fi poffono fchifareyeglifdprecipitdre 
nelprofòndoabiffoyfacendogiifhrefemprefittiin fu la ruota uoltiyOppunto come 
ifìoncydel quale Ouidio diffe.uolgefi ijioneye fe fkjfo feguCyC fugge fe fkffo, onde 
bene per que{h ruotd e dichiaratd la naturd deHbugidrdo, perche , come qtwito 
pili Id ruotd fi uolgieytanto pili fi feguitdyefì fugge, così il bugiardo,qudnto più uuo 
le fkr fermo in fu la uerità,t4topiii fi parte da lei,efcuopre la bugidym(^ràdo U 
fud fciochezzd.ìna l'huom buono,e deftderofo de Id uerdgloridyì cuis'apartiene 

tfferpuro,efempliceynonfacosì',mduuolepiùpreflo effer buonoycheparcre.deb^ 
bonfi dunque quejHdmare,riiierire,dccdrezZdre,effere riconofciuti con degni ho 
nmia-gli dltri difoprd narrdti fcdccìare de U corte del principi , ne effe* 
rehorodti di dignità ulcunn , perche fi godono folo d'effere hddti non altri* 
• ^ K li * 
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nunte.cht fdttno i fdncMi. godono difcntire dire dife hugif ^edeU ueritl hn* 
no grdfi timore, pncht non fifcuopriU loro afìromggine. Ucuiconfuetudine è 
pernitiofìfiimd k principi,cioèfejJcrede Id nMrdde udnaglcriofì jpercke.cffctido 
tosi, fono rouindtipiuddgU dduldtori.che dd unogrcffo e fere ito peperò loucglio 
fdre fine d quefh Cdpo,e ntl prefente trdttdre de ìd naturd lcro,c cjudnto feno per 
nitiofi,4Ccio(he il principe gli fuggd piìi,chc uno cr Minimo ueUno, 

t 

CHE'X, PRINCIPE SI DEBBE LEVARE DI 
i\dnz.ig^ Adulatori . C A P . 1 1. 



^ kdvddtxont tunouitioSunodnimferuile^fimmìnile ,uile\ 
Abbietto ybdffoye dd niente ]percioche nondd dltro ndfceyche dd 
timore , non hduendo in feheneuolenzd dlcundCfecondoche fs 
fede Democrito)gli dduUtori^ne mdi dicono Je non d heuepld 
cito c\uelyChe dicono,dncord che fidno d'dltro pirere , che non 
mo^dno.non hdnno drdire di ddr contro k nuUd^d nuUd fi con 
trdppongono,non fono d nejfuno mokjhjiconodifiye di no^come ogniuno u«o/f, 
e come conofcono tffer cdro dltrui^e mefcoUno il nero col fdlfo\ e però AgtfildO 
Re Ldcedcmoniefe tdnto dd bene diceud,che non Wdnco fi doueudno fiiggire^che fi 
fuggono quelli ychepropidmente ci perfrguitdno per torci Id uita.m/fdpete uoiychi 
fono tenuti maggiori dduUtori di tutto l mondo f i greci . e pn cio Giuuendlegli 
morde dlf^rdmente burldndo,e Cdtone^dico quello, che co le fkffc mdni in uticd fi 
diede Id morte,^l\diò grdndif^imdmente,non dltrimenteche nimici cdpitdli de là 
rep.percicchepenfdud,che f inferita moltitudine,0' tinfcnfdto uolgo facilmente 
poteffe effere ingannato con quefx dllettdmentiye che igrdndi ingfgni,diti,cr eie 
Udtiyche non udnno drietro dglorid uànd^ne cerconod acquijhre Idgrdtid dltruiy 
Wd folo Id uirt 'Uyfono ingiundti^e tolto loro i debiti onor i. perche noi ueggidmo, 
che communemente fono fauoriti quelli yche fono di qurfh naturd ,tche hauen* 
donfx 4 ddre dlcuno magifìratOyò ufitio d boce^cgnuno da Id fud i queUi^che fi fo* 
no dcquilhti Id comune grdtid co le loro dduldt ioni ^e col non dire mai nuUdyche 
diff'idccidyiijfirezzdndo tutte le ferfone digyduitd^e nirtucfe, e cotdl difordine 
communemente fuole dccddere re tempi benigni ^ma qudndo ji uoltd Idfvrtund ,f 
ch'i tempi di profperiyC fdcili diuentano infihciye dj^rt jì uede che fubito è neceffd* 
rio Idfcidre dd canto qucfk dduUtioniye fauorire iagiuf tw, e Id feuerita , cono* 
fcendofi dUord.che bifcgnd queUo vttimo gouerndtorr che prima.effendo il mdre 
trdnquiUoyCrd diflrczZdtoJdqnal <ofd ne mofìrd l'effmpio di Ydbio, che effendo 
ne tempi f liei uilipefoytjlmtdto ddmdncodiWdrronedd Ipopolo Romano, cr f/* 
fendone di ciò loro intrduenuto mdUydico quando fu fdtto confoUy e che fu rotto 
à canne con tanta mortalità de Komani^cbc fu qmf per effer t ultimo trabocco ^ 

ricorfciofl 
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ftccrfero 4 Vihio.che riàuift k cofd.dotte forfè mi neffuno dìtro hirebbe potuto^ 
perche U rimtffc ne lolìito.onde dice Silio ^uci,cbc io ho detto in ^«e/li mfu 
T emporeggidndofi con fud bontdte 
Il Vecchio non domdffe UfortuM f 
Sdrid ntdncdtd U dirddnctdte, 
Diceud ìfocfdteyche i ffrincipi non poteudno hiuere U mggior mìdttid.che diUt JJJ**^ 
tdrpdegidduUtori onde egtduuertifceil fuo Re , cheglifiiggdnon dltrimen* J^^»;^'^]^»^» 
te che s'egl'hduejfe i fuggire il fuoco, e chefdccid conto di coloro folo, e quelli fe^^ gn'aduùx» 
guiti.che hinno drdire di riprenderlo , cr ammonirlo, e coreggiere ifuoi errori,^ 
moreuolmcnte , e fenzduilknid: perche qutjìi fono amici, e dmdnodd cuore: 
e qucUiyChe ftmpre ridono inboccd,fono capitali inimici, laonde ilprincipe , fe 
wiol'dncord egli, che gli fi habbid k dire il uero,e che non shabbia à dubitare, bi 
fogna,che dia, licenza a gl huomini da bene di parlare , e di dire toppenioni fue^ 
fenza iimore d'alcuna punitione,accioche poffmo nele cofe difficili dare quei con p^^^^^^ ^ 
figli ,che eUe ricercano. per laqualcofa fauiamente Demetrio Falareo diceuaal Demetrio 
Re Tolomeo,che leggeffe quei ltbri,che ammonifcono i Re,e principi , effendo che 
^et huomini fauifslmi ,che g{ hanno fcritti ,ue hanno dette cofe , che neffuno 
mi harebbe hauto ardire di dirle ànefiunKe 4 ilc{ual parere pare, che feguitajjè 
Omero, quando egli introduffe Agamenone,che diceudyChe più prejìo harebbe uolu ^vicgiio n 
to nel fuo configlio dieci faui Nejlori , che dieci gagliardi combattenti Aiaci , cr f*"«o. chci 
VlipiÀel che anco Antingono ne fece pikfìtmaajjai,chede le forzejperche fcrif AmlgoiT» 
fe una lettera à Zenone fìoico,il cui tenore era que^o^egoti Zenone, che tu «o« [ó'de TaSf, 
gli uenìre à me, che anchora , che io fia molto maggior di te di fortuna ho gran* che dr fofi 
difsimo bifogno de cafi tuoi , che fenzé comparatione m'auanzididottrina,on* Litter* Ji 
de io defidero ejfere tuo difcepolo,accioche tu m^nfegni la buona uia.il che fo quj ^^m^ * 
to ti fari 4 honore,e dgloria,perche, infegnando à me,infegnerai,à tutto lo mio 
popolo,e ciò facendo farai padrone de'l tutto:perche , hauendo me in podcjia tU4 
barai anco tutto l Kegno.neper altra cagione ciò fece Antigono , fe non perche 
già gireranno uenuti a uoia gl'adulatori , e non gli patena più patire per modo 
nefsuno,e già defideraua partirfi dale loro amicitie,chc conofceua, che eglino era Lfffmaco 
no la rouina fua,e la dijWutionc di tutto il fuo regno . Lifimaco fimilmente per J^J ^Jjjg; 
neffuna altra cagione non amò tanto fuifceratamente filippide poeta comico Afe perche nS 
niefe,fe non, perche egli era tanto alieno da (aduUtione, quanto chi nè alienif f 
fimo,t di uertu copiofo,e di co(Umi,che propio aC buono huomo s'appartcgono,pie ^^1°^^^^ 
nifìimo, modefio fenza inganno , e fenza alcuna tri^a malitia , dicendo tutte le pecu. 
fue cofe puramente, come C animo gliele porgieua . debbonfi dunque gl'adulaisri 
per le fopraiette cxufe jìirpar uia, e per quejìà altra molto maggiormente4>erche JJ/aIui^ 
guiiìano i buoni cohtmi , e non dicendo mai , fe non bugie , danno i diutdere *otu 
-li falfo ,per lo mo , il buonopcr lo cattiuo » U uitio per la uirtu, e tuttigtlmo 
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nini buoni d<^ni di /oJf ,f ì'efjl-re per le lor uirtu prmidti rouindM , togliendo 
uÌA Idgii^yCr honorsU mercede de U fòrtezz*. perche chi furi mi quello^ che k 
poffd conofcere^ò depdenre.che uedendo i cdttiui ejfer /oÌ4ti,cr i buoni uilipepyt 
tolti loropriemi de le loro honordte fatiche, e U ueritì effere copertd di bupe i m 
non poffo fare ^che fòrtemente io non mi murduiglidi coloro, che dnunogl dduUto 
riyche [inno certo d'hxuergli troudti in bugie infinite uolte.mdyCome èpof^ibile,che 
uno fu tdnto infenfdto,che nonconofcd fe fkjfo, e che fdpendo effer ddppochi^imo 
tifopportid*udire,chi lo fx foprd dd ogni altro fduio^e prudente f e come dico può 
egli fcpportdre d\ffer chidmdto kcchiUe, fdpendo certo d\ffere Tefitefcome c egli 
poflibtle,che non s'dccorgt,d\ffete uccelUto, udendo dirf dife qiif/ , che conofce 
tjjer contrdriofchi è quello, che potè ffe fdre,che io nontonofcepi ifuoifìrdtij,fe mi 
chidmdffericco,ebcdto , fdpendo ciò non effere in mefqudl dunque potremo noi 
dire,che fà mjggiore Id fciocchezzd di colui,che fi crede di fe quel,che fente dire, 
€ fd che no c utro,ò Id trifHtid de C dduldtorefmd io non uoglio hord nfoluere qut 
fh,perche.fe benefì<ffe uno,chepdttffe d' effere dduUto , lo conofcerebbe.de l qudU 
errore non foUmentc gChuomini,md le donne,che fono fitte dd U ndturd di pochif 
fimo inteUetto,effendo in ciò ingdnndte meritdnogrdndif^imo bid fimo. perche qudl 
fdrebbi mdggiorpdZzidychediqnelU , che tenendo coni inoudmente loj]>ecchio in 
Wdno,e conofcendo Id fud bruttezzd fopportdffe d' effere d^udglidtd d £lend,e no 
tdnto ciò fopportdffe, md dncord fi credefje quel.che lifiiffe detto Jiiori de U ueritd^ 
tdeld credenzdfmdgthuominigrdUÌ,e uirtuofi non fopporterdnno mdi quefb,ar 
hdnnno in odio gVdduldtori,non potcdopdtireper modo dlcuno,chc fi dicd le coft 
àltrimente,che elle fono,ne mdnco £ effere loddti in prefenzd,fe bene e conofcono, 
flocrtf e oS do non effre indegni^come fvce Socrdte,che fentendofi lodj^re dd un certogioU($ 
?oda;o dV* netto,nc ciò potendo fopportdre,dd dltd uoce dijfe.nongli credete,che egli c ungra 
rrgiooanct yy^^rdo,e pirld fimuldtdmente,e congrdnde drtijìcio.non meritò nunco T ito fU 
Tiro Fiam' minio dppreffo d Filopomene,perchc(folendoglifì>effo dire,ò per burU,ò per dduld 
iTba°a*^p.a* tione,ò ¥ilcpomene,qadnto hdi tu belle le nwii,e legdmbe,md non hdi uentre)fifo 
cMoin^ntc ddirdre,come queUo,che fi conofceud effere ,e brutto,e dUdro,e che egli co quel 
. tiioponc. py^^^^^jp ^^^i^ jjy^ y^i^^^ non fdpefk,chi coPuijhtofoffe.fdppidte 

Profia Re che ^ il cdpitdno degl*Achei,md molto nuggiorméte cuergognd d iprincipi,che 4 

'^iD^oiùL f"''"'*^* ^f^^^ fddulitione,percìoche,qudnto mdggiore è U degnitd,tdnto ntdggiore 

?6 da" fciS àticord c il uitio,che in efii fi troud -jdoue effendo dduktori mentono mdnifeihmett 

ptl\TcT teMche fd,che non fono degni de Idgrdndezzd.che èjhtd coceffd loro,9rufd fimil 

aduutcrr. ^^f^t Rc de Id mtinid,effendo und uoltd uenuto d Komd,d ringrdtidre ilfendto 

ilfmano ft dejd uittorid,che egli hdueud hduto de mcedoni,e perche egli erd qudfi ddlfena* 

" cr*cffi tenuto per fchiduo,e nel fdre quelle fue cirimonie più uolte diffe,che erdfhto di 

Vl^fouSe fchiduo fdtto dd Konmi libero,il fendto l^hebbe per mdle,et hducdolo fcorto mot 

M^»i • fcr MÌO Mutore^comt Mort Mcmfk d4 loro (ii^r< vwta,e ({ue^ Mé 
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eìofic lM\,t li motti d!tri hixhm ufdti.fice^che fii fitti Uni fjg|e, cht nelfuno 
Rf potejjè inddrt k Konti ftnzd li uolontì del Sciuito,Dion( diceui , che molto 
più grdue eri il ^eccdto de'l ddulit ione, che de le tejtmonidnze fdlfcperchegldiu 
Idtori corrompono co queUe lorpidceuolezzeychi eglino loddno.e quejìi folo ingd 
nino ilgiudice.e non loconopono.ondcgl'Ateniep À quei lor primi tempi coltor 
ìd te(h, pimiuAno rdduldtione.e perciò fi legge.che Tinugord Aduldtore di Ddrio 
fu morto dd loro per publico confglio.e per comune confenfoj<iccioche tutti U cit» 
ti per gli dUettdmemi.eper le lupnghed'un folo.non fujfe €orrottd,md quei , che 
vennero dipoi trdUgndrono,percioche per fdrfì benigno Demetrio oltre k infiniti 
termini.che egli ufdrono d^dduldtioe^frceno und legge, che diceud, fieno in cielo fdn 
tiyC in terrd giujh chiunche uorrk il Re Demetrio.md lui di fdltro cdnto.qudn^^ 
tunque Id cofi fuffe ridicold pur fe Id credau , penfdndofi cjferepdri , epmle k 
àio, Antioco pirimente per uoler credere dgl' dduldtori^e fdcendofi beffe del confi 
glio d*Annihdle,quindogìi mofìrdud in che modo eipoteffe uincere i Romdniju 
fòrzdto por giù undgrdn pdrte del Kegno,e fdr U pice co Konuni^comc e uolfè* 
roÀoue fel contrdrio hdueffe fdtto/drebbe fenzi dubbio fhto uittoriofoje quelle 
triglie^che dd Konuinigli furono meffe^egli k loro meffe fhjirebbe/e kfdui confi 
gii d^Anibdle egli hdueffe uolfuto credere .Uqudle dduldtione no fu mdi dccettd k 
tropi de KomdiyCome queUi.che erao pfone dignuitì^e più depderofi de Id uirtk , 
f de Id feueritk.che de le uinitk. e perciò ^effendo Scipione Africdno Mdggiore in 
ìf^dgndyper tdff^ione^che tuttd Id prouincid gli portdud^er Id fui unicd^e fngu^ 
hr uirtìi^gli uoìfero por nome k fcàbio di maggior Mdf^imo,è dirgli Scipioe Mdf 
pmo.ilche egli non uolfe dccettdre per modo neffuno,dicendo,chegli bdfhud hiue* 
re il nome di cdpitdno^come lo chidmduino i fuoi foUiti^e che uoler mutdrfi nome 
trd cofd dd fuperbi,e leggieri,e che Komdni odiduono cotdicofedd dóne yC perciò 
fepdreud /oro,cbe meritdffe qudlche cofd di piu^chc Id teneffero in fe,e nonglield 
dice ffero. legge fi mentedimenoyche uno certo Kontdno chidmdto ViteUo(pddre di 
quel ViteUoyche fu poi ìmperddore)fu tdntogrdnd'dduldtore, che pdf^ò il fegno di 
tutte l'dduldtioiyche per huomofi potè ffero ufdre,eperàò,ef^cdo ritomdto Giulio 
Cefdre de là Sirid,l'ddorò propiOyCome fi ddon iddio jpche egli dndò k lui printd 
co 7 cdpo copertOyCome dUord iufdUdyefhndoginochioniyCddordUd , e poi tutto fi 
iifkfe in terrd bocconi, feguitkdo pure Id fud fciocchezZi-Uche no foUmète dijf^ià 
quei Kominiynu d lo fkffo Cefdre, e ffendo und cofd tato temer drid},mdf^ime che 
Cefdre erd per Id fud ^rdndezzi d*dnimo iifcofh dd ogni dduldtione. ilche fi ui« 
de mdnifefhmente per piti effempi^cT imprimdyqudndo torndndo d* Albd k Ro* 
m,V effendogli dnddti molti contro, che griddndo lo chidmdudno Re , eglifòr* 
temente ddirdndofi,e riprendendogliyloro diffe.io fono Cefdre , e non Re. di poi 
dncord , qudndo il Sendto gli uoleui fdre maggiori honori , che non fi con* 
ttcniua, che dijfe , che non wleM,e che gli honori yche fi fdceudno a gli 
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huomìnìpruprfjhp doumno diminuire, che dccrefcertMnd dìtrd uoìtd dncon^ 
^udndo eglijhud À uedere i giuochi lupercali^che Antonio Con fole gli meffc in cd 
po und corond^che non U uolfe^e che dipoi jmr rimettendoglieU dt nuouo^comdit 
dolche eUd fiijJcporUtd in ampidoglio^uolèdo moùrdreyche Gioue^chequiul eri 
Tfbcrfo Ira meritdUd dcfVer tenuto Rtf,c non esli,Tiberio ìmpcrddore pdrimente ne fii inimi 
rinjico de CO }f pf rcio,f Hendo publicmcte da un certo chidntdto Signore^e pddrone,gli dum 
i^duiitìóe, fff^che mi più così lo chiamdffe.md per non mene dnddre in rdccontdrui effenipi^ 
concludendo dicOyChe unprincip€,cheuuoleejferehuomoddbene,e ueroprincipe, 
e non hduere ntdi d fare ccfa di che egUfene hdbbid dd pentirete fìrzdto fcdccidr^ 
dd fe cotdl genidccidyche c ù rouind di tuttd U n^Lturd^e in tutte le cofe tenere per 
guidd Id ueritd,e ^ueUi^che ne fono dntdtori. 

CHE'L principe DEBBE SEGVITARE CXi.VEL« 
le ccfe^che dccnfcono U mic^ìÀ:de le f^ie, de Qdhmidto* 
riidegli Affentdtori^e de mldicenti , 
CAP* III. 




flrrdanapal 
le fu morto 
prr la Tua 
iii^]a vua. 



HfVNcfje fi fid coìui^che hd ilprinclpdtojchheprimìcrdmctt 
confdcrdre inndnzi 4 tutte U coftjn che modo, a" conche com 
fe eglipoffd dccrefcere ilprincipàto.ilche hdu^do conofciuto , 
e troudto dcbbe ddre operd giujid fud poffd honeftdtmnte di fe 
guitdrle.efitggire tutte queUe^che cono fce, che poffdno far Itf* 
fitto contrdrio.p(rche chifeguitd le cofe^chefì debbono fuggi* 
^^i^f^^g^ ^Mfflf, ffTe fuggire fi debbono,prejh gli mdncd il principito. comejrce 
ScrddunpaU^che tfffndofi fcorddto de Id mdéjìÀ fud,e jìdndoft fempre trd un brdn* 
co di concubtne,fu fpoglidto de Id uitd^e de'/ regno dd uno trdttc^il fmile dccdd* 
^^°"^f^o,uolendo fdre ogni cofd per fòrzd^e non hduendo riji>etto nejjuno a 
piortfioci Id giufrtid.però bifogndyche'l principe pigli di qui effempio^e fdccid tutte le co* 
ftti7uoiyi f^y^^^fof^o drento d Id uid del buonore delgiujb?,fe uuok mdntenerjì nel prin* 
«Mf cipdto.debbe dunque primierdmente gudrddrfi dd quefbji non correre d crede* 

re così 4 fi^rid 4 coloro.chc gli ripartono le cofe,perche molte uolte per inuidid , , 
per odiose per rdncore dd quefii tali gli fdrdnno ritrite di quelle cofe^che in mo < 
doneffunofdrdnno uere.lequdli egli credendo fdrd molte co fesche fdrdnno fuori 
de termini de U giujbtid.perche qufjti, che fdranno moj^i dd dccufdre dlcuno per 
que^d cdgione. fdrdnno pdrere il fdlfopcr lo uero, CT dccommoderdnno di mdnie* 
rd Id cofdyche elU nonpdrrk dltrimenti^che efi Id prepongono, onde bifognd , che 
molto bene i quejh egli duuertifchdyperche fe crede loro.tdl fud inconfìderdtd ere 
^àenzd gli potrebbe fm commettere tdi errori , che fdrebbot\o k difirutione H 



C«rapeta« 



lutto If-o prin^'^f».' "«'■'"«'^'^ ""^«f' * 'i'^^'^V''* f X^Ó 
Mm t f«o« ai Wtti U colpi , cb« <U folli iaaA«or. /oro ^li fofc. e t4»to 

JSTo oSricoIoi;.qa,lo ,^mo nf^fo^o k loro fil/i ^cc^fe J 
„Ó«V troppo p«t.co,e f«.k icrder,cio cbegl. e drrto. P'«b.Ac. »K«te tj^ 
b.ommi,r no» /bm, troppo,#.ti. jì coml«o»o co« '""g 
ptrfaafionucreirrt ciocbe i'(».o»« »uok;e ««e un corpo i<.t»kp«'' « 
violi coA fi pcrWrf.i.coW ano i-iimo fide p«- ogr.. poco i. umiì-«k , cbc gl « 
wollro fipicrbi icreacre tutto queflo.cbc gli c detto.e jì uolge qu.nc., e quini. . 

concw/reA non «more errore |ì. .1 troppo creiereA ^^^"^^M^'^, 
dice PUnco ì Cicerone .n «no letterd.epero quelU.cbe fono troppo corr.l..,entr4 
„o neU «ii «pert. de lefceaerat.ggini come «IIT' -PP»»'» /•i^^'f •« 
w poi dire. .0 non men «uidi .qw-do .1 n<^rofc.occo credere o biotto /ire 
4«ilcbeerrore*ercbe il milfit»o>.fogni,cbe jìi.e nonpBopuUorwre .ndr.e- 

10 per ik*no nollro pentimcnto.e non folo gli b«omin. d. quejfe potere . «" 
&ri^ei,d.ce igitone/on pr.«iti.di non poterfire che quel.cbe 'f^«o.no»/^i « 
/ifto.cr m oltrefquindo l-ene/ì pote/Jè,cbe cofi p.»fcr«tti ' -«""'^^Ì'^; |ir„;'rr. 
nere i dire,<l«indo «gli bi fitto »na cofi io nonpenfino <]ue/fe , che t io 1 h^t]\t „ , 
Luto.miyi-bire.fitto.mi non/> «.olgii efere tinto rigido,»" incredulo che ....c n. f.r 
non fi credi mtlli.ilcbe conofccndo i Romini.biiiendo fitto con/ole Gitone quei «lonttro, 
3°clcbritmmi..o.e conofcen.10 lifuifeueWtì^^^^ P'^- 
«Ho che co lifui piiceuole w temperilfe li fruenti di Citone.onde 1 uno life. 

«eritì de filtro iddolcendo co li ficilit.ì.e filtro li ficilitl co lifeuenti indù- ^^^^ 
wndo/ecero uno ottimo te»?.erimento ;.I<pile non ejfendo m Nerone e creden» p. o«l.i.. 
do i filfi iccufitori quelle cofe.cbe id ognuno crino mm^é^f^tr Hi/<ime co 
we/Te i nfiniti errori iperciocbefufcito correui i piinire uno.o di diniri.o dt roti, 
ò de li Ulti |ìr(ri,ful.ito che egli gli eri /lato iccufito , /en^i lifciirlo jcu/ire , o 
fenti Holere cercirepiùiUintiJiueri.òfilfi I accufifujft.ecosi di Wilipicco. 

11 neficeHi/u)Wemiligrindi|?imi.mi non uoglioguperque/fo inferire , come 
pocofiio di/;i,cbe gli iccufitori /lino iltutto fcicciiti dil coatto de /principe, 
tàenoni'hMu i credere ì chi di loro dici il uero.mi dico iene, che Jì dette 
con loro cuuUn corftimtmmteipercht iccifcono^e/fo tcmpi.cbe Jì fanno cofe, 
tbenonfolimente i necejfirio.cbe'l principe fippU,t gli fono utili.mi incori ci. 
Pione de li filutefui. e perciò,fe Cefare biuejfe letto i lil.ri,douegli trdno flati 

noa credere 

iati fcritti anemiche lo uolcuano tradirete biuffe creduto d chigUeto diceud non f« 
farebbe così ft^ro imm4;:^4ro,cowc /ùfici/mcnrc.onJe uerijiimoe queUo, chefo* 
leud dire Domitiano Cefare ìmperddore.chemiferifiimoerdlo jtdtodiqueipnn 
cipiyche non credeuano le mnifeàe congiure, "che contrd loro erano fatte , fe non 
^mio eglino crono morti, ne nwnco lodo ilj^rerc di GMcuk intj^rddre, che 
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Gaiugui* iicmychtno poY^mgTorecòidgtdccufdtori,pcrchc fiptudiiuiuere mmodo^ 
i^óppi fui ^ dìcuno.chtgthduejfc Àportdre odio.ntd pihprejh nidccorio colpdre 

Soionc die* ^' Solom,diccdOychc egtcrd qudfi wipof^tbile,che uno potejfc ftddtsfdrt 4 ognu 
oi7ch"'nó" no,hdU(ndo ilgoueì no de k cofc grdndi.onde io lodo ajjai quel principesche fi ri 
pot^rua fod. cordd d\ffcre princip€,e per confcquente tfftre fottopoflo ?. molte inimicitie^e odi 
ogiiuoo. infiniti'.perche i cittddini hdnno uolto tutti in lui ilfuo uifo^e non tdnto lodano le 
tuone cpere.qudnto uituperdno,e bidfìmjino le cdttiue^e uoltdnfi contro'l principe 
co le /or /mgwe tabdne, no parendo, che und.ne habbino nui treiguifd difcrpcnte , 
ne pdu,che dltro jld il loro pudio.che uoltdre le fue freccied\nuidid,edirdnco 
re in effo.come appunto fanno gl Arcieri nel berzdglio i loro {traliJd onde fono 
molti,che biafmano Cefere,non hiuendo uoìuto credere dglidmici^che lo pregdud 
nocche menajfe /eco undguardid di buoni.e jrdeli drmdti.ilche fe egli hdueffe fatto 
S^Ihf e*Ìl farebbe jt^fc morto così miferamente.e diceud quejb.che meglio erd morire^ 
"orul^'che còùnouo timore de la morte. ma nò uogìto^chel principe dicd così jper 

flaVc'in cui che.dncor che fi concfa giujì fimo,uoglic,cì)e penf d'hauere ftmpre de nimici.e fe 
rinouo lima „on uuok hdutrc pauradt fe.pAnr conto fuo.dlmanco ucgUne hauereper conto de U 
pircr Tra* rep.di cuì in fi conj.fk cgni filute ,onde non mipidce,che feguiti quel parere trdgi 
^* co,cht era confórme col cppcn ione di Ce fare, ée diceua.meglio c rouinare un trdt 
Dioniffo ^^'^^ fhxrefmpre appiccatolo uero impendente.non immiti però Dicnifio Sird^ 
nón'hJuwi ^"/"^"^'^^ dndaua tanto drieto a chi gli riportaud qualche noueUd.cht ne di di,ne 
IIia?bcn7"* ^ ' "0 haueua mai punto di ripofo.onde tanto era il timore.che di ciò in effo 
ìidlia al tìdto.che non f\ fdando.ne d' amici ^ne di parenti , fempre andaud armato ne'l 
popolo da mezzo de foldati^àx erano tutti ferui.e barberi.e.fe uoleud dire nulU.faliud fo 

w!i Ande! P^^ ^^^^ ^'^^"'^ w*'^^^** f^^ A fi fddeud.e tofaua co certi 

ua con enti fìrri roucutiper non hauere a mettere I4 fua uita in mano di barbieri, quando le 
" * ' fue figliuole fivfono tanto crefciute,che anco di loro non frfiddUdxosi dncord pet 
lo contrario non ledo feffere troppo fcuro^md che f\ tengha quella fantd medio* 
(ritd tanto lodatd da peripatetici •ycr duuertireglifkfiidccufatoriychefe ri 
porteranno cofe falfe^che faranno gdj^gaìi crudelmente 3 cr erran* 

do farlo ycome anco rimunerdrgli fe riporteranno cofe uem. \ 
re , p/« , e manco fecondo l'importanza d'effe^co* 
me nel prefente cap , io mi ho ndrrdrt ♦ 




d by Co(ìgll^ 
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CHE'L principe DEBBB cercare DltlGEN- 
tcmentt U ragioni de ulmniitorue iccufitoritc che icbbt por* 
re unn pfrtrf oriirumper g^figo loro • 
jC A P . U 1 Itf 

iceud SocrdtCyChegtAccufitorifilpyCr i calunniatori p doue 
uitiogdjbgirCye porre loro una petu^ccioche , quando eglino 
uoUffero dire ilfalfo^eglino haueffcro à dubitare de la pena . 
perche^ fe non s'^uf^ffc quejh diligenzajenzd dubbio fxreh* 
bono miflf brutture ^come fece Antifolo dipintore per inuidid " 
4 AppeUe^cheyhauendo contro lui congiurato con TeodctteJ ic faifamcntc 
(USÒ falfamente a'L Re Tolomeo .fu prefo.e mejfo in pr igiene ytna ejfendofi faputa ^^'j"?,'!"' 
ta ueritàyne fu cauato.oni'AppeUe conofciuti la maligniti di cófhù , andò e fect Tauoia df. 
una tauoUydoue dipinfe tutto <{U(lh) fatto^che jhui cosi.Era k federe in una fedia ^aJ, d« u 
reale un huomo co gl'orecchi lunghi^che propio pireua M idd.dpprefia'l(lnalc era uiuidu» 
fio due donne M leccali una era la lmprudcnz<i,e f altra la fofpetione.piulapoidi 
fcojb da cnnefk u'era utu altn.che era la calunniaci cui egli uenendogli incontro 
porgeui la mano deùra.era cojki tanto bella di uifo.di colore^ e d* ornamento ycht 
nonpireua,clì in tutto tuniuerfo fe ne poteffe trouare UìU^chi le fuffe pari jpor* 
tando co la manofimjìra wafacceUim di fuoco acce fa ^e co la altra fi tiraua drieto 
un fanciuUoyche ella con effa teneua pe capegli.che ìuueui dijkfe le maniaci cielo, 
(hiamando in tejHmoniogCiddei.auanti .ì effa andaua un con uno afjyetto crudeleyC 
una guardatura rort4,Wigro,e maciléto di forte^cht pareui,che fi*f]e [hitò un tepo 
dmmaljito-jilquale ciafcheduno harebbc penfato affermam£te,che fuffe finuidiaiet 
hauea per compagnia due done.de le quali una era li fraude^e C altra il tradimeto* 
no molto difcojio da ^wfk nefeguitaua una 4lrr<<,mc/h,e tanto male inarnefeyche 
era una mefchinitìye fi chiamaua lapenitcnzd cofki uergogtiandofy CT effendo di 
uenuta roffayteneua gl'occhi bijii 'jtemendo d'una donnagraueye honefhyche ueniud 
àoppo leiyche era la ueritaJale aduncjue fintione d' Appeìk^non folamenteymojlran 
do lo fuo ingegtiojece tejHmonanzd de la fciézd fuayma dichiarò ancora la naturi 
fie la calumnia.laqudleyeffendo guiddtdye moffa da l' inuidid, accu fa l^innocente^e U 
penitenzd poi la coduce a patire lepene de la fua tri/htù.E dunque ufitio del prin 
cipe in tutte le cofe uoler trouare la uerita \et hauèdoU trouata difendere ^perche , 
come dice pindero^queflo è il mdggior ufitioyche debbe hauere. perche, fe uorrà effe 
re prudente^e fdgiceye carni Id uerita de le propie parole de l'accufdtore 'jpercht, 
udendolo andare aggirandole non (hre fermo in un propofitOyCT hora dire und 
co fa in un modOyC hora in un" altro,e può giudicare dffermaméteychc et ci fa fot 
to magagni. Uquale efiedofi fcuopertdydebbe gdjìigare il calumniatore. perche il gd 
figdmmo^che dm 4 wio,[dri lo fpauento de gl'altri^ 
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OHEL PRINCIPE NON SI DEBBE WVOVERB 
per le cdunnityt cht fi dfbbf ricordire d'effere princi^ , c 
-che egli e forzato diftr benCy CT udire 
WW/f. CAP. 



Biant*. 

Precetto di 
fiiantr. 
Proucrbio • 
ìncorflai»' 
va di Ncio 

Detto di 
Ottauiano 
% Tibcito . 
Detto diTi 
bcrio. 
Nerone n6 
li coro di 
chi diceua 
siale di lui. 
Vei'peGano 
fi foddifrece 
chiamare 
Too.che di' 
«euaoialdl 
loi.cane* 
Tito perdo 
no a duol 
giouani,che 
gli haueua' 
no uoluto 
torre il Rc' 

gBO. 

Il Regtio e 
di chi uuolc 
Iddio fecon 

do Tito» 
Giulio Ct' 
fare fi fod* 
disfece, che 
nbfuiTepcr 
fcucrato ili 
due male di 
lui. 

Epaaiiian' 
da diceua, 
che egli era 
fortezrad* 
animo top' 
portare, che 
fufTc detto 
■laldife. 



Ichbcp ingcgndrt il principt difdrf hot uokre k tutti ì fuoi 
j ciìtàdinijecondo che dice Bwnte,mj< con und certa grauitd , e 
I U j|3uk\ I mcdeftidjdccioche ei non pdreffe leggiere , cT* inconjhnte,Se* 
Li K jMyl gl'Ibi ài più il precetto dc*l foprd detto Bidnte^che dice^chc nt*l 
deUberdre il principe dcbbe efjer tdrdiyV dnddreaddQio , m 
bdMendo de/jterdto pTMHentemente (idre nel proposito con 
grdnco^dntid.perche ecofd ddfdJiciuUi mutdrft^ò ddgente leggiere^e muouerfì dt 
Id fud oppenione per «nd pdrold.eperò ndc<^ue quel prouerbio^che fi molt c onjì 
derire und cofi ddagio je [srU presto Jrdgl dltri obbrobri che hebbe Cldudio Ne 
rone ui fu ijiiefh, che gl\rd inconltxnttyCr in un trdttofi uoUdUddipìu pdrcriy 
CT hord pdreud figace^e pronto, v hord uno fconjìderdto^infenfdtOye fcnzd con 
glio neffuno.fono dncord dltri Cdlunnidtori d'und dltrd ndturdy che non dicono 
le lorfdlfe dccufe d principi ^ntd le udnno fmindndo quinci^e quindi, e jf^drgendo 
le trd'l uolgo,e ndfcofdmcnte mordendo il principe, pdrendo,che pdno fuoi riud* 
Ii,ò uero emuli. quejh tdli fi debbono piglidre, e gajhgdrefenzd compifiione nefpè 
ttd ptrchefono il ueleno di molti yche pigliando e ffempio dd loro,z7 hduendo oc* 
cdfione,hdnno ardire di fdre control principerò dlmanco^fe non gli uuolgdjbgd* 
re,bifognd, che egli auuertifca di fdre in modo,chc non popinoje bene uoleffe* 
ro,nuocerep-gUdndo effempio da ottauidno,che fcriffe à Tiberio quejk parole. no 
importa,che io udii cercando , chi dice mdl di me, ma bdjh ben fdre in modo , che 
non mi poffd fdr mdleMqudl parere ejfendo Tiberio poi ìmperddore fe^itò,per 
che non f\ curò mai di male alcunOyche fnffe detto di fe,anzi diceua bene ^ej?ij?i 
wojche in una città Ubera doueua effer la mente,e la lingua Ubera.il medefmo fe 
ce Nerone «uicord che fuffe fceleratOyV€jpefdno,k cui folo bdjiò chiamare uni 
perfona cane abbaiando gli contro co dire mdle di lui: Tito figliuolo del detto Ve 
j^ejìano,che perdonò à duoigiouani,che oltre al male,che di lui haueudno detto, 
hdueudno cerco di torgli il regno , folo con dir loro, che attendcffero ad altro » 
che l'imperio non poteua effcre.fe non di chi iddio uoleua : Giulio Cefare , 4 cui 
folo batto jare,che chi haueua detto di lui mak,non più nel dire per feuerafJè'.CT 
Epaminunddjìnalmente, che diceua,che era fortezza d' animo, fopportare, che fujft 
detto dife mle,e non ne fare jhnu.pigli dunque effempio da quejìi il principe, e 
hdjì gli folo fdre,come fece Ce/àre,che chi ha detto pm non dica, e col bene operi. 
' re, che non shabbia à credere quel, cht di luif}>drgono le cattiue lingue; perche , 
come già io ho detto fuftio de l Principe c far bene^e male udire» 
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CHE I CITTADINI DEBBONO RAFFRE^ 
ture U loro lingui, e non dire nule dc7 
principe, CAP. VI. 




E B B O N O ejfere odiati dd ognuno tutti coloro^che dicono 
mal de l principe, perche fono cagione di irritare lo, e di facies 
le,e buono farlo diuentare difficileyCT inhumanOyComc intra* 
uenne di Dionifoyche da principio non fu maligno jmd.effln* J^,^,"' et?/* 
do dipoi diuentato troppo grcffo di corpo, e tanto graffo , che uo per cfTe» 
pareud un uitellofigginatOyC per quejb mezzo cieco je, fnten d'hoS'ci? 
do continouamcnte dire male dife.fu, in modo efajj>erato,a' irritato, chepenfan P"icn'"« 
do per ciò effeieuenuto knoia^e ì fajhdio X ognuno, fi uoltò a fare ogni crudeU 
tì,come tante uolte già io uho detto.non fi debbono adunque cofhro tenere per 
nejfuno mo lo trd cittadini ^e bifogndgafbgargli ancora chc'i principe non fene cu 
ralfe,dccioche il loro effempio non habbia k fdre gli dltri tdli, e corrompere tutti 
i buoni cojhtmi.ld onde è jieceffario,chcgli^fi cittadini immitino Mennone , che Mfnnonc 
nonfolo nonpoteuafopportdre.cheifuoifoldatidiceffero male d' uno ftrano, non rhe^uoUo'i 
che del fuo principe. e perciò ,fentendo,che uno foldato.qudndo per Dario guer^ mlu'df^" 
reggidUd contro Aleffandro^che d^Aleffdndro diceud male, prefe non fo che, e lo flrani, non 
fcagliò nel capo a quel follato, dicendogli, ò la io ti pagho, che tu combatti con:: JriLripiI"' 
tro Akffandro,e non che tu ne dichi male.ilche non altro fìgnifcd , che ancora il 
cittadino non d(bbe patire,che uno cittadino dica mal del fuo principe ,appoi che 4 
Iflennone parue cofa inhumana,che fi diceffe male di uno fuo inimico , perche\ 
quando il principe pur poi non uolejfe fopportare quejh obbrobri,e uoleffè gafì^ga^ 
re i mal dicentt,nongli mancherebbe da difrndcrfi col detto di benone, che ejjèn ^'none nò 
do ripnfo^perche egli faceua conto di chi diceud mal di lui , e thaueua molto per "uff-f" dm^ 
male,rilì:>ofe,che loda aquifiero io,fe io fopporto , che fi dica male' di meflfi che ft 
mole lafciarlofhre, e ricordarfi di Yocione, che udendo , che Demofkne diceua 
male d^ Aleffandro,diffe.che fai matto attendi ì altro , non uedi tu , che tu fhi 4 aw a d? 
buzzicare il cane,che dorme,e a fUmolare uno frroce Lione, dee ioche tu non fu ca "ccuTm JlJ 
gione co la tua pizzia di mettere il fuoco ne la cittA,a' bene diffe , perche chi è ^ Aicffi' 
<iUeao,chepojfa fopportare quefii cittadini,che fono la rouina,e di fe , e de lapa^ i Rimani 
triafuafiìcbe conofcendo i Romani fommamtnte odiauano tutti quem,che fi dilet ^'iXw* 
tauano di dire maidiche da quefb effempio è dimojWo yperche, amando eglino fo 
mamente Ncmio poeta, v hauendc conofciuto,che egli era di mala lingua i Trium po" 
uiridhe era uno magijhrato di tre huomini)e che diceua male de principi de la cit pW^s^pS 
Uylo prefero,€ lo tennero tre di in prigione,tanto che fu fòrzito fare due comm 
die:und,à)e fi chiamo tAreolo,e l'altra il Lionte,doue fi di fiiffe di tutto quello^ 
che egli haueua detto. p:r Umedefmd cagione fu fcaccÌ4to de' l teatro da gl'ktem 
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uSftaccU ^^^^^ ^ '^^^^ ^^^^^ jpirchc in wu fud com ndUydoiu ficetu ìmntione di «erti gio 
tode'i Tei iunn/,che dttenicuirto << UFilojofìdfotto C/ei/ite Filofdfò dUorddi grdndipimo 
i'tCTicfi ' nomf^ijpychc ckdntc gli dijhuggcuSyC mxnddud p:r mld uw ',onde tutto il popò 
per la fui* loyfcndo il Filofojv quiuiprefaite.òe non ficeud dltro f^gno^ch: s'k lui non fuffe 
cjiteioa UH' f^j^^^ jjy^ ^ furiiyO" dndò control pottdpcr punirlo grducìmnte, e Ihdrebbc 
Ckantc- fxtto'ft noììfufft jhtOyChe cUdnte gli riténc con dirt.chi fgtcrd di perdondrgli , 
dJermdndo,chf fdrebb^ cofx ini<\ni,(ht ipoeti jìntiindo Erco/c,c Bjfco,c non fe 
ne fdccndo conto ncJJì<no,e jj uck/fe hord p.ir m. nte fi diccfftro nuU d'un Filofd 
Dafita Gra COSI fu mitigito il fiirorc dclpopoloyt Idfcidto [(^uitdredlpoctd U fui com* 
gnatico fu mcdid.md i Migicfi fcccrc meglio, che conficcdrono in croce un grdnuticosh^ hx 
CToceprr'" ^^^^ Difitftf p.T hducY d(tto ntdU in certi Uirfi de Rc,e miPime di Lifims 
haow detto cOyChe cfii tentcudnOyChe non fi fuffe per <\ue^^o aMrjLtOte uoltdffe Id fui ird cotro 
loro.ldtjiwl cofd fu ejfeinpio k molti, che safennzro diìl dire ntdle dcprvicipi.ndc 
Proaetbi'o. ^uc di qup/fel cofd un prouerbioych^ qudndofi fentiud dirne d'uno f diceud.guir^ 
diti di TordceyCioc guirditiyche non tintrduengs quelyche ì Dsfitdych: fu croci 
Pitagora f^jf^ f^^ montc Tordcc.U onde ben diffe Pittdgordyche non fi debbi Ruzziare 
] ' i ird de potentiync dire loro agione d'ddinrfi, perche l'in fi perdere li ngione 
à ognignn fiulo^ne neffuno r,chc i;i furun fubito non fic^ffe ogni uiolfnzije po 
teffe.e però debbidmo hxuere curdyche i princip-yche p^ffùno,nonfdno ojfifi jper 
che non mncd loro dd leuàrf le mofée dil ndfo,e cduirfi le lor fdntifxeMchift 
ficeffero per qucfh cagione del ird,non fdrebbono p:rò in tutto degni di ripraifto 
ncyeffendo che eìld c uno Jfetto de U'iimo tito potente yChe i mxggiorifdui del mo 
L-.r*f ogiie do fi fono perfiy quindo dd lei fono /fari rapitiyCome io ui moflrerrò p. ù duiti di 
Il ragioftc. l^^r^Q f^^cj^fgniteui dunque uoi eittddini dijìirp^TC quefti cdlumniitori, perche 
dncord dgl'huomini buoni fono fuori di modo molefh^con di^ne nukyt non poten 
dopitirCyche tmofid hitomo dd bene , fdnno loro miUe bifch:nctk\,e mill; dltri ol 
Dtofino fai tnggi jcome fufditodd Diotino per inuidid d l^Epieur cocche non gUbijhkndo co 
d*. B pJ^role p:r tutti i luoghiydoue fi troudud, dirne mie, fece molte lettere fdlftycht 
' I». furono forfè circd 4 cinqudntdyche pireudno propio fcritte dd luiyC le mòdo di qud, 

e di Id d àìi d luipdrue.lequdUyqudntunque fdlfe fu jferoynictf dimeno fecero tato, 
che egli cominciò ì uenire jl /"o/J>ftto,cr s*dcquif\ò molte inimicitie^pefindofi colo 
ro^di cui in effe eri jhto detto miUyfuffe jidto /' Epicure\md dccioche noi non pi 
*'''"dT r * AJ^*"'® ilfcgno^rendomiye degrdduUtoriye de cdlumnidtori hiuere detto djfdi , 
pone , c di upgUoyChe noi pdrliimo un poco de Idnimo yicciocheyeffendo fitto di ngione ye di 
Kuomo'd* dppctitOyCcme l'huomo d'dnimo^e di corpo ynoi fippiimo quil fid il fuo ufìtioM^ 
corpo, c di (Q idunqueyche (ufitio de Cdnimo è ufare U rdgione -jilche fdrì ogni uoltiyche fug 
Vflrio del gd le cojeyche fi debbono figgire,a' fegud queUeyChe fi debbono f guitdr e, ilche no 
DiK- èdltrOyfe non operdrCyCome dice ArifìotiUyHirtuofdmente fecondo Id ngione. per* 
dtUruZ che k ùink è und perfettive finita rdgione j,chefegue foitpre Cdnimo \ìcl fiuio.ef^ 
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so 



do dunque nmction mU.chel principe hibbid quejh uirtìiyfon forzato dijìirpjire » 
e fuerre de l'animo fuo tutte quelle pcrturbitioni^che lo poffono torre di U uis di 
quejh perfetta ragione jC non foUmente quelk^mj. ogni birbiciiUyCT ognipiaioU 
fci:uiUd,che le poteffe dcceniere^e farle pullulare .perche ognipiccioU rddice le può 
far tanto ere fcere, che elle poffono rouinare fenza alcund fatica chiunche lepofie* 
de. perche io no credO:,come dicono i Peripatetici, che bajH il mitigarle ^perche d o» 
gni minimo refhuiulo rinafcono.come lagramigna.la onde micóuieneyeprimd net 
tare C animo de l principe Sogni mala feméza^e poi fmimmidétro quei femiych^ 
produchìno fuaui frutti. perctcche alprincipe non ba^a hxuere folo U uirth d'uno 
huomo.md di molii.perche ognuno feguita lo fuo camino,e,fe non cperfitto^roui* 
M là fuA rep.ovde bc diffe ìfocrate, tutte le città qu,tfì feguitÙo Id uitd de fuoiprin 
àpi. e come Idfilicitk d'un priuato ritorna a colui folo^che uirtuofamcte u/mc , cosi 
la filicità per ejfempio de'l principe jì dffunde in più .perciò*, he la maggior parte de 
gf ordini ciuiii f conofce da cojìumi de *i principe. perche come la legge è la jvrmd 
de la cittàyCosì il principe è lo f^echio de la uitajoue fi fi^ecchiano tutti i cittadini. 
li onde in qucjh) rejhnte di qucjh lilrro,come iohodetto^ui ucglìc trattare^come 
jì debbe leuare quefk male radici de Canimo^accioche il principe per uengha .1 quel 
Id filicitJi,cheglif\aff>etta fguitando in ciò l'oppenione di Zenone , e deglUltri 
Stoici ^e d^ altr incoine mi uerr\ bene. 
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E per\urbat\onide Minimo fono principalif^imdmente quattro^ e 
I fi diuidono in due parti. dd una de le parti fono Id allegrezz<iy^ 
il defderioytfono cdufate ò da la jferàza del bene^che Vhuomo 
fpenfa d'hauere .ì hiuereyc uero.che egli ha.Uquali fono tanto 
difordinateyche eUe fanno partire fhuomo da la uerd ragione . 
da l altra parte fono lapaura^v il dolore ^che fanno perturbart 
l'dnimoyò del mal<,che egli hd,ò che e ptnfa.chegli habbid d uenire.quefk quat» 
tro co fesche fono U rouina^e di^rutiont de C ammonii principe debbe fcacciare dd 
fe^non dico pi«,c/jf puo,md tanto.che mdi eUegli ritornino^s'ei uuole potere go» 
dere quello^che gì* è dato^cioè la uita tranquiUamente. perche il troppo, e sfrenato 
defderio genera uno ardcre^che cofuma tanimo,e la uitaila fuifcerata allegrezza 
und leggierezza,che lo fa partire da la ragioneila pcmra,ttnd baffeza^che Cinuili= 
fcie tantOyche non animo ,m4 corpo pare: il dolore una certd mefiitia^a" un certo 
affanno con una paUidezZdy che pare , che fempre ei fid afflitto, lequali cofe( ha* 
uendo il principe a effire fauio , V il fauio non effendo da quefk per lurbato) fi 
icbbe guardare di non hmrt ^pm che dd ogni dltrd <ofa ,percbe elle lo pcrtur» 
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firenafo"** ^^^(^^oìio in modo^ihc non fK>trcbh( ntdi fdrc cjucUoychgli ccwdnda Ugiu^xid, 
la rocca di per U<\m\ CO fi fiuidmntc diccud Diogcne/fcc ti defìdcrio sfrenato tn U roccd di 
fJc6do Dio ^**^^^ * mli.comincidndomi dunc^ut ddl defìd€rio,ui uerrò d rdccontart tutti i mi 
li,chc lof(pHtdno,chefono (iU(jìiS^udritid,Cird,UrdcondidJo fcdndoUzZdrp ^ 
VodiOyU dtfcordijL.iì defìderiOyt tdtnore.t poi rdgioncrmo dt IWi^^tzzdi co tut 
ti i fttoi rdmi di mno inmdnopcrordineyComc uoiuederete d'I luogo fuo.chcfi 
rx in qudnto d U pdrtc de rcj^peniont del bene, ikhe fitto ragioneremo de U 
pdrtt cdufdtd ddl oppenione del mdU^cioè del timore^e dolore pur co tutti ifuoi 
rdtniye cosi finiremo iqudttro dffctti principili de Idnimo, e perciò uenghidnto di 
primo rimo de'l dcfderio,che è tdMritià* 
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D E L'A V a R I T I a . 
CAP, Vili. 

L primordtno de lo sfrendto defiderio è tsudritid^chiàminU gli 
Stoici dppetito difordindtOyZT uoglid infdtidbile.quefto defìdc 
rio ndfccyqudndo noi nongodidmo queUc^che noidefideriantOy 
e che noiuorremmo.e fidmo dcceft dd qM«rUo,cr 4 quello fiV<i« 
ti.pfr questo così fxttodefiderio p!dtone intende tdudritid. c 
perciò infcgnd k chi uuolt effere riccOyche non dccumoli i tefo 
riym che diminuifcbjigl\ippetiti,ptrchefempre fxrdpoueroychi non rdffrenj. le uo 
lontd fupirfìuc*onde bene gli floici fcleuono dire.Grdnde fuol ndfctrt ilbifogno^ 
nongid de U. pouertì-^m ic Id fmifurdtd ricchezz^yV dbbondxnzd,perche d'df* 
fdi cofehdbifognoychi moUcnepof^iede.ldondecmceffdriofe noi uoglidmo hi* 
«tre bifcgno di pochcyche di poche ci contentiitno» Cdtone diceui , che nhiueui 
bifogno di molte ytni nienledmeno.cÌK non dcfiderdUd nuUr.dicendOy fe io ho che 
ufdrtyio l ufoySio non ho^io fon tak^che io poffo godere fenzi dd me fhffo,e mal 
tifonOyCÌxmi bidfimdnoyche io ho bifcgno di tinte cofcyCT io bidfimo /oro, che 
non fdnno uiuere con bi fogno. c dunque l dudritid un dcfdcrio didindriy che nef 
funo fduio mdi defìderbyV (ffcndo pieni di tutti i mali/ di tutti i ueleniyduelem 
il corposi Vinimo di ndtun femminile yè gli toglie tutte le forze, ne nui fmifce , 
dnzi f^^f^^ crejce più un diyche Idltroine l*abbunddntii,ne il niincdnunto de U 
fhffd rcbi li può fdtiireyefi chedl\udro tinto mna quello , ch^cgli hi^quinto 
quelyche e non hiyperche non 1 ufi. onde neffun uitio c , che generi tdnto odio in 
ucrfo colorOychegouerndnOychequejloyche dif pi gujfhye rouiiu tutte le uirtu , c 
molte uolte inco gli fiefii imperi.e quefhx cofd fu dichixrdtd in quelli ordtione, 
che fece MXdtone di popolo Kominoydoue ngiomui delcorrcggiere i cojlu» 
fm,<jMtidodilfcJii luffurid,e (mritiifono duepe^ilenz^ yche rouimnoogni 
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^inP.t,t flrUyt potenU imperio. pmhe quefk due perturhdtioni^ troudndonp ne 
l'dnimo del principe Jo fanno fare di quelle cofe^che no le potendo fopportdre il 
pcpclo.fì leud in un trdtto k furore fenzdgudrddre d dàno^ò cofd neffundy e ne cor 
nà'l principe^e lo leudde lojhto con infiniti ftr<iti/,e obbrobij: come appunto fu 
fatto d Acchio Re de Id Lidia yche^effcndo audrif^imo^non dttendeud dd dltro^che 
kporre bdlz^gU a fuoi popoli fenza propofito neffuno^e tali^che non gli potendo 
pili fopportdre ^furono di numera dd ìirà^e dal fiirore àccefì^che cogiurdrono trd 
fe,efi dettero la pcfh di uolere fdr laffdlto di notte jf tdnto ^cero}per cicche dlÌTo 
Yd ordinata ne dndarono d Id cofd de l Ke con tdnto furoretC impetOyche pire^ 
Udycbe'lcielo trenuffe^e lo prefero con tuttd Id fua fdmigliiyegli tdglidrono tutti 
dppezzi con tantdCYudeltdyChe non fi potrebbe mai dire, crii Ke gettarono in 
un fiume yche Q chiamaud PdttolOyChe menaud OrOydccioche fe ne poteffe fatiare d 
fuo modoÀlche concfcendo 'Dario padre di Serfe^quanto fvjfc pericolofo^ciafcbe* 
duna uoltdyche egli haueudfdtto porre d le fue prouincie qudlchegx^'^uezzd^fi fa 
teud uenire innanzi tutti i principiyeprefidenti d*effe4imdndandogliyfe fi tene 
Udno troppo dggrduatiyC rijf^ondendoyche no,diceud.hord dnddtCyche io non uo 
glioyche uoipa^idte , fe non Id meti le cosi col non uolere effere troppo ingordo 
(mdfime qudndo non bifcgndUd)hdueud quel che uoleud co la beneuolenzd di tut 
te le fue prouincie.bene dunque faceud quefb fauio Re, perche non è cofa ntffu* 
lUL.cìxfommerga più le uirtu^che taudritid ',come f\ legge di quel M Xraffo , che 
per lo troppo fuo difordinato appetito mori dd Vartiyche haueud molte uirtu, nut 
neffundy effendo foffocdtd da quefh morirò , poteud fdr dppdrire Id luce de la fud 
thidrezZd.Uqudle non cono fcendo in /è,cr indltri fottiUfiimdmente fcorgendo, 
€hiunÒK nepeccdud bidfmdud fvrtementeyCr foprd modo gVodidUdypirendogli U 
piti uitupero fa co falche poteffe effere in un huomo.fono in oltre biaftmjtiyfe aU 
tromle nincoglieffe a gtauariye da ognuno uituperdtiye (hdtiatiyCome intrduen 
itedAquiliOydcuiyhauendoloprefo Mitriddte ymeffe de Corofìrutto giti per U 
gold .Giugufatd parimente bidfmó Id Kep, Ko.cCdUdritidyquàdo diffe.preflo roui 
nerebbt seUd trouaffe un comperatore tanto gagliardo yche la poteffe comperare^ 
fu odiato maf^inidmente da Romani Strdhone Pompeo padre di Pompeo magno , 
queUo Strabone dicoyche fece tanti bei fattine la militia , per effer tdnto duiro . 
uegghd dunque ilprincipe d\ffer liberale fe uuole effere amato da ifuoipopoli. 



Accheo F« 
de L.idi fa 
morto per 



Ilffunc pai 
(olo mena' 
ua oro. 
Dario face- 
ua pi gare a 
fuoi popoli 
la rati» dclc 
graucrrc , 
cb( erano 
loro pottr* I 



Graffo rpcti 
re le Tue utr 
Cucol'aua' 
rtf ia, cnoil 




ntdronofrugdlitdymedidnte Uquakydice Cdtone,che non folamente la famiglia dc 
crefce, ma la rep.laquale è di tanto prezzOyChe è abajhnza d dare ogni grdn lo 
de d uno huomo, laqudle effendo in ?tfone,fu chiamato Pifone frugi^che jignificd 
^afì fmmo pieno à*qgtii uirtù^ma noi con un uocabolo più noto k éidmiamo li 
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Pa zxh ài hcnliti.chi dunque non fi fjircbhc beffe di Scopi TeffiUco.che dictud d\jfere fr* 
huco ''^^ P'''^''f <^c^^* ìuutuà molte cofe^che non bifogmwìo, ne dfe ,ne k neffuno de 
Ne iiuna co fuoifpcrche non c pcnfjre .che neffunj. cofj. poteffefure un bejitOydncord che egli 
heato/é ''«'"«'/J^ ^"f^c ucjk fcen:che,cioè dji commcdie,che difprezzò tocuUoyfe non 
iriailJ^ìSt ^'^'if^^^^ Cjippctito.c ufw altra, forte dilibcralitì, che e fai fi , die e quando uno è 
r.iprf «HO. funtuofo^oue bifogna cffcre auarif imo, cioè quando egli^ende^doue non debbe , 
pJcd.faiiu ' ^^"^ menti ,co»if dice Pifon^.che fu, otone.quando diffe.fwganna , 

di Ojwhc . chipenfa.che l immodcrato jfendert dOltone fa liberalità, perche eifagettar miì, 
c non (Jonurf .pfrcfx uirtu no getta uifi miUa^nuUa f toglieye di nuUa ha bifcgno. 
perche come il corpo, tffc mio fano^non ha bi fogno di uefìr,ne di pur pura, ne di bif 
foyCosì l'humana uita uon ha bi fogno di certe dilicatezze efquifueyma fi debbe co 
^""'so'cS tentare di cofe,che fano tali, che ncferuino x fuoi bi fogni. CT io non fono tale^che 
Jó«rari »iui jo pcnfìyCome i medici, che un contrario fi medichi co l'altro contrario^e perciò , 
do no***"*" che io uogli dire,chc fauaritiafi medichi co la prodigalitì, cioè co lo fmifurato 
j^dere.fenzi ordine,fenzd modo^e fenzà mifura.ma credo,che in tutte le cofe fi 
debbi tenere quella fanta mediocrità tanto lodata da Peripititici. e perciò i Romi 
ni,che erano di molto migliori ccjhimi^che oggi non fono^tentuano infame^chi hs 
niVipmAuz *^^ff^ confumato la fua roba fenzi caufa alcuna^v in cofe^che uon fi^fpro honorà 
no infami, te 'jCome anco,chi thaueffe accre f iuta troppo prejh fenzd hon^jh cagioconde un 
Craaioper* fenatore ne'/ fenato fentendo,che Siila fi gloriauad'effere tanto ricco,glirij\>ofe. 
ulVtt'"*"' ^^^^^ P"^ '-^^^ huomo da bene,chi in fi poco tempo e diuenuto tanto ricco , non 
ricco gfeffendo fhto lafciatc nuUa dal padre f cosi per lo conti ario dijfe Bpicarmo k un 
certOyche fgloriaua i'effere tanto liberale. non liberale debbi effere chiamato ^mi 
dif patere de la roba.fiendendokydoue non fi richiede, Platone fcmmamente lodi 
dlVa°mcIhó mediocritì ne'/ terzo libro de la rep.la,doue diceyche bi fogna fcacciare de la cit 
crita. ^ ti le ricchezza, t la pouertì ^perche quella fa effere Hmomo ambitiofoyt otiofoyt 
€ plìlttl^ difcojh da la uirtu^e qurjh lo sftrza ad effer humileybaffoye darfi a miUe trijfitie, 
diirLr*"' f ^"^'^'(g"' difonejH.la onde molti dottori di leggi.ficero leggi , òe coitringcuano 
Ucggi eh* gi'huominiyche Ihuano in una medefima città à effere uguali^cìx poif fono lafcia* 
no^"o|n" te andare per la dif culti dipotere offeruare que\h parezZA,perche in breuifmo 



no a eiTcre tempo gli mdujlriofi accrefceuano le facultà fueyt i contrari in manco 1 hoìieuano 
Vxìmì de confumate.e pareua cofa iniqua,che di nuouo e shaueffe à torre la metà de la robs 

- j- » f • i«i f /- • t n • -ri . i f . ^i.: l'L . . r..^ .«. . . - 




gnanimiia ù /^j fitti yC ptr qutfb jtcerOyChc fùffero duoi rifhri de Ìl opere yfer i buoni il prt 
ncT priud' ^^.^ dc gl'honori^e per i triili la pena de peccati.ma bifogna bene uederyche quello^ 
che è prodigalità in un priuatOyè in un principe magnanimità Jlche è molto lodeuo 
le,com ntmodrA Giulio Cefm,che effendo^iuito^tfdcendo f^efe grijdi^me , 



1 



cu V A R T O ♦ 8» 

trd hiifìtiuto^ìouc fdcencloU poi molto nuggiori^quindo fu padrone le l'uniuer* 
fonerà dd ognuno loddtogrdndijiimmenteye doue prima quelle fue Jj^efe ejdno chid 
tttdte prodigiUti.jìirono dipoi chidmite msgndnimiti.de l che io non me ne miri 
uigliOydico che Cefdre fdceffe tdnte ff^efe^percheU principe debbc penf areiche le fue 
riccì-sezzt pJ"o h b:neuolenzd,e Ctmicitid de fuoi ciHddini,onde ben diffe M4r 
tidle quefh.chc io uho conto» 
tffer non può lluuercyche tu hdiddto 
a' tuoi dmicifottoldfvrtundy 

E femprc folo hiurdi quel.che hdi dondto» difpl? 
llche dncord mo{lrò kleffdndro , loqudle hduendo confumdto tutti i fuo Te feri ricchrr- 
neglidmici.edicendcgli 9erdicd,che tifeituUfcidtoper tefRifì:ofeldlferdnzd . "upcJixl 
onde dUcrd Pcrdicd r f/J^o/f ,i/ medefmo fdremo noi.che pdmo tuoi folddti.onde no ^^f^^"**^*' 
mi pidce.che s 'immiti N itid ,c he cercdUd dcquifhrfi il fduore del popolOyCon infini ua li' b!n7, 
Éi^ir^y^^^ f »' ^^^S.^^ pidcere ^md Giulidno Cefdre f\,ck jù fempre difprez pourfco u 
Zdtore de le ricchrzze^e dmdtore de le uirtu,e de U honejh glorid. e diceud , che fp^fcJ'upcr' 
non erd uergpgnd d uno Imperddoreyche hdueud pojk ogni bene ne l'orndre I dni ciunSo Ce 
mo,e che penfdUd (cerne è uero)ejferui pojh ogni filicitd, pdtire Id pouertì hone^ ^*[] '^''i'"* 
jh,Ondefìdndo U cofd co;/,c fentendofì Scipione mdggiore bidfmdre dd M.Cdto* ncchf rz*J! 
ne nel Senato con dire, che troppo eri fplendido.gU ri fpc fesche i conti fi doueud* Scip.oJi » * 
fio riuedere à cdfieri.e d tefdurieri^e nondgli Imperddori.Diceud Solone,chefì Caronr.che 
doueud hduere de le ricchezze.md dcquijìdte con buone àrtLpercioche quel.che uie La di'S nJ, 
ne di mdle dcquijh.fe ne ud per mdU uid.come decadde k Demade^chefu quelgrdn 
de oratore tenuto dd più di Demofkneynelfdr ordtioni d fkmplo.ilqudle hatiendo Soionf uo- 
conquifidto una ricchezza infinitd per mdle uie, per peggiori le confumò , e perciò Jicch«Ìe ' 
Vdlerio.che per la pieta.che egli hebhe ne Id patrid,fu chiamato conferuatore del 
publico,non foUmente f giurdò di non fdcquijhre malamente.ma le confumò in huoÌ!l\ut 
pouere, cr honelk pirfone^aiutdndo tutti i buoni.che da perfe non fi poteudno fo^ " Ì« 
fkntarc.come quello, che pen fatidiche tutte le cofe.ch: erano fuperjiue.fi doueffero 

confumare in opere fante.e pie.il medefimj fece Telopidd Tcbano . di mo Vaf/ri^ chi 
io che moiiraua,che le ricchezze haueuano k feruire d fe^e non egli 

4 loro, cr quefh uoglio , che uibjjti intorno k qiuih pxrtc dVTp'JbiW 
de raudritid,primd pdrte de'l defiderio sfiendto.ùe^ P" 

• I • > n t /» ' pietà. 

ro uenghidmo 4 quello , che ne re/lrf. Libcrai/ra 

^ ' , diPcIopid» 
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DE L'ira, de l'iracvnoia, db 

lefcAndefctntUJe l* odiose de U difcordid» 
CAP. IX. 
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Albero I ri* 

in<> Jc U tii« 



A ffconda. H>€tiedi quejh immùdersto appetito è tird.,tàico* 
no (Ipre cdtifdtd ddlribeUimentode'l fàngue^ (di un defìde* 
rio,f dd und uoìontì di punire chi cipdre^che chdbbid offefo, 
qucjh è dccomp^igndtd de lUrdcondìdyche c und deliberdtione^ 
I che fi fd di uoUr [ire fenzd meo Id uendettdyt un defderio , 
I che uenghd il tèpo di poterU fdre.qucjh dunque confilk ne Iddi 
jf^fnione^cioè in effere dijf>ofb di uokrfdrUytne rdrbitriOye queUd nel'dtione^ 
e ne'lfurore^cioc ne loperdJi modo che molte uohe può effere Vund feuzd l 'aU 
trd .perche può effere ^che qualche uoltd uno fd irdcondo, e non ddirdto;cr (idird 
to,enon irdcondo;come dncopuo effere ^che uno fd ebbriofoyper dire così, e non 
ebrio (briose non ebriofo.md dcciccht ognun ni intenliyirdcundoc queUOyChe 
fdcilmente s^ddird^e tiene IdjìizzdyiTdto cpoi(jueUo ^chec ddirdtoM modo che 
l'in può effere fenzd firdcundid , eVirdcundid fenzd tird. l'ebriofo f chidmà 
(juelloyche fdcilmente sUmbridCd-O" imbridco que/, che poi è imbridco. ondepur 
Vuno può effer fenzd Cdltro.feguilddipoi una dltrd fud compagna, che f chidmt 
efcdndefcenzdyche l und irdyche ndfce,e fubito mcincd, perche* l fuo impeto è cdufd* 
to dd un cslore,che prejb ceffdyV che ft Idfcid fubito uincere di U rdgione^ e ft 
troppo dunffe f conuerterid in odio. ilqudle (come dice Ciceroneye Zenone)non 
è dltrOyche und ird inuechidtdyòuero un defderioyche ci sfòrzd defderdre md* 
le 4 qudlcuno per qudlche nojìro utile yò per qudlche nojìro intereffe , Seguitd di 
poi Id difcordidycheCfecondo Cicerone)è und ird più dcerbdy^enerdtd dd uno odio 
intimoye procede ddl cuore.Uqudle rende glhuo mini importuniyC fdy che fono di 
futili d Id rep.cMtfdndole infiniti mdliyperche fmpre difcordd dd gCdltriyd neffu 
no cedeye me tre ogni cofd in /ite,m brighe per le corte, pdrte trd popoliyefd nafce 
re congiure ydonde ndfcono le rouineyiftdgeUiyle mortiye (inimicitiCyche mdnddno 
inprecipitio tutti gli ftjti.e perciò Sdlufho diceudyChe U concordidfdceud crefce* 
reinpochii^imotempo ogni piccioli cofdyC di debolif^imd li fdceud diuenirefo^ 
prd modo forte,egiglidrdd,e Id difccrdid per lo contrdriOynon erd cofd tdntogré 
rfe,ne tdnto forte yche in pochif^imo tempo eJk non riduceffe 4 nuXU » e Senofonte 
fcriucyche U difcordid e Id morte di tutte le co/è humdne,<3^e\\d e queUddifuniom 
neyche i poeti diconoyeffere Id dt^rutionedi tutte le cofe humdne,e li chiimdno in 
greco aami* cioè AlettOyChe è und furid inftrndle, veld primd , e più potente 
de l^dltre.tuttiquefH affetti ò ucroperturbdtioniychedirenoici «og/wmo, hdnno 
undcertd fmilitudineydtmodo che feguitd Vdltrdy come fe infieme Cuna co 
tdtra Itgdtd fuffe,e perciò bifogm jìirpirgU giunti che tUt comincino ^^rgerp 
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per tdnim , e et [fgfjmo di forte ^che noi non poj^imo poi 4 nc^npofh fuilippdr 

cene. perche printierdmente tirdy^udndo Id ci rdpifce col fuo furore ,ci fd precipi^ Come ri*m 

tdre,e diuenire tdli^che di noi d un fùricfo pocd dijrrenzdyò tiero nuUd fi uede, per ^^^1^]^ 
che gCocchiyil colore,il uifojgefh.ld uoce.ilgrido^ e le parole pdidno propio d'un 

pdZZo,onde bene diceud Fittagord k fuoi fcoUriyche mentre jche eglino erano adi pittagora x 

Tdti^e non faceffero nuUd.ne nuUd diceffero.t perciò Archita Tarentino.huomo di ^5*clu°a ni* 

grandifimo conftglio,e fauere^effendofi adirato con un fuo contadino gli dtfft.ò co uoifc g»ni- 

me ti concerei io,iio nonfu^i adirato. per che teìneua^cheVira nonglifaccffcpaf fòmàTmi* 

fare il fgno.ikhe fe Jhto fuffe offcruato da EMricolo fcolare di Pirrone^mai ha* JJJJ"'^ 

rebbe con fuo danno corfo drieto co le carni mezze arrofbte al cuoco inpno ne rato . 

la corte. Molti Ke,t principi fi fono trouati,che hanno fatto molte cofe accecali fJoV," 5i 

ia Virayche poi fe ne fono pentiti. ammazzò Aleffandro C/ifo ejfendo adiratole fa ^ jj'? J**^**' 

pete quel che io uho detto auanti^che fu per fare poiper lo dolore « Dionifio il fuo u corna 
caro Tufwne yilche fu poi cagione^che dafe fi uolfe ammazzare. Similmente Peri* M lui 

andro.effaìdo uinto da Vira.fèce quelji che dindiappoco ppentt ; perche co calci co. 

ammazzò la fua moglie^che eragrauida d'un figliuolo mafchio.ondcyeffendo dipoi tmmirxl* 

ritornato in fe,e hauendo ueduto quefb effergli intrauenutoper cagione difue co ^|"*» p** 

cubine,di nuauo affaltatoda tirale fece pigliart,e gettare in fui fuoco,e abrucia DionHTo a 

re*fu tanto da t ira uinto S iUa^che neffuno giuoco gli pareua più beUoy che uedere fio*ne*am^" 

ff^argere il fdnguey(hrdtij,e morte d*huomini',e tagliare appezzi hor quefhy et hor j««xo p«f 

queSo.ma per non contare tutte le fue crudeltà.infno à c^.Lucretio offeUa amaz Pnhnàr^ 
ZÒ,che era finto cagioncyche egli haueua prefo prenefhiche è una città )ne per aU 



ainmasz» 
U fua mo» 



trOyfe nò perche egli chielfe il confolato auantiyche fuffe Pretore.ma udite c^jh^ g«i« co cau 

fe uoiui uolete chiarire de la fòrza de fira^et intedere la morte fua.era amalato in |iìi, ^ 

una fua uiUayChe egli haueud à pozzuolo^egrauemente '^oue hduetìdo intefo , ch*i JJ^^* «ru' 

Decurioni pigsudnc adagio i danari per rifare il campidcglioy gli uenne tanta Q^li^vcrt 

tirayche in un fubiro meffe un fi fatto muglio , che glifi roppe le uene delpetto , e Jf^ saiaf** 

p morie così tira alfne à lui tolfe la uita , come à molti altri era éata ca* ^J'"*"'"'* 

gioneyche egli la toglieffe, Similmente Cafiio fu sforzato fare da que^o mojìro oc Stiu!* 
€ecat0y non minori brutture , che da la auaritia , hebbe anchora meiia malattia ^* 

^ ... n T I- •• fone Mino 

Catone minore y ma non s adir aua già troppo prejxo , ma quando egli era adirate^ ti moicftad 

tra difficile à placarlo. Claudio Cefare,fapendOyche l'irayV iracondia fpcffo lo fa cuudio* c« 
ctuào peccare leu fò fundyt f altra co un bÒdo.promettèdo^he una faretie breue,e • 

1 altra no wgiujti^ne nociua.il che ne mojtra^che quelprimo impeto no fi può tua efuo bSdo..» 

tratto repr intere, ilqual dicono i Peripatetici, che nò è in potere de l'huÒyma che bc ji?ÓH*'e'^ J 

ne effendo cófrrmato da la ragiòeyche iw è cofa catiudyCT è la punitione de lagiu po'«' de 

fìitia,ma fhuò quàto più è generofo(fecÒdo àie dice Platone ne libri de la rep.) i^i^Smi 

tato màco s'adira.e di qui nafce^chc ancora egli cpiitpronto a la ragione , il che fj","*''*'. ^ 
noi pofiiamo chiaramente conofcert nefanMi^ chf quando fono iracondiy tardi 
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imnhno edpdciie U rdglontyt tdrii imprtndeno U (lifdf^me,non uhhìHfcono , 
m fdnno quelychc ccotntmfjo loro»ondt effcndo Ouidio conforme con olitone dif 
f(.qu(jb,chc cinquf^uerfì, 
Quànto ntdggior c thuomo yUnto s*dppdgi 
Pm prcft' , e Uu dccolt in oblio pone : 
che rdrol generofo l'onte pigd , 
fiwcupn» J^rijhtHe diccychelfduio'dncord hx tutte le perturhdtioni de tdnimo, m che effe 
«u'^>»ion^ i non lo fdnno già ufcire de Id uid de Id rdgione,e che ji perturhd con und certd mo * 
pagna dcia defìidye tcìJiperdnzdyàdndo loro wid tdl meiiocritiyche ne inftgnd U uid de U uir \ 
Difvraza ^'♦•P^J'f^ Urd^effcndo bene ufdtdyè compdgnd de Id fortezzd 3 e perciò Id ndturà 
•n gli ftoicJ thd ddtd dthuomo^jper utilitì,dccioche /ì pojfd fcruire de Id fortezzd^che è fueglia \ 
ciMcchtc* t irdypercioche non rcgndtido ne l*hucmo Id fortezzdjdrebbe come und cofd 
iSX^***' wiorf(<.4 Idqudle oppenione fono cotrdriyC gli Stoici,et i uecchi Accddcmici, perche 
diconoyche'l fduiopuo fenzd k perturbdtionide i'dnimo,e fenz'ird uftre U rdgio 
fie,e penfdnoyche quejk oppenioni fmo cdrezzf yCT dllettdm*nti de VdnimOy dccio 
àìegChuomini dUettdti dd quejk Ufcino queUe cofedure^e diffìcili , e uenghino in 
qutfìd oppenione piufdcilejicono dipitiychel contrdjb de U rdgione è contrdrio 
Anraonitio di pidcere^e dgli dUri motiyche perturbdno 1* dnimo.doue fi uede Id pak^d de li 
In lìluìio*! «tVtH/ de là fdpienzd.Cicerone ammonifce Quinto fuo /rdteflo, che dUord erd fo 
pTdd Idprouincidde t Apdyche^fc nonpuo fdrCyche Idnimofuo nonfd ripentini^ 
mente djfdltdto dd Cirdy di mdnco fuccià di prepdrdrfi dudnti d'hducre d refìjkrle» 
e fepurec nonpoteffe dttutdrel^dnimOynómdnchid'dttutdreU lingudAdqualuir 
tu non e moUo minorcychel non sUdirdre^rchcyfe elU non è cofd dd und perfetti 
fapienzdydlmeno c cofd d'un gnnde ingegno.quejb documento ii Cicerone noi lo 
debbidmo offerudrCyfe noi non uogUdmo effere rouindti dd l'ird,percht noi ueggii 
mo moltiyche fono tenuti prudentk,edottiyche tirdglifdfdredi molti errori \ e 
Efchiio Bjo nuocono à fe fkj^iicome intrduenneà Efchiloyche effendo ndtd und gdrd ird lui, C) 
ri pei dolo ^^ig^^ij^ poetdput come lui)foprd Id poefidyUennc Id cofd in dijf^utd.fu fe« 
fiuto Sofocle ddpiudjfdi di Efchilo.Efchilo thebbe tdnto 4 cuorCyche per dolore ji, 
figgi in Sicilid , e quiui in um certd uiUettd preffo 4 und cittd chidmdtd Cdld fi 
ftettt ndfcofb per non fi Idfcidr uedere dd neffuno^e miferdbilmente per lo dolore, 
jt mor'hil mtdefmo dicono che dccddde d Cdlcitt mentre che torndud dd Uguerrà 
CitUi mot rtoid'.perche effendo drriudto ne Id ìonid apprejfo d Cdlofonid uicino di bofcé 
rt f fc'odS'* d' Apponme,Menne in difputd con Mofo de Xdrte de lo indouindre,cr effendo fidto 
Mo7o ^^^n^o,gli uinnt tdntd l'ird^e fi fdtto il dolore^che in poco tempo morfe . Antimdco 
Amimaco fimilmenteytroudndofi con tiicerdto d cdntdre djlejnplo in uerfi le lede di Li/ìn» 
Kkwifof * droyeffendo tenuto dd meno di l^icerdtOygli uenne (tdntd fu t ird) uolontì dUors 
di non dttcdere mdi più d Id poefidye thdrebbe fdttOyfe non fuffe fl^to PÌ4tone,cf)e 

€on buone pdroUgli cduò dt U fintigli (^mIU cffeniontt^ loftft ritorna 4 U mn 
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ftMuh incofd,cht fpef^if^ime «offe è tintogrdnJe[tird (?i coloro ^chc hnno tfut 
che mdgi(irHo,ò che fono principile unto impUcabilCyCht funno uenire ifudditi 
in difpfTdtiontynon penfdnio poter troudre nepdce,nc nui hjLuer con loro miferi 
ccrdid dlcund-yV udite come uenne und uoltd ti popolo Komdno indifcordid con Jjjf,"^ * 
Tolomeo Re Hi cipri,perche non rendeud ubbidienzd^e tdnto che egli lo cominciò p« difpen 
molto d perfrguitdve'jdi modo che gli miniò contro quel CdtonCydi che pocofd io (S»ooc cr« 
I4t ragionaijche erd tdnto impldcabiUyCon un grojfo efercito.ilche hduendo intefo 
Tolcmeo.e conofcendo Id ndturd di Cdtone.nejjjerdndo mdicon lui hduere merce 
de^gli uenne tdntd difperdtiont^che egli co le fue mdni s'dueknò, onde Cdtone hd* 
uendo ciò intefoyt non fi potendo più contro Id perfond sfvgdreyp uolfe contro U 
fobd.V hduendo ngunto tutte le fdculù^e tutte le mafferitie del Re,/e mejfe à 
Uncdnto',^ hjiuendole tutte uendute ne fece tdnti ddndriyche feceno U fommddi 
fette mìld tdlcti,ò in circd. (quanto fìd un tdlento uijì è detto inndnzi)ldqual cofi 
gli dette un nopiccolo biafmOypercioche dlcuni erdno^che bidfìmdudno U fud trop 
pd difordindtd irdydltriVdUdritid,C dltri,che diceuano^che fefìijfefìjitopiuclem 
mente.che Tolomeo non fi farebbe meffo k qm^d difperdtione^ e che dette nonpU ^^^^^^^ ^ 
colo biafmo d Komdni.il fmile qudp fece Pdchitd Ateniefe , che hduendo( prefo 
Vejbo) d ridere conto di tutte le fpefe fdtte 4 certi giudiciyche conofceud effere im 
pkcdbiliyO' i (onti non dpparcdo moUo chwrì,e liquidi p lo fuo meglio s'inmidz 
XÒ con un coltello, tlrd ddunqae^qudndo eUd jì troud in un dnimoy che là Ufci4 
mneggiire Id briglid k fuo modoye che non fi contrdpone co U rdgione,jì conutr 
te in odioyche è und ntdldttidyChe non fi può medicareyC sforzd gVhuomini d fdre 
cgni uendettd^e non hduere rifpetto d cofd dlcund jglifd piglidre le quifiioni con^ 
tropdrentiyContro foreUCyContro frdteUiyContro U mddrCyC contro IpddrCyecotro 
^VamiciyCome dppunto diffe Stdtio.ld onde bifognd duutrtireyche il cdUre de (irà 
fubitocht ndfcCyfxd f pento. f\ che per concludere il principe debbefempre mdi effe* 
re uoto d^odiOyC fe non uuokychegli entri nel fuo pettOyfcdccidre uid l'irdyUolen 
io godere Id trdnquiUitk de l'animoye uiuere in filicitd nel fuo jidto,C ^uefk hi 
fiSor uenghimo d rdgiondre de tdmore,e del defiderio» 

DE l'amore, E DE'L DESIDERIO, 

c di mrie oppenioni di Tilofdfi fopri ^ 

f^; CAP. X. 

01 POS SI AViOper molti drgumenti nu^rdrCyche Td^ 

more e uno grdndifiimo dffetto de Vdnimo^e tdnto che rifolu* 5e??morc 

tdmente noi poj^imo dire , che neffund forte d'huomini , ne i Gii innuia 

ddnndti dncord fwio più tormentdti , qudnto gli inndmo^ Wrmmuu 

YdtiM cui tdnto grdnde potenzd noipofiidmo proudre co fhdu ^* <biu»t/. 
tQriii di iktonc , cht lo tmttc tra i dimi^rgri , che fono 

L Ini 
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ruroridid (^uittrodttrihuenionc chfcheduno kquiUhe potenzi iiuiniyUoknào woftrirt, 
cht oltrt d li ioropottì\zdnA\urdU,poffonodLnco un ctrto che di piK,e <jiw/ì àini* 
no,il primo ddunche chUmA Vaticinio cioc fpir Ho profetico ^dffegndndolo dd Apol 
ViJldnio lo.il ftcondo d BdccOyC lo chiàmd nufkrio.il terzo chidmto poefìd d le mfe. il 
AppoMo! e{udrto qufjh grdn potenzdyche tdnto affligge tdnimo^il cuore, e Id mente , di chi 
Bieco ° .1/ cui rettore uuoC che f\d V enere. medidnte dunque quefh furo* 

Pocfia'dc le ri dice Ldchide^che I huomo può indouindre, CT dntiuedere molte cofe , che hdnno 
Amore di ^ /'^""'f >cr molti de gV Accademici differo^che l 'dmore erd uu dittino miferio dà 
Venere, to dgl'huomini.per uno efercitio^e per conferudtione de Gioudni ; e lo mofìrano 
co ì'cffcmpio dicédo.ch' Arìdnndyeffendo dd dmore sforzdtd cdmpò Tefeodduno 
grdndij^imo pericolone lo fece fperto^chidrOyinduiìriofo^o' ingtegnofoie cht Me* 
«ml"^ * àed per Id mcdefinta cugioneyrendè ufone uirtuofì^imo , e lo fece nobile di molte 
Ariinna fcienze^e uittoricfo'.e che amore trottò moltij^ime drtiJe Uqudl cofd noi ne pof^id 
caLpo Te- mo ddre qurjlu effèmpio.gli dntichifiimifcriuonOychel difegndre,C il fdre le ftu 
Medea per /" troudto per benefìcio d*dmore in qu(jb modo, fu uno Corinto , il cui nome 
«moie fece cTd DebutddCyChe hdueud und fudfìgliuold mdritdtd)ldqiudle fendo tdnto del mari 
lioijirimJ! to inndmordtd.CT fgU hduendo dnddre d ldguerrd,per non hduere d jhre molto 
oo"«iuc"i «^^'"f f^^Zd Id fuu fgurdypci che di hifhffogli conueniui effereper qudlche tem 
ti* po priud,ne dndò^e mentre che Id fdccid de l fttocdrij^imo mdrito per lo ff>lendor€ 

diDe^bude'* àe Id lucernd gettdud Id fiid ombra nel muro.conun cdrbone tirdndo linee intor 
amore T di ^ pJ^cfì/i d\ffa , fece la fignri4oue etti f godeud il uifo jdi cui il fuo cuore tZ 
(cgal» * to erd infiammato Mche hduendo ueduto il padre^e marduigliatop fortemete di tdl 
nouitì,pref( impetro di terrd(perche Iduordua Uijì di terrd)e ne fece und fhtua^ 
iìiuV^cht ' ^^^U^ ^ cMofere co gfdltri udfuUqudl cofd fece marduiglidre mobile pdrendo 
fuffe Bai . und co fa miracolo fa Id confacrdrono 4 Ve/iere,nel cui tempo eUa fktte djfdi, di* 
uulgo^i dipoi in modo Id cofdyche molte fdnciulU fecero ilfmile de fuo mariti , 
hhi1ì(!^uiò fome fi legge di Ldodomid moglie di Protefildo.md ritornando a Timore, dicono 
dcbbe ama g/j stoici^che un fduio debbe dmdYe^mafìime quei giouani.che fono begli^cr inge 
*** gno/i ,ma non tanto p:r la fieffa beUezZd.qudnto per Id uirtu.che fi conofce,medià 
te quellajljduere ì ufcire di loro.ne la qudl cofd molto fi foleud mdrduigliart Ci* 
cerone.che mffuno amiffe un bel uechio,o un brutto ftnciuHo 3 dipoi cfndfi uenuto 
in quefh. oppenioneydiffè.fid r amore d*un fduio.come uoi dite,perche io non mi ui 
uoglio opporre pure che fdfenzd tormento yfenzd dffanno^e fcnzdfoff)iri. Dico 
Amore H wo dipih i mcdefimi Tilofdfiycht lUmore e ^ueDo,che sforzd 4 fdre lj»ici tìe . 
fare l'amici ^ ^ j/ fofkntdmcnto de U beneuolenzd.che nafce dd Idgrdtid de la mMU , c 
Traforide non per dccozzdrfi duoi corpi infeme^e abbrdccidrti lafciuiofamente ufare . e ne 
Ìi"de"pui'o '^•^""o l'ejfempio di Trafonide Filofafopure de la medefmd fttd, che hduendo in 
«»«« podrfh fud Pufioneyche egli unicamente dmdud , fempre s'dfknne di gi'dtti uene* 
rej^r non sacquifkre qudkht maU f4m,(f efftn Qdiito » Crifp^ '"^ 
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tdmore età m Itgmt à *dmicitid,m pcnfi.che p^r mio neffuno pi h hiipnure , ^ZV^imi 
tidfcenio dd U belUzzdyche c iljiorc.chf dQegd ìd uirtu. nienicdimcno mipsre , c»u. 
che Socrdte lo iiffimfcd molto megUo.che dijje.cht Id btUezzd erd und tiunnide 
d'un certo tempo.e Teofajìro dijp.cì^ dU crd um cofd, <he ingdtindUd Chuomo , 
che non fniduutdcud.ntd Zenone, quantunque ei fu{ft de Ix lorfettd.e lorprinci Jjj*^;;;!^'; 
pe, nientedimeno dijfe bene.òe rdmore erd un certo defuierio infdtiibile^che fi nd di Amore 
fconde ne Id grdtiofd biOezZd . m i Peripxtetici , difnendo lUmicitid effere uno ^* 
dmore reciproco cioè^che chi dtndypd dmto pdrimcnte dd queUo,che ejfo dtnd ',dico ^^^^ 
no^cht etli è di tre forti.cioèhonclh.utile, e diletteuole. dicono dunque, che l'im* 
perio di c^^jh ultimd è Id dtlettaione, che p piglid,uedendop unx cofd beUd. per* 
che nefpiod cofd può ejfere dntdtd.che belU nonpd^e non fdddisfdccid d tocchio. il 
qiwle dmore ependo in duoi begli dmdrtti^e fcguitdndo epi di mdntenerfelo col con L*aniorc fi 
tinoudre di fxrp pidceri i\no d Ultro.p conuerte dipoi in dmicitid.che fempre 
rd dncord (hepx mdnchdtd Id beUezzd . cr in uero hd undgrdn grdtid , cr uno 
grdnde obligo d Id ndturd^chi è ndtogrstiofo^e bello. a" io fono di queUi^che dico 
noyche l'amor c uno depderio Ìfdtidbile,che (/to più noi ottéghidntOjtdto msggiort 
crefce t noi l'dpetito di ritorndr di nuouo al medepmo giuoco, e pdfcerci de le me 
iepme uiuàde.e fe ben dopo il fdtto Id ncflrd uoglid è più brdmofd.che primd ,nodi 
méoyò pche pd cosi njturd di tdl dtto,ò pchep conofcd pure,jf>cto ilfupchio drdo* 
rejd fud bruttezZdyCe ne pctidmo fibito^che noi l^hxbbidmo u/ìro.irw no opate q pfrao(»«n« 
fio dìdi 4 poco noi uorrémofdre il medfpmo.e no foUmète ^flo uolere ci bafti^che \o^ÌTl1ì* 
noi mettidmo d efeaitioe giii(h no/h-d poffdjl coceputo depderio,non ci curado di . 
nuouo hduere dpétire.md fdpcte uoi^coe feceDemojkneferd inndmordto d'und,che 
fìchidmdud Ldide^ihe erd und meretrice iPdifduoritdyC dado fpxccio di cdUdrp 
Id ftte di tjjfo fuo dmorejn uero non troppo drdète(pche dltrimcte hdrebbe fdtto 
ql^che non fece)u€ne kpdrUmento co U dond.che quitìtunque meretrice foffè era 
éffdi honefldye doppo molti rdgiondmeti^come p fuol fdretrd gli dmdnti, hduendo 
Ìàito,che eUd uoleud un mezzo tdlento per notte Jijfe. non pidccid d Dio, ne uo* 
glidyche io comperi tdnto cosi fdtto pentimento. fono bene dlcuniy che dicono , che 
qutpo dono de Id bellezzd non p uorrebbe depderdre ,/t perche in breue tempo *"nfitubi 
que/ fiore uien mdnco 3/1 perche dncord fono pochi , che Id popino ufdre , fecon* if. 
io Id uirtii , mapime uenendo in und etì , che è tinto fdcile dd effere ingdnnd-^ cìoie « 
td »md che quefto dmore pd und cofd infdtidbile , ne lo moiird Idfduolddi ^ìr^TnVmo 
Gioue,e di Almendyqudndo egli con effd tre uolte in und notte usò,e non ppotet* 
te fdtidre.che diremo noi dncord^che chi dmd uiue in und perpetui , e uiudce fidm* ^ * 
md.udite uno poco quepogicudne , che introdi^e vUuto , che jì Umentd d*dmo* 
re.ò mi fero dmeyiomuoio^io mi tormentoso fono fhmohto^dgitdtojo uiuofen* 
Zd dnimd , IO fono in und continoud ruotd di trduigli , «t^irto , dffdnndto , non 
>rcK o Ji(og o^ono ioue io non fono , e ioM io non fono , quiui fono con U mtà 
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co là mtnte.e co l'dnim,yiite quehchc in ^wc/li uerjl ìo tti nitro di Tibu^. 
Hort poffo più [offrir ahi , dhi me Ujfo 
Cotdi irtdrtiri , e uorrei btn più tc^o 
In didccidto monte tfftrc uiuo fdffo : 
A gcldto roudio in onde pofto : 

in ferro , in dcqud , in fuoco effer confunto : 
Trd Drdghi , Orjì , Lioni uiuo dppofìo : 
che uiuer pur in tdli affdnni un punto . 

E perciò Propcrtio diffe^che Vdmdnte erd il più inflice dnimìe,che fujfe d'imon^ 
c/aniBiai«i do,come fdnno fede quefìi uerfi riferiti fecond il fuo pdrere, 
2ÌS! Ncfuntf cofd de Cdmante ftUo 

B* più iiìfilice yonde nuQ'è^che meno 

Effer uoltfi^fe tu hdi cerueUo » \ 
Sono dunque tdUgCaffdnni d^dmore^cbe fxrehhe meglio hduere ognigrdn. petìd, t 
Amorc^rS ^^^^^^^^^^ mdldttid perciò diffe Vir^.chf dncord doppo morte refhno ne thuo» 
flano dopo moyne mdi l'dbbdndondno. CT i poeti dntichifimi diconOyche folo chifdltd dd unà 
nTa" mo! P'^^"^ dltij^imdyche è ne h Leucddidychidmdtd Leucdie^in oli jì Mfcfc il tempio d* 
R imcdiodc Appoflo,ptto de VdmoregudrircAonde dicono,che*l primoyche nefiltdjfe fu Cefi* 
li piTm?,*' lo^effendo in fui impdzzdre per l^dmore^che eiportdUd k Tdrold fìgliuold di De 
d-AmÒIÌ^* '° ^^fdo,perche può cffere^che ne fdltdffe,e rompeffe il coUo,e non fo 

fu Cefalo*, lo detdmore^md d'ogni mdle gudrijfe.per i qudli effmpi noi po^idmo comprender 
rCjcbcpiù tojìo timore figli fciocchi diuenire pdzzi dffdtto , che ei poffdcddere 
ne tdnimo d'un fmo.percheyche cofd può effere più pdXZA^e dhhindondre fe fkf 
ihiTfn'fr?^ /b,« uiMf re in dltrifmifero chidmiimo lo fhto de fcrui,e non per dltro^fe non per 
Gli amanti che fono fottopofìi d le uolonti de fuoi pddroni.md molto mdovior miferid c ciueUà 

fonopiu in , L I T f l ' r r ^ ^ ^^ 

ilici de fer- de gi dmdMi ypcrche il pddrone^oltre che non ci sforzdje non qudnto noi uoglid* 

Mcnandro '"<^>"^" comdndd,fe non co fesche fono pojlibili: md tdmore^oltrÀ che ci fd fdre 

diceua , che {uttt le cofcychc fono fuoridc lgiujbyd difpetto nofìro dncord ci cadute dà ogni \ù 

comV^uiV tuperofd morte Jd onde Pldtone diceud.che chi erd inndmordto hdued Vdnimo mot 
Tiianno^. ^ci fuo corpOyV uiuo in dUrui, Mendndro poetd dottij^imo diceud , che dmort 

f-ianiinJn?o erd come un tirdnnoyche non foUmente sforzdud fhucmo àdrf Id morte^md d co 

Tefla'ta^o f^^f-heerdno dncord molto più uituperoft dì effd,md,ldfcidndo dnddre infinite cofe 

per coman' fìnte^pcrche non pdidy(he io riferi fhi ccfe udne,e fimuldte,di(o,che L. ^<irtto FU 

t nTSi*in' minio,effcndo confole in Trdncid^fu tdnto dccefo dd le uelenofe fidmme d'und me* 

ìì^^tMo y^iriceycheyhduendo eUd comdnddtOyche mozzaffe U ttfh k unOyChe erd innocente^ 

de Tarou? g/ie/<i mozzò.md contidmo de le cofe nuiggiori.iTdrètinifi ribeUdrono^dd Kom 
S'alo d^iSi fi dettero d Anibdle^che hdueud Ufctsto in diuto di Tdrento ifolditi brutiM 

fua innano cdpitdno H quefh foldo^i erd innamorato d'urta certa fanciullate tato che ne moriuà 

***** fofki hmud un [ho jrdt(llo,cke erd nel campo di Quinto Ubìo,cht teljf|^^|j€j^^ 
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td U chti'.ilihe fdpenio Vabio mniò per queflog^oudtit frdttUo de IdfdnciuUd , e 
gli commi ffe^che egli l'dndàjfe À traudrete trdtuffe con effd di trdiircdtidò^r* 
loUyCT ordinòogni cofd.UfxnciuUdfagendo di non ejfcr meno di cojhii innàmo 
rdtd^che egli d\[fd,mdiidòper lui, promettendogli di àdrgli (Quegli ultimi frutti , 
che di lei tdnto defiderdudje le prometteud di ddre U cittk 4 Ydbio. accetto ilgioui 
ne ilpdrtitOye U notte meffe drento ifolddti Konutnidd queJUpÀrle deld cittl,chc 
tgli U notte gudrddUdye cosi tdbio fenzd fdngue^e fenzd sfcderdrefpddd prefe là 
cittÀ,e li dette k fuoifolddti in predd. Lucio Cdtilind(benche egli erd tdnto [celle 

rdtOyChe io non foyfe ftpuo ddrne Id fcufd d dmore)effendo inndmordto d*und do riitUnt tm 

nd chidmdtd Aurelid OrefhUdyO' eUd non lo uolendo dccettdreper marito, fendo ""a^ìI?. 

uiuo un fuo fìgliuoloyc]^ egli hdueud hduto d'wfii dltrd fud moglie , co le fue nwii ^l'iiw» 

tdmmdZZÒ.?ublio clodio ancord fu jìimoUto dd quejìd pejìilenzdychey hduendo iia« 

tre forellCyC dubitando de Id pocd dtfcrition degcneriydudnti che le mdnddffe d md Jjo'l'fo^col* 

ritOyUolfe dprir loro U uid.ne manco hebbe rifpetto entrdre ne'l tempio de Id bond foreiu . 

Dedydoue d ntffuno huomo erd lecito entrdreytra und moltitudine dì donneyche di Snorc^en" 

notte ut fdceudo certi lor facrifitijyUefìito k ufo di femmina per troudre Vopeid mo "l^ 5" 

glie di Cefdreyche drdentemente egli amaud^come ognuno fa , perche è cofd notd . na*Dca« 

Hiocle figliuolo di Vifìitrdto per amore perfe la uitd:percheyhauédo sforzdto und Sior^pS? 

certa uergine nobile Meniefcyfu morto dal frdteUo de la fanciulla. Semirami Kei* ^Yami 

rid de tègitto fri tanto fpronatdyche elld andaua fcegliendo di tutti i f oliati quelli , f»c«w "orf 
che gli piaceuanoye con loro fi sfogaua quejìa fdmmd ',maJpéto il fuoco,perche no 

shduepkfaptreyingratdmenteglifaceua morire.Ariarate Re de la Capddocidyef ciuufaua. 

fendo mortOylafciò fei figliuoli mdfchiyche egthdueua hauto d'una fua moglie chid f^Sctpi' 

matd Laudie-jldcjUdle ytencdofi uno,e dubitando,che figliuoli no la fcacciaffero del docu,« fool 

KegnOyne fece morire cinciue^no folo ne campò yche era ì bdlidyche fu campato dd Kù'di "mo» 

parenti Alquale in breuij^imo tempOycffendo crefciutOyColfauore del popolo amma "^f 

zò li madreyt fucceffe nel regno, cr rinuouò la già confumata /hrpe reale co Id h»cio pe* 

fud uirtkScriue Cornelio t4nto/he Lucio pediano hduendo un feruoyche era in^ iono S 
namorato d'unayche era la più brutta carcgndyche fi uedeffe m4t,e fpcffo dandogli 

tioid di quefìafua p dilicata femmna,generò tanto odio ne Ipetto di càjhiiyche non Ludo vi- 

potendo pili fopportdre le lunghe bdie,lo ammazzò. ma lafciando andar quejk cofe Ì'IÌm" agi 

tdnto orrende dico, che fa fare ancora de V altre cofcyche fe bene eUe non fono così u «> u !«• 

truieliyfono nondimeno poco manco uituperofeicomefi legge di Lucio YiteUio > ligiluoia"d"" 

àityquAntunque egli fnffe una perfona ingegnofifimdye fdgacCytrouandop ne lacci HX'ii^ 

d'amore in uolto d'una fanciulU figliuola d'uno fchiauo fatto libero,perdè tutto il »« «8»i 
fuo fennoye tantOychefu tenuto infmcpercheyhauendo male A Ugola, ogni dipi* 
gliaud del mefe,e Io mefcoUua co ìa fciliua di lei,cr in prefenzd d'ognuno ne fà 
ceud uno iwf)ùftro,e con effo fe l'ugnieudypenfandoyche Iduirt'u fua l'hduejje k 
fin jiwrirf ^iu^ét i'mg ikx9,i^(j^i^Q in c^e^d cofd infam Akibiadf^che^efm 
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lltam«o*t A"*^^ fcifcwfo \i ^i\m,t UictXUXo iti Cèfi h Agìic Kt de Ucdm'oni ,gTi 

in ore. ddopnò U moglie fudy chidmta, Tìned . dcquiflcnne Vilippo , elfendc tanto perfo 

fSc drieto 4 und cdnterind^e bdUerind^di cui egli Mbe Arideo.che Regnò dlqudnto 

Àl'fjr'o figli Aleffdndro^v hduendo rìpudidtd Olimpidde midre d'Alcf) andrò per pi« 

uoio di mi gìidre ìa forelU d^Attdlacquiiìonne AlcffdtidrOykaucndoprefo ptr moglie Rof* 

doro* AUf' J^'*""'* ^^""^ ignMipimd fcnzd conf.gUdrfcne con amico ncjjuno ; v hawndo ri 

,an jro. fìutdto tdtite noti7ij?imc donne, fi^ Uuole di ricchif.imi Re. riputauano dncord gli 

«f/pcr ° huomini dolii^che fujfe poco honore perderai troppo drieto a le moglie : come fc 

■logiu Rof Dfw^trio,cl?c fii tenute il più intemperato Ke^che hauelfe il mondo.Dette ancora 

na lucbiunri \n\dmid d QXeomemo Re de Ldccdemo/» 1 rj^c re trcppo inndmordto de la moglie^ 

ma per amo p^^^j,^ ^^jj^ nottefi pdrliud de l'efircitOy dncora che fuffe ingranditimi 

'^""'*crad P^^^^^^j^ ndfcofmente ndndaua 4 dormire con ejfd. ma non ci parrà egli coft 

b>o"**' piw uituperofi il cofbinie de Re de g{ ^^iri,<he ddndo udientidper mefU^comegid 

irTpo ilia *° contdi.per non tfjerc perturbdti dd lor piaceri^ penfando , che'/ fommo bene 

morato de fid nel diletto,che fi piglia co le donne^fi {^anno fempre tra un monte di meretri* 

i*HTd^c gVì c»,cowe un cauallo tra un branco di cduallefKouinò M . Antonio per il troppo dm 

Affili ftino re^che portò k cleopatrA,perche hauendolo renduto come unafemina^e toltogli tul 

mU donne ^ , J > i i* • r •» ? i /• i- « . r n i-^ 

come uno te le uirtu de l ammo^nontaceuapiu coto de la fud moglie OttdutaJoreUd di Ottd 

ll*«ua'k.J f ^ f^lP ft^^^ ""^ meretrice.CliMdio Ccfare fimilmente per quejìs 

danno uJié c4gione fu Uccellato. Mitridate amò tanto pazzamente la moglie^che egli non po* 

11^" andare in luogo nejfuno,che non fe la menaffe drieto , e pati per non la di^ 

^ò^o*uitto !^^^^^^^^ ^^'^ P mozzajje i capegli.e fi uefìffè da huomo,e faceffe tuttigUfer* 

per amare Citi] da foldato^come eUa uoleu4. poliamo dunque dire^che quefìa perturbatione^chc 

>'patfa. ^* ^ amore^non folamente pd la rouind de l'animo^ma de'i corpOy perche lo fa in 

Dtiauia fo* fermare,^ incorrere in miUe malattie incurabili . iUhe burlando dffermò effere 

aui^I» mo' cofi il Re Antigono.* CT Mdire,come fu Id cofa.erd andato uno di À uedert Derne* 

Antoii^ * /rg/mo/ojche era ammalato , CT ne Centrare in ramerà trouò duanti U 

Demetrio porta una beUij^ima fanciulla jche harebbe fatto innamorare ogni huomo infenfa* ■ 

o.&^ma'a '^^^ cui fiamme Demetrio era accefo miracolo famente^a" giunto al lettole fd 

■afo. lutatolo primdyCome ffa.gli dimandò^come egli^ffe -yi cui Demetrio rifpoftycht 

?uumo^di' ^dud bene , e che la febbre gliierd partita puraUora . onde Antigono forri* 

ftmigon» . diffe certo , che tu di il uero fÌQliuolo mio , per che pur tefìe , utnendoti 

icieuco det » , , r • • 11 1 « /• • j ' • l 

e Scratont 4 Medere,/4 f Contrai 4 la porta de la camera , che eUd je n andaua.ma ,dpoictìe 
|fJp*er"mo ^^"^^ quefb^non uoglio mancare di non ut ne contare uno altro^che ci fa^ ■ 

jiie Agli fi pi/( inur4Mig/Mre,e doue wiggiormenre/ì conofcerk l'affetione, che porta il pi 
dre di figliuolo . fu adunque un Re de la Sirid , li cui nome fu Seleucoù cofhà , 
^endo morta U moglie , c rimofh un fot figliuolo , Mennc fantaftd di piglid* 
ve ne una altra di nuouo , c ordinò di dare ff>accio più prefb , che potef* 
fe d quefìa fua uogUd > e come uolfe U firtund i'abbatte d uh j^lmU 
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Demetrio Re àcU Micdonid.chthMeudnome Strdtonicd heJU ({uifì qudfi* 
toèpoptbilc^che pd urtd dontid^e fcprd tuito honejhpìntd.U cui ddunque bellezze 
tjfendo cosi rdre,penetrdrono per gli occhi d i cuore delfiglidjlro figliuolo de'l 
Re ld,doue eUe dccefero /ì fxttd fidmmi.che il pouero gioudne non hmcud ripofo 
ndi,ne di ne notte, v tdnto l drdore crefceud , qudnto più egli ne rdgiondrne con 
neffuno ne pdrUrnedrdiud.e fi uedeua priuo d'ognif^er^Zd di poter mdigiugnere 
d i finedelfuodefìderàtodmore0ld onde troudndop cosi fuori £ogni conforto , 
ne uenne 4 tdlcyche egli sinfertnò^e fi meffe nel letto con jì grdue mUttid^ che 
ognuno lo teneud lf>dccidto^e Unto più che non erx medico dlcuno, che fdpejfeco 
nofcere il fuo malore Jdqudl cofd intendendo il Re, e non fi uedendo dltro , che 
'quei fgliuolo.in cui egli hdueud pofto ogni Hferdnzi.qudnto ne fujfe mdl conten^ 
to,lo uoglio Idfcidregiudicdre k chi ft può ritrouire in cotdi trdtugli.horddccdi 
ie.che continoudndo ogni giorno Strdtonicd d'dnddre k ucderlo con itpddre , un 
medico^che fidUd quiui continoudmente d U fud curd.che hdueud nome ^rdfijlrd^ Endtnf 
ro,/? dccor fesche per lo pxrtire.e per lo inddre di Strdton icd U febbre crefceud , "***Ì5** • * , 
e dminutud^e cosi futUo cognobbe Id cagione de Id nuUttid.ejfere l dmore.che ei bcUUTiiu; 
portdUd d li mjitrignd'.e thdrebbe pure uoluto dire di Re,e dd un cdnto lo jhm 
bud id pietk^che utdeud quel gioudne f miferdbilmente morirete dd un dltro il ui 
tuperio^che gli pdreud.che fujfe kfcHopr ire Id cofd.O" fidndo inquefto dubbio,et 
effendo combattuto dd duoi nenti contnri^p rifoluè difirld intendere di Re m 
t^ejk bel modo. dndoffene k lui il fduio medico piangendo ^regdndolo, che ^s il fi$ 
gliuolo moriud^eglihdueffepdcienzAJperche il fuo male.nafcendoddundefiderio 
d'undcofdyche non poteud hduere^erd forzdto morire. allord il Reyqudfipidngett 
àoygligiurdychc non è cofd tdnto difìcile.che non fu per fare , cr hduerepcr là 
fdlute di quefbfuo unico \igliuolo.onde il medico dijfe. Sdppi Re che ei non i'fci 
può hduere,perche egli c mndmordto de Id mid moglie J.tqudle io fono priìUd per 
morire.che pdtire di ddrglieU.per kqiul cofd il Re flètto lo cominciò k pregdrc 
(promettendogli cicche uoleiid)ch uoleffc rendere Id uitd di fuo figliuolo, e uedc 
do poiyche nepreghi^ne promeffe non gioudUdM dhd uoce griddndo diffe.o Dio, 
^rche non è egli innamorato de Id midyche io certo glieUddrei» onde il medico 
rifì>ondendo dijfe. hor ud,e daglield k tud pojìd.che eUd c kfud mdldttid.il Re feti 
Zdfdre punto di tdrddnzd glie Id diede,e lo liberò dd U morte mdnife^d.e dipoi 
fatto ungrdndij^imo dppdrdto,e conuitdti molti Re, e principi per moglie glie Id 
diede congrdndifimd mdrduiglid di cidfcuno,uedendo,C il Kepriudrfdi ft bel 
ìddonndycrellddi Reind moglie de iKediuentdrnuordMonhebbegid compdf* 
pone di Mdfiiniffd Scipione ancord che medidnte il fuo diuto egli hduejfe uinto 
Sifdce Re de Id H^umidid^v Afdrubdle^e tolto loro tutti i loro cdjkgli, e ciò che JÌ^'a^"ÌS. 
eglino hdueudno^erche.ejfendop inndmordto di Sofonifhd moglie di Siface^ epgli J« So»** 
uqU àAfdrMbdU,che eglino hmudno prefd prigione per condurre in Kom in 
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fui triomfi>,U fj csò.ìd <{udl cofd hduendo rifjputd Scipiont lo ftu\enWt k fe,e lo 
fiprff' fìrtmaìtc con mcfìrdrgliycht non s^faud di far cesi tri KomdniAcl che 
Morfc^dl^ impaurito .".udò^t pìcfc un hicchiere^e ui mffc un cmo fuo uclcno, t lo mandò i 
'"^ * Sc/prt lh:iyauuifipdold,chc ft tUx no uo\<ud diminuire h famd,Z7 honore fuo^CT 
non effae mcvAta nel triomfo k Komdjclh lo beeffe .loquele riceutc;C intefo il 
tutte, quantunque paure fa ella uereiìajfe.ptireio pìefe affermando, che ciò le era 
grato. poi che così piaceva À luifuo nuouo mar itce così mcjfe la bocca d'I bicchie 
re, per non fare indugio a dare jf accio k quanto le crajìato impojìo,lo beuue. iU 
qiu/e fcfUfo,cr ffartof per lo peito.e tocco il corejubito fini (ultimo di de la fud 
Difcritttcif, uitaM contrario fece Yabio Mafsmo a un fuo capitano, pevcioche non folamente 
Fabio* maV sf^ ccncelJe.che sUnnamoraffe .ma l 'aiuto k cauarf i le fue ucgUe. Era quejh capitd 
(imo J\ino no,i/ fui nome fu l eucanojnn amorato (luna certa Serua^et effcndo folito Id not 
no" mMmo te fon gràudipimo pencolo d'avdarfcnc fuori del campo 4 trouarla: fv rifaputo 
rato* io. Tabio jilqiiale^conf.dcrato il pencolo ,c le fcandelo^che ne pcteud nafure^vnan 
dò parecchi de fuci foldati^hc gliela menaffero.effendo dunque condotta li la pre* 
fcyC U nafcofe nel fuo padiglione, e mando per i^eucano',ìl ^ulr, giunto dudnti 
4 lui^comirciò cosi con piaccuolifUme parole à f duellare Ju uediytu hai fatto contro 
U leggi perche tu fai,che ne campi f\ debbe offerudrecafì itàliche non e lecito mai 
fenzd Uctnza per tempo ne jJìmo,nf per qual fi uoglid cagione partirfr.onde tu me 
riterej\i,b.tuendo trapaffxto l^na^e l* altra cofagràdij^imo gaPigo \md io no uoglio 
guardare À quef\o;an7:i perche frmpre ne fatti d'arme tu tifei portato ualentifli 
mamentejo ucglio ufarti quella clemenza, che fi dtbbe ufare k un udiente, e fedel 
folddto,quilfcitu.e,tenendo la fanciulU,che egli haueua fatte cauar fuori,perU 
mano de^ra^dlgioudne Id por fe, dicendogli. to qui ud,e gcdildti,qui ne campi feti 
za andare fiicri con tanto tuo.e nodro pericolo,e dttendi k feruire fedelmetìte , c 
Une,comc tu hai fatto inCino k qui.nafcono ancora tra duoiptr amore inimicitie, 
Mf/ono mi come nacc^uero tra Arijìide,e TemiMe cittadini Ateniefi nobilitimi. pcrciochc, 
oSctldii (ff<t\do l'uno,e f altro innamorato di b'tefilia.donna di beUfAmc fatfezze , CT 
di Tc'mino cgnuno di loro defderando difarfele piti accetto, cominciarono k uenire in gara , 
flidc^ef a, e tanto poi potettero quefìe lor riffe ,che,ejfendo conucrtita la co fa in odio,fmprt 
■ore. fy^rono inimici, ancora che la bellezza de U loro amata mancata fi ffc',e tanto, che 
diedero uno non picciolo danno a la lor repXdmorc fmilm(nte,che era trd Cefà 
iihilJna^ rf ,e Seruilid forelU di Cdtonefu cagione de l'odio,che nacque in Cdtone contro 
Lt""k di Cf/àre.c Id ccfd così fu fcuopcrtd.Erafi rdgunato il fenato per conto de la con* 
Scrmi" a giuri di Cdtilini,cr in queflo mentre furono date k Cefare nel mezzo del Se* 
nato certe lettere mandat>-gU da Seruilu,chc lo faceua dimifato,ccme la notte eUs 
lo ajjettaud.le qual lettere Cefare lrp^.cndopiano,e di nafccilo jC alene, penfando 
fìsche cPie fujftro lettcre,che mafajTirodecor.giurati^quafi gridando di jfr.ò Ce* 
fare Ifggttirie/hc egmr.o iiUaìda.cr.dc egli gliele gettò manzi così a^tc^di* 
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(ttiio, togli, leggi, poi che tu fei tinto defidtrofodiuokre fipart t fitti xltrui. /e« 
(jjuilihmcndo Ulte y€ compre fo picnmcntc il tenore loro gliiU rigcttò.c dicett'' 
do.to qui imbriico,f:giiitò i fuoi rdgiommeìiti.m non uoglio tÀcerc,che io non 
dici,come molti principi hìno perfo il priiicipito c fe,e l efercitopir k hjìnghe 
àdinorc'ycomc fece: SeminmiyChe mmmordU del figliuolo, e uolcndoloper mri 
to, CT tgliynon uoìeiido i con fentire 4 tile fcellerdtdgginc,ne fipe fido, come fi fxrt fcT rcgn" . 
4, fcmpjirt de le continouc bittjiglie,che elù gli dna, fi peti fi ,che egli fdmmjizzaf aóltidxi d 
fe.e cosi con qaejh uitupcrofi morte fanceUò tutti quelLi glorii,e quello /feiorf, . 
che eUi sen icquilhu,non foUmente 4 uincere tutte le Reine,che iuati lei enno uoVfu" n ff» 
Ihte jmi incorigli jkjìi Rc.e,/è noi uogliimo conofcere, quinto fuffe li fuignn gj^'jj»^'^ p« 
dezzd, e genero fitì d''inimo,conf\deriimo,che effeniole uenuto un mejfo di Bibil BiWiiónia 
lonii,che elli hiueui di fe jkffi fitti doppo U morte di ìiino,portindo le nuouc, [JJIJ^* , Vi 
come eUi s'en di lei ribelUti,dppunto che eUi s^icconciiUi il Cipo,cosi fcnzd /or ^'"^'j'j J 
nirfi iicconciire^pùft in m tntto giù tutti ifuoiferri,a' ilberegli,e prejt dr tipttfu * 
me,efeceinHntrittoriguniretuttol'efercito,e nindò ì Bibdlonii , con Unto 
impeto^e con tinti fiir ii, che elli pireui um fietti',doue nonfufiptedo giuntd , 
che elli cominciò i dire fiffiUo,che neffuno di ciò fofpettiui.ilche uedédo i Bibil 
lonije fi fecero iwmzi.pidngiédo chicdcdole perdono, rimettedofi in lei di tutto 
quello, che elU uolcui,impetr irono Ugntid.onde per marito di tìtip'.etx le fxcero 
unijhtui,e U rizzirono ne'l mezzo de li cittìjn qud'ibito ippìito, che eUi ^ri '^^^^°*J^^^ 
ànditi 4 BibiUonii. Diminuì Uglorii S Annibik,eÌ^endofi inmmorito d'um fm Aimib ji* * 
ciuHi in Silipii,che c un cijlello de li ruglii.Diminui lo jjìUndore XAlejfindro, [J''*"*'*' 
che,hiuendo prefo Perfepoli,e per compiicere 4 um fui imia Tiide chiimiti^no Caftcìio Sa 
gli biiiindo fxrli abbrucciire di fuoi folditi,pigliiui incori egli jkffo le ficceUi p «fepoii 
ne delfuocoyO" indiUi di qui,e di li correndo,itticcindolo.Diminuì U fimi in J^^^Jf^jan- 
co Ai mù\ti,che io non ui uo contire. onde noi pofimo concludere , che pochi fino dio* 
jìiti igrindi,che non hibbino gu^titoafinginni d'imore.di modo che fi può com« 
prcdere,che fu co fi ficile dire i precetti di cij}itì,mi difjìciltfimo tofferuirgli . 
e meglio pof^iimo ì ihri dire t]/,cl)c fir fi dcbe,che noi ojfermrlo.e ntifime ne U 
prim etìgiouenile,che,e fendo fottopofìi iVcnere,no fi può in modo neffuno met 
terle le briglie de U ngioeJlche lo mojìnVirg.come apputo io dico in qucfìi mr^ 
Senzd fitici fi difcend' il biffo 

Auerno Ai Vluton ,che notte, e giorno 

Aperto Ih jmi po' uoltir il piffo , 
E fir , è U fitici , il ciet ritorno , 

Pcfbi mti di Dei fol' potut hinno 

"Dil giufb Giou imiti, 6 chi iddorno 
D irdente ben , indir il dito fanno , 

Sono bm dcm^che ho hìno miiprouito morcje no de U moglie loro^coe 

) 
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Giuiralii P ^ »Vf ,ft< fi Lelio dmko Si Scipione yt Giulidno Ct fare yche, fecondo ^éneRicttU 

Cefarc non wMno l^ArctUino^wAi dcppo ù mog/if fxcero mffuno Atto uenereo , che fi pctefft 

Vluonòh f<ipfre.cr in uero egli c un gun do no (hre tutto l trnfo de ìd fua uitd caftc .e , ft 

<i<'ro j» neffuno f\ troud tale, può mcritmente dire quel.che dice VUtone,che dijfe SofvcU 

loro mogli, ehe^effendo dintdndato dd un certo fuo fdmilidre',perche,ejf(ndo gid grdnde ,'egli 

fu i^nlo da "/^^/T' donefrif^ofe. iddio mi Windi meglio.che quejk.ìo mi fono ftmpre di 

imorc. remore fuggito,come dd uno importuno^e crudeli fignore. Catone maggiore findU 

Sna'moro Wfntf tinto fduio non potette fuggire , che non s^mnamorajfc d'und meritriceUi 

djnna mere nel fine qudfi de la fud uecchiaid'je prefeper moglie niid fìgUuold uergine d^uno 

Catone toi certo Sdlone fuo Cliente huomo plebeioye,non ftpendo per che dltrd uid f fcufdre^ 

una pleLc' ^*f'"<^>^^' ihdueui fatto per rinuouare maggior rdzzd . hebbene Catone , che fu 

ia. ^ queQo.che fu chiamato da la madre Salonino , donde nacque quel Catone , che fi 

nblo?' ° dmdzzò in wticd.il mcdcfìmo fece ?ifìfìrdto,che prefe per moglie chimonafa figli 

cenfr"' ^'^^ contadino. p^nfav.do dunque quefk^e molt* altre cofc^mi ueniua ne U men 

Hififtrato te^che bifognaua uedere^che io no rifìrigneffe il principe in luoghi troppo (hretti^e 

gHc una"c5 '° uoUfi.chefuffe tale fauio^quali i Tilofafi dicono non hauere mai tro* 

uviiaa* K4to in luogo ncffuno 3f ptrcib ne hifogna confiderare^che egli c uno huomoyt che 
tgtè neceffdrio^che faccia ccfe dd huomo^e pd tale^che fmlle i lui nefdyò ne fìd 
fhti qudlche uolta^e non,come noi hahbidmo detto^che dicono i filofofi.fìd dunque 
uirtuofo,habbid dnnoid iuitijyfìa prudente, prouegga ad ognuno bene , fid difdcit 

CU chi tìdturd^conofcd Hgiuficgdfìghi i uitij^nonfid crudele^e più pre^o mindcci,che fe^ 

amaifandu rifcd,perchej<gli Stoici concedono di Icr fdiuo^che tengono fempre k conp.gliarfi 

tUxblxG'' fon M inerudyche egli dmi^che debbidmo fdre noi col noitro principesche debbe ^ 

Tari© ana* ^^"^^ diUcdtezzefDiceud Ligurgo,che coloro,che amdudno i fdnciuUi inge* 

Creonte in' gnojt,f nobili d*dnimo per Id jhffa uirtìt^e gli fauoriuano d le fcienze, non erdno 

SiBaHuJ . àd effere difj^rezZdtiymd^fe gli fcguit afferò folo per Id loro beUezzd f che merita 

Anamon» '^(^^^ odidti,e cruciffli.e mcritdmente, perche chi è queUoychc poteffe comporta 

chfefta a fc tdmore di Tdccio Aììdcreonte poetd Lirico^che inndmorato di Batitlo, oltre i 

FiTii^tt dì ^^f^ ^^^^^ P^^^f^ f^^ crudeltk.chtelfe und tdzzd d Vulcdnojouefitf 

pindjro , fe intagliato Bacco, Cupido^e BatiUo.uolendo inferircyche egli era parimente uno 

mnili mo* lddio,come efife chi potrebbe mai comportdre queigreci.che dicono^che Pinddro 

eia dl'uuo /** fi^i^^i^ff^^^^ ^i nouantdnni morto ne le braccia del fuo amato fanciullo fmd^ 

fanauiio, fe neffuno merita Ì effere fcufdto in quefk cofa.e Senofonteyche dijfe.fe fuffe nf « 

?"eaa* p^i «J[/irio per uolontì di GicuCyCh'i miei occhi fufero cosifatdti,ò che io haueffe 4 

prcfto ucdc jifiicrc ognicofa^eccetto Clinid^che tanto io amo.b uero Clinid foiose neffund dU 

chc'fotiJ le trd co[a,io eleggerei pili prefb di jìarefvnzd uedere neffuno jpurche Clinid io ut 

ccfe de^i dfRirhe di Mon uedere Clinid, c uedcrc 09ni cofa. nientedimeno p fdiuezzò id 

mondo. 'n r- ri . 'li'/- /- ir -n- 

Socrace ma quejh fuo amorc per t conjgli de l fuo fantifumo Socrate^v m uero Jdntxjsimo » 

■Sfome?" tlfendop afknuto dd klcibiade.che fu il più bello,che mai haueffe lagrc^U^e cfce 
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ntn Unto /ù dmìo h Socr^tf ,^«<wfo Soo-ite àd hÌMd ,pet tornire a'i nojlro 
cominciito propofito.qucjb dmore difonrfb in uerfo i fdnciuUiy effendo U di(iru 
tione de U ndturd,dmo dd ogni hon^À^non fe ne potèdo fdU(Udre,ft non con uer 
gcgnd, il principe dette fi^ggireye prouederCychenon fid ne la fud cittì con leggio 
con bdr.diyComepropio uoi hjinftt fattole (stecche gid hiueìe ridotto U cittk^o* 
rentind d uno cajiìo,e religio fo monajlerio,e fencn che io mi uergcgno k pdrUrney 
io monfìrerreiyqudnto fid flato bontflo il penpero uodro k hduere fattOyChepure 

r * t- a r r e. r' J '-f^.ca fecondo 

non /e ne pdrli . quejte coje non Jonogid pnte,non fono gid troudte,non fono già prohibi l'a- 
di me cotipcik, perche elle fono hord in dppirenzd ,e fi ueggono, poffouo dunque f^V f^Sd»' 
dire i fiorentini d'hduere hduto un principesche cjhto, v è il medico de le dni» gn» 
iwe,e de corpi toro.md.per mojìrdreyche di quejìa cofd non fe ne puopurpdrUre , 
ccnfìderidmoyche l dminifiimo PUtone^uolendc mo^rdreycheeUd erdcofd uitupt 
rofdyne fece pdrlire k Socrdtefctto ilPldtdnocolcaporinuoltone'l fuocdppcUo^ 
md Ufcidmo dnddre quefh rdgiondmentiye dichimo^che il principe uuole effer td 
Ie,cbe non f\ pdrii mai dd U rdgione, e feguiti in quefh il pdrere del Socràtico AHflfppl, 
Aripippo,cheyeffendcgli rinfacciato yChe teneud und donnd,che fi chiamaud Vdida j ^ J^i^K 
diffe^rhe erd ueroyche egli hdueud 1 diddye che non fe ne curaudyWd bene gli bdfta p»» 
w,cbc Laiddnonhdueffelui puofiipiufdcilmentefopportdreycheuno ft innamo* 
ti d'una uergineymafime quando egli U chiede per moglie . i Proci non uogìiano Ir^hono*" 
per modo neffuno fcpportdre gVadulteriJ Perft,troudndo uno in ddulterioygli mo 8'» Aduue» 
Zdno la tcfìa .K7 in uero non fanno forfè maUypeYche non è male, che nonpof^i na iPtritmo* 
(cere da quefh f degno. di qui nacque Id diflrutwn di Troid y di qui Id rouinddi JJi gif *!' 
molte rep.di qui la morte dinfinijii buominìK e perciò il principe gafhghi tali ,/è <J"^*«* • 
uuol leuare miUe fcandoliyC miUe caufcychepcffono rouinare U rep.percht nefjua 
nd cofdgenerd ne petti de gli huominipiii odioyche queiU ingiuriarci d^ogni cofd ' ' 

facilmente Vhuomo f\ fcorda eccetto che di qucfìaJel che ne fono tefHmonio i Lo 
crenfty che hauendo riceuuto Vionifio fcacciato dd SiracufaniyCT effendo de U lor Df<""'^<»,'" 
pietk da lui mal rifhrati,non tanto conto ne fecerOyquanto de 7 hauere manomef^ So'd/£S 
fo le lor donne.e perciò con tdntd crudeltkyCon qudiitd mai io non uifaprei dire , 
fi liberdrono dal Tirdnnojdqi^l ^ofd,e per effere lungaye notayio non uoglio (ta 
re d rdccontdre.onde per tanti effmpi noipof^iamo concludere , che Vamore del. 
principeCfepofiibile è)debbe effertfenzd ij6idmf,e fenzd ingiurid dì neffunOypet 
che*l defiderio sdccende col defìderio,tie lo può fpengere dltrOyche Id continenza* 
t quefìd è queUd /ète,cbe di di,m dipm col bere crefce^e che ogni acqud può ùn- 
gere .ne dltro fgnificd quel prouerbio greco,che qiiefhyche dice così .fe Vacqud cdUA 
Ufeteychepik altro cercare bifogndfDebbe ddunque il principe e ffer e continente^ 
t non fi lafciare tirare da le lujìnghe d'amore tamo,che egli efca dc'i folco de U r4 
gione,e contentarfi de'/ amore de la fud donnaild cuifide(efjcndo donna honefìd , 
CT ottimd)è r<mto^4/ide,che ncffund è,chc le fi poffd affomi^liare ♦ onde io non 
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foyS*io mi dtbbi iirt^Se non fi può gujhre in quefb mondo Upiù filìce uitd , cftc 
hdutrt moglie jVyàmindoU homjtxmtnit^tffert da kiriàmdto.f>er Uqudlcofd io 
non fojchifì pojfd. chi Airfp/ù /r/icf,? beato di uoi^chc uiftte abbattuto ì una , 
cht tanto ui ama^tato uojfnuayt tato uidora^tfjiendo da uoi e riamaia^ojfcruata^ 
CT adoratayche io non pcnfo^che dapoi che fii trouato il matrimonio fi fa trcuato 
un altra coppia, che non che fecondalo terzA à uoifayma pure in parte alcuna hab 
bia neffuna rifcmbranza.uiuete dunque filici ^uiuete dunque lietiyuiuete dunque co 
me appunto uoi fate. la ondejhndo cosi la cofa.miparpiuprefb hauereprefo fef 
fen.pio da uoi in qurfh difcritioe d* amore, che moUroui in modo neffuno^comt in 
effof debba feguitare)a' hofatto.come fa il dipintore ^che uuol fare uno effem* 
pio i una figura yche ricorre prima a la fua frma, e mcffafla ne la mente, quindi 
poi la caua,e la getta col ptnneUo ne'l bianco f^lio, 

DB LA PERT VRBATrONE DE*L DESI* 
ierio feche cofa fgnif chi quejh paroU 
defderio, CAP. X I. 

L compagno d* amore dicono gli Stoici,che c ildefderio^ dictn 
dolche queUo c uno appetito difordinatod\na cofa bramata.on 
de ne nacqut quelproucrbio. l'affrettare c k chi de fiderà uno 
tardare. Dice Cicerone,che egté una uoglia bramofa. di ueàere 
una cofa^che non è prefente ancora.tormenta molto forte l'ani 
wo,e tantOyChe egli conduce molti a la morte', come fi legge di 
Safo,che nonpotendc più fhre fenza il fuo Yaone^come diff^erata^f gettò d'uno al 
to fccglioycredendod'effere retta da le penne di Cupido. que^aperturbatione non 
affaltÀyfe non certi animi iii7i,e menti fmminili. e perciò Menedemo , che per non 
potere fcfferire di ùare fenza ilfìgliuolofi itauaper dolore tutto di in un campo 
a lauorareyrifpofe à quel fuo uicino^chediciò lo biafmaua.che uoleua fare cosi ^ 
perche egli penfaua,che quanto maggior fuffe la fua miferia.tanto piùfoddisfacef^ 
fe alfigliuoloycomefe nongli fuffe lecito,ejfendo fenza darft piacere neffuno;an 
zi mitigaffe il fuo dolore^e la fuapena col tribolarfM donne f penfano d'effere 
abbandonatele di ferte, quando le non ueggono quelle perfone.che eUeno amano^efì 
penfano.effendounpocoda loro lontanile non fe gli uedendo fempre auantigC oc 
cht,ch^ f<in morti.e perciò nacque quel detto^che fempre f dice.cbe leperfvnedt* 
Ciderate fono ò morte^ò uicine a la morte,quando le non fono uedute.quefb affet"^ 
\o di defderio falche f fa più conto de la cofa defderata^che nonfe nefaceua, qui 
io Li p^odeua ',intendetemi,cofa def derata chiamò la cofa,che fx bramd.e no s'ba, 
come piugiu io diro. perche la naiura de ihuomo èfbmare piùifuoi beni, quando 
t nonglipojiitie.e ^uaf tutti fmo tdi^cht noi non conofchiimo i nofiri beni in 
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fno 4 tdntOyche noi non ne fimo priui.t perciò mcque ^Iprouerhio/he U uino 
pir molto più/iwuf,<jutfndo egl'c poco, ò taro non c piu nel biahiere.O'ltfi'Ut 
ff,fhf uengono fuori di tempo^pdidno'molto migliori.cbe ne U abbond^ntid^Onte 
ro fu ciecoifeconào àie dice cicerone^e come egli fa, fède in uno Inno in lodd d* 
AppoUine)e ptrche egli era così, non trounua pdtrÌ4,cbe lo uoltfji rdccettdrefi nS 
(^udndo fu morto, che ognuno l'hdrebbe uoluto. perche molte citt4,e molti popoli di 
conOyCÌx egli c defuoij Colofoni ucgliono^chefìd fuo jichijfuo', i SdUminifuo : 
gli Smir^ei fuo )gl' Argiui^V ìtdcenfi^cr Ateniefi. coiai defìderio non foUmentc 
ne U CQfir^grdndiyCr ne Vdrti miggiori cdde^md ne le minori» ìmeod AppeUt co» 
mincidto vmdìttd Ventre iper farU. meglio di quelU,ch'egli hdueud fatta primd àt 
CoiOyefupefXrla.ma hauendoU cominciata, e fatto folaméte il pettate il uifo,fì mo 
ri.laciual jcosì abhozzdta fu tanto belU^che fuperò queUa finita fuor di modo,ondc 
ognuno ne refìduafhipcfatto^ne fi trouò nue^rOyChe maigUbifìaffe f animo di met 
terui mdno,e fìnirUye che non depderaffe le ntdni d' AppeUe. molte uohe dncord fc 
ueduto^che una tauola^cioè una figura imperfetta^ò und altra cofa non finità hanno 
idto maggior depderio di fesche s'eUe fujfero finite, perche ^penfaniop d quel^cht 
mncd,ecominciandofi k conpder are, come la farebbe fi finitdf offe, ere fce il defi* 
ierioA poeti ff>effo dicono de f\der io afcambio di piantole di dolore. e bene, perche 
non altro è il dolore,fe non un mancamento d* una co fa, che noi non hj!bbidmo,do 
ie ne nafce le Up'ime,^ ilpiantoM altro pgnifica depderio,ò defìderdre,à}e nS 
hauere,efftndo che mdifi dejidera,fe non queQecofe,che non s*hanno , ne neffuno 
nidi credo,che fia,che defideri quel,che egli ha.è duncfue cotaldefiderio affannofo^ 
tfa molto infermo fanimo,e trauagliato.onde il principe ,fene debbe molto Ì?en 
guardare, e perciò non defideri troppo ardentemente una cofa,e nel éeftderdrld ufi 
fempre quefìa prudenzd difdrt off\idiligenx.4^d'ottenerld,md, non ui fàccia cotdl 
irnmaginatione d*hduerla hauere fenzd fdUo,che non gli riufcendo Id co fd, fecondo 
Vappetito,e ìhaWa k diff>erdre:ma tdle,che non t hduendo,egli non fe ne doglia, 
CT quefb è in quanto a rami,che nafcono dal de pder io. perciò uenghiamo diaSc 
greWycbe è l'altro principale affttto caufato da l'oppenione del bene, 

DE LA ALLEGREZZA, E PERTVRBA* 
tionedelpidcere» CAP. xil. 

V N A altrd forte di perturbatione , che nsfct dà toppenio^ 
ne del bene , chidmata dà Cicerone fuifcerata aUegrez* 
Zà*Uquale noi poliamo ancora chiamare piacere^ t gli 
Stoici dicono , che il piacere è uno certo rifentimento de 
t animo, che in uno tratto fi muoue fenzd rdgionCjpen* 
fandofì di godere qualche gran cofa , è dunque CallegrezZà 
un mouimento de l Mimo càufdto dà unà cfpenione d'un hcne^cbc s'afl>etu,e ée ft 
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creie certo ihdueYt.UqudU fdcendo perturbare ranimo , CT ufcireie U rdgiont 
nons*apf^rtiene i un principinoti dico gU^che non gli fu lecito il rAUegr<trft ^ 
md con unà td moàfjhd,che non efcd del [ignote nonfdccid come molti , che per U 
troppi dlk^ezzd corrono, fdltdno^griddnOyCdntdnOy e fdnno m\Ue dltrigejti , che 
pdidno qudf: pizzijCJ" ufciti de'l femindto. CT e uno affètto tdnto potente yche eUd 
fd morire [libito coloro, dicuitrcppo con i/i/oi/hmo/i pungieil cuore, comeji 
legge di due donnesche intefo.che i Icr figliuoli erdno morti ne Id rottdyche Komé 
ni hebbero k càne',ejindi i poco ued(ndcgli,e correndo dbrdccidrgliyfubitofuro 
no tdnto i lor cuori punti dd U dUfgrezZdyChe eUeno jj>irdrono ne le lor brdccidy 
e quelychenon hdueud potuto fdre ildoloreyftce l'dUegrezZd.come dnco intrduen 
ne ì Chiloneyche penfdndofiyche il fuo figliuolo fulJè mortOye poi uedendolo , gli 
dccddde il med(fimo. O" cdd fapere^che fenpre il piicere è nimico de Id uirtù j e 
perciò Cicerone ne fuoi libriyfecondo l*oppinione de gli Stoici, lo introduce , che 
(onAdtte con ejJd,ArtfhtiUpone due forti dipidceri,de le qudli uni dice ndfcert 
id le cofe honefkye tdltrd dd le difonefkie die non può effcreyche uno pigli pidcem 
re delgiujhyfe egli fkffo non cgiujhXrdntcre dice,cheprimierdmentenoideb* 
bidmo dttendére d Id uirtu/ipoi d U fdnitd.dipoi d pidjceri honejti: CT in ultimo 4 
le ricchezze A LdtiniyChe hdnno fcritto de Id cdfHtÀJkinno dettOyche quello dffetto, 
che è ne le co/è honrjkyche cercd qudlche cofd con rdgioncyè und uolonti,dicend<>^ 
chelpidcere non può effere^fe non difcofìc dd Urdgione:e perciò uoglionoychefo 
lo egUfd ne le cofe brutte. ma per concludere quefìd quiftione^io fono dd Arifbti 
If ,c dicOyChe'ipidcere può effere^e ne le cofe hontfkyCome difoncfky e perciò bifo* 
gndyche il principe ueggd di non jì dilettire di qudUhe cofdyche fid biafimcuoUypef 
the il piiCere è uno affetto tdnto potente ^e tdnto no(hodmico{effcndoàf dito coni 
pjg/io fubito^che noi fdmo ndti)ch€ ci conduce k quelyche MMoJf,cI>e noi non ce né 
pof^idmo difendere , ft noi ci Ufcidmo mettere dd lui Id briglid , e non fumo più 
che dccorti,cr è fecondo che dice P/dtone,/<t pdfciond di tutti i mdli^erche neffu* 
ndfciUerdtdggine e, che per i difonefx pidceri nonfi fdceffcrOyCome dncq ft farebbe 
ogni buoni operu per gli honefti.figuitdno dcppo CaUegrezZdye^l pidcere Id ntdk 
uolenzdyld dilettdtioneytoblettAtioneyùnfultdtioneJd idttdtioneyU prodi* 
gdlitìyO' dmbitione.lequdl cofe cosi le chidmo ^perche non hdnno i 
lor uocdboli propi. nientedimeno comincidndomidd Idbenc* 
uolenzd , e feguitdndo 4 rdgiondrui di tutte , 4 una 
4 und dichUrero per circulccutioni queU 
lo , che ciifcbedund fgnifichi • 
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ì^*' DE LA MALEVOLENZA. 

Aiunqut h waìeuoUnzd. uno affetto de fAnimOyche fa. , cfcc 
ftwprt fi defederà mie di chi pite de U fu nuUttU^t utden Maicuoien 
dolo fs ne aUegrd. ilqual mlore è cofd facile 4 uedert in chi c *** 
fàjpercioche^cht l*hd, èfempre duro,immite , CT impUcabiU^ 

ne mài fi uede/enon che egli s'allegri de'l mie altrui, non po* Natura dd 

tendo fopportare con paciatztt alcuno . e più prejìo fkrx 4 «dire U lode di b»»!*"»»»» 
ehi e non conofceCfe pure accadrà che Vodia mai ) che di coloro, dd chi ejfo hi 
riceuto alcuno piacere , c ogni di nericeuc , e tali fìirono Pirrone ìr'ilofijò, p^^^^^^ 
Eraclito Fi/ìco,c Timone Ateniefe^che pareuano^ée eglino hauejfcro in odio tut EtleUto * e 
to il mondo^m^come fmili odiano cgnano^così fono anco parimente da ognuno jTuoi?"**"* 
cdiati.come /i legge di M ariOyche fii poi chiamato Coriolano^che (opponeniofi ad M»"* odi» 
ognunoyà neffuno uotendo aaonfentire,effendo peruerfo, e fenza manfiietudine , iao^* 
non pigliando amicitia di neffunOyC in ognifua. cofa effendo pertinace di forte , 
thepareuayche ognuno gli fif'a fajhdio)non potette non fo in che dimania Xc^uàti 
tMfiquc et fuffegiu^ye forte d'animo) ottenere il fw)defidcrio;e fu conctffa la co 
fa ad altriyCÌx erano dà molto nmco di lui',ciafcheduno dàdogli contrOyCome egli 
Iti ognuno era contrario.ma bene egli contro a la patria fu troppo crudele per tal 
cagione, perche primieramente contro lapatrid non s'ha mai ragione ydipoi egli fkf 
fo fene fu cagione yperche doueua penfareyche non tanto fono apprezzati coloro dd 
U moltitudine,che fono nobiliye uirtuofì, quanto odiati, non fi uolendo k nejfuno 
àrrendereye uogtiano ogni cofa a /or modo.penfando fol efi d'effer fauiyC gt altri 
non fapere nulU.per la medefm cagione focione Atenieffu da tuttd la fua patria J"^®"' 
cdtato.pati di quefh mlore Lucio Craffo Auolo diqueUoyChe /m morto da Pdr* tà u%iVu! 
tiye tantOyChe diconoyche non mai rife in tutta la fua uita altro che una uoltd.era 
riprefo Catone per contrapporfi 4 quelyche haueua ordinato tutto l pepalo infìe* Ca toQc per 
me.f biafimato di nuouo dagli Storiografi infteme con Scipione,pcr non fi uolere pfiLe'mit» 
humiliére i Cefare*cost per lo contrario è lodato Scipione M uggioreych per non J'* • 
rouinare Ufua patria più prefb uolfe cedere 4 fui inimiclyO" andarfene in E/ì* d 'scfjlóne 
liOyche far difefdye rouinarela: perche è cofa da fauio cedere à tempi, cr ubbidii waggtorc 
redU necefitk.e perciò Platone tanto biafim la pertinacia,dicendOyche eUa sfor 
Zd Vhuomo àjhrfi folitariopropioyCome le bejhe, ne prr altra cagione GaUiculd CaUicnia 
fu tanto odiatole non per la fua gran pertitiddayC mleuolcnzd.era d'ajpetto biz P" 
5:4ro/p4j*cto/b,frM£Ìe/e,rpi« preflD pareui nthfpetto una difpietata franche crea mcI! 
tura humna^e uoleua effere temutOye non amto.laqualperfiàiaye maleuoléza deb 
bc efferdifcofk ddlpriticipepiu^ée ogn altri cofamde noi pofiamo aiffennamxtc 
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dÌTt,<he quel ittto M "Bmttf^d umPimo.chc Ìi«,cfce7 principe fi dehhc ingegìxi 
re dipÌAcere i ognuno,e riffrenire ogni ird^cdiOyV ogni orgoglio. U ondebene 
diccuji il Re AntigonOyChegli pdreiUyChe UbeneuoUnz^frfJc unfvrtifiimoy egi 
gliardo fòndAmento del impcrio,CT un fìdelijiimof&ccorfo di tutte le cofe» debbe 
dunque ilprineipe^come diccM chiloneyejfere mnfuetOy dccioche coloro , con chi 
conucrfd,non fhabbino tmo d temere,quinto d riuerire.e,fe per forte di ndturd 
fiiffc il contrdrio.ingegnifi co Id prudenzd di mutdrfi^e fecondo il tempo fappid mo 
fìrdrfìyqudndo in un modo,e qudndo in undUroMche fdcendo feguiterk Sertorioy 
che foleud j^effo dire k fuot folddtiyche tdfiiduitd uinceud ogni cofd^e che il piglia 
re le cofe d tempore farle come bifognd.è l'diuto di chi Icfd piglure 3 come per lo 
contrdrio fdrle fenzd prcpofito.e fuori di tempore Idfcidrjì ufcire le cofe di mdno, 
€ cdgione.che non fi fd mi ccfd bucnd.mji per tornare d l proposto noilroy e con 
eludere quejh mdteridMco.che non ciì Idpiu bruttale piti uil cofd.che effere mi* 
Ituole^e penindce^e raìlegrarfi del mdle dltrui.e dtlbene rdttnlhrfìymdfiimeyche 
i mdliydi cui in dltri thuÓ fi rdUegrji,poffono uenire 4 lui.chefe ne rdUfgrd ; pche 
noi non hdbbidmo Ufortund ne le mdni no^he^ne lepofidmo comdndxrey dnzi ci 
Id 4 noicomdndd^e ci fdfdre quehche eUd uuolcOnde qudnto fdrid ccfd bruttici* 
ntdyche unoft rnÙegrjffc deguii d'u/Jo,e d'indi dppoco,uedendolo efftrne ufcito , 
Cr egli ne mcdefimi troudndof,hdueffe in un medefmo tempo in duoi modi k rdt* 
trilhxrfì congrand'ucceUdmentode ù gente f e perciò bifogndyche'l principe ^ che fi 
troud in quejh perturbdtione,qudnto pili prejh puofe ne fpogli , ricorddndof\ de 
Id Sdtird di Wdrroneychefu dd lui intitoldtdAu non fdi k mdttina qucUo^chc hdh^ 
bin k effere Id feri ♦ 

de'l troppo piacere, che si 

piglid co gC orecchi. CAP. XIIII, 

i 

Tguìtd quetid dilettdtioneyche difcenie ne tdnimoper lo fenfo 
de gUrecchiye lo commuoue più , che non fi ccnuiene con uiui 
trcppdgioconditkyche eUdgli porge, Uqudltyfccondo gli Stoici, 
è un pidcercyche teglie d t animo le forze per Idfuduitkyche pi 
ghddudirtydicoyqudndo eUd è troppd, md nonf pdffdndo ne l 
troppo, e fclo tanto prendendo fene^quanto fi^ conuiene è utile « 
perche la naturd l'hd datd d Vhuomo per rdddolcirCye mitigare T^nimo, eperfop^ 
portdrc pm facilmente i fa^di^e trdudgliy che ne porgono le cof hmdne . perche 
(Ud ne leudgU affdnni,cifdfcorddredefdfhiiyemitigd ogniajf ro dolore, e per 
non fhre k contdrui degli huomini,che tdnto di dilettdtione piglicno de U drmo* 
nid,e concento mufxdk^nonfm<degUglifkfùwccUi,ch€ qrnfi col ««tire, ecp 
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kro iloIci,ft<iui,e fortori utrjì f\ nuHfcoiìó^t k noiltnno un fuiue conforto.che 
nt ptfrfjcbf ci fxccid ogni dolore men grduefnon ueggiamo noi^che pire,cht U 
naturi habbid loro àito ogni drte d'rfpr intere co le lor dilicdte gorge ogni dcwito 
mufKdlefe chi è cjueUo^che non fi mnuigli de'l lup-ffiuoiojentenào ufcire dì fi pie 
celo corpo undji fdttd.e fudue uoce.gdglidrdd,uiud,fonord , e nondurd',dolu , e 
non afprd^eftulmentedi mamcrd tdle^ihcpdre^cheeUdfiddccomoddtddppunto di 
numero de U drmonidfld onde i por li penfsrono^che egli haueffe no foldnunte hdit 
to dd Id nitun perjrttmente vgnifcienzd mufìcdle^md l'drte , con che Cuno infe* 
gnid tdltro.e Plinio ne fa /rJf,cri Tofcdni Aurufpici^icendodipiùyCheUlor 
uoce hdueud un certo che di forzd di pronofUco, penfarono dncord per qucjb gli 
Auguri greci , che egli predicfffe le cofe future, perdje egli entrò in boccd k Ste 
ftcoro, mentre che egli erd ne IdcuUdye cdntòfuduemente, ikhefu prefagio de U 
fud fudue poefìd.Sono dncord dltri ucceUi^che per lo cdnto loro fono molto lode^ 
uoii'jtrd (^Udli è Id lodold.che per lo fuo cdnto,^ prefdgio fu k Komdni tdntogrd 
UyChe dd l nome fuo pofero nome k und legione Aldudd^perche Id lodold Idtino jt 
chidmd Aldudd.md de'l Cdnto dffdi ne dicemmo, doue noi rdgionàmo de Id mufcd 
de*l principile de Id dilettdtione,douep trattò de l'dduldtione* e perciò mipdre , 
che bdfh concluder e, che eglip debbd dilettdre folodipiglidrepidceri co gV orecchi 
de le cofe honelk:perche,chi uolentieri ode le difonefie,fi:nzd dltro confìderdre , fi 
può dire , che eUe gli pidccino , 
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EG V I T A dipoi (oblettdt{one,che c fecondo gli Stoici, 
und certd inclindtione de Cdnimo di pidcere j e penfdno , 
che eUd fu fpdrfd per lutti ifenfucr è di quefh murs , the 
seUdnon firdffrend colmorfo de U rdgione,fd Chuomo 
infngdrdojifutile, eperfo ne id contempUtione de di font» 
fiipidceriAlqudl uitio, dice Arijbtile effere ne Kede gli 
Scitiychefono qudfì,come femmine , ne ufdno neffuno termine , ne fegno di uirim 
liti . e tdle fu SdrddnapdUe ultimo Re de gli Afiiri , cfcc/u dbbrucidto uiuo dd Poltrone 
Arbdtto prefetto de Medi con tutte le fue concubine ,^ U cagione fu ,per^ 
the gli pdreud co/i lìrand , che uno, k cui erdno fottopofk tdnte miglid 



id di perfone ,fifhjje tutto di uejìito dipurpurd k guifd di femmind trd uno mon 
te di meritrice ,come uno ficillone trd le cdudUe^e che tdnto fuffe dedito k cjuejh^ 
t che tdnto hduejfe fdtto l^hdbito , che non poteud i^dre uno punto £horl 
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fevzdqufJHpidcerì.hmujif\ fatto ccfhiimntiychc mori ffetmfrpolcro con uerji, 
) che diutkino quejb, perche U mcmorU di Unta gencrofitÀ non f^fpf gnaffe* 
O' uoi , cKhauett gUntcUetti [ani , 
Dhc piicciàui gioir mentre potete , 
Ne ui pentidìe poi de ben mondani , 
Hcjfun pÌ4cer in quejìj, uitd hdrete , 
V poluer fon io hor , che tdnto grande 
Ne l'altrd fui ifdtidte uo^rd fete, 
I Venerei diletti , e le uiudnde 

Sol* hor io ho , Iwwt' in ucfhrd uitd . 
De fdte dunque mio fermon fi fpdnde 
in uofìre menti , che ui porgd iitd , 

Ldquil ffpolturd cffetidofi und uoltd dbbdttuto *i uedere Arijlctile.C hiucnJo let 
to que/h primi uerfi diffe.e che dUro jì potrid fcriuere in unofepolcro d'un buef e 
uenuto dipoi d gl'ultimi rifece diffe.quejb mdttojice d'hduere queUe cofe morto^ 
che non hebbe mxi uiuo^fe non quanto che egliflrdngugidUd. Uggifi dncord , che i 
Coftomt di '^'"^^ ^^^^ P^^^^^ ^^P^ uoleusnoychi neffund fdnciulk dnddffe mai 4 
certi Re d< mdritojìtprimd i loro padri non le mendUMo dUdnti loro,che eglino ne pigUaffe* 
' ro und 4 loro fceltdJaqudle hdnendo prima col Re pronalOy che tejhj fi<ffe Tbao* 

»no,e datogli ifuoi primi (ìori,ljiueu<i licenza d\ff<re mdritatd .ne dlcuno de Pro 
ci burette drdito di pigliar moglie.fe non colei , che prima hdueffe hauto licenzi 
ddl r^e di prender mdrito.ilqudl cofhime.cr obiettinone debbe da'l principe efft 
refuggitd'.laqual uiene per una cattiua confuetudine , che non fendo fbarbatadt 
gUmmi nojìri^li manda in prccipitio, 

DE l'iNSVLTATIONE. 
CAP. XVK 



Ittt^uui^e. ^^P^ f^P^"^ ^^^^^ obleitAtioneS^nfultatìone^ che 

è una certa aUegrezzd fuifceratdyche nafce dal piacercyche co 
luiyche di ciopatCyCaua de mali altrui Jecondo che dice Cicero 
ne. ha dunque qucjh infiiltatione in fe una certa infolente,e per 
ucrfd allegrezza caufata.come io ho detto da i mali altrui.cT 
troudfi in colorerà cui non bajìa hauere uinto il nimico, che att 
' co mmo lo ^ratiano^e uccellano. onde per un uocabolo più noto noi la potremmo 

chiamare quafì infolenza.bafii dunque al uincitore hauere uinto, e non feguitare 
pia auàti.cogCinfultiyò uero col infolenzdyma^ime in un morto,perche è cofa odio 
Ettore nor fd^e fuori £ ogni hMnunit4,e/ìpdc la gloria y che meritddel'honoratauittoriayco 
IO ua échu ^ ^^^^ ^ Accbjiie,nongi'ej(/èndo ballato hauere morto EUoreA 4rtcor4 lo inrc 
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ftjCr dpplcdìo d U cdnetU icfuoiau.igUpepUàiJo jìrdfcicò intorno d U mri 
di Troid tdiìto miferMimnte. il mrdcfmo fece SilU doppo U riceutd uittorid co 
Id fud crudcltì.nongl'cfpndo bj(hto jìrdUire i fuci inimici uiui.cht dticord fece 
cdudre le offddt morti de lefepolture , egetidrC in fiume, mi non fece gii cosi il 
Mdgndnimo Giulio Cefdrt.chc effendogli portato inmnzi Id tejhdi Pompeio,co^ 
me U uide.uolfc il capo in drieto,e no U uoUì uedere:e fu tàtd Id pietì.cbe gliuen 
m,che egli IdgrimòyUeduto l'anello fuorché hdueud intdgUdto ne Id pietriun Lio* 
ne,cfee teneud und fpdid con iind brdncd.ne quejb gli hjìòyche dncor ne fece uen 
dettd'.perche.hducdo morto Tolomeo yche l'hducud trddho^dmmdzzò AchiU^e Pio 
tino.che Chdueudno mortole cosi fu U morte di Tolomeo. hduèdo ueduto.che'l fuo 
tfercito erd rotto dd Cefdre,ufct de le fortezze, e fi mcffe in fugdyV prefe Id uid 
inuerfo Id mdìinjper non potere dnddre d*dltronde per Idfoltd de folddti douc 
giunto fu dxfuoi riceuto in und ndue ',md,perche tdntd erd h furid di <{uci,chi era 
tio fpdrti per tutta Id mdrind.notdndo per pigliare quefìd ndue^e ejjcndo dd notdto 
ri tdnto fpintd in qua.O' in ld,dffondò,e tutti queiyche uevdno dentro con Tolo^ 
meo dffogdrono.e cosi il Repdti U pend dei trddimento.e mori infilicememe dp* 
punto in fui fiore de Ufud ddolefcenzd , uolendofi troppo dppiccdre X configli de 
fuoi foiddtiyche gli fecero fdre quefk tradimento.md torniamo di propofito.Alef 
fandro migno come fu feroce contro il nimico,cosi dticord fupietofo^qudndo l'hd 
ueud uinto.e di ciò ne fa fede^che hauendo ueduto , che Dario fuo capital' nimico 
trd flato morto dd propi fcruitori^gettò un muglio per lo dolore.come un toroiegi 
fiigò crudelif^imaméte B(ffo,che haucud fdtto l omicidio, e prefe il corpo di Ddrio , 
e fi cduò Id Clamidc,che egli haueud in doffo^e gliela meffc^f lo rimàdò d la mddre, 
il fmilefcce Annibale del corpo di MdrceUoyche egli lo fece molto bene ddornd^ 
re,e fdre tutte le cirimonie , che fi conueniuano , epoihortoreuolmcntcabrucidto 
fecepiglidre queUd cenerete quelle offd, e metterle in un uafo d^ argento incorond* 
tocon und corond d oro,e lo nmdò di figliuolo fuo.il fimile qudfi fece Antonio 
de l corpo di Bruto, che egli haueux morto4>erche lì fpogUÒ ilfuopaludamétOyche 
erd und uefìdddfolddti.e gliela meffe -^eyqudndo l'hebbe fatto abrucidreyComandò, 
che queUe fue cenere fuffero màddtei Komdyd Seruilia fua madreyC ÌPortidfud 
moglie. fintile d queflifìt il AgefiUoypcrche come duati Id uittorid egli erd fero 
ctycosi doppo trd mite.Uqudl loro naturd fu cagione , che le loro uittorie 
furono molto piugloriofe.U onde il principe debbe offcrudre quefìi 
hr clemenzd ,c /uggire CmfoUnzd di Achifle,e di SiQdyeffen* 
do defiderofoyche ogni fuo picciol fdtto fid tenuto grdn 
dif^imo , CT d^dccrefcerlo fuor di modo ♦ 
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DB LA lATTANTIA* 
CAP, XVII. 




RoMjjì dncon Ufìd dltn ff ttit di pcrturhatione non Hj^imik 
dU ìnfultdtiont^òturo infoUnzd^che dire noi ci Mogfwwo, 
[icianra. |^]| jj?^ che fi chidmd ìdttdntid, kquik fxr non b<tMf re nome propio , 

chidmtrcmOyUn fupfrbo gonf Amento ^un udntdtnento glorio fo , 
òuero uni infoiente cppenione, di coloro ^che fi uantano^eglo* 
ridno fuperbmente, e con infolenzd , f dtjjregio d'ognuno, U 
<^dle deue effer fuori de l'dnimo di cidfcheduno buon principe,e d'ogni huomo buo 
noipercioche non follmente eUd fd l'huomo effer timido ^e gonfdto per fuperbidy 
nid tdle^che egli c U fiuold del popolo. perche ^chi fi udntd^e lodd ifuoifdtti k quel 
le perfone^che ghfdnno(dncord che non ufdffe troppd infolenzd)è fmiile k uno df 
Al magnani f^^'^^^^^ diglorid.piYcioche il uantdrf non è lecito fenon di mdgndnimOy md dp 
rr.o e kciio preffo .i cjUf //c pcrfonc, che non hanno cognitione de le fue uirti<,ldglorid dcbbe fe 
L rie?» lo giii^dre t opere buone^ccme Combrd il corpose non effcre de fderdtd. perche yòi U 
defiderd^pdr^che pigli l'omhrs , C7 i nugoli, e chi lodd i fuoi fdttiynon pdre , che 
egli gli hakbid fdtti co Id uirtu de l*dnimo:ne d'hduerglifdtti pdr tdnto fcuri.per 
ChcT htto» ^^^^^^^ fatti, qudnto per potergli dnddre in qudy V il Id predicdndo.e dipiu non 
no fi Jcbbc piriche quelli cofd.che egh hd fitto mdgnificdmente.fd come elìd c degndy dicendo 
S?hMclc fo ^ ' fdttd.qudnto fe dd uno dltro detti fofjfe:percioche gli inuidiof , che 

lo operato (IO fentono,non lo potendo in dltro modo^ò per dUrd uid cdlunnidre^piglidna que 
jìdye diconOyChe egli c un udntdtoreye che non hd mdi dltro in bocchdy che Uintdrfi 
de le fue Udlenterie: e così diminuifce U fui gloridyche non fe ne duuede , pdrendo 
d cidfcunoyche troppo egli dmi fe jkffoydnddndo mendicdndo chi lo lodi.e perciò , 
chi hd fdtto qudkhe cofdyche meriti lode tdccidye Idfcift loddre d chi uuolefi uuole 
àfe Idglorid fud fd doppid:percioche Id uirtu fi debbe fol contentdre d'hduere bene 
cperdto.e perciò ue^hd chi hi fitto <judlche cofd honordtiydi no jì pidcere troppo^ 
Proacrble. p^fche come per prouerbiojì dicegl dmdnti nòpoffonogiudicdìe de li beUezZi de 
Zcuiì lì lo» J4 cofd dnidtdjie Uqudl cofd molti poeti fono bidfimdti p lodire troppo le fue cofe , 

do troppo « „ r ' n* • n- • I I f-r I r • c c ^ 

V crfo disc e ZcKji ne pecco djfdtymijstme in und tduoldyche egltleceyChe fu tato perfettdye fdt 
una'*ìSa*o*' ^'^ dppiintOyChe ognuno fene ntdrduigl idud,md troppo gli pidcqueye tdtUOy che egli ui 
noia. fece un uerfoyche diceudyche più prejhft poteud trouire un dltro dipintoreyche fin 
c2uto V« wiiu/T 'ychech poteffe immitdrlo.et in uero che cofd può effer più bruttdyche uatdr 
I o fuo crop fi ijifc jkffo di queUe cofe,che U fortund gfhd fdtto còpguitdrcyno fspcdo mdpimd 
IVtié méte.fc eUd in un dltro tcpoglifì mofherrk co la fdaid benigndyCome eUdgli f\ mo 
jhrò àUordfquàto fi rife di MetcUoyChc epcio un poco fuperiore i SertoriOydiuene 
tinto gonjÌAto, che fopportòd'effèrchiamto imperjdore,e fi incoronòffece cÒu\ti 
uejhto é li trionfile,e rizKÒ trofei in honore de U Da uittorii,no effèndo in mo 
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do ncffuno degno Xtfftn dguigliato per uirth x Sertorio .fuincord quefti pcccd in P»™p« ^[^' 

Pomptojìgliuolo di Pompeo mdgno.ne p uergognòycjjendo /Tato und uoltà uittorio ho mpeoi» 

fo in mxgmrrx ndUilc ,di Ufmrfì chUntire figliuolo di tiettuno.e muUre il fuo f^°f"bo!' * 
pdludjimcnto di color purpureo in roffo^comc fi fiuolcggii indire uejìito ^ettun* 

no. Gittone fimilmente non mncò di quejh peccj,rTuf^ime qudndo egli hebbe ird'tre Catone inii 

àirCyChe molto nuggiormente il popolo Ro^mno eri obligxto x lui^cbe egli xl po s^rflTn» 

polo Komxno.c txntopiudi quejb erx riprefo.atuntoslierA rinfxccixtoxhe fo h«''"^"n»« 

leux àrniche non erx cojx mxnco uitup^rofx lodxre fe jirjTo.chc buftmxre xltrui.il fu modi o , 
medefmo xmicnne x DidimOyCheglifu mjìro in un fuo libro quel.che egli in und um^*' 

fkrixCcome cofx uxnx )foleud bixfunxre.pofiijim dunque cocliklerey chel principe quei.chc bl 
debbx de le fue buone opere xf\>eture d'efftr lodxto di xhri^e non xndxr cerando 
le lod< ,bj.\hndog\i folo hxuer fxtto hene,e fvddisfxtto x l'obligo fuo.ilcbe fxcend^ 
rxidoppierx Ix fux glcrid . 

DE LA PRODIGALITÀ. 
C A P . X V 1 1 ] . 

> 

L A prodigaliù und xltrx forte di perturbxtione , chixmxtd id ProSnUt% 
gli Stoici diffclutione,€ diminuimèto de li uirtìi .quejìx pertur* siol 
b.xtione fi troux intorno x lo fpendere pili.clx non fi conuiene , 
defìderx ogni cofx funtuofx,pienx difuperfìuitk,libidinofXyfen 
ZX rx^ ione Je fiderò fx de le cofe xltrui.difipxtrice de le propie], 
xrde di defiderijenzx uergognx.difonejìx^sfxccixtx^non fx dife 
renzx dx le cofe humxne x le diuine^efinxlmente non hx modo ,nf regolx^ne mifu* ^ 
rx in cofx ilcunx.txU furono fecondo chefx fede Cicerone Xxtilitix, Antonio , e 
Verre.e gli fcrittori greci dicono ,cl)e Alcibixde fu di cotxl^ njturx.e gl' Atenieft di Antonio; e 
ceuxno.che quejìx mxlxttix commnneimnte fi dxux.x chi erx defderofo d'occupxrfi J^'IJ^ 
i regni communi, e perciò AriofìofxnegridMX , che non fi douejfc xlleuxre ne Id Alcibiade 
rep.que^ìi ixli.chefono come Lioni.che uogliono ogni cofx perfc jperclìeje /ì xU P'**^'**** 
leuxnoyc forTidpoiyche ognuno foppor ti Ix loro libidine. chixmnoi poeti txUhuo 
minifcinti.qudpdiffoluti.o' non compoiìi.xltrifono.che chixmxno quejìxpertur 
bdtioneluffuridyO' i prodighile difpxtorikjfuriofì.nejfunx cofx xdunque è, che 
più fid difdiceuole ì uno buono principe \che quthi.che leud Ihuomo dd ogni rd* 
gione.percioche,che cofx può ejfere piti bruttx, che il principe , che hd in cujbdid 
und rep.ld difipi,efxccii come il mxl guxrdixno , che è difpxtore de le jkfje pc« 
(oreflc, t che non fx diferenzx dx uno x uno xltro fbrmtd cofx è certo non 
ufxre queQxproportione , che dice Arijbttle ,e moiirxrfi Uberxle d chi meri* 
tXyChegli fin tolto ciò che egli hx -^exuxro dchimeritx per lefueuirtù honord* 
ti premi. Onde fenzA dubbio noi pofixmo dire^che chi [ente quejb 
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t€ pà éìieno h fuffe U «irt«,e foprd ogni dmmdU,non cht huomo ^ilJòluté , eom 

fu TdbiochidmAtorabiogurgite per (jferfidiuorato tutto il pdtrimottio jpcnhe 
Curgite c un ritrofo d'dcqud,ch€ inghiottifce cgniccfd, onde egli cgnicofd con la 
fud puzzolente gold hduendo fìrdngugidto fu ch'dtruo Ydbio Qurgite , cheprc^io 
uuol dire fdhio {ìrdngugioneM fmile fece Apicio,md non hduendo più che diuors 
re co le fue ntAni U morte fi diede,onde noi dmmonidmo il principesche fi gudrdi di 
non effere ahhrdncdXo ddgt artigli di jur/fa crudi fiera , fe uuole potere ufm 
U giuf^tid • 

DB l'AMBITIONE. 
CAP* XIX. 
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E Vkmhitione c und dltrd pcrturbdtioeyche s*dcccfìd d le fopri 
etidrrdte^tdnto potente^che eUd confuntd Cdnimo,tt d cuore co 
\ I tinoumente de l'dtnbitiofo.et è intorno d l defiderio de gChono 
riyde le degnitìye de Uglorid,ò ucro è und oppcnioneyè uolon^i 
tìiyChc fìa fmpre dffìffd nel cuort^e ne tdnimo de Cdmbitiofo , 
che lo fd immigindrjìyche fi debbd cosi defderdreAdqudl cofd e 
molto bidfitttdtd dd Euripide, dicedo, che eUd è und cofd pericolofi^e pefim in und 
cittì, CT in uero non è dhrimente^e di ciò ne poffdno fare teflimondnzd SiUdyCinm 
nd,Cdrbo,MdriOyPompeio,Cefdre,a' molti dltriyche furono cdgione de U mor^ 
te co l*dmbition loro di infiniti cittddini Romdni.perchCyCiudndo SiUd, fpinto dd l* 
dmbitione,uenne in queìk fudgrdndezzd,c^ effendo cosi filice, e defiderdndo effe 
re fcritto pe mdrmi,fèct publicare ne Id tduold de ribegli per jhdnditi intorno d ot 
tdntd mild Komdni. fece dncord mettere duendere d lincdnto moltifimi huomini 
de più nobili,che fiijjcro ne Id cittd,e effendo fduorito dd Idfortund yflrdtidud lo 
fìdto degli infìlici.o di qudnto mdle è cdgione fdmbitiofo qudntd rouind , e di 
qudntifìdgdli.e fe noi lo uoglimo uedere chidro cufderidmo le cofe de Komdni , 
che fìimoldti dd qucfìd ferd fempre fìdudno in drme , e qudndo Id rep, loro ueniuà 
ne le mdni deconfoli,qiundo de nobili,e qudndo de UpUbe, v tdnto fecero fH^ 
gdti dd quffio mofìroyche riduffero Id loro rep.ì nufl<<,cr in uero,fe noidifcorref 
fimo bene Id cofd.noi uedrernmo.che neffund mdldttid,è tdntd crudele ^che non fé 
rijf>etto d Cdmhitione mitijsimd.non dorme^non mdngid^non bee^non ud^non fid^e 
findlmente non fddtione neffund' fdmbitiofo , che egli non fd continoudmen* 
te dgitdto dd p:nf]eride le grdn(ift:ce,/f^iul« non potendo pcruirtìi ccnquifìdm 
rejjì ucltd A Id uioletizd pur che le fòrze lo feruino ',efenon può sUngeguà 
ii metter di punto dltri , cì)e ciò faccid per uenire di fuo diftgno .O* mife* 
fo d quello, che in fi drdenti fimme fi troiid .perche , qudl miferid c (j^eUd , 
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l cuUdtnbitiofo non fi fottomettdfluifimeJuifeteJuìcildoMfredo, cr ogni 
iifigio uoUntter pdtt per uenire di fuo dcjìdcrìo.onde io nonfo^fe mi è lecito di 
rtycht lUmbitionc pd piggio.che ì'dmore.mjifo ben certo , (he mtglio elUnoné, JÌ™*^'*',"**; 
énzi tdntofmili.che pxr qudfi il medefimo l unoyche Vdltro^enhe tutti i tormen b'riónet e' 
ti,e difdgi , che fopportd l dminteper dcquijhre Idgrdiid , cr il frutto de U cofà 
dmtdyCosi l'dmbitiofo per uenire d'I fuo fine pitirid ogni ^e nto, ogni co fddifprez 
ZdyComt fruifce il fuo defìderioXdmnte fà il fmile.hjMendo quel.che egli dm • 
togliel*unOye l'i/tro duetto U mente^il conf\glio,il difcorfoyCr ogni rdgioneXu* 
no,c fdltrosprzdVhuomokmetterjikmiUepericoli.cercddi corrompere Càm* 
bitiofopiriìnente.come Idmdnte ogni per fond, perche il difrgno loro riefcd.U on* 
iJe il principesche hi il timone de U rep.in mdnofìdibbe gudrddre dd queflifierd , 
tricorddr fìsche i Komini.hdUfndoconofciuto di qudntd vnportdnzd fujfe quejb 
difordine.fccero und legpe foprd d fdmbitioneper rdjfrewtregl*dmbitiofi, e que* ^ 
jb c qudnto mi occorre dirui intorno d queflo Ubro.doue s è primierdmente rdgio prT^t ^ 
iidto de duoi principili dffetti de fdnimo cdufdti dd l'oppenione ^edild fperdnxA 
del bene.fcguiteremo ddunque nel feguente de gVdltri duoi principili, che mfco* 
d^ roppèrtiom del mdte^riecontdffdo d uno 'd uno tutti i lor rdmi.ò uerofpecie 
tome s c fdXto innanzi ne gli dltri duoi.perciò comincidndoci ddl timore fe^itt 
remo il ifojìrb ordine » JS 

t 

ALLO ILLVSTKISSIMO, E MAGNANIMO 
Signore Cofimo l\edici Ducd fecondo deU nobile Reptt- 

blicd fiotcntindGiouinni Fdbrini f /o« /fSBUÒTFcT" 

Tentino dd Vighine . ^^-^i^MANtó-^ 



BRAMENTE nobile (itlullrif imo principe)e dtumpt 
quelricordoyche détte ilfdntijimo Socntedd Alcibiade, quin 
dpgUdijfe,chel'huomonondoueud depderdre di mondo, fe 
non quelle cofe,chefono con rbonejlì incdtendie, e con U uir* 
tÌLperchc nicte può ejfere buonofi no è honeflo >ie Cdttiuo, fe 
j r • L . ''•^ dishonejld fmiglidnzd. e perciò ben diffe Mufonio, 
^he degli honelH efercitij,ficdUdUd un frutto bonefro^che in perpetuo rimdneud j t 
U fdtud cììe in tdl cofdfx durdUd,fubito(fdtto il bene) con gnn glorid fi pdrtiua 
di chi fdtto l hdueud , Come per lo contrdrio ,fdcendofrper diUtto und bruttura 
iJi^ito^dttd)fipirtiud il lettOyin perpetuo rimdnendo il mdl com^ncfo con grdttm 
ie mldmid^ichi kmorcjkto nefojfe.ondtbendijfe Cicerone^che ,fcduidndoU 
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pwwfie,cf>e noi hMkMo^che ci habbid 4 ufcdre qudUhc cofk di mj/f ,cbc non fi 
poffd fopportdrt jilqudl ntdle jj>duétàdo Id mètc^e Id mente fiiggedolo^tutto il corpo 
fi commoue.dcl dolore ne rdgioneremo di luogo fuoJdl timore (juc/h rdmidifce 
ionOypigritidyUergogndyterroreytimore,lf>duentojfdmindtioneyConturbdtioneyfòr JJJj)ó,jj5jj 
midine.non ui mdrduigUdtCycWio ufi quejìi uocdboli, perche non hdnno uolgdre , t timore 
fon forzdtofdre,come iopcjfo ',ne ui pdid.chepeno tutti il medefmofibene fi fo 
miglidnOyptrciochetrd loro cgrdndifiimd differenzd.come k /uoghi loro diligente 
mente fi mojìrerrÀ, nientedimeno non pofiidmogid ncgdrCyche tutti nonf^gnifichi* 
no timore, ntd come iltimoreyòueropdurduiene inudri modiyCosi hdnno hduto 
dppreffo i l^dtini udri nomi^ilche non è dccdduto apprfffo i uolgdritperche Metus^ 
timor yformido. fono tre nomi UtiniycheyCome io ui mojìrerrò ne cdpitoli dicidfche 
dunoyfono trd fe molto dif trentine noi co un uoaholo comune gli chidmidmo timo 
rtyò uero piurx.e perciò no uiporghi dmmirdtione neffundys'in quefb cdpitolo io 
prcpongho il timore per lo principile di tutti i rdmiyche per piurd perturbdno fs 
nimOyCpoi dichiyche ddl timore difcendd il timore. feguitdndo dunque i nomi Idtini 
diremo yche quefb cdpitolo fid metuSye faremo Id cofd più chidrdye difìintd» 
♦ • D E B B E ddunque il principe fpo9}idr fi Vdnimodi quefk perturbdtioni^r 
prtcre godere Id jr/icit-ì, e trdnquilUtì de ìdnimOy CT 4 ciò fdre dcue operdre Id for 2>nlì(kT^ 
ttzzdyche c la primd uirtUyche debbc hduere. perche ogni poffxnzd di potere bene ufom»»»* 
gouerndreyConflk in leije Id grdndiZZjd de I dtiimo in dìj]>rezZdrt infino d un cer 
k) che le cofe del mandole fdrfene in modo befcychcpaisyche elle fìdno fottcpofk d 
VhiomOye nò l'huomo ù loroydccioche ei poffx difìribuire i bm tempordli, fecÒdo bo,!^* ufarc 
the riccrcono i tetnpi.e fdcile fdrk dlprincipeyhduédo qucjh uirtùyhduere tutte Vdl 
trecche pdidno propio feruitrici di quefh.Uqudl cofd ejfendo in lui fdcilmcte potrì 
fopportdre ogni cofd duuerfdye fdrd come un forte fcoglioyche ff ezzd ogniprocélo 
fdyt tempclhfd ondd.che in luipercuote.e che dltro credidmo nci.che uoglinofigni 
ficdre i poeti per M jrfe,chc fingono effere «rjhfo d «nj uefie di didm^iyche un for Ch* fignift-" 
If principef forte dico dUnimOyperche neffand cofd c tdnto gdglidrddyne drme tdnto 



forte yne huomo tdnto pottnteyche poffa jj'duentdre un forte cuore, non dicogid,cht 
io uogliyche fìd tdkyche nidi neffuno dltro in luogo del mondo\\] fid troudto.per* 
•Ile non èpoj^ibiUyChe qudlche uoltd f huomo non fi perturbi ymdfiime ne primi mo 
tiyche non fono in potejìì nojìrd.md bene uoglioyche egli gli moderi,ldqudl cofd 
noipofUdmo fdre uolendoU fdre per ordine de Id ndturd.perciò che chi è queUo ti 
to drditOyò cuor f\ ficuroyche fentendo d Cimprouifh un tuonoyò uedendo un bdleno 
Umpeggiare in un trdtto intorno d gl'occhi, tutto nonf commuoudfe cosi per lo co 
trdriOychi è tdto uikyche hduédo dipoi rdccolto tutti ifenfi in /è,c effendo ricarfo 
à Id rdgioneyconofciutd U cofdytutto non s^f^icurifilchc nonfdcendoyefhndo ne'l 
fuo timore meritd d' effere bidfmdto,e chidmto un huomo uile , di poco , e fenz4 
94orc, CT bm , perche , che dd^cdggine c temerc^cbc und cofd f\d pili nociiu , 
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àt eh. non c,e poffi far mdggior mdU.che cìld non puofe perciò Ottduio Cefdte^ 
Oifaaio , o èmer Tiberio ttd tenuto àd poco in quefìo,che héuendo pdurd de tuoni ^ e de le 
C<r7ri^ hi**' flette, fewpre teneud in cdpo und corond d^dUoro.e teneud cinto und peìk di Vù 
di rìlonr^* tf W<5 mdrino^nfdndofuche le [dette non potefpro contro qucpr cofe,e perciò con 
/•cfertfte,^M<into grdndefuffe Id [ciocchezzd dt cofìui,! hduere pdurd di queUe co» 
m«i no Jln 1^^^^^ [^^re ,Dicono quei, che hdnno fcritto de Id ndturd de gli 

irò le f*ct' dnimliyche folo di tutti gl'ucceUi 4 lAquiU le [dette non nuocono; e de pefci, di 
Le factfc mirino ^e degCdlboriyd rdUoro.e qurjh erd Id cdgione^che egli fi cigneud 

po'r a" ^ uiteUo ft metteud in capo Id corond d\Uoro,V' o^ii uoltd^ che uede 

u.nt i uuc# ud un poco pcco rdbdruffdrfì il tempOyò eglife ndnddud in qudkhe luogo dito , ò 
v! gUiiìol q^^Me jhnzd in modo dtornidtd dd ogni bdndd difhnzeyC di muri,che gli pd* 
. reffcyche le fdette non uipotcffero.gli Stoici dntichi^che fono ddcordo co gVAccd* 
bu'oni' fc5 ' dcmici,(I/cono,c/7f fono tre affetti buoni^ò uero tre mediocrit'i.ldprintd fdUegrez 
ci° efccSdo ^^^^"^ (^(Udydi cui noi hxbbidmo dudntipàrldtOyPU un certo gdudio rdgione 
gli Accade iio/e,cr und certd pidccuokye cojhnte dUtgrezZdy che non fd pdrtire fdnimo rfi 
AUepesTi rjgJonf col troppo fdrlo rdU(gr>ire,md ft contrdppone d Id nulinconid e liberx 
ragioncuo' i'^tnimo dd*l dolore Jd fecondd c uno dppetito pur con rdgione,che fjxgne il troppo 
Appetito ta dcjìdf rio.f4 terzd c und certd ficureztt^con rdgione pure,che non pende ne ne lpo 
RcJr«°à Va ^^'"^ trcppo^e liberd fdnimo ddl timore. e di più dggiugneudno 4 ruffe dltrc 
gionenoic . uirtM,ò ucro mediocrità per compjgne:come d Cdppttito rdgioneuole Id beneuo^ 
92^iiwuo ^f^'^J<^ piiceuolezzdjd fdcilitd,a' il diletto.d Id dUcgrezZd rdgioneuole Mgìo 
^ conditdyU letitidye Ccqudnimitd.d IdficurezZà rdgioneuole Jd uergogiid, e Id cd* 
'etto!** * pitd.jìid dunque il principe fempre con qurfh mediocritì dUegrOye temi le coftyche 
j^iocOdjw, pJJ^Q ^ temerCyC di queUe^che non fono dd temere fdccif beffe, fe uuole effere trdti 
quanitnira . quiUoyO' effcrc ftnzd pertnrbdtione d'dnimOyC non Sdffiigg^re» Socrdte penfdua, 
Xflifa.*'" * fortezzi f^ff^ und certd mdejìrìdy cr un certo fiperegudrddrp dd perico* 
Forccsza U, iUhe 4 me non dijbiice^e perciò uorreiyche il principe pidiaffe cffamio ddAn 
craic. niw/e,<he /u tenuto xipiu JdgdceyO' il piu djtuto,a' ingegnofo , CT prudente frf* 
ing?gno*'df pi^«*"<^>^^' f^ir ■ jvrejìieri.k fapere dntiuedere i pericoliy e gudrddrfene, ne 
Aonibaie. mdi fi dij^rdUd ne le cofe duuerfcye ne trdudgliyche gli duud Ufortund: ne meno 
ne lefilicitÀ infuptrbiud troppo: dnzi,effendo ne U bondaid ypenfdUd fempre d h 
cofeduuerfeyedifgxdtieyihegli poteudno intrduenire } e fendo netrdUdglinon fi 
perdeudyCf hdueud fempre H)erdnzd di poterne ufcire, e perciò non potendo in ef 
fo Id uil\e bruttd pdurd più che b ifogndUd,non perfe nui di tempo neffuno occdpo 
^ITu^^*^^ ne d'.cund di guerreggidre.md bene fu il contrdrio N icid Atenif/c, cbe, qudntun^^ 
c^e fulfe tenuto Udiente ynientedmeno fu dffxi biafìmdto 5 e nel combdttere molte 
twlte fffaidcgli Id fortund contrarià,cgnuno ne ddUd Id colpd 4 luiydicendo , che- 
ciò gli erd dccdduto per Id fud tnppd timiditdye troppd pdurd. e ciò fdcendo no»\ 
bducudno il torto, percioche per ogni minimal cofettd JT j 4«fntau4/ perdeud ogni* 

buotìé 
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hitom óccAponi di (oìrihittcrc ^chc fuol fmpre tjfcrt k piSrom di tutte U coft, ^j^òna^ji 

Gudrdifi dunque di cotdi errori il principi, p:rch: nejfwii cofiglipuo dire m.ig lunc leco* 

giore ut'rgogfMjC pili uitup:rirlo,cì}e fxre errori per cjucita cagicne:pcrcioche no 

gli pilo mii peruerfo nelfuno ricuoprire^e dd mxteridìchi non gli mot bene di 

poterne meritmente dir mjile:come dette Ottiuio k Antonio, quindo nelprimj Tfmidfradi 

Affilto de U bittdgliÀ Ai Modem fi fuggi dCdUiUoyt Ixfcià il fno piludmento.c Ouauiano. 

ritorno Joppo dmi di.il medcfimo fece nel primo afronto de U bxttxgìii ¥ilip 

pen fe. e fono certi ychefcriuonojchem'l principio di quelb àffiltoei non trxcol 

efercitOye qucjlu fii,percbe finno ftdejche egli fi fcusò in uni fui Ictten , che U 

notte in fogno egieri ippirito monche Chxueui duuifitOycbe quel di eift riguir oluuiano. 

diffe,perche cnun poco immiUticcio.l^ictedimeno Valerio tnij^imo ptrfom ho 

nordti^e di gnn fede^dice^che un certo me({ico,ch'hiucui nome Artorio diffe A 

OttiuiinOyChe nongturdiffe i li fui milittii,e che egli fujfe queldiprefente d li 

bittiglii ,perche U notte gfen ippxrfi Min:rui,egli hiueui comindito^che cosi J^j^ * 

gli dice jfe^othie egliper ubbidire fi fece mettere in un lettigi^ecosi jlette nel capo McJico. 

mentre f\ cobdtteui.biifwulo incori Antonioyche fendo ne Id Sicilii con ungrof 

fo efercito in mire,che fi mcffe d diicere roucfcio(tinti fu li fui mltì)ne mi uol 

fe guirdire tirmiti^efempre tenne uoltigli occhi d'I cielo per non li uedere,ne 

miiftleuò infmo ì tintOydìe M. Agrippi nongli portoli nuoudychele nduide ni 

mici.erdno rottele s*erdno meffe infugi.mi.fe quefbfu uero^nonuoglio, che noi 

cene miriuiglidmo molto jpercioche non erd duuezzo mii d uedere irmi^cociopà 

che eglilì>efe Id fudgiouentìi ne le difcipline grtce ,e debhiimo penfire^che imporr 

td molto feffere dffue fitto d uni cofdyC fe noice[ne nogliimo chiirire^confiderid 

monche effendofì dipoi dffue fitto d ejfe,uinfe tinto generofdmente Antonio^ che ti 

to l'uccelliui,e lo co^rin fe ì uokre morire uolontdrìdmente.béche nofxfd certo ^ 

fe fu ò per uirtu fud , ó pure per uilti di /mi, che hdued perfo Id fortezzi,per lo 

uelenoyche gllmeui ntinddto di cuore U beÙezzi di Cleopitn. mi iil principe 

non fi uuole hiuere ì jpiuentire de le cofe terribili^c l]>duenteuoli , duuezzifi di 

fmiuUo k loro^per cdfi ^ilche gligiouerì pCu d'ogni dltrd cofi,perche per tdl uez 

zo crefcono le fòrze de Unimo^e del corpo.e foprd tutto immagini finche id mor 

te non ftpuo fuggirete che noi non poj^idmo cdìnpire piti li un punto^che uuok li 

diOyC che egli è und pizzi d efìremi temere di quel,che bifogm^che pi , e che dnco 

rd non può nuocere d chi non fi uuol difco^ire di Id uolontx di Dio.ilchc fe confi 

dererdyUedrì quato uiuerì f europe fi fdrì beffe de li fortum ogni uolti^che no fi 

pirtird dd ìd ragione je diuerrì fimile À Cimbri^e Celtiberiyche tinto conto fdceud Sfailbri. 

no de Id mortele tanto uiueuano fuori d'ogni timore^che nonpenfdUdno,che fiiffe fi Celti* 

licita neffum/e non nel morire ne li guerrd jc di ciò nen dltrimente godeuino, ' * 

e fi rallegrdudnoych: ognuno fi nUegreriiyfe sabbitteffe haucrc quella cofd^che fo 

pri ogni dltrddefiderd.e perciò giudicmno^cht fuffe uni g^dn mifcrid di colui^ 
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CT utid infilicitd fupremdyì cui ìi foru haucffc Ìdto morire di morte ndturaìe nel 
letto. U onde dicono (erti fcrittori.cheytrouandofi qurfìi popoli k cóbdttere coKo 
l Fclmb!'/' dnddndo loro U cofd mdleje mddri jìeffe pigluudno i propi figliuoli ^e co 

amaraoa. le pTcfie mdni gl' nmdZZdUMo piu prefbychc elle uokffero^che eglino ueniffero in 
S rérchcrs fevuit'u loro,t che fu un fdnciuUino,chc per comanddmento delpadre^hduendo tro 
fuffcro fcr» i^^fi / fuoifratcgU lcgdti^gVamdZZÒ,c perche ciò fare poteffe gì'hdueud ddto il col 
ttUo.il mcdefmo qudfi fdccvdno le dcnne Spirtdne^ncìi prezzdudo U wortf , che 
duuifaudno i lor fgliuoli^qudvdo eglino dndauano a laguerrd^ò che ritorndffero 
uiui co l'armi Icro dUdnti,ò che fuffero riportdti loro co tdrmi morti.nd dicogid 
per qjnejb^che io ucgìi^che e fi amazzi^ò che f mettd a U morte ndnifcfìdydnzi uo 
glioyche fempre Id fuggd,md nongidyche fa tdnto paurofo,e f fj^duenti di lei , che 
Tim'djta pd uno dkro Perfeo^che haucndo k combdttere con pagolo Emilio^fnfc d*hauere k 
fdre ifdcriftij k Ercole^e fene dndò.penfi dipiu il principesche tutti tfuoi jolddti 
ne Id gtierrd pigUeranno effmpio dd lui^e fé eglif fuggir k^a" hdrk pdurd, tutti i 
folddti fugg^irdnnOyV hdnnno pdurd j percicche tutto fdrdire loro dtpende ddl 
principe^ne mffuna cofa fark tanto pencolo fa^in cui ifolddti non f mettino,u(dè 
do il principe non hauerc pAura,ne neffuna tdnto facile, che non fcnc fpauentinOyCo 
ncfccndoyche egli punto ne tcww.Si che noipofiamo fcuramcntc dire^che l'drdire 
de l principe, c il no dubitare d'hautr k perdere^fd il primo fcgno de la uittorid . 
percioche quei^c^x fono forti non fcUmente^cio uedendo diuctano di maggior ani 
mo,md i uili,e timidi diuengono duddciyC animofue perciò il Grdnde Alcffandro 
fupcraua la fapendo quejh,quanto più poteud s'irgegndud difuperdre Id fortund de nimici col 
i'imro^co ' auddcid,e le forze (o la fonezzd Ad onde fempre hdued quejìe pdrolc in boccd,cÌK 
Dl"fo*dV "^i/w"'* ^^f^ tanto gigliarddyche non fuffe domd dd un forte dnimo, ne neffuni 
<»itfi-Andro. tanto fortifxatd, che fuffe abajìante k difendereun uile.ediqui ndcque^che vifni 
te uolte egli tolfe la uittorid di mdno k nimici,e doue egli erd perdente diuéne uit 
toriofoyC fece uoltare lo fuo efercito molte uolie indrieto,qudndo fi fiiggiud,e ddrt 
ìd cdccid k nimici,e mettergli in fugd M cui efi erdno fcdcciati,e rotti. Uqiidl gene 
Poropaof rofuk,e fortezza non effendo in ?ompeo,e troudndcft k combdttere in Yarfdlid co 
(efercitojubito che conebbe foloper lapoluere^che fuoifolditi s'erano mejii in fu 
girgli mancò in un trdtto l'dnimo,e fi fuggi ne'lpadiglione.haucdo abbadonato U 
fud fquddrayCr cgniuftio dd \n:peradore.euedendopoi,the i nimici s'auuicinai 
uano,e ne ueniuano uia con impeto uerfo feja dette a gambe qudnto mai potette . 
doHe,fe fi fuffe pdrdto inndnzi^e confortato ifuoifclddti,gl'harebbc fnzadubbio 
Fjrfez»! fitti uoltare il uifo k nimici,e mettergli in rottd.nongid cosi faceua Cefare: dnzi 
fempre uoleua rfjfere fupeTÌore,ne folamente d gfhuomini ,mddld fìeffd fortund 
mi fi uoìfe fotto mettercene maiperdeua occafone di combaitert , e jìdUd fempre 
di buono dnimo,coj}dnte,e forte in cgni cofd auuerfa.c tutte le cofe, the erdno di 
fMU lefdceud facili co U grandezKd de (dnimOyC fi conofcm la fua co^ìantid ne 
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tdHutrfui^e ({mjì in quelle co fesche ognuno g'tidicdUdfpjiccìàte, cr quello fu cofx 
mirdcolofiyche hduendo tinte uoltc comhittuiOyfempre fu uìttoriofoyne mùfit di 
dubitdre de U fui fortuniyfe non due uolte^um ì Durdzzo^doue effe^do fìito rot 
to di Pjmpsio,dijfeycht Pompeio non fipiui uinctre:zT um dttra uolti in 
gnd contro Poìnpeio minore ^quindo ti fw efcrcito fu tinto vnpiurito , e qu tn h 
non uoUui combdttereyne potcui foCccnefe ilgrind'i npcto^che mcmui Cefercito 
a Pomp^io^e che gii fi cominciiui t dire per uintn^ òe egli cominciò \ correre 
pìr 'nzzzo le fquidre gridiudo^e dicendo,chc cofi Ciiu:fci,chc noi mibi i lom* 
tf^e co ii fuggite f pigli dtani più prcjb,fe no c uergiìgm.e d.\t:}ni ne le mvtide fer 
uiyC^e Ufcidrmicosi uigliicamente mùrirf.e dipoi uedendìft u:nire incontro wi 
foidro^li tolfe di mino uno fcudo^e fi meffe nel mtzzo de nimici^corre^hjo* 
ue U cslci enpihfoltiyC cominciò i rinuouire li hittiglii,doue di duccto ijrii, 
che gli furono tutti in un tratto Uncidti ì dojfoyfi difife pirte co lo fchifirgli^ c 
pirte col ripivirgli co li roteUi.e unto tenne li piigm.che ifoldiUp:r U uergo 
gin non foUmente b difcfero^mi con grin Ùmp:to,e congrin pirid combitten 
do ributtirouo tutti i nimici^egli meffero in fugijoue feegli ktuejfc fitto,co^ 
me Pompeiane fe fi fujje incori effo m<ffo x fuggire. gLidiate uoije egli eri fpic 
ciito.mori in c[uelli rotti de fcldiH Pompeiini trenti milii^e de Cefiriini eira 
k cinquecento. Simibnente urggi,quindo puo.di combittere libenmente col nimi 
coycj'e gli pire ychel tempo lo ricerchi Jmmiti il migmnimOye generofo Ahffin 
drùyche rifpofe i Pirmenio fuo cdpitinOyche lo confortini^ che di notte dffxùdjfe 
inimiciyche no fe ne iuuedefferOypoi che nòppcteui hiuere li uittorii^fe non fin 
guinofixhe quejb confìglio eri di Udri^e di miriuuoliyche non hinno iltro fhi 
dioiche d'inginnirCye pnò che egli hiueui delibento di coìnbdttere d li fcuoperti 
Uberiìnenteydicendo.io nonuogliOyChe le tenebre , CT inginni nuochino i U mii 
glorii, e uoglio piuprejh hxuermi ìpètire dluuere potuto hiuere U uittorii , 
cnon l*hiUereuolutjiyChe hiuermi X uergognired'hxucrli ìmti.per Uqidcofi 
egli ifpittò l*dltro diyt comindòyche cgnunofimcdicaffeye fi meffe 4 combittere 
con tdntiuelocitì d^inimOye con tinto uigore,che eglifricxj^ò tutto tefercito de 
mmici,e rinufe uittor io fo. quinto fu incongnnile Li dippoaggine di Serfe , che 
hducui fgrdndeyefi fnifurxto efmitOyChe fecaui ognigrì l^ume .foii^im ogni 
gnn montCye ficeui i ponti fopn ilmirefilquile trouindofi um uolti .ì combit 
tcre in mire co greciy fì tirò di pirte co certe mui leggieri di pot*'re fuggire ogni 
uoltiychegli ueniffe il bifognOyC jhuifi duedereyCome ficemnc tenere non fì uer 
gogadudyche Artemifu B^eindd\licirnifoyChe erddndati in diuto fuo , jleffe X 
combittereyC egli dd dfpettdre il tempo di fuggire, onde fi uedeud in quejìdcofi 
due contnrietìyne li donni uni fortezzi,cgenerofitì d^huomoyene'l Re uno ini 
niOyCT un cuore femminile.nu hfcidmo (idre qu(!lo,e uevghiimo ì ramiyche di^ 
fcendono ddl timorCyò utro dd metu ♦ 
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L primo Tdmo ,chc difcendc dal timore,ò nero di mctu, c U 
pigritU-.Uqudle Cicerone dice^che elU non c dltrOjCheiin ti* 
more^ò nero um piurdyche dire noi ci u^gUdtnOyi una fAticd^ 
che rhuomo pigro uede effer^i cippmcchidtd inndnzi ^èchep 
imrjdgind d'hduere ù pigliare .if cui contrario è rindujìrid. U 
qusl potette tdnto in Den:c^ìene^chc,qiuntunque eifujfedUn 
gegno,e di ndturdgropipimo,nientcdimeno diuenne tanto ualente^che fuperò ogni 
altro oratore je feper forte auanti giorno egli hmcjfe fentito.che alcuno Art/ftd 
fi fuffc leuato a lauor are, innanzi che egli haueffe meffo mano a funi fhidi, fìaus 

Juafi per difperarf.ma non uoleua mai orare je la notte egli non haueffe primi 
udiato molto bene la caufa.onde Pitea Oratore fuo cittadino foleua dire, che t 
fuoi argomentile difpute fapeuano di lucerna.pcr laqual cofa hauendo qualche uol 
ta d Vimprcuijìa À difendere lefue ragioni,e nonjì conoscendo k ciò fufjiciente^ 
commetteua la cofa à Demade^che erd uno (^rdtore tdnto udlente^e preflo di ndtu 
rd,e d'ingegno, che neffuno oratore Id pctcud con lui durare d tiir.prouijid , cht 
glifaceud rcfìdre tutti,come bdlordi.md,qudndoshdueud tempo À penfare Id cofd, 
Domcjìene nefdceud quel,cheei ucUudMche è cofd credibile. per che comunemen 
te chi cprejb d* ingegno Juole effere pigro '^percioihe l'ingegno fuo fubito penetra 
lecofe in fino à un certo che, tdnto (he gli pare rimanere faddis fatto, e non cercs 
più d*a^aticarfìje non s'affaticando non s'afuefaa lafatica,e diuenta pigro', on» 
de bifognando qualche uolta penetrare lecofe pili in dentro , che fubito elle non 
glifi mc{lrano,e non effendo auuezzo a durar fasica, le lafcia ^arc,mi,chi c d'm 
gegno tardi,gl'c forza,fe uuoi" fapire nuUa.molto bene affaticar f ;ilche fa,cheh 
fatica a'ibifogno non gCincrefee, C7,ej]endouiauuezzo,ui fi mette uolentieriy 
t fupera Vingegnofo.fi che il principe non farà pigro, farà cgnicofa bene'yper* 
cicche, come la fua indujìria,e diligenza gioua fommamente dld rep, cosi dncord 
Id pigrit\a,e ìd trafcurataggine la rouindAlche c detto dd VdUade in omero, doue 
ella biafma Agamennone con dirgli,che non c lecito i un,òe ha à airdpiu popò* 
li dormire tutta la notte, il mcdefmo par che affermi Silio , doue egli introduce 
Mcrcurio,(he fuegliando Annibale dice. fu defkti, che tanto dormire,non fai tu y 
che egli è uergogna à un Capitano ^are tutta notte nel letto f e perciò Tiberio,eft 
fendo tanto pigro,efitggendo tanto la fatica,e folo attendendo il di, e la notte ne 
l'ìfold ài capri k fquazzarc,e k trion fare, ne udendo, che (mentre che egliflauà 
quiui)gli fif/c fatto imUfciata alcuna,ne meno p uia,quando di Koma fi partiud^t 
dnddud quim,perfe t Armenid,che gli fu toltdda Varti,la Meftada Vaci, e Samo 

tucift U f wncM Ì4 Tcdefchi co fui ^andifiima uergcgnd,e pericolo di tutto Tim 
i : l'. peno 
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Perlo Komino.fotìo ài più oàidti i principi per U pigritii^ée gli fd effer iììfingif 
ài,che non uogliono àdre uàienz4,ne fire cofiychc dittiti a W^tio ioro, come /? 
fi fffcre intYMenuto k Demetrio Ke di Micedonidyée erd tdnto pigro nel idre 
ìiàienxd con àire fetrtìpre^che non poteudyche ognuno lo comincidUd d hduere in fa r< udicux. 
fiiiio,onde,ftndo diiddtddlui unduoltd midonnd,V hduendolo troMto^che v.o 
fdceud nulld ,nc nidnco hdueud d fdrt di quel pezzojo pregò dmoretiolmente , che 
uoUffe effer contento d'udire due pdroU.per ikbe.effendoji xlqudnto f iegnato^rin Yi\rl itìu"* 
crefcendogli Idfdticd^le dijfe ^che tornuffè und dltrd uoltd,pcrchhmud dltro dd fd 
re per dUord.kdonnd hdutx cotal rifpojìd.o' uedendolo fcioperdto.fi uoUò inu(Y 
fo lui,e tenendogli gC occhi fìfii nel uifo^li dijfc. dunque tu non fci Ke^poi che t*in 
crefce ddre udienzdfilche confiderdndo Demetrio^e utdendo^che eUdiiceud il ue^ 
rOyl'ud't molto benigndmcte,e dd quiui innìizifempre ù ognuno diede grdtd udita 
Zd,md non dicogid^che io uogliyChe tutto il di in altro no confumi^che in udire le 
Cdufe^e eh: cittadini tutto digli rompino Id teih^nu che egli ordini una. hora ho 
nejÌA,p:rche no potrebbe reggereyC farebbe troppo molcjìato.ilchc c dichiarjUo dd^ 
Cicerone in qutjiepdrole.Come ci ddfdiUdiOyC wo/eftu chi uiene i noi fùr di teni 
pOjCosi dncord le lettere^che non fono fcritteyqudndo bifognd.fono fajlidiofe.Bìfo 
gnd dncordyche i principi hdbbino quejld dltrd duuertezd di non effer troppo dili 
cdtiyt di non fi fdre troppe carezze ye di non uoler fuggire ogni difagio, pzrciochc 
ftrieno odiati yCome fu Gn. Vompeio Mdgnoyper no hduere uolfuto udire unoyche Pompeo hi 
era ^dto dccufdto per effere troppo dmbitiofoye che gli ierd gettdio d piediychiedc nobile a/i 
dogli diuto dppuntOyche egli erd ufcito del bdgnoyt uoleud cendrCyCon dirgli.tu no «j» ^«»'> 
hdi dltroyche fdre^che impedirmi ogni uoltdyche io ucglio mdngidrCyC fdrmi ritdr *'* 
ddr fempre un pezzo, dd'^dogli di più und fpintd^e fe noi uoglidmo conofcerCyqudn 
tofìd cofduituperofd ldpigritidyConfìderidmOyche Omero yUolendold bidfìmdrCyin 
troiate i Ciclopiyche confumdtio tuttd Id lor uitd in leiypenfandOyche*l fommo bene \ ciclopi 
Jìi nel non fare nuUdydando loro certi terreniyche da per fc producono i frutti , 
che d Id uitd ne bifogndno fenzA Iduordrgliyò ufdre in ef^i diligcnzd dlcund '^e per che produ' 
moflrdrcyquato eglino fono otiofìydffrgnd Id curd di tutte le cofe d le ione^comc in Jofa^dal?! 
dttcfli uerp potete uederCy fatti fecondo iltenore di quefìi d'omero. l« Jonn« 

Ni/ce ogni cofd fenz drdtr ye fenzd, fanoo ogn i 

Verro ne gfdbhonddnti lor pdeft: • ^ 

Bi/ogn onde non fd di più jemenzi* * l'huome . 

l^effun in corte «4,c li lor mtfì 

yiuon otiofì per dite nidgioni: 

Le ionne,e ferui piglion tut ti ìpefì, 
Ke*l tribund l diuidon le quif[ioni, 

Debbidmo dunque ntdjlimdmtnte odidreldypoi che tdnto e nimicd d'ogni uirtù,9i* 
milmente Erodoto Alicdrndffeo mette certi popoli per iìfngirdi, che egli chidmà 
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ma5°Lott^ ^otifàgi-yptrchc^non hmnào MufcrU dìcum.uiuono folo de l frutto à'unddlho* 
iagi. rOyChe |i chiamd LctOyCht fd nt CAfricdydòde eglinc fono chidmdti Lotifagi.il cui 
Albero Lo p,^^^^ ^ fdporc del DdttilOyCdchtfjnno tutto queUo.che bifcgnd per bcre,e 
l^cotircoi mdngidrCyCT c digrdndezZà poco piiiyche le coccole de'L Ictifco, che c uno di 
boro in chioyche ègrade come und ijìidyCt hd le foglie f miti di Sorbo^egctid k 
mdfìiceAe uiudtide dunque yche fìfdnno del fprd detto dlboroychiunche ne mìigid 
hd in odio tutte tdltreye tutti i forejiieri iuuitati k matigidrle mji rejìdnOye fì fdi 
menticdno di tutte le co/è,e ftinno fempre con quei delpdefe^che glhdnno inuitd 
ti,ne dd lor pirtendofi miyCome e$i dnco ntdi fdnno nulk.laqudl cofd effendo deca 
iutd d compagni d'v/jjjf, Omero t introduceyche forteméte fene rammarica, fd uo 
Voto afe!' intieri ne lacqudyV hd il fuo Ugno molto d prcpofuo kfare i flauti, però certi 
hio di Ti' poetihdnno detto LotOydfcàbio diTibidyche fignijicd jìautOyò uero frumento da 
***** fuondre col fiato. Scriue ErodotOyChe e ndfce dal Niio,c che qualche uoltd e deca* 
dutOyche effendo utnutogroffoynhd mandati in terrdye tirati giù per Id corfud de 
fdcqudye che fi fono trcuati de fuoi ramiper tutte quelle càpagne lafciatidd lapie 
ndyche fono fmili dgigliidonde efce certe ccfe , che fono come pappdueri, e molto 
piaceuoli i mdngiare .credo cb'i poeti ìubbino finto qmfìe cofe folo per mcjìrdre , 
che la pigritidyO' l' infngdrderid è und ccrtd ma/dttw.che fagl*huomini infenfatij 
e quafì fenz.d dnimo ne [funo. perche i nutrimenti neceffari d Id uitdye le troppe rie 
chezz(,che nafcono da per loro fenzd hduerf punto k affaticdrCy fdnno gli huomi 
Sabcf ^^^^^ naturd ^e pi«,c nmco fecondo Vabbonddntid d'effe. tali fono i Sabeipcr 

Palme bao hduere i lor terreni , che fanno da perfe t mcenfoyld mirrdyil Cinamomoyil Balfì 
bffogoi? * wo,c certe canne ye palmette odori feri fime .buone quafi a tutti i bifogniyche poffo 
no accddere À I huomo.ì cui udnno i mcrcattyC coprano quefìe lorcofe.onde ne ni 
Nabatcf, fceyche fenzd fatica neffund t fono ricchifimi.il cotrdrio duuiene i l^abatei , che 
no fono molto difccjb da loro. iqual infeudo habitati inpaef jìerihj^imiy e magrif^i 
miynepotcdchiuere nulld.fe nò cogrà faticale drte.fono induitriofyet ingegno 
fìye cò ogni drtCyCT induSirid attcdono d fagrtcoltura.e perciò chiunche di loro di 
minutfcù il patrimonio c fortemente gAfìigatOyC chi l'accrefce maf?imamcte honord 
tc.fuggd dunque il principe qufjh poUroiicridyche non è buond d dkrOyChe k fare 
diuemrc l'jnimo ui7e,e non fchimctc guardi fe da qucjìo mcftrOymd con pene anco 
rdjìe fpauenti ipcpoliyC con premi a fmdufìriagl* alletti, 

DE LA VERGOGNA. CAP. III. 
Vcrgogfl ^ fipiB9MH ^ ficodo rdmoyche uien ddl timore. ò uero dd metUyfi chidmd uer 

gogndyche CyfecodoglifbiciyUn timorCyChe thuomo hd dinohd* 
uerc ìfamidyò rofforCyò bidfmo di qudlche cofd,ch'egl'hdfdtto'^ 
ò uero und paurd di non efferc giufìdmcte riprefo di qudlche fuo 
errore yfecondo Aulo Gcllio.chidmala cicerone gouernatrice , c 
modcrdirìce de cdttiui defderi, perche tlkfold tcperd l'huomoyt 
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lo fdi^enéYt ààl ptccdre,àico cohiyin cui tUi dlbergd^Dehbe <{Ut^d uergognd ef 
fere in ogni huomo buono^m (^udnto che egli shabbid ì dàenere àil mxk cpird^ 
rejtid nongid in modo uiuere^che fdccid di ({ueUi cofe^donde egli hébid k hduere 
uergognijperàò the no gli binerebbe il uergogndrfì k jaicelUref errore, ejfendo 
che cosi come in un fdnciadOyChe non hi U rdgione perfettdyCoUle fcufx è dccettd 
bile^per no fi potere in tutte U cofegouer'Ure con rdgionfyCosi in un uecchio^ò ut 
ro in uno huomo mituro di consìglio è cofd uituperoft il dire. io non menduidi, ò 
io non penfiiypotendoyfe uuole mediate l'intero difcorfogudidarfi ddgl* errori, co 
uienp dunque queitdperturbAnone,d fdnciuUi,ne cofi è,che mojìri migliore fegno 
de U uirtìi loroyche quàdo per ogni minimo errore il pingue fi pirtt dd'l cuore , e 
corrèdo fi dijìcdeper Id ficcii.e U fd tuttd roffi diuenire.ne huomo mdi credo.che 
lìijfcyche tiro fi diUttJi(fe di tali^quànto Cdtone lAdggiorCyche per ogni minimo et 
rore^ne le cofe honejìe dncorà/ortemcte drroj^iudno.mi no gid di quelli, che per 
qualche errore piUidò fuffero diuenuti.perciochCyCome l^rrofiire nafce dd uirtìi 
d'iìOyCosi U pxllidezzd uicne di uift.i,e sficcidtiggine, il medcfimo piriche dtfcr 
mi Diogeneyche fduellàdo con unf^nciuUo^e uedcdogli tutto il uifo per U uergognd 
effer drropitOydilfe ftd di buond uoglid fìgUuol mioycht quejlo tuo roffore c fegno 
digrà uirth.mj. mi occorre dirui uni diferétÌA,che fmio i Utini trd duoi uoaìbolì 
che noi uolgm chidntidmo funo^e Vèltro per il medefmo nome. dicono ychc diferc 
Zd gride c trd pudoryt uerecudidOqli noi chidmidmo uergognd)e che pudor è und 
uergognd ne le cofe difonejleyC uerecudid ne le ccfe honejìe^onde chi hd pdun de Id 
infmid c chidmxto Verecudus^che pgnificdpropio uerg^-^nofo^e timorofo diroer 
Tdre: e chi no fi curd d'mfxmidyne di difonore neffunoychixnwio impudcs.che fìgni 
fics sficcidtOye huomo fenzd uergognd. niétedimeno piglidno dncord qudlàìe uoltd 
puiorper uirtu'jcome dnco dice kri^otiUjloquxleejfendo troppo perturbi l'dni* 
mOyCome inco lduerecudid,per dir cosi ^non ejfendo moderdtd. e perciò noiglipon 
ghidmo tra le perturbdtiói de fdnimo,quàdo eglino piffdno il fegno de Id mediocri 
tk.cosiper il coirdrio gli porremo trd le uirtu.qudndo non tocchino gtefiremi^ e 
nò jteno ne poco,ne troppo.e queflo bijid però uenghidmo di Terrore, 
DE*L TERRORE, CAP. IMI. 



i^Jj Eguìtd Vdltro rdmoyche Terrore fi cfcùm4,ò uero fpduentOyC 
[ ^ I dicono gli Sro/ci,cb*fg/i è und pdurdyChe fi t un tntto il huo 
mo uni immagine di quilche cofiycheglifi ripprefenti, fiori 
de Id oppenione fuiyC qudndo ei non fe CifpettiyCome firebbe, 
fé uno dnddndo per qudlche luogo fcurOygli pirejfe uedere ap 
pirirfìdudnti gli occhi unof^iritOyò und immigine di quiU 
che mortOyò uerOySÌnddndOye nò penftndo k pericolo neffunOyfi uedeffe ufcire in 
un tntto quittroyò cinque co le fpxde idojfoyche lo uolejfero immizzire. quejh 
dffetto,ò uero ifturbdtionc no debbi itìdi pturbdn uno huomo forte, pcioche^chi c 
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A chi fica* 
uicur la uer 
gogna. 



Catigine fidi 
letto de fati 
ctugH acr' 
gogaolì. 



Diogene lo 
da un fan' 
ctiillo,chrfi 



Difercnza 
fra pudorf, 
e ucrccfidia* 



Terrore* 
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/òrtf ,e codatt dehhe tjftr fttnpre pinto k fopportm tutte rdmrfitk^e coft ptri 
colcfe,cheglipoj]onoaccaderc,dcciocheaccddcndogli cfle no lo posino punto per 
turbarcene punto comouere.ld onde Arijktik chidmd folo forte queUoyk cui unà^ 
fnorte honejìd non ddpunto difpduento,e (^d fenzd terrore^epdurd dlcund fempre 
prefente k tutte le ccfe fj^duentofe.onde glcrioffimd cefi chidmd, qudndo udlorofa 
mente combdttendofìper una cofd honejìd ft mwrt:come dncofdn fide i doni or- 
dinati da. cittddini,e dà i Rf,4 chicon animo forte, e gaglidr do combdttendoper* 
|^«gf« di de la uita.la onde Solone fece una U^ge^che tali morti in battaglid fuffero honora 
ti,f premiatile che i loro figliuoli fuffero nutritila" dUevdti et infrgnati a le fpefe 
del comune,ma la fomma c quej\dyche fi ami la uita^e non fi tema la morteijperciò 
Il forte. forte ueranlfnte chiamiamo queUiyche non temono la morte^ne hanno in odio la ui 
ta.perche chi fi mette ne pericolile ne la morte,quando non bifogna,fi chiama pdz 
Zo,fconfìderatOyauddce,cr huomo fenxa difcorfo neffuno,e nonforte,e magnani 
mo.perciodje il uolere morire^come le befìieynon caltrOyche befìidhtk.così per lo 
contrario chi non defidera morire^quando bifcgna^fi chiama timido uile,e di natu 
ra femminile ye tanto piu,quando e(fendo honcjìa la figge, jfauentandojeneye cerca 
do di figgire ogni per icoloynon mofira mai il cuore ye f animo generofoydoue bifo 
FortfTsadi BP^'^<^ f /a '/ contrariOye fcguita Q^,Mutio Sceuolayloquale uedc 

Qu . Multo doyche Stila uoleua. k tutti i pattiyche Mano f(ffe dichiardto nimico de la rrp.Ro 
Sccueia, >w<<n<i,e iwn hduendo ardire alcuno de Senatori di contrapporfi a la ijìatizaydubi 
tando de la fua potenzdfolo f uohò k S/fl4,dtccmIo.N5 mai fari pcfibileyche per 
timore io accìfentayche coluiyche t Hato cagione dela fxìute ncjìra per te S lUa fd 
iichiardto nimico de la rp.no.ìaqual cofd non hdrebbe mai dettole la fortezza 
d c/o no fhaueffe pcrfuafoye fcacciato ddlfuo core ogni timore di male yche gli fof 
fe potuto accddere,e fe non hdueffe con fdi^r dio, quanto fa cofdgloriofd il morire 
ne le ccfe honordte^e doue la ragione chiedeyehe Vhuomo non fugga per paura per 
dere la perfcns. penicela fvlo quejh di'bbe effere affai k ciafcun buono ; non mori 
re uitupercfc.ptenteye uiuire m mcdc,che la uita^nonglifa niorte,f che per colpa 
fua nongli intrauen^a duuerftk neffuna'.perciochemorèdogloriofamentey ònela 
guerrdyò in qualche altra cofa non fohmctefark lodato da gf amici y ma ancora ini 
mici ^efi gli daranno lode immortali. perche come thuomOyChe nonperuirtufud^ 
ma per beneuolenza de lafortunaydiuienefliceynon merita lode,così lo sfortuna» 
to,non fjTcndo cagione de le fue difgratieyCr operando quanto eipuo uirtuofamen 
te, non menta d\ffere fe non maf imamente lodato, maper concludere di quanta 
■aio non inspcrtanza f a il terrore^ccnfdenamoyche eflendo Q_ .fabio di>tdtore,c combat 
rrndo contro Annibakye dcppo che più uolte egli l bebbe ingannato, lo condujje in 
quel\lucgo,che uoifapete,che dice Tito Liuio,dode,effendo da fumiydafcffati^e dà 
folddti attorniato.per modo nejfuno poteua fcàpare jdel che duueduxofi il ualéte ca 
A niibau . pitanoyfubito fece di notte appiccare a le corna forfè di duomila buoi, che egli b« 



Il fortana- 
to non me 
rita lode* 
Lo sfortu' 
■aio non 
merita bU' 
lino 
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ueud prdatOyCerte fafcine.v dttd<cArui fiioco.c LfcUrgUfcorme per lo carì po 
de nimi€ij quàli cosi fcorcndo, e fpMitnUndo ifoldAtt di ealio , e tabio ji(j}o 
ptì\fdndo,(\ìt f uffe qui/fbe ptricolofo inganno yUnto fi fpMtnUronOy che dettero 
luogo 4 huoiyCT Anmbdle col IBfercito appoco apf>oco^f(guitando i buoi, ufcm 
loro drieto'yt tdnto fece.che fani e fatui ufcirono de le fpade Romitie con gran 
uergcgnd di TabioJoueJe non fi fuffe così fpauentato di queilo nuouo cdfo , et 
tigliiiUd d pezzi tutto quello cfenito infieme con Annibdlc; ò lop'gUdUd , co« 
me egli uolcud.'queiìo bijld,hor uenghimo di Timore.che io ìx> inndnzi detto* 

DE'L TIMORE 
C A P. V . 

I C O dunque ^che il Timore^non è dltro , che undpduri y è 
unpenperOyche I huomo hd di qualche ntdle , che uede effer» Tiai»ret 
iVi '<rP^*'^^'^'"<»fo.cffngoffrto,cf7e<jMf/lo nomehdhbid hdu^ 
to origine ddl greco, perciocU tì/im fgnificd pend ,e tortneti 
to,e rtMÌiUendetd. fono dlcuni^che lo chidntdnoCperche fcgui* 
td dudnti il mie) prjemolefìid jche propio uuoldire inuolgdre ^^^^^ 
fdjlidioydffdnno.penfiero^e dolore^cheuiene innanzi àgudi : cr inndzidgjMi (to, 
tormenta Ccmimo.fugghilo dunque ilprincipe , cr ogni altro baowo, chcuuolc 
poter uiuere commoddmente '.percioche , che maggior ddppocaggine può effer 
ntdiyche temere quelle cofe,che noifdmo certi non potere per uid neffundfug^ 
gire^coe la morte,che noicertamcte fappiamo hauerehauerefchepdZZidfdrebbe 
di coluiy che per quejìd cagione non uolcffe bertene mdngiareyne pigUdre fpiffo u cofc , cht 
neffunof dnzifiandop fempre in Ucrime.epidnti continouamente s'affligge ffe f alfag^H^ 
che dappocaggine fmilmente farebbe di chi non uoleffe godere le fue richrzzty 
col pen fare yche ejjendo tanto trdnfbili , egli le potrebbe perdere per uari cafì 
de la f ortunaf percioche queiid malattia farebbe cagione , che noi no goderemf* 
fho lecofe de f derate yancora che noi thauej^imo iir nojiro potere -^perche noi jìd^ 
remmo fmpre con quel timoreyche elle non ci manchaffero.fi che fioltoccolui^ J^^'* 
fecondo che dice SenecayChe ha paura di quelle co fcyche uedCyche non puofchifa* 
re, la onde patientif^imamente debbiamo fopportare quelle cofcyche noi fappid* 
monche tutti gl^huomini gratìdiy e piccioli , ricchi; e pouerigufidno parimente , 
come è la morte Ad quale ( dice Cicerone ) che é un termine , 4 cui c^ndo s'è (^^^ 
giunto non bifcgna fpauentarfne; anzi con gagliardifìimo animo fottometter* « "o«« . 
uifj,e tanto piìi quanto fono molti ¥ilofofiyChe con ragioni affermano ycheeUdè 
utile 4 tutti gUhuominiye che la natura diuind non poteud ddre loro qudp il mi* 
glior donoAe quali loro ragioni io non uiuoglio hora fìare k rdccontare ♦ altri JTSJJSJJt 
fono,che tengonOyche iUafìdundono diuinodato a mortali, fermando eh con 



I 



LIBRO 



Morte da* ungìuditìo diuitiOyche fìt ^Kcfto./Ji Ulti Dorttt4,ic'l CUI fioMe io non mi ricordo^ 

nodiuino. j^oi figliuoUydc <{uili furto biBCtti nofrte CUabi^e fdltro Bitonf,et 

rfncf4cfo i fdcrificdrc k Giunoc portdtd fopri unarroCcoc eru us4Zdi)iccdidc,che 

Morte dì * Buoìpcr ttù monrono^CT i figliuoli^udendo U madre non potere ftguitare il 

C'g'boji, e |uo uiiggio commofii di pictì^aitrivono dH giogaie fecero lujìti.o de buoi.con» 
' ducendo li midre ne'/ tempio dppunto , quinio bifogmui. per il eh: elU , uin* 
td mdggiorìvcnte di li pietì mdterm / diuenutd piu defìderofd di benefìcirgli^ 
per rifìordgli di fi pietofo ufìcio chielfe ì Ciunone finito il fdcrificinyCbe cVd def* 
fe loro il md^ior dono.che poteffe effcr dito k unbuomo.onde il di dipoi^effen- 
donf\ mefì k dormire, furono troudti morti ne'/ lor letto.p-r la qudl*cofafi compre 
ftyche Id morte fiiffe Id piugntiofd , epi« utik^epiu fdlutiftrd cefi, che poteffe 
accdfcdre neld ndturd.e perciò^tornado dlprcpofito dico, che I huomodebbe cffer 
forte d'inimo^e non f\ fj^duentire de Id moytCyne per rffd ceffdre C fapendo certo 
hiuere k morire)di non godere li he ni, che gl' hi dito U fortund.mi no dico gii 
perque^Oyche io ucgli^che l principe /ìtf/è/i^Jp:n/ìen,e eh; non conf\ ieri conti 
nouiméte k dinnijciiureye difgrdtie,chf glipoffono icadere. percioche, fe bene 
io uogliotche fileni ddl cuore ogni timore, nientedimeno uoglio, eh* egli fììd fem* 

Prrd nzi pTc CO l'dnimo dppirccchidtOyk foàcnere ogni imp:to di fortum, facendo quel , 
«1» Ti.co. chediceui dì fe Tefeo in trodotto ne fuoilibridi Buripide.il che fe dicano non 
f'ìftfft^dire lo ucglio.fempre di perme(mi fenz<ifpiué^to)uocofiderdndo,e di» 
fcorendo tutti i nidli,che mi poffono iccider:,li morteci efferefcdcciatOy tejfere 
jbinditoShiuere li ciccid je jìmi7( mali^dccioche dccddédomiper forte una di que 

^ fìe cofe,eUi non mi trouif^ouifloyCT hdbbi dd effere di l dolore in modo Uce^ 

rito (non hiuendo inmnzi k ciò penfdto)che io non poffd co U ragione tempe- 
Detto di '*'^f^i*f ptrciò ben diffe ?dnnetio ne l fecondo libro rfeg/'wfici, che l^buomo forte 
Panocuo dcbbc fempre in modo effere preparato k riceuere i colpi dt forttt m^che neffuns 
difgratiiglipoffi mii icadere fuori de lifuioppenione,chc nonfe li ifpetiffe» 
mi non fo gii,fe io mi uogli dire, che fu bttie^fhe fi cerchiper qualche uia di fi 
pere le cofe^che ci hanno iccndere^effenio cbe/e noi intiuedefiimo qualche gran 
makyefdpepimo di certo l'hora,ùiremmo incontinoui piinti , c in continouila- 
metile no potremo fir cofi buom.e perciò li luturi ha bene ordinato,che l huo 
mo non le fappÌ4.perciochefe Priamo haueffefaputo, mentre che gl'era giouane^ 
d'hiuerfì i ritrcuare ne la fui uecchiiia in tante miferie.comtfi ritronò^non ha^ 
rebbe mii fatto' iUro, che pùfignere,e fempre fi farrebbe dèi contincuo tomenti 
to.fiche non fappendo noi il futuro per ordinatione de la ndtun jhimopà fue» 
glidti ypili defìi^e pili intenti k opirdre uirtuofamente , e minco ci afhgiamo de 
fpmn ntili,checipoffonoiccddere,nonglifapendodi certOyChefe noiglifap:jiimo.leu4 
XX e rcina fi dncoT uid ognifperinzi de beni futuriyla quale Simoniie Poeta dice ^ cb'e/U e 

coViT" la KcitM di tutte le cofe.e cer^ F ilofofidiffero, eh' ella c Upiii dolce di tme k 
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pjifÀom^cht hdhhid Vdnimo.mA f^yidctilt cf/Vf, che U fpirànzd nmc altro , eh: 
unfcgnOyCkcjci l'bucwo^mentrr d;f egli cdcflo.nièUdiMeno è dcpcfare, che quc 
fto gràuipimo Yilcfcfo ne h^bbLi uolfuto fpcjTo pÀrUre,pi:rche JpcIJo gfkuomi'i 
ni slmmaginano wiUcfperdnze fcnZA rjgicne alcunj, , f fenzti f'ptrc, iht fine ò 
nero rin[citi hibbii k hiuere U ccfjL.x cui eglino hmio pojlo il lor drfw.U qu.il 
loro oppenione pm mgioueuolmcnte pofsidmo chimàre uno dbbigliOy che fperdn 
Zd^non effendo fondAtd in fuU rdgione.che nafcepihprcjlo di una certi UrdezZd 
di difcorfo ndturale, e dd uno jìupo) e d*dnimo , che dd dhun f gno d'dcutezz^ 
ingeno^ó d'und biiondfiducid.e perciò parche tdlimclte uoltc ucglidndo fogni» 
no.md fiipete noi qudle è Id uerd fperàzd de thuomo.c certezZd d hauere ù gode 
re,cr hduere bene fenzd fdUofqudndo egli operd uirtuofamente:percioche Id uir 
tu è queUd.,chc c Keind del'huomo^e lo conduce di defderdto fine, d cui egli iè 
prepojìo di peruenire.e perciò Aìcffdndro yCÒfìddndofi ne U uirtu^e non dubitdn* 
do effere libefdlipimOye dire d gl'jmici cicche giuBitnente poteud, effendo dimÀ* v^,a fp^, 
ddto dd Verdicdyqwl chepenfdud fdre^e che cofd per (e f\UfcidUd^rifpofe .ìdfperdn 
Z^ifd^ndo certo non ^idouermdncdre, per effere fonddtd infuU uirtìi.ld onde 
torndndo dlpropofno noflro^e concludendo dico yChe l'huomo,mdfsime ilprncipe^ 
debbe fempre in ogni cofd offerudre Id giujìitidyt tenere per fud fcortd Id uirtu, e 
non dubitdreAi cofd neffund'.percioche come il peccdtofd (huomo timido^e lem* 
pie difpducto^cosi Id uirtu lo rende forte inogni pericolofo^e fpMctofo decidete^ 

de'l pa vore, o' vero 

f^duento C A P V I • 
I E G V 1 T A uno dltro rdinoyche fi chidmd lo fpduento^ li 
\ cui ccmpdgnid c (fecondo Cicerone)]' e fdnintdtionc ^cioèund Sp»«nio # 
' pdurd fi fdttiyche fd diuettire un corpo , come morto , e qudfi 
I fenzd dnimd, cr è,dico q^fìo fpdueuto,undpdurdy che uicne gcnioiv 
I in unfubito^che fdperdere U mente , Id lingud , e ceffxre dd lione, 
ognifdccendd,chefi fdceffe in quello ft<inte , chegiugne lofp4 
UctoJd qudl pturbdtione ottimdméte dichidrd Vergtlio^coe io coto ioquejii wer]?. 

Stupide perpdurd di uentiifiocoy 
E li capelli in tefìd sdrricidro: 
che perfe Id rdgion ogni fuo loco . 
Debbe dunque guirddre ilprincipe ,che quefìdperturbdtione nonglipongd lefue 
nidniddoffoje no p uuole hduere k leudrc d^i le fuepenfdte imprefe^e fe defdera, 
che ifuoi àepderigiunghino di fine;perciocheje elld hdueffe in effo punto di hi 
ìid per ogni poco poco di cofd^chegl' occorre ffe, cheportdffe /eco dlquàto di perico 
lo,f\ fpduenterebbe di mdnierd, che fdrebbe for2dto ritrdrfent con fuo gxdue ddn 
no^e grdnuergond 'je tdnto piu,qudndo( come fpeffo fuole)U cofdfiiffe tdle , cht 
più to]ìo fdreffe^che poteffefdr ddno ,cbf che i modo ahmo elU lo potcffe fin ♦ 
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DE LA PE RTVRBATIOnE* 
CAP. VII, 

E G V ITA l'dìtro rmo.chefì chidmpcrturhdtione , c 
€( fecondo C icerone ) urti pdurd.cht fdlleudr tbuomo dd iut • 
ti ifuoipropofuiytritirdrt dd quelU (ofc^chetgli sifd mtf* 
fo i dnimo difdre, egli biufwi lor ddto principiOyC le fd pire 
re dubbie ^edifjìcili, e uoltd Id mente k Uirj pen/ìeri,e non Id là 
Idfcid mai rifcluere àmlld ,coI fdrle pdrerepik dificilc 
quello^che di nuouo elU tctd fxrCydi ([ueUoyCht tentdio ei/i non hd uohto dccettd» 
re.eperciògli Stoici iifjerOyche efli non erd dltro , che und pdurd , chefd fdni* 
mo dffjinndtOyfdcendogli pxrere dificile tutte le cofe , che egli hd ì fdre.la onde 
cidfchedun principe, e Re fe ne debbe gudrdm , percioche come le rifolutioni , 
che fi pigliono in un tr Atto ne le cofe d\mportjLrtzd ^fogìiono il più de le uoltc 
pirtorire utile jC honore^cosi il non fi fspere rifoluere fuole bene fpePifiimo , 
effere Id rouituidi chinon fi rifolue ne le cofe y che hanno dibifogno dunpre* 
fto pdrtitOye che fti fempre tremdndo dguifd d'un ^ch'dfpettd in fu le fpdUe , ò 
in cdpo quilchegrdue colpo . ne forfè neffuno duetto ichefìd di principe piti 
rione**"' ^^^^f^->^^P^^^^^^^ cofe deUguerrdi percioche ( fecondo chefcriue Epifri- 
te ) tefercito c flmile 4 uno corpo . i7 cui capo è il Cdpitano » ò Mero principe 
à\[fo:il petto lefqu^dre: ifdntdccinilemdniii cdualeggieri , ejhuomini d'dr^ 
me, ipiedi . onde è cofd conueniente , che s*il cdpo è turbato , tdltre membra 
non popino fdrefufitio loro : e perciò , qudndoìl apitdno Ji perturberà in 
qualche cofd pericolofd ^tdnto maggiormente , ilfuo efercitonon faprk, che 
fi fareie facilmente pericolerà , e andrà per mdld uid. ó uerdmente diremo , che 
ilprincipejìd , come il gouerndtore di naue , quando ji troua ne'/ mare dfdlito 
id Utempfjìd : che non correndo egli deffo hor quindiyhor quinci per U m* 
ne fcoffd dd ionde afdre quegl ntìci,che fdnno dibifogno ,e non tiene il timo' 
ne in imdno , e non confortd gl'altri , col moflrardi non temere , e che la cofd 
V<!e(e de »wn e pericolofdy f\ può metterli per fpacciata.perciochey uedendo i marinai , CT 
Capitano, ^jf^, pejfonCyChe fono dlgouerno dìeffdy mancdre t animo ì chigli douer id con 
fortdrey s abbandondnoye Ufcidndo ftire ogni loro ujitio , /? mettono per mor» 
ti , commettendo a U fortuna e /è,e U ndue . la onde bifognd al priucipe , tro« 
uandofi cotefercitOyrimuouere dd fe quefìd turbdtione , accioche pojfd di bim 
fogno prendere quei partiti , che fono fdlutiferi , e correre quinci , e quindi » 
douef>ifognd per lo cdmpo k ritenere i foldatifpiuctitiye dire br dnimo,e moflri 
re U certd uittorid Uydoue f\ uede Id mdnifejìa pditd.e col gridare ye co céni,e co 
lemani,ecogefìifpduenti inimiciye rincuori i fuoiy mo^dndofi feìnpre in ogni 
ttnfocordggiofo, hor giri intvrno d fuoi foldati gf occhi qudfì d'irà infocé 
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tipfgridigìi hord con uoce ttrribilcyt miudccicuolc 3 hordgUJpaucuti : bora dU 

loro buone pirok/ccondo chcL tempo richiede «e qiundo non fdgucrrd , allori 

t neceffirio^cheproueggi tàrmcfdccid or m ione dkfercito,pcrfuddendogli ^uc/, 

che uuoU ifdccid del folddto in prefinzd de f olddti'.fàiccid jpdrgere quilche «0- 

ce per lo Cdmpo,che did cuore dCefercito^v' itmimifcd i folddti :confìderile co» 

fe pr e fenti.pdjfdteye future con pdri diligenzd:fuggd i lucghi occulti :nwigi in 

luoghi aperti'.legghi diligentemente le lettere ^che gli fono mdnddte: benigndìttente 

oddglimbdfcididori^ndglijl'duentdndo,ne dando loro terrore.fe bene eglino ef^on i 

gono le loro imbdfcidte con djl*rezzd, effendo che non uolere udire le cofe djpre 

€ cofd dd und pfond uiflc ,e di naturd di dónd.e fe bene cotdli dJprezzcgU deffero 

fdjìidio^li f] af^rtiene finger e, fmuUre^e moQrdredi nonfene curdre, efegui 

ture quel detto di Verg.che è propio fintile d <fie]lo, 

Mojird Id front dUegrdye dentro di core 

Do/ore pidntiyfojpiri occulti ingombrd, 

Tdl'che l'affdnno non dppdr di f ore. 
Non bifognd duncpie^chc gudrdi.che il jingere pd contro Id ueritdy percioche mi 
te uolte l'huomo cforzdto in certi cdp non mo^rdre Vdnimo fuo 5 conciofid cht 
molto mdggior dinno moltcuolte pofpi mfcere dì uno utro^che d\nd bugidy come 
mnifefid dpertdmente Cicerone 4oue diffeAo non gudrdero 4 dirCyChe /ti male , 
per uenire dl'effctto de miei buoni configli ymolte cofe fingere. jì che , fe benegli 
fuffe ejpolìo ddgli imbdfciddori qudlche cojfdychegli dcffe fajìidio , fìnghd di non 
fenecurdre.enonfdccidyCoe Tigrdite Re del'ArmenidyCheefsHotdnto fuper 
ho fopportdud d'ejfer chidWAto Re de Re . CT effendo dd un duuifdto , come Lo f^^*'*, 
cu Ilo gli dnddud contro, hebbe ciò tdnto per mdU^che lo fece pjg/ wre,c ddrgli con xate aiooT 
uud fcurd i fuld te^dMchc fu cdgione ,chegt altri proueddero d la fdlute loro per 
cioche^uenendo con gram prtjiezzd con ungro^ifiimo efercitOyfe ne jletero che* 
eì,e no rauuifdrono di nuUd:di modo chegli giunfe adojjfoyche no fene auìde^mà^ 
hduendo iieduto , che egl'hdueudpocd gente feco,qudp P)effdndolOydiceud,fe cofto 
ro fono uenutiper imbdfciddori fono inuero dffdi , md fe per folddti fono 
pochi^imi, nientedimeno uide bé poi,quàto fuffe meglio un piccolo^eprdtico efer 
citoycheunogropifimofenzdfperienzd dlcund . popidmo ddunque concludere, 

che dehbe farle fue cofe con rdgione, e penfàre , che molte cofe per dltri 
gì hal4>ino dccafcdre , come molte dd altriper hi 3 e come gtdltri 
fopportdno le fue ingiurie, cosi dncord egli Vdltruifopportir 
debbe : neperqudlfi uoglid cugione Ufciarfì inmo» 
io perturbdre , che ei ptrdd il Mero,! 
dritto cdmmìno de lé rdgione ♦ 
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DB LA FO R MID I N E, E DE 
ifocni. CAP. VI Ut 




I C I N O aI fopri ittto A^(tto (\nxfi con (jfo confitwhh , 
ntffgiàtdmdltrordmo^chtpcrnonhMcreuociholopro^ 

Unào il Ut\nOj(J c(fcconioVmon0^nx certi }^\irx,c\K 
hi r<<niwo,p;r cui gritidipimÀmcnte fi commuouc, e di mnie 
U ,cbc pir che jì pxrU di ft ^ijfo.e ft ^tffo M Andoni, On* 
ic fd cjjère chi (tu tiene tdU , che nonfolo prr ognipiccioli cofd tutto per ti». 
more fi rifcuotc,niddelcotinoHolofdtm<re,0' hduere femprc piurd ({udfi di 
l'omhrd.e perciò Cicerone di[f€, che elUeri und pdurd continoud.e che chi di 
lei eri tormenUto,j\dUd continoudmentc, come nnofpiritdto , e per ogni picciolo 
mouimcnto c^uifi di due foglie girdte ddluento^jì rifcoteud,non p:nfxnd9 
mi in lucgo neffuno ejfer ficuro Ad quii cofd fd di uenir Chuomo tdnto in con» 
JsUntt ^chefpejjofecodifcordd, nefdpmio eglijiejfo ({uelcÌK fifdre.nonfoU^ 
mente mutd dd ogni hord proposto , mi incori ndtun. pcrcioche hord fi uedc 
lifpro yhor mitene piiceuole.hord humile^o' hord dudice.hori feroce , cr h or 
^iii che minfucto.trouxnfi affti , che fono in qucjìo Uberinto , mi nogidpiìi de 
Cdrdmdnti/fccondo che fd fede ^rodito.percioche non foUmentc d'ogni cofd fi 
t €onturbino,mi tinti e li loro uiltk.e piuri ,che non piglidno dmicitii con pir* 

Òaramand^ yorti^É non fùlofdnno <jM«^o,mi fuggono U prefenzd d'ogni uno ,e fono tinto i 
«.ùlil* **' ctM>ri loro vmliti,che(benche eglùio hMno l'drmi)ejfendo fitto loro ingiurii^ 
non follmente chi loro ferifce cerano ferire , mi pur difendcrfi^e g^urdxrfi di 
non riceuere de U percoffe.inzi dbbiffdno il C4po,e fi mettono fopn le màni, e 
fi lifcidno dmnuzzdrcyó uero fi danno ì fuggire hi incori uno iltr<y uittoU 
SSfSó'o'' formidolofoCcosi il chiimo^perche non hi uocxbotopropio uulgue ) che fpcijo 
per taMic infogno tutto fi rifcuote.mifiime feeglihd fitto qudUhefcellerdtezZi. 'fialidi 
l^du. cono elfcre jlito Orejie per hduere morto U mddre ^che tuttd U notte di /c i* =• 
ritdelfuo fpiritc erdtormentito.il fmile fi Ugge in Suctonio di ìierone^er 
N"«>n«j^ hduerpur morto U midre,cht lo riprendeui de le [ue fcellentigine . cr oltre 
?/i?tpi'^'.o aglifpiuenti, cheelUgli fdceui col mo^tngUfi infpsuentofe miniere , e forme 
J;^* tembili,incordgli diud di fpeffe battiture, e con ficcelline dccefe de le fune lo 
** cuoceud,Gdlliculd pdrimente erd Id notte tormentdto -jperche fpiuentdto di usrie 
OaiiicuUa immigini,(he giappiriudno ,mii fi ripcfiud^e quejìo non per iltn cigiom eri.fe 
^ìKulutT no» per li mld fud uttiche ficendolo fctnpre temere U peniXhiueui in mdo 
ripieno dipdun , (heeUi non lo Idfciiui miihiuere re(iuie,ne sppem uelif 
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^Tocchi, m no fj troud ^id,che cucdd fcrte ài pdUTd iìd noidje non d queUi^che 

uiuono neìU fctlltrdUzz^, ò cÌk fono qudj: f<nxd cuore^e perciò Teodoro Bi 

fdnùo, c molti altri Tilofofi affermano , che cotdli intmdgini fpiuentofe non fo* OppoKonc 

fio mai dppirite ad diamo fsuioima, k fanciugli,k done uili,e À dmmaldti.cht perU dcu fw' 

ithclczzd del' animose del corpo fono afìiduamente pcrcofii ddld jòrmidine.pcr» nugini pa« 

fioche ,afcidndonfìguiddre da una certd pdzzi^t p iìnmaginduo neU ftntdfid cer* 

te ce fe falfc.e uane^e fuori dVgni ucritl, e tanto utpdnno cele menti dfjifii , che 

pdr loro poi ccgl' occhi cosi nere ucdcrle^come neld mente e fele fono dipinte . e 

ili qui ndfce, che dormendo firifcuotono gridano , eftfpduentdno.dk quaìcofc 

poi dd loro,e contt per ucre , molti quaji infmfdti udendole, non haucndo difcor 

fo , e troppo prtjìo credendofì cgnicofd^ che loro c dctta.dànno tantdfede, 

che non manco nere le tengono , cìje sef^i propio le hau^Pero uedute , dnzi ha* blllllTi 

uerle uedute f penfino .e quefie fono le fdntdfmt^e le btfdne ,e le mdrgollc , che Margoita* 

fpeffo trd fe rdgiondno hauer ueduto ccn fi drcigno uifo , e orribil nocete fpi* ^ 

uentofe parole yche eglino prcyiamfnte pdidnold fantajìmd yUbefandjeUmdr* ^ ^ 

golld.fo hen^che Vlatonc dice, che egì\ una certa potenza nelfarid trd il cielo, no riferiti 

e Id terrd.p (ui a dio udnno i noiiripenjìeri, v gli fono riferiti le operationi ^omJ"^^ 

nc^re:md io no uoglio fìdre d entrdre in quejìi ragiondmcti per hord:p che for 

fe in un iltro luogo più accommcddto ne tratterò , e perciò torndndo dlpropo» 

(ito dico, che gfamalati per la debolezzd de'/ corpo,dd Id formidine fonomolto 

tormentati inp gno , parendo loro fmprehduere inndzi dgliocchi tutte queU 

le ccfe ,di che eglino hdnnopiù paura , e chepik efii temono , òpiu depderdno . 

t perciò VitellioCeffare ìmperadorejeletdndofì di forte de^l ombre de gidrdi* ^ ^ ^ 

niyche egli s'erd quajì fdimenticdto d\ffcre \mperadore ,e def.derando cffer nel Virdiio im 

numero degli Dei, e frd loro hiuere un luogo ; diffe, che iim notte gli parue effe» P*'***®"» 

re àiuentato un bellipimogiouane , cr effcre portato al cieloMd più ucro fa* Morte di 

rebbe fiato, f egli fuffe parfo ejfer affaltdto , e morto , e con ùnooncino tiràto Viteiiio m 

neU teucre. pii< uero affai fu ilfcgno di Galbd , cheglifparue uedereU fortuna p*'*****"' 

tufculdfid adirata con una gudrdaturd molto bizzdrrd , e che fi doleud , Sogno di 

(he egli hdUiffe confdcrato unuezo i uenere , che dudnti eUd gl hdueua do» ^^^t>** 

nato , e mindcidr.dolo di uolerli torre cioche mdi eUagl haucfJè dato : perciò» 

che pcco di puoi apre fjò al hgo Cnrtio fu morto dd folddti ti' Otone. Tiberio Ce p^^^^^ 

fare f.milmcnte uide dormendo Apollo,chegli diceud,chenon uoleui efferecon dita in* 

facrato da uno fcellerato j percicche egli haueud ordinato di confacrdrlo 

neld libreria de' l nuouo tep^pio . cosi i principibuoni , e che fìanno bene 

con Dio , Ipeffo dormendo utggono quelle co ft , che col effetto conofcono di sogno di 

poi efpre uere , e fono ammoniti dele co/è , che eglino hanno k fare ,edd<ht Tiberio 

giiardare f\ dchbcnc*perche l'animo del huomobuono,e da bene fempre ueglOdOy J^P"***' 

come c jv a naiura^r accoglie irfcU ragione,^r cui eueietutte lecofeuere^e in 



Soulrtd le futUYéyt fd i^uclche hi iccxltrt^t perciò Omero introdtut kgmm* 
none,che rdcconU itti configlio de greci quel^che egli hi ueduto infogiiOyO' Ne* 
bJ'cJfdié 1^^^^ Iwomo fmijumo.che dicc^chefi debbe credere k fogni de principi , mipime 
'ri'S*'* ^^^^^^ cofeyche s*dfj)ettino di Publico.de l che n: dppirifce dicano tjjempio r 
^ ° percioche l\ Ugge. che ejfendo ferito Tolomeo à^AkfJindrotnigno con 

Sogno di utidrmc dmelenMd ,eper lo dolore qudfi jì>iftmdndo , Alejjdndro fubuo foprd 
*T?iÌmeo ^ ungràdipimo fonno sdidormétòyie effcndo così pnjlo ddormétdto ,gli 
auadciM' dppirue imferpete^chei^iUi Olimpid fud mdn, portilo ì bocci unx certi ridi 
^^yfgl^ diffcyche eUi erd di tati uirtU.che elld poteud guirire Tolomeo, e linfegnò 
il luogOydoue eUi ndfccud.p:r il che effeni ìfi fucglato contò li cefi x mola [noi 
micijqiidlimnddrono per effx di luogo dxl Drdcoiic mo^oie troudtd x Alef 
fdìidroldportdrono ^ con àii non folimente Tolomeo fu gudr ito dd Id uelenofd 
Aicffandro f^riti^md molti dltri folddti jìmùmcnte di dvne duuelendte feriti.hxuendo^an^ 
mudeni' j erediito Alejfxndro di fogno fu cxgione deli fxlute delfrdtelo.mx^ noncre^ 
dendo di poi^quindo d fe toccdUd.fii duuelendto. pcrcioche um notte gli dppxruc 
fogaodi undimmdgine,elUuueiti,chefiguirddjfedxwtgiouine,che di corte doiaudn* 
Alcbfidroi ^Yf^ luiypercheeglil duuelenerebhe',e cosi per fimilitudiney econtrdf^egìiigli 
mostrò Id qiixlitXyU ^tdturd^ e Idprcfenzx ftu.horddccddeyche non giuri jìette^ 
che Cdjfxndrofgliuolo d^Antipitro ndndò d Akffdndro ,il ciuxle^come dx lui fu 
nedutOyfubiiogU pxrut quello, che Ummxgine g(hiueui mo^ro^c ptrògUdi* 
fticidò, di chi ei fuffc figìiuolo^e ài chi mxndxtOy e perche, rifpofe ilgiouine, che 
hjiuetM tdnimofmceroycomeegli erx figliuolo di Antipxtro^e dd lui mdndxtOyp:r 
fidreincorte con lui. onde egli confidxndojì più neh dmicitid d' Antipxtro , con 
cui egli fhdueuigrdndijiimd,che i lepirole deli immàgine dppirfxgli,lo riceuet* 
te in cdfd,e lo meffe d Id curi del fuo corpo.il giouine per un pezzo fu fxuipi* 
mo.md (comt dccdde)uedendojì dd li fortund fxuoritOy diuenne molto fup:rbo , 
^infoiente ,0" hduendo chiejh fpej^ij^imc uolte certe cofe , cheerxno ingmftc 
' ' 4 Aleffdndro,a' egli uedendo , che non erd cofxgiujìi concedergliele non glie 
le uolfe ddre.de'lche fdcff\dtofiil gioudne diuenuto prefentuofo,quindo nm uol^ 
ti gli dette dd bere mefcolò col uino il udeno.il qudlc beuuto mori dppunto ne* 
e di P"* ^^^^ ^^^'^ Idgiouentìi ,c nel mezzo delx aittorix di tutto il mon^ 
X«B>Jaic/ do,il Re dico d^ogni dltro eccellenti^imo.4 knnibdlc pxrimentejnnxnzi che nin* 
cejfe Sdgunto , pxrue effere infogno chixmito dd Giouc nel concilio degli Dei , 
e che gli comdndxffe , óe mouejfe guem d fìtslid , e che ddl concilio gli fuffc 
idto un Cdpitdno,di cui egli neùfercito fi feruiffeiegli comindxffe.ch: non uo« 
leffegudrddreì quel Cxpitdnoje gli pxreffè troppo depderufoie dtpoihxuer ue* 
iuto und beiiid crudele.grxndeye tuttd dttornidtx dd grdndifiimi fcrpenti , che 
gud^djfe ognicofiydlboriyCdfe ;e cicche elld toccxffe , cr bxuerc dimdnddto i 
Qioue;mrmgUàdof me, che mjlroquejìofcjfefe Giouc hduercrifpo^o.cÌKeìk 

tri 
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eri ilgudjh à*ìtdUd.uiud dunque il principe honeftdfttenUy tpd dtiticodi Dio, e 
uedr4 tutto queUche bifognd in fogno. perche Jefuffe dltrimente.e formidolofo , 
gtdppirirebheftmpre cofe fpiu<tofe,come d foprd ndrrdti.e ì Uidrio^effcndo fdt 
to Id fettimd uoltd confole contro SiUd,pdrue uedere uno huomo.che dnddjfe d lui, Sogno di 
d?e gli diceud. duri fono i letti de Lioni. md queito non gli intrdueniud gid inndn 
zi che egli hduejfeperfo le forze corporee, e che fuffe confumtodd Iduecchiaid, 
perciochegli dppxriudno immdginijdcili^che lo rdUegrdUdno^e non gli ddudno fpd 
uento.il mede fimo intrduenne 4 Cdfiio Pdrmenfe,hjuèdo perfo rdntmo per U mor Sogni di 
te ikntonio^a- effcndop fuggito in Atene,doue dubitdud cdtinoudmente d* Otti 
uidno^erciochefiido in quefìd formidine^gli pdreudfempreudere infogno qudl 
àyefigurdflrdndyecontrdffdtdMrribileyefpjLuentofdyinfmo d tdnto^chefu mdndà 
to quiui dd Ottduidno certi b'trriychegli mozzdrono Id tejìd. S i che noi pofiidmo 
concludere, che il più de le uolte dccdfchi uedere d pdurop quelle cofe , che più 
temono ',cr 4 forti quelle, che più dtfìderdno,md dudnti , che io finifcd queflo Cdp , 
III uoglio contare und cofdfold.fono dlcuni,cbe dormono tdnto grduemente , che 
dormendo uanno per Cdfd,ne fi fueglidnoper ogni grdti mouimento del corpo , Zlndl Ìnl 
come fcriue Ldertio di Teone Titoreo Fìlofofo jloico^t de*/ feruo di Ptritle^chc 
iormendo anddud fu pe tetti di tutta la cdfd, " 

D E*L D O L O R E . 
CAP, IX, 

ìpi inndnziyche le qudttro perturbdtioni de hnimo trdno iiui Dolore, 
fe in duepdrtUd (una de kquali ne ponemmo due, caufate dà 
Vo^niÓe del bene',de le quali (una e la fuicerata allegrezza , 
e l dltrd il troppo def\derio,ò sfrendtd UbidineJd tdltra dicem 
mo effere due dUre,fhe perturbdno (dnimo co foppenione del 
mdUy ciocpenfdndo d'i mdle,ò che egli ha,ò che può hauere, de 
lequali una dicemmo,che era la paura,9 (altra il dolore,il qual folo ne refia a dia 
chiarareipercioche de le dltre tre ne habbidmo detto,come haueteuedutoMco ddu 
queyche il dolore,fecondogli Stoici^èunaffdnno,e und certd mdlinconid.o' dmari 
tudine,e tri(titia d'animo,che lo tiene fempre afflittole da lei difendono queftira* 
mi.U mifericordia,linuidia,(emulationeyVottretfatione,(angore,la trmitia , l4 
maninconia,il pianto, (erumna,la lamentatione,(affdnnoM mole^tia,(djflitioneye 
Id difperdtioneje le quili aunad una io ui uoglio rdgiondre,dccioch€ intefefi pof 
fd peruenire più fdciimente a le uirtu ciuili.e,fe ui pdrejfe,che queiki nomi fi 
fero potuti dichidrdr meglio,non ui mdrduiglidte,che io no l'habbia fatto,penhe di 
ciafcuno ho a ragionareyC mi bajta dichiarare ciafcmo^^m bifogna.O' imprim 
iiretno de la mifericordid. 
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Adunche il primo rdmo del dolore U mifericordìd , cht t 
ur\d ctrtd trikiìidyt ntdlinconidy e qudfì und compdfione de le 
dltrui mi ferie, fecondo Zenone jhico . ilmedefmo qudp dice 
Cicerone ^md in modo^che queUe ccfe.di cui nincrefce,no ci n« 
uochino.fuolfì difputdre trd Yilofofi.fequejb affetto perturbi 
fdnimo d'un fduio.gìi Stoici negono^dicendo che chi è fduio h<t 
ìlfuo dnimo di tdntd fortezzd drmdtOyche neffuno affetto lopuo commouereybd^ 
fidndogli folo non cjjere del mdle colpeucle, dicendo di pm,cbe egli è cofd iniqui^- 
che un fduio pdtd le pene de mdli dltrui.ò Jì tormenti del male del compdgno.non 
G curdndo in modo neffuno de fuoi.fdnno dncord quei^d diuifwne, dicendo di tuttt 
le cofeyche fono.dlcune effer huont.dlcune cditiue^v dlcune ne buone.ne cdttiue , 
le buone fono queHe,che fi fdnno fecondo Id uirtti,come per prudczd,pef ginfìitid^ 
per fortezZd^e per tmperdnzd.le cdttiue qucUe.che fi fdnno Jecodo il uitio;come 
per temeritÀ,per injir.gdrdem.per ingiu(tttid,a- per intemperdnzd, quelle, che no 
gioudno^e non nuocono.e che fi poffono ufdre bene^emAle yc effendo Idfcidte in 
mfzzo trd il bene.c H mile^non fi poffono chidmdre,ne honeùe.ne difonefìe, ne 
effer tenute^ne buone, ne cdttiue. <^^e fono chidmdte dd cicerone propofitdyC re 
itttdyche qudfifgnifxd lafcidte indrieto.dd certi dltriprodutioni^e reldtioni, per* 
Cloche per le fue ammonitionifi cono fcono. perche dicono di più gli Stoici, che gio 
ud fduueriircye uiuere fecondo k uirtuie che nuoce duuertire il contrdrio, e uiue 
re fecondo // uitio.md i Peripdtetici,che concedono molte cofe d nostri ccjhimi, po 
gpno per lo fine Vufo de Id uirtìi, dicendo che Id filicitì c und certi dbbonddnz<i àe 
tre beniyCioè del bene de t animosi forpo,c de Id fortund,e perciò non uoglio* 
no concedere,che folo là uirtufid abafìdnzd k uiuere fiiice^mx che oltre d Id Hirtò, 
dof d beni del\nimo l'huomo dncora hd di bifcgno de beni del corpo, e de Ufor 
tund.percicche fd uno qudntofi uoglidfdUÌo,non uogliono,chefidfilice,fe egli M 
mdldttie,òfe egli c pouero,ò fegU màncd qualche cofd,che fdccid di bifogno d l ui 
iéere,dicen(fo,cbe i mdli no fono d\txo,che uitilche fclofono buoni d fare l buomo 
tnifcrccr infdice,dncordche egli hdbbii abbondantid de beni corpordU, ede beni 
de Id fcrtund ^tdl che concludono, che il fmo non fid in tutto fenzd perturbdtione^^ 
md che bene tempcrdtdmente fperturbd,éidmindo qurfh pertubamento mediocrt 
t4,« font<iwao/o trd'le dìtre uirtiuv forfè meglio intendono Id ccfd,chegli Stoui, 
p^cicchepdr cofd inic^dyC crMdelc non ft rdttrii^dre dlquintOyO- no hduerc mift 
\icordid de le difgrdtie de gli dmici,dnccrd che non ce ne rtfulti ddnno alcuno,m - 
fme.ch U mtml^cffi nwfegn'd.domf co5Ìfdre,udendofi,che gU mMì fen 
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Zd nglone fi commuoìiono , ({uinio u^no dUuM It U ritti loro tfjtrt ài, 
^ttdìàìdltropncoffoyò in dUro modo Ucerdto ',e perciò in (jufjTo luogo noi frguite 
remo più prtjb i Ptripdtetici^chc gli Stoici^e tdnto piu,pfrche u U loro opptnione 
gdccojUno i accchi ^ccdicmiciy che hdnnop:r lor principe ilgrdndipimo.e diuinif 
fimo Pldtont fediremo, che Ifxuiop debbe comnuouere 4 mifericordid^mi non 
gii Unto.cbe dà dltrui did Id fui mifericordii dolore, md folfid Unto^qiidnto è con 
uetìiente.e s*dppirtiene d un hnomo foriere prudente. percioche, fe fdrd mifcricor 
diofo in cidfcmd cofd.che potrì non Ufciertfdre ingiurii t poueri^miferi, cr df 
ftittiio' ejjendonepurfdtti nefdrxuendettd tdnto,(^udnto k cofd ricercd.è que* 
fco cl'ufitiod^uno ottimo principe. e fdppid^che nefft'io ufitio fdrd migliore ^ ne 
pmgrdto,che qudndoin tutte U cofcyche fdrd^>rgli uferx U clemenzdyUgiufUtid, 
li benefìcenzdM mxnfuctudine^e Id mifericordid.onde po^idmodire.chc bencfdC 
cino i Greci , chidmdndo Id mifericordid txtxyo jant» , cioc limofind . percioche 
tUd^come Id limofmdyè unfgno d'dmoreM beneuolenzdyC dicdritL dipoi come 
tgliècofi conuentuole rdUcgrdrfide le filicitì de gli dmici^cosi dncord mf^imd^ 
mntep richiede dttrijìdrfi de le miferie -.perciò eh: il aero dmico è q^ìlo^che go « 
iendo de beni de fdmico,de nuli dncon pirimite p duole, Uqudl mifericordid fu 
tdnto jìimitd ddgli Atenic/ì,cbc non fokmente U tenneroper unà uirtu.md U ue 
nerdronoycome und cofd fdcrd,hiuendole ritto un dltire^o" un tempio. troudft dn 
cord und dUrd forte di mifericordid,che qudfi pdjfd ne l dolore è qttdndo k un 
Unto increfcede'lmdledltruiyche qudfifi tormentdyCT dlfligge^fy efce ie^l ter* 
mine de Id rdgioncychidmitd dd greci ? w«r , UqmU debbe effer fuggitd di ogni 
principe .percioche non lo Ufcerebbe efequire Id giujìitk.ecci dncord k terzd far 
te,cr èquindo uno ejfendo fedito di qudlche pericolo , e ricorddndofene di 
poi hd dife mifericordUte fe ne rd!lfgrij:ome dppuntomùri VirM certi uerp^ 
Ucuifenfo è. 

Di uoifcdccìite ogni mrfh piun 

che forfè ui f\d dolce tàl memork, 
^ Del pdjfdto dolor^che ui c jì duri. 

Pirmidiunqueyche'l principe debbx effer mifericoriiofo^ CT conpienre più fa< 
jlo ipeccdti de fuiditi con kgrdndezzd de k clemenzd, e mifericordid , che con. 
ligrdndezzdde k colpi , effeniopropio (ufitio del principe non gifìigdre era* 
àelmente i Kei,mddmmonirgliyecercdrepiùpre(ho,qudndoft può , chefirinun^ 
gbwo de peccdti^e ridurgli di buon uiuereyche tor loro Id uiti , ò ddr loro qudl* 
che crudel fUgelb.e perciò immiti il buon medico, che piupre^o, hduendo i me^ 
diedre ufid pidgdMop^f^^ungiuentOyChe'l ferro^pur che poffd.e p:rciò Arcdgd^ 
io figliuolo dì Lifdnid ndto ne U Vlorei , effenào ceruficoyC uenuto d Roma , per 
che fu il primo ^CT eri nel medicdre mifericordiofoju fdtto cittddino Komi* 
OQ,e compirdtQglium bottegi idi publicojnc'i Tróbio Accilio , mdyeffendo 
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tlipoiiìutnuto CYudcì(,fu chidmto Bfccj/o ihuotmniyt Cdgioniyà>e tutti i tntài^ 
ci utmtro 4 odio ì Romi«i,percbf ,<iouf primA fokuA ufire rimedi fàcili , e non 
adcpfrdreifnrijf Ibi fogno non loforzdUd,in cgni piccioUpidgd dtttndeud co 
fuoi ferri àfjre fdurciii^chgli pércud.crcdopik preéo kducre trd le mni uno 
dfno.cht uno huomo.torndndo dunque alprcpofto^bifcgnd , chtdncord noi ueg* 
ghidmoyche mentre^che noi ctrchìdmo di non effcre trcppo crudeli, noi nonfidmo 
troppo mifer icordiof^e mentre che noi opriamo non effer troppo mifericordiop , 
non fumo dncord trcfpo crudeli.or.dc (}uàto f dthbd fcimdre Id uerd mìfericord'd 
oto7c«fa' ne'lprincipe Cicerone pregdndo Cefdreper il Re Deiotdro.ne lo mojlrd,doue di* 
te per Delo cf . lo Ho/i dehbo CXcfirc(iUhe fi fuol fire in f gnn pericoli)cercdre co le mie 
* preghiere di cotnmuouerti ì mif(ricordid,perche non fd di mejìieri,effendo tu tdn* 
to mifericordicfo,e folendof degl^ajjìitti^ediciueUi.che f fottomettono, 4y dccu* 
MirericoT' /^**/' peccdtori fenzd prieghi hduere miftricordid.e rendeteui certi , che Ciceróne 
dia di Cefi jion diffe AÌcund menzcgnd,percioche Cefare fu forfè ti più benigno Jl più clemen 
te,e il più mifericordiofo principesche mAipiffe^e fe io dicefi^che fu più di tutti df 
folutamente^non credo^chc io dicevi bugie.perche uero erd quel^ che di lui fi dice* 
udyche di neffujxd cofA piti fi fdimenticdudyche de V ingiurie, come ne fd fede Id mi* 
Ce 'if e ore* fericordid,e Id clemenzdyche egli usò in uerfo Cornelio fldgttdy qudndo egli l'heb 
«etto Fiagi mdniyì cui non foUmente perdono ;md non gli kfciò fdre ingiurid dlcund^ 

«su e pur hiucud honcfid CAgione di fdre il contràrio 3 percioche primd dd lui fu prefo 

di notte per ingdnnOje,fe non uolfe effere ddto in mdno À SilU ,gli conuenne ri* 
fcAttdrfi dd lui con un grdn ddndio',e tdnto piu^che fu dd luiprejo fenzd dlcund co 
pdf ione, qudndo egli erd Àmdldto,elìdUdfuggiafco,il medefmofece dgl'Ateniefì^ 
cr <t molti dltriydi cui io hord non ui ucglio (idre k rdgiondre.md credidmo noi , 
che AUffdndro uoleffe effere in ciò dd mdnco di Cefirefnon ue lo pcnfdte', dnzi 
piri.oniio no fo,fe io mi dicdyche quejìi duoi principi hdueffero lo fpirito l'un de 
(dhro in modopdreuxno fimili ne le uirticpercioche^hduédo prcfo prigione Id mo 
S di'Aur' g^'f del Ke Ddrio con di molte donne rcdli^non fopportò,che fuffc fdtto loro uio 
fandro. i^tizd Alcund,ne tffo ne in detti.ne in fitti non dltrimente le trAttò.chefe le fuffe^ 
di' "afio* ro jÌAte fuef jnCc CArnAli, onde effaidofi fuggito «no É unuco dd A leffdndro , che 
Sue^ffMdroI qutUi,ehe effendo cd^brAti.fi tengono k guArdid de le donne, cr drriud* 

to ld,doue erd I)drio,Ddriogli dimAndò,i Aleffindro hdueudfuergogndto Id mo 
glie,d1d ciiidimdndd riJi^ofe l' Eunuco (chidmdndo per tejìimoniogli ìddei,colpre 
gArgli,fe Id cofd erd dltrimente, che dtceud,che ne faceffero quelU uendettdyche me 
ritAUd un fdlfdrioyht non Altrimenteld KeinA erd dd Alejfdndro tenuti, che fe 
eUd foffe jìdtd fuA foreUA.per ilche Ddrio fubito fi coperfe il cdpo,e pidnfe un pez 
zo per tenerezzdyconfderdndo Id clemenzd d'^ Ale ffkndro: dipoi dijkndendo le mà 
Prcio di fit al cielo diffe, ò Dei io uipriego,che primierdmente uoi mi uoglidte concedere 
d£/ * gritid,che io poffdfÌAbilirt il regno'^i poi,fe ui pare fdre dUro dime^viniU 
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fruìytr is ferirlo yUt prtgo non lo uoglUte dire k dltri.che k ^«efto mio inimico tM 

togiit(^o,ckmentc^mìftricordiofo^e pio,U onde meritdmente ft debbe lodàre que 

jìo affìtto ytffendo càufx difire Ihuomo tdnto giujìoye buono , che dd fuoi inimici 

dncord per lui fono pregdiigli ìddeiAipoi bifognd ojferudre queUo^che foleuddi 

re TilippOyChe il principe fi debbe ricordiredieffèreprincipiyecofderdre^che Ti 

to fgliuolo di Veff>efìdnOynÓ foUmcte liberò duoi gioudni,cbe lo uoleudno priud' jy*^?/ 

re de Vlmperio^mj perche li msdre de Wno per difperdtd fe ne erd dnddtd d hxs rp<fi<uio. 

hitdrein uilU4opoche il figliuolo fuprefo^nfdndo^che lo douejjefdr morire , 

le ntdndò mefii i duuifdrUy che elid jìeffe di buond uoglid , perche il fuo fgliuolo 

erd fdluoytdntofuldmifericordidycheei ne hebbe . Id cui mifericordid con ditti 

fuoi dncord buoni cofHimiyfit cdgioncyche tdnto dmore gli fu portato dd ognuno^c 

tdntd ^dtid àpprejfo 4 ognuno dcquifìò^chefu chiamato ramorcy e la dilic4tez* 

ZA de Idgeneratione humand» Similmente dncora Antonio fu tdnto pictofo^e mife di'JSiSIJ 

ricordiofoyche fu chidmjito pio,e f olo egli di tutti i Cefari fu (jiif flo,che regnò fen 

ZA far fangfiede fuoi cittddini.ò jilice dunque Alejfandro.ò filice Ce/ire, ò /è/ù 

ce TitOyò felice Antonioyche penfajìe^che tanto potente fuffe la mifericordid^ che 

eUduhdueffeàcelebrdrepertutto l uniuerfoyCome eUaha fdtto , ò filìce ^aU 

mente Re,c principesche feguirX lo jìile di tdliyperche uiuendo uiuerdi , e moren^^ 

do fdrdi de U mifericordid À dltri hiutdgxandijiimimente rimunerato. ricordati 

dunque delgrande DioyChe vinto dà Id mifericordidyUolfe per noi miferi mov 

tili Ipdrgere il fuo pretiofij^imo fdngue in fui legno de U croce , t morire tanto 

mi ferabilmente. ricordati dico di quejìo , fe mifericordiofo uorrdi effert in Hcrfi 

l'huomo ricomperato di chi ricomperò tecoUfua morte. 



DE L'invidia. 

CAP. XI. 



h fecondo ramo del dolore è finuididyldqudleéU più hrut^ 
t4,Ii pia uile,e la più beflidle cofdyche pofja hauere uno huo* 
mo: cr e i7 pcflimo di tutti glaffettiAd cui ndtura é di fdr rit 
trifìdr thuomo inuidiofo de Cdltrui bene,e rdUegrdrft de mi 
/i.c nonfoldmente que^ gli bajldyche dncord U lofd defidem 
rdrlo^ne quefto tdntoglif>ire,òe eUd lo sforzi dncord fdrh 
uenire,e pmpre/b,e maggiore.onde benediffe Cn, MdUio , quando nel Sendto 
diceud contro Furto, cr Emilio. padriconfcritti tinuidid è decènne altro c , che 
U rouini , tdi^Yutiont de gli honori ,^itU uirtìi lii chi tnmta d\ffer hono* 
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fdtOytde uimofiMeró dncou e qu^c^che p fuol dire dà 2,l*dniichi,cht finuiiià 
L'in uidiac ^^coHif HfìtocOyche fcmpTC fi ucìu in fue, cera difdlire in dito, di modo che no 
co me 11 r.o ^^^^ ^^^^ tdnto fìlice.che Id pojfdfupcrare, forche qudnto più per potenzi di 
Che cofa e ventd grdrde,tdnto più crefce cblro lui Cwuidid.Diffe Zenone^che tinuidid era 
Ìondo*Zc' fcontentezd d^animo.e Wìd mdlinconid de fhucmo cdufxtd dd (c fìliciù dltrui 
" *' ' dncor che elle non nuoihino k chi hd inuidid.e perciò Anttjk>ne foleud dire , che 



none 



J^Tu l'inuidid rodeud gVinuidwfuccme il ferro ìd rugine.fuole comunemente regnare 
ne le Cdfe de principi ^perciò bifcgnd,chel principe fhd duuertito di CdccidrL fuo 
ri,perciocheeUd èld rouindde Idfdmiglid.perche fetr.pre c crudele controgl'huo 
mini ingegnofì.buoniye uirtuofucr c contro efi come ui\d drabbidtd cdgnd,e cru 
del fìerd,òdijfietdtdTigre.fcmpregli morde^empre gliUcerdfonpregli torme 
td,e ftwpre diuentd più un di.che Ultro crudele^ne ceffd mdijeprimd eUd nongli 
^trocinai' uede didrutti.e di ciò ucglio mi fd ttùimonio Atene^che mdi fcpportòyche neffu 
no huomo dd bene f fdccffegrdvdeperfrguitdndoìo fempre per infmo k che eUa no 
glitcgUfffe Iduitd-yò uerolosforzalfe d ddr fi cole fue mdnild morte ^òdlmdn* 
Socrate f8 lofdceffe ribcUo^egU tcgUejfe tuttd Id robdicome e\kf<ce d Socrdìe^àìt 

dfnato per ptr xnuidid lo co^rinfe k pi^idre il wf /f no,e 4 molti dltri)i<!j^liy({Udntun(\ue fuf 
iBud^ Pro Jldti gloricfìfimi,nientedimeno forono fhdnditi per premio de le loro miV* 
fu me fi in carcere, morti, in mille dUri modi mdl trdttdtiAe <[udlifu uno il ud 
TfMWocie lenti fimo T cmijkcle.che hduendo uinto Serfe^e liberdto li pdtrid,e tuttd Idgre^ 
E < w àd barberi per rijioro de le fue uirtu.e di tanto gran merito.fu fbandito^e fdt 

" ro fare fuori dieci dnni.ondegtAteniefi,non haucndo con che dltrofcufdrft,e ri* 

cuoprire Id loro inuidid^diceuano^ hduer fdtto qucfto,pcr domdrela drrogdnzd. 
fudyche glipotcua dar cosi nobile, e gloriofauittoria.dccioche non fi poteffefar 
il popolo fuo,e diuentar perone d'Atene:ne ^«r/lo ancor lor parue tanto gran ri 
Poro.cbe potejfe pareggiar Ufud uirtti,che dnccrd concorro iTimocreone poets 
che eglificcffc certi uerf cùntro,doue tdccufaua di in/fdc/ti,d'du<tritw,d'ing(ufti 
Ariftidc già ti4,(fi trijiitid,e di tradimento J^rijìide parimu^perfona molto uirtuofdye glorio 
^ ^lÒui P f^»" f^ iMri, V egregie opere, chiamato il giujìo^fu fcacciato quetta pdm 
dUi trid,ch\gU haueud faluafd^e accre fiuta in grandij^imo honore^e gloria, ilquale , 

mentre che eglifene dvdaud,a tufcire de la porta^tanto fu Idfua bontà, efmgula* 
Ar*!!idl^ re clemcnzd,che egli alzò le mani di cielo. pregdndo Dioiche non uoleffe punire 
Dio- ifuoi cittadini Atenieft di quc(^a crudeltk,come meritauano,ma che gli faceffe riu 
fcire di tutte le fue co/è confUicitx, cr hauere queljìne,che eglino defderauano, e 
che dindi innanzi k tutti egli ufcijfede la fdittafd.que(ìo uitiofuole effere commu 
nemente in tutti ipr polire fcgliono ftmpre cercare di rcuinare i buoni,e projfferd 
re i cdtt lui, perche conofcendo di non potere tffere da bene, quanto loro(quàtunque 
tf marduiglino de le lor uiritOnientedimeno f rodoro d'muidid , e loro portdno 
fi fdtto odiOjcbe fetttpregli uanno (erfeguiUuido^t cercdtiio di fare loro qudnto 
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mìe e pojfdno,e perciò noi ueg^imo'ne le rep.mk orlindte <he*l più de le uol 

te fi danno gì honori 4 queUi^che non lo meritino, più prc(co che k quelli, che ne fo 

no degniÀebbe dunque il principe iuuertire Ì quefio^perche f'i buoni uedeffero de 

le lor uirtu hiuere dannose difonore^ò cejjcrcbbono dil buono loro operire , ò 

uerdmente fe nanderebbono Ujdoue potejfero fenzd pericolo efercitdre U lor uìf 

ttiye cosi egli rimarrebbe ff>oglidto dt gli huomini uirtuofì^e non hdrebbe con chi 

potere ngiondre^e configlidrfi ne le cofe importdnti.e bifognd , che in cfidnto k fe 

pM preRo egli hdbbid curd di non effere inuìdidto dd mdU cùtddini , che d'ejfere 

prefo dd l' inuididycffendo che tra pdri fi troudJoue tfftndo egli tdnto grinfie (in 

uidii non lo fvrzerk portdrodio k ntffmio.md effere odiato dd quelli , che penfe* 

ranno efferglipariydncord che minori fieno. laquale iuuidia fu tinto temuta , che 

già p foleua adorare una iddea^che Nemejì /ì chiantduajaquale gl'antichi Teolo* ^ 

giyche fcrifjero degi'ordin ide le cofe facreMffero che elit era la potenza del So^ 

ie.la cui natura è di ofcurare le cofe chiare rif^lendenti^e di fare rif^Undere t o 

fcure.come appunto fa l'inuidia.che abboffa le cofe grandine ofcura le chiare , e It 

itili inalzale l'ofcure lUuminame mai incrudelifcc , fe non contro i potenti , non. 

facendo conto di quegli^che ella ucde effere da manco ài fe jì ratriiia de beni al*. 

truiyCome noi habbiamo detto.e perciò Bione uedendo uno inuidiofo (tare di ma* Detro di 

la uogliajiffe.che uuol dire che tu fìai così mal contento fSarebbeti forfè accadu^ So uJoIS' 

io qualche male,ò qualche bene k qualchuno^che tu non uolefiite quefio ba^ in* ^^iot 

torno a Cinuidia . 



D E l'EM V.JL; AT I ONE, 
CAP. XII. 

HI A M A S 1 17 terzo ramo Emulatìonejaquale(fecodo ci 
cerone) cuna trifìitia d'animo, che nafce k uno dal uedere^cht 
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una altro pcffega quelk cofa, che eglidefìderaua hauere . e per 
ciò eUa ha una certa fìmiglianza, e parentezza co la inuidia j 
conciofa che eOa de ^altrui bene faccia dolere (huomopari^ 
mente , come la inuidia^rincrefcendo^che altri habbia quel be* 
ne^innanzi k fe ,che ^uoleua.per laqual co fa s ingegnalo di torglielo , ò almeno di 
diminuirglielo in qualche modo, e d' attribuir^ quella gloria yche ilcopagno ha ac 
qui^ata in ottenere il fuo d^derio^dicédo di ciò egli effer (Uto cagione .ilcht fuo 
U acadere k grÒdi^che fono depderoft difuperare Caltrui uirtu ne le cofe grandi^ , j^^^ 
non jì curando d'ingannarlo^e nongCofferuaYynepattiyne fede , come fece SiUa k ■« Mario 
l/lario Confole^cht^hauenio hmto da lui Giugfirt4 tradito da Bocco ne de mn» ^t^^^' 

o mi 
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tìtdniyòc gli /T ttd mejfo ne U mini,ptrche co Romàni lo riconciUdfJty e l Ro« 
m lo mc/iu]Jf jdont bducndolo condotto non fohmcntegli fc4ftò,fjjer/ì ittribuU 
io Ufms di liario con dire,cht egli trd ^sto cagione di quefìo trddimentOy hd* 
uendone con Becco trdttatOymd dncord f\ fece fdre uno dnello dd fuggeUdre, doue 
uhdueud fitto intdglidre queflo trddimentOyt fadoperdUÀ kfuggelUrce queflo fu 
ilprincipio de linimicitie^che udcqtiero trd SiUd^e Nldrio^chefitronotdntocru* 
h",c dil}>ietAtejche eUe cdufxrono U morte di moltifimi nobili cittddini , di molti 
de la JiSmi' ejcrciti^e Id rouivd di tutta. Id rcp. perciò prouegbd il principe di leudr uid de U fui 
rio VdisS TepAdli^che non fuffero cagione di fare ne U rtpM questi difordinijl fmile quA 
11.* fi intrauenne 4 LocuUo,per l'àmbitione^cJ' emulatione di Pompei^', ilquale glift 
caoìo dT mdndàto fcdmbio dipoi^che egli (htbbe umto,€ fcaccidto de rElcj^onto ne VArmt 
IrooOio* Tigrane^onde egli hebbe d dire,hauendo ciò faputOy che eglifempre feguitdUi 
t ombre de Id guerrdya" metteud mao ne le cofe fttteye fdceud.come il uoltorc,cbe 
uoldud fempre d le prede dudnzdte dgVdltri uccegU^non tffendo dd tdnto difdper 
fene dd fe prouedere,Troudf\ dncord und dltxd forte d'emuldtiòeyche ndfce dd unà 
pmilitudineyCr immitationedel medefmo fìudio^e non dd inuididycome farebbe^ 
fefvjfe un Filofofòyche s'ingegnajfc digiugnere d Id grdndezzddi qudlchundU 
, tro,e ccrcdffe con ogn i arte di giugnere ì queUa grandezzd d^effo,cr in ogni cofd 
immitarlo jcome affunto fu Tefeo^ihe s ingegnò d immìtdre quanto potette ifdì 
fi £ èrcole, laquale emulatione non c^fe non buond^e dtgnd dilodeye non folamen 
te utile negli dudij, ma dncord kprincipiye d Re neccffarid : perciocheclU mette 
loro innanzi ogni ejfcmpio di buonuiuereye d^accrcfcere (imperio: perche , come 
Arifiotile f meffe ad immitar Tlatone fuo mdffìro per mcftrarCyche la uirtu confi 
flem vela mediocrità ,e cicerone ne'l dire Demoflene: Virgilio ne la Poefid ome 
mcro'.Plauto ne It commedie Epicarmoie Gallo ne (Elegie Eufononapcof i Ke, 
t principi fi debbono preporre d immitdre queiprincipiycheconofconoyche le loro 
uirtii fono taliyd^e racccglicndofde in fe.poffhno fcprd modo dccrefcere la lorfì 
gnorid.perciò mi parrebbe ychc doucffe ilprinctpe nrl tempo di pdce hduere per ef 
[empio yEudgordyAgeflaOye N«nw Pompdio:e ne laguerrd CdmiQo, Scipione, ce 
farCyCT Altffandro magnOyòuero alcuni àltriyche fono fiat itali. fi che tale emula 
tiene c mollo utilcyma (altra dif prd dettd c pefiund^tenctido dUnuidid^e sforzi 
iog(huomini k far ingannila non offèruarefsdcynepattiy ne conuentione neffu^ 
tid ; e finalmente in che modo e poffono à Uuarfi dinanzi i fuoi fmili , da cui 
ueggono effcr fuperdti , i7che fi dithidrd in quejii uerfi fatti fecondo il feti* 
fo di Virgilio^ 

Mentre fuond per mdr Id cdiid tromba, 

Perch'ogni Deo mdrin infquaira uer^d 

Takhe dd ogni bdndUlcie( rimbombd: 
ÌÀtmidiofo Tritoni* cofd degni 
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E crtderOtrd li ucriifàfÀ ilgtnn, 
E col fuo corpo le fdls*onde fcgiuz 
Cfce congnnfurii U su ìnort' affretti* 

nepenfAtCyChe altro pgniHchi.chc Marjia fu bittutodd AppoUo, haucniolo m'n« 
to k fuonarey e Tiwri Ordì fio dx le muft tffere ftjfo accecato per U medefx* 
ma cagione^e gettati la fm celerà ne'l fiume Butu/i,cr egli effere fiato chiami* 
to per jlratio poi Batula fe non per ch\lU f^igne ancora i grandi àufciredelfe 
gnode la ragioneria onde al principe conuienehauerne molto ben curale uede* 
re , che l'Emulatione fu tale in tutte le cofe , che eQa gioui , e non nuoca , CT 
quedo bjijii : perciò lienghiamo il <^irto ramo , che noi habbiamo chiimi» 
to Ottrett^ione . 



Fauola él* 
Martii »t 
diAppoll* 

Tamiraac 
eccito di 1« 
maTc 



DEI^'OTTRETTATION E. 
C A P. XIII, 

E G V I T A foìtrettdtione , che c il qudrto ramo , CT è Otttttuii» 
uni trifìitii d'iiìimoy che mfce di 7 uedere hauere iltri quel, "* * '** 
cfce egli ^effo haAi qual perturbai ione Jotto molti , che uo^ Ottrettarfa 
^/if«o,cfce elU pi jìiti tri Cicerone,e Ortenfo.percioche di 
fcheduno di loro non harebbe uoluto , che filtro hiueffe hie fl© ** 
uto tfloquenzi^facondii^e leggiidrii de l parUre, ch'hiueui 
tiltro,incor che quejìo fe lo teneffero fempre occulto, e non lo palefiffero . ma 
io non lo credo .perciochefempre cicerone lo lodaudie tri V iltre uolte , che egli dov'orni! 
lo lodòdiffe quejie pirole.mii mi ricordo hiuerueduto uno huomo hauer tanti fi»» 
mcmorii^quanta htbbe Ortenpo^che fenza fcrìuere le cofe , che fglipenfdui , co 
le medefime parole, che penfate Vhiueui,tutte per ordine pronuntiiua.O' in uno 
altro luogo dijfcCtanto amore eri tn ttmo,e l'altro,^ tanti riuerenzi ftpor^ 
taudno) Ortenfìo ccdeua a me,cr io 4 lui Ji poi effendo morto Ortenfio,e pian* 
gendo cicerone Id fui morte, diffeMmi li morte di cojìui,comedimf^del co* 
pagno ,e d\n che tra partecipe de U mia fitiu,t non come nimico , ò come uno 
Ottrettitore de li miagìorii,cioc come wìo,che haueuaper male,che io fujfeglo ^H^?* 
rio fo come lui,come molti fi penfauano, fubenequefti OttrettdtionetriCice*» 
rone,e S ikpiOyCome fi può uedere per i loro fcritti tanto uituperofi hno contro *' ' 
I aìtro,chefi tocarono in fino in fui uiuce di più non bafiàdo lo fcrìuere ì Silu 
ftio,per poter hauer maggior tefiimonanza de le cofe di Cicerone prefe per mo* Cimon« 
glie rerentia,che Cicerone haueud repudiata, cioè fcaccidta di fe,non la uolendo SJ^^J 
piuper moglie Jl che fu cagiotte,thepiù saccefe Codiogenento tn loro jper cht 
queflo fitto rinuouò tutte le pitfgfce intichc ,grinà^ ancor fii tré Demofiene,cr 
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tri Oc ' 
■eie ne , c 

Bfchinc • 



benone ,c 
Cicerone 
fono dac 
(«rio ne 
la diHiiiiio* 
oc dtl'Ou 
ircuatiooc* 



-Ocloffa.t 
omcuatio' 



Morte di 



jbiforr. 



Tfchine.com nefinno fde le toro orationi fcrittc Vuno d CdUro, ione fi tdu 
taffàno molto hene^co dire /W de Td/rro le mggior co fesche pudijferomi.fu 
dncord ttdl medefimo Demcfìene.cr Dentdde.e tdle che fydìefementt l\n Ultra 
fiuituperauinoXicrronedice^cherottrettdtioneè und gelopd, e ne Ij difini* 
tione d*ejfd t ddccordo con 7.enone k uokre.che nondltrofìd , che und trifiitU 
i*Animo,che iUri hdhbid qucflo/he tu hai tuiò che tu dubiti.che no hdhbid quel 
losche tu ucrefliM che non jì può negdre.che non fid cosile che Id gelopd nonfdC 
cid quel effetto , che l'ottrettstione:niétedeimeno trouo.che molti poeti ne fsnno 
diferenzddlnidnco in qu(jìo:percicche pongono Id gelopd ne le co fe dimore, e 
l'ottrettdtione generdlmente in tutte le cofe.le qudliperturbdtioni dcbbe fuggire 
il principe, e gudrdarfi molto bene di non effer uinto dd loro.perciochc non bifo* 
gnd.che gudrdi ì fuoi cittddini.che comunemente fogliono e fere i tdi berzdgli, p 
che non hd fdr nulU con loroiC hd d penfdxe ihduert A ejfere molto iltrime n* 
tinche egli non fono. cr duuertifcdf: uuolfdr bene,dinonfduorirene(funo fuo 
amico tdnto.che lofdccid grdnde.come feimd in modoyche eglino jìidno co lui ,e 
jì contentino di quello.che egli uuoleme posino hsuere pÌM,cbc qufflo , che egli 
ddloro.perchekneffunotoccdpiu.cydl principe dbiffire k drrogdnzd degli 
dmiciipercioche Id loro trcppd licenzÀgenerd odi,rdncoriJnìmicitie ne petti de 
cittddini contro lojìeffo principe , effcndo cdgione de le loro infolenze , come fi 
legge di Filippo Re di iucedonid'.che^non hduendo uoluto fdre uendetd del'irt* 
giuridfdttdk ?Aufdniddj^Attdlo,Vaufdnid uolfe il fuo odio del riceuuto oltrdg 
PIO in Vilippo.che (hdueiìd comportdto , e cosi Ummzzò . il che conofcendo di 
ùUdntdimportdnzd fu[feC.mrio,effendocohfoU,a' morto ddnn fuo foldàto 
chidnidto Celio hlotio,Clufio tribuno de militi figliuolo d undfudIorelU, di//c, 
cheglerd jìdto fdtto il^ouere^hd^do ìtefo.coe thdueud richiedo de l honore,nt^ 
fdmore no hdrk il principe dd effer gelofo.conciopdche neffuno fi uorrd metter 4 
attignere l'dcqud di quei fiumiydcnde egli dubitando di non efjere fummerfo ♦ CT 
^uejlo bajìa dtl'ottrettdtione:però uenghidmo di quinto ramo chiamato dngore . 

^ dbl'anoore, 

CAP, X I 1 1 I . 

L quinto rdmo ft chidma dngore, cr è cosUijìnito da Zeno 
ne,edaCicerone,chefta uno affanno, chedggrdui , e prema 
l'djiimoye lofaceffdre da ogni fuo ufit io, e lo tiene infermo , 
non éltrimente,che Id nidldttia il corpo.tdl mdlore f troua ne 
gl' Animi di cobro,che nofoldmenteptruedere,ò fentire({Udl 
che loro ddnno,m p ogni minima noueUuzzd, ò imbafcidta^ 
che efi intendino di co fesche nopiaccino loro, fi tormétdno,e duuiUfcono di for 
tc/be non fanno appena^oue f\ f\eno,nt dppena f\ reggono ritti^ tr€manojfa0 
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kndno^emdnidno fuori per lo uifo fuiort^che pdrdididC€Ìo.ptr il eh hifcgm 

molto ixne^che'l principe in ciò fid molto cduto:ptrcìx,fe tdl mdUttid ilfuo cuo* 

re hduejfcfirebbe miUe àiforiini.ohre k cbc egli dnierehhe d pericolo de Uui» 

td,come /ì /fggf di P. Kutiliojlqudle fendo dmmUto,md d'und leggere mdUttid.e 

duifdto^che ilfrdtello non hdueud pof^uto ottenere il confoUto , il<judle egli chic* p , r atiiio 

deud fubito mori per unrepctino dngore^che gUgiunfe per quefìd cagione, Simil JJJJJ^ ^ p*' 

mente Biodoro Sofjìd, che f^ teneud ilpiu Udiente difputatore^che fufje no uolé 

do 4 nejfuno cedere ^effendo fi und uoltd dttdccdto k difputdre con Stilpone,C ef» 

fendo nel dire duddce, CT drrogitey Ftilpone t 'ingegndud co Id modejìid di uincer Diodor* 

Ìo,cr drriudti(come difputdndo f\fd) in certe cofe diftcilifiime k rifoluere^Stil* ToglttT^ 

pone <{udf per bdid prepofe k Diodoro und difputd ftcilifimd, U qudle non hdue 

do fdputo rifoluere^ne manco fapendoyche p rifpondere tdcette , eglifoprd giun» 

SÀI cuore per lo dolore un repentino dngore^che glielo premè diforte^ che mor 

to cddd'interd, md no f troudgid , che quejìo dffetto did noidje non k certiyche 

non fdnnofopportdre neffuno colpo di fortuna: e fono^come donne^e fdnciugli : 

t perciò k i Ke,e k principi^che fono fdtti dd Id naturd difortif^imo dnimo ( fc* 

(ondo che dice Ordtio)non dd molejìid.ne quejìo ci debbe parere grdn fdtto,perm 

Cloche conuerfindo con huomini grandine fentendo tutto di rdgiondredigrdn fu 

tiydi diuerfiye jìrdn cdfì^^ cotinoudmete k loro penfdndo,duuezZdno i loro dni , 

mi di Mdnierd d le cofe dificili, che non ne hinno poi di bifognopdurd. Ufcio dxf 

ddre queUd forte loro ddtd dd Dio di comdnddre agli dltri huomini.che gli f^ qua 

fi inuitti,coe è in quefli uerf fdtti fecondo il tenore di cerliyche rdccontd E/ìcxfa. • 

Del fommo Gioue q^fli foncompigni, 

^gouerndnol mondo cogli Iddeiy 

¥dtti d'huomini ìddei potent\t magni. 

t qucfto bafld .perciò uenghidmo al f :jlo rdmo, chiamato Trifìitid,et dtrdhÙe* Trtftitó^ 
DELA TRISTITIA, E DEL* Sl^''*' 
atrdUle, C a P . X V . 
E G V I T A l'I fefìo rdmo chidmato trijìitid,U quale noi co 
un uocdbolo piti noto chiameremo mdlinconia,ò uero accidid . Atrabll«» 
cr cCfecondo Cicerone) und tnjìitid dnimo profiinddmente 
inuiluppdta, tdbbdrbicdtd ne l' dnimo Ài (fidle affetto tormentà 
piM queglihuominiyche di neffunddltrd forte, di cui i corpi té 
gonc piti de U terrdJdtrabile cfmilmente und fpetie di malin 
conid^ma piii nociud dffdiyche Id jìeffd mdUconid^pciochc può tatOyChe eOa fd tpdz 
Zdre. cr Aristotile dice ^che chi hd quejìd maldttid,n6 foUmente è tormétdto dei* 
ànimo^md del corpoidi modo che continouamente eglino hdnno bifcgno di mr« »o 
dicine:perche del coniinouo dentro f rodono , dffdi dppetifcono , molto mdngid 
no,e pocofwdltifchonoÀict dipiù,chefono ingegncfiyO' hanno altipetifieriy t 




LIBRO 



iioffino tdnimo l cofc grinii U <\iu.l cofd leg^enh und UolU CiceYóM.Còsi rU 
icndo dife^chc hdutud molto cdro à\fprc tdrii à'ing''gno , ne p curdud dltrtp 
effert ingrgnofo pur cbc non fìiffc de U ndturd lorcTdli ddunque fono di mi» 
Id ndturdjC incliniti dd ogni mdUyinuidiofì^meiiifiddoltnti, dudri.infingdrdi , 
iiSabuT. àilettindofi fanprt jUre otiofuo' quefio è (fecondo gtAfìrologi ) pèrche fono 
fotto Id potenzd di Sdturno.che rende i fuoifuditi di tdl ndturd . c perciò bifo» 
grdythe il principe pgudrdi dd tdliycht fdrdnno comuneìnente migri^eboliytnd* 
Ccfare non ciUntiye mdl complepioniti,e di qui ndcqueyòe troudndofi un di Qefdrt k rdgio* 
de grJfS. ndre inun Cerchio di Cittddini.doue compdrfe fubito un huomo roffo gdg lidrdo, 
•roAi» robujìoygrdnde^e ben compie f^ionàto, e comincidJido dnccrd egli ì ragiondre con 
loro cosi un poco foprd boce^C" effendogli detto dà certi, che pMaffc più piitio , 
e più modt?idmenteydiffe,Ufcidìeio dire yChe fe bene tdlipdidnocosìferociy nofo 
no di mdld nd turdymdgudrddteui dd mdgriydd mdcilenti, ddgli fcoloriùy cT dcs 
Che Vhao' ^'""^ Cd|?io,c Bruto. nientedimeno, fe bene i pianeti ddnno wtd certd inclind» 
no none tione e iglhuomini y poffono non foldnunte sforzdre Id ndturd riceuutddi lo 
2J^*** ro,md in tutto mutdrhye ejfereyCome e uoglidno col diuto de Id ragione ^edeU 
prudenzdÀl che effere coii ne lo mo/lrò Socrdte.che qudndogli fu deltOyChe Zo 
firoCche erd mo yche fdceud prof elione di cono fare gl'dnimide gl'huominiper 
Socrate già y f^ttezzd dele mébrdye de le linedture deh fdccid)dic(Udyche egli erd un goffo^ 
J!r*da fioltOye piZXOyt che no eri punto dito d le uirtù, fecondo che re^gie fud mojirA 
udyifpofcyche erd uero,cbe Id ndturd l^hdueud fatto tdleymalche co U prudenzd 
hdueud cprdto tdntoiche in tutto thdueud mutdtd,e perciò non errò Giuuendlc^ 
iouediffe uni fententU pmile k que^d^ 
Vdno è lo tuo poter d Imomo fino, 
St bendd noi mortil fe fittd DW,< 
Z trd^fi ^àdeine*lciel*luogolididno» 
il quii mlore il principe yfe per forte ìmeffcygU conuiene immitdr Socr4e,per< 
cicche gli ddrebbegra ddnnOyt «Mggior uergt>gnd,effendo che egli lo fdrebbe fug 
Cheffgnifl' t^^^ coJi>etto dc fuoi cittddùiiynon potrebbe udire rdgiondre, fchif crebbe ognu 
M mangiar nOyùdrebbe [empre foloiper ilchefi tormenterebbey e rodendofi il cuore uoltcreh 
k,ii ciioie. ^ l'animo fempre x ogni cdtiiuo peììfierox perciò gl*dntichi dictudno^ che il pri 
mo precetto yche doucud offerudrl* huomo erdyChe non mdngidffe il cuore^cioc che 
MUor Che Idpìdffe rodere id U mdliticonid.de Id qudl ndturd dicono, che fu M ifon 
BdediAuji chencoC il quil'molti uoglionOyChe fuffe uno de fette fdui de Idgrecid) e perciò di 
•fntuao, (^^j, egl'hdueud i odio ogniuno:e che mdipuedeud ridere Je no qn egli erd 
folo.p Id qudl cofi noi pofidmo giudicdrCyche tali fi dilettino scpre di fìdrfoliyt 
Che Cgnifl* ck no pofììno pdtire di uedere pur un uifo d 'huomo,e quefld è queU* AquiUyChe i 
3 *p^2«c' Poeti fingonoyche ìfulmote Cducdfo roddil cuore d Prometeo yCioc il còtinouo pépe 
ro,che e^Uhmeud dicotcpUre |ciocbe egli fu dottifiimone U probgid,e filofojid^ 
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t perche fu ({UiUo , (he Ituò l^huomo h le ccfe terretie,e lo uoltò ì contcplm le 
€ofe grandi/ fc/f fti, jì fit^ge^cht lo faccife di terrd,e lo ficeffe dtiim* e perche il 
petìjìero generd penfìerOyt U cura partorifce curd, fi dice , che l'aquila gli rode 
il cuore^e rofo fubito rinafce^ne mai uiè meno . Sono bene certi tempi^che ricer 
cano c^uafx c^ue^a tri^itia.ò uero malinconia d'animo, in cui t necejfario , cht'l 
principe jìia folo'.percioche entrando in qualche meditatione^ò uero contewplatio 
ne di qualche cofa grande.dcue bifcgni adoperare tutti gli fpiriti.gliè neccffario, 
che ft ritiri in un luogo ftgreto , dout non effendo perturbato l'animo da cofa 
neffuna.ei poffa contemplare la cofa k fuo modo fenza alcuno dijìurboJmpero* 
che è da fapere,che la natura ha dato al'huomo duci luoghi^doue noi poliamo difa 
minare^e difcorrere i ncjiri concctti:uno nel cuore:e l'altro ne'l cerueUoAe qua 
li due parti è neceffxrio,fcnoi ucgliamo^che eUe pofiinofare l'ufitio loro^non fa 
110 perturbate da cofa nelluna.il lucgo.de'l Ceruello r più tumultuofo^effcnào che 
4 lui concorrono tui ti ifcntimcti de l corpose tutte le cofe,che fono fuori de'l cor 
polche a' l corpo s'appartengono^che gli danno un grande impedimento yquando dà 
loro il corpo è rimoto, non che quando tra loro fi troua.perciò è nece(fari0yche » 
uoUndo contemplareyeglifafolo.ma il luogo de'l cuore è molto più quieto, per 
the molto manco da fenjì è molefiato. la mente adunque nojlrayche tiene U fgno 
ria de'l noflro corpose fijìa ne'l cerueUoytenendo il più alto luogo d'effo , come 
un Capitano de la Koct4:entrando in qualche contemplationeyricorre al cuore^ 
ecme à un luogo più rimotOyepiù figretOy per poter caudre il utro de U cofd • il 
medefmo non folo ilprincipeyma tutti gl'huomini far debbono ♦ e quanto U cofé 
ha bì fogno di maggior contemplationeytanto in piti luogo f greto p ritiri . fi cbe 
concludendo dico , che il principe debbe lafciare quella parte dura^che noi hab^ 
hiamodettOyCome una cofapemitiofìj^imdy e pigliare quejìa altri ,cfce dccrefct» 
rà rhonore , U gloria, e lo J^lendore de la fua grandezza . bor uenghimo 
àlfettimo i detto merore. 
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IENE di poi uno altro ramo chiamato il merore pmik tflnon» 
alfopra enarrato in buona parteyO' è und malinconid, CT 
amaritudine d' animo infeme con lagrime ( fecondo che dice 
Cicerone)ma non cgiaundcofacontinoudycomeldmalinco^ 
nidy ma fìrifcnte nelUnimode l'huomoper qualche dcci^ 

^ dentCyO difgratidyche gli accade ye lo fa quafìyche ufcire di fe^ 

e nò fdycheftfare.coefarrbbeyfe uno foffe accufito k qualche magi^ato di (fui 
che fuo peccato,etantòfenaccuoraffe,e tanto dolorgli iejfe.cheperdeffel'drdire^ 
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Id natone ytin^e^Uò^C il fdptrt^t non fdpeffejnche móndo fi folJt» Idcltul 
perturbitione il principe à(bbe p:r ogni uid kudrfeld. dt lUnimo , fe non uuole 
t LteeJ*' tjTere impeditole leudto dd l^honefìe opcrdtioni.percioche eltd leud le forzt d td* 
"no ^*ior nimM^cholifce il corpo , e fd l'huomo poco gloriofo . e perciò i Ldcedemoni per 
Hgi'uoiMjt ^jjlufjire i loro figliuoli d Id fortezzdgli m:ndUdno d Idltdre gioue doue no erd 
G(ou J lecito pidgere^e quiui gli bdtteudno con certe coregge dffdi dfpràmente , dccioche 
iduuezzdffero i ritenere lepercoffe fenzd /ugrimc, c pùnti .di cui dppsm fent 
trouòdlcuni^chgettdjjeround hgrimXyò che punto pidtigefjèro , o purefifcon^ 
torcefJero,(luàdo riceueudiio le fcoreggidte,ò /contorcendo il collocò lefpille ,ò il 
uifo drriccijindo,ò i piedi dlzdndo^come fi fi dà chi toccd de le bujfe , fdceffero al 
cunfegnodi dolore. e fe per forte fujfe Hdto dicano, eh' hiueffegettdto und /igrù 
m,ò fitto dlcun di qucjìifegni^erd ucceUdto.e ddtjtgli id biid di gl'dltri fdici ul 
lifuoi piri.di mcdo che p:r Id uergognd di perfe rimontàud in fa l'dltdre , c di 
mouo fi Idfcidud hdttere tinto che non piingneffe , e ne fcendeffe con honore . c 
£i6 fdctudno per conofcerCyChe fpirdnzd f poteud hdnere de le lor uirtu.cT dc» 
f iohe hiuendole nò thiueffero 4 perdere per ogni pkciol dolore, li c{uile ufan 
Zd giouòloro tdntOyche intuttdldgrecid nonfìtrouò i piii farti de Idcedemo 
Sparti^ nirc qudntun(iue eglmo fiffero pouerifiimi,nientcdimeno in pochi f^imo tempo p 
utmpoii* fecero un forti^imo^ e grdndifimo regno, foggiog^ndo fi molte btUifAme^e grdn^ 
difime cittkft piefhSpirtd^che teneud ilprincipito di tutti Id Ldconid , fi chid* 
mud ^cdtompoliy perche dRord elU hiueud fotto il fuo imperio cito cittk,e ogni 
dnno fdcrifcdui cento buoi,qudnte apunto eUe erdno'.eper ^flo conto cotdlfd^ 
trifcio f chiamiUd Ecdtombe. md,qudndo Antigono Redi Mdcedonii gthebbs 
doppo lunghe guerre uinti: non foUmentegfhuomini ,m4 le ^effe donne congri 
tÌuo? dikim fortezzd à'dnimo fopportdrono Id mutatione de Id fortum :percioche 
neffmo ne h bdttdglia cercòdifampireme ne[funddonndfu,chepiingeffe il per 
Cicerone fo fuo mdrito,ò il morto figliuolo: CT i figliuoli fi nllegxdudno de U morte de pi 
tccofaio, ^^-^^ ■ p^^y • figii^oii^ t queiid è Id fortezZd de l'dnimo. non fi abbindo* 
ndre mdi mentre che fi puo^zTdiutdrfi lAentrechene ^onceffo,nonfi fpduen» 
tdndo di cofd neffund ,e,quin4o non fi può queUo, che fi uuole, cedere , e uolere 
(^uelloychef puoydccommoddndofi d quelle cofe, che Id fortund^CT H tempo ne me 
Mt \^2A W.f perciò C iteronc^non offerudndo qurflo ordine fa molto bidfimdto ipercioche^ 
tffendo flato duufito da Clodio,che egli hdUiM ukigito LentulO je Cctego fen* 
Zd confenfo dtlfendto,in modo s^duuiU^egli nuncò fdnimo, che k chiunche egli 
fcontrdud Jhditendo mutato là uefle ,/ì gettdudginochioni k piedi, piingendo mifc 
rMmente,non fapendopurpirldrCy non che difende^fi in fi gi'^h cdufd.il eh: 
pire impofiibile,elfendo fiato folito difendere dltri fi uilorofdmsnte, onde effen* 
doi^osicifcato d'dnimo ^douegiu^mente di lui fi farebbe hiuto mifericordid ,> 
k brigata fene cominciò k ridere , e questo mmrt di Cicerone npn/ù dipoc^ 
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iMfiorÌJinzd yperche jìdtiào cosi iffiitofirfe intorno ^ uenti mlid huomini co là 
uejìc mititd fdccompj^dudno , e primierdmente tuttto l'ordine de cdUdUeri , di 
poi molti figliuoli di fendtori. nientedimeno nejfundcofdlo fece tdnto mdncdre^ 
qudnto il uederc Pompeio in un fubito mutdrfi , e non effergli piei umico ( k cui 
egli hdueud fdtto tdnti pidceri ) dppunto qudndo egli hdueud mdggior bifcgno di Pompeo w 
luiychemdi egli hiuefje hduto ,ò hduere potcjje : percioiì^ doue primdfokud g^'^J^Iw" 
dtiddrfene incafd fud d ìd dme(ticd fenzd dlcund cirimonid , <fidndo egli erd in 
quejid miferidyUolendo entrdre dentro^come foleud.glifu dd un feruidore ferd» 
to ìdportd ddojfo.e Pompeio yufcendo di cdfd, per non lo trcudre , che dUànti U Viira di 
portd Cafpettdudyufcì per und portd di drieto . Demojìene fimilmente non fi* piit, Jjj""**' 
forte di Ciceroht:perciochey(jfendo dncord egli ftato dccufdto^CT hauendofì dii 
fender e, pdrue, che per lo merore gli mAncdffe le pdrole,percioche non fapendo,che 
fi dire^uolfepik ti^ìo dnddrfene in efìlio,che entrdre drento nelgiuditio 4 difen 
derjì,e chiedere perdono, che facilmente hduto l'harebbe , effendo huomo di tdntd 
iegnitdyO' hduendotdntdgrdtidco gl^Atenieft. fi che^torndndo di prcpofito , 
noi pofiidmo concludere, che il principe fene debbe guardare , e confderdre , che 
qudndo quejìo male farà ne'lfuo animo , egli non fdrk degno del principato 
perche tdle affetto non debbe mdi domindreje non ne petti «/li.cr ^o bafìi^ 
perciò uenghimo d'ottduo rdmo.chimiUto il lutto» 
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E C V 1 T A li Rdwo chidmato lutto , i7 quale con unuo» 
caboto più noto noi chi meremcpidnto dirotto . de* l quale di 
fiutare non accade molto, ì (fecondo Cicerone)undolore,che 
tiafce ne l'animo de Vhucmoper laperditd di qualche cofacdé 
Yd ,cr audnti di tmpo^ccine farebbe sa uno mcriffe unftm 

— gliuolo, ó uno ùmico fuori de U fud oppenione:e qudndo non 

Vdjpettdndo.ei credeffe^che dncord eglipoteffe molto più uiuereM qudle affetto c 
hrultij^imo in unkuomo.perciochemaicofa neffunagli douerrid accadere fuori 
dt lafua fperanzd.per U qudl difinitione noi poj^idmo comprendere , che molto 
maggior pianto ne danno qurgli,che muoiano giouani.che quelli , che fi partono 
da noi dcfpo molti dnni.hduendo quafi finito il corfo de Id uitd loro . quali noi 
pofìiamoydico quelli che fono morti inndnzi k quel tempo, che fdrieno potuti «»• 
uere , piangtre,non per loro danno,ma per nofìro , e noBro fccmmmodo . ma de 
gl'àUri no» cene debbiamomi ^ hmndofnito Hcmninodek ìcruité. 
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e mncdnào,noh dUrimntipfr mturiùyche afano ipomi ^egt àlbori , <pinIo 
fono mturi . c perciòyCr ([fendo ài U nitun ordinato , che tutte le cofe hjh* 
6trtOMn'/i«e,cr e/?t hiMendolo mjLtwo , e perfetto ^nondebbUmo ne pUngert , 
nt UmentArci^ne hiuerne comps^ione ilcutid^mi r<illtgràrcene fomnumenceydc* 
I^fffMde le pjw,cl)e hifctwmo inuidii d U lor filicitì, ne le dodici T duole eri UM 

éoóici U' legge , che non foUmente ì gthuominiytnjL ì le donne uictMi,che non poteffero 
SpUngIffe. pungere i morti. nientedimeno ^ice Cicerone yche egli c conceffo qudlche uoltd k 
uno huomo mdnddrc ftori ddl petto und bccc pieni di mifirii , c d^d^finno^mx 
dirddoye fenTCdpiinto , e fenzi Ucrimi.miytormndo a Ip opofito ,dico ,cbc 
per conto neffunopdebbe pidngerechiemorto li)lendi.U(^imimente , eglorifd* 
mente , echi e uijfuto in modo , che Id uiti loro pi ftiti tdleychefxd pxrfd ui- 
U, e non morte .oltre di quehonon ci debbono iggrdUdre quei cif\,che ne 
cocofgliOyne co prudenzdfu2pre no fi poffino.e debbidmo conj dcrire.cheyfe* 
condo le difgrdtie , v dltrui riufcite , À noi non dccdde cofi nej/uiu , che non 
f\d ndturdùyò 4 dltri dccddutd , e perciò non e conueniente , che noi ci doglid* 
mo diqiitlUcofey che iddio À ognuno pirimente miìidd. p:r il che ,/c noi con» 
fidercremoU dltrui miferie.q^ndo ne le noflrc citrouidmo ^fenzi dubbio eUe 
non ci pirnnno moltognui , ejfendoche il ricordirfi degl'dltrui guii è un 
àUegierimento de fuoi.puo bene effere, che ci rimxngi ne U memorid und cerU^ 
fcontemeziyqMndo noi ciueghidmo priuidi quelle perfone, che noi hibbiimo 
mdto.ìd qudle noi debbiAmofanceUire con Idjiiduo penfire d le uirtu fue^CS 
U cofe dd leifdtteyche le hdnno ditoglorii^O" honorCyCT uiui li tengone» dnco^ 
fd di mondo, per cioche sdlcuno fentimento rimane ì morti, noihihbiimoi 
penfire, checofi neffum d loro fa piugritiofi, che ilfentire mdntenere U lor 
mmoridtrdnoiyVefferedd noi celebriti: cr hinno gnndifiimo piicere di 
uedcre,chc le lor cofe non fmo ddl tempo fanceUite: egniipimo obbligo k chi 
tlilJr ^* Umntiencycr dltrui U ddiU(ggere,pirendo loro^V efferemui,eftire contii^ 
noudmente ìrd glìhuomini uiui. V bent , perche^che cofd hirebbono icqui^ità 
^huomini uirtuofu e forti idnimo più degl'altri , fe co Id uitd minaffe inco» 
Qsei , che U lor memoridfmi torniimo k noi.ditemi di g,rdiii uoi.che dltro dcqu^imo 
fci noi col «oftro piingere ,fe non Ì effert tenuti di piccolo inimo^e dipocdmrtu^ 
c'<{Mf\fdnciMjtdonnetouerodipìrere qudfx che mo^riptrU contn^iìXex, 
XA del uifoì e chi è queUo.chc non hibbid gnndipimi ngione di riderfi d uno 
huomo, che pidngnef pir bene cofi jirdndyC crudek,cheuno nonfidolgideU 
mrte di qudlchefud cofdfiretU,come firebbe delpidre,de li mxdre , de figUuo 
liyde Id moglieimifsime qtando li morte uiene qudfi in fui fior de U lor eri , 
t perciò noi pfnf\dmo ,che tutti i colpi di fortundl' huomo prudente deb* 
hi fopporUrepitientemente,t con modefiiddolerft di quelli ^chepirche Urd* 
lione,^thonefikuoglii,àK noicmdoghimo'.icciochtnon pireffe , che noi 
• fujiimo 
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fnf^imo hoppo uili.troppo ioUnioeenryt troppo inhutndni troppo non ci doUn* 
àoitpirenti jh-ern, e imici (giunto che l^ìx>nc{tì riccrcdyC fopportdMicntdimeno 
non mi pisce gid^àìe noi mofiriamo il no^o dolore con p/tfntj,e Ifigrimejnw con 
dltrifegni di bentuolenzi^onde Ale fjkndro, credo moffo dd tdt oppemone^effendo 
gli morto un fuodmico chidmto BfiStione^edoUndc^liynon uolfe^nepìdngercM 
mojìnrp mcfb,òmicilento;md fece mozzdre i crini kfuoi cdudgli.inpno infuk 
pcUe.e ntiriddre in terrd i merli de le murice de k fortezze, dcciochepxrelfe, che 
tUeno fi dolejfero de Id fitd morte Xdtonc Minore affiiggendof\ de Id morte di Ce 
pione fuo f'dte!lopiiiche non gli fi conueniud(mdfiime effendouno huomo tdnto 
dotto ne id difciplind de gli Stoici) fu molto biiftmito dd fuoi riudìi.cioè dd qutU 
lische fdceudno Uprofefion che lui:percioche non folimente copidntiyUmentiy Id 
grime,e fngozzi trdpdPò ilfegno de U prudenzd,m dncord col troppo jfxndere, 
egettsr uid ne le fpefe de'/ mortorio.percioche fdcendolo dbrucidre, come fi coflii^ 
mai Unutluppò trd tinti unguentile tinte uefiipretiofe^eodorit chepiPò il fe* 
gno d*ogni modejìid )e gli fece di più und fcpulturd^che gli coftò eira d otto tdlen^i 
ti.Crdffo jichefu loddto molto,che,uedendo Id teftu de'/ fuo figliuolo cjfere por* 
tdtd intorno di cdmpo dd Pdrti.che llmeudno morto.diffe i folddti.non ui curdte 
di quejbychi foto ì me tocc4,e confderdtCyche Id fjlute uojtrd è ne Id rep. Id^UdU 
ejfendo fdlud.è neceffdrio.chc dncor uoifilui Cute, perciò dttendete k uoi,e non ni 
curdte de mieidjfdnniyefe pure punto di me uincrefce mojìtdtelo nel fdruenJet 
td de nojìri inimici^Ldcend pjxitnente meritd grdndiflime lodi,percioche,hduendo 
intefoychelfuo figliuolo.combittendOyerd morto per Id pitridydlzò le mni di eie 
lo,ringxJttidndo lidio, chegl'hdueud ddtogrdtiddi hduereun figliuolo , chefuf* 
fe morto per Id pdtrid.CT Andffdgord udito Id mone delfuoydiffe.io fapeuo , che 
conciuelh legge egli erd ndto. Senofonte Astenie fe, e ffèndo dfirefxcr^tiOyZT 
corondtOyCome erd ufdnzd di quegli^che ficrificdudnoyhiuendo idito che'*l figliuo 
lo hditeud finiti i fuoi ultimi giorniyChiimdto Griloy fubito cdudniofi U coroni di 
cdpOyCef^òdd fxcrificij.md intefoyCome combdttendo udlorofdmente egli erd morto^ 
firimeffe Id ccrond in cdpOyC ringritw'ido IddiOyChegl'hiueudddtogrdtidyChe Id 
cofd foffe pdffdti con honore,feguitò il fdcrificdre,Ordtio ?uluUo mentre che ne*l 
cdn^idoglio confdcrdud il tempio d Gioue , effendo duuifito deld morte de' Ifim 
gliuoloyìxon folimente ce/?ò dd le fue cirimonie.mx non fi mutò pur tdnto di co» 
loreyche ft potcffe conofcere,fe di cotdl nuoud egli hducud hiuto punto di dolore . 
perliquilieffeìnpi noip^^fìidmo concludereyche' Hutto non debbeperturbdre putì 
to uno huomo prudenteyegrdueymd debbe ben dolerfì modejixmente de Id morte di 
crinelle per foneyche gli fono cdrCyrnijUme fe Id morte è fidtdgloriofd , perciochei 
qudndo uno hd fdtto qudkhe operd degnd di gloridyld morte non è nociud , ntd i 
queUi fìsche eUd nuocCyO" è i^dy({Udndo elUgli foprd dgiugne mentre che fdnn 
no quilche open egregid^e perciò Plinio in mn letterd dijje.femprc mi pire, che 
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U morte fu durile uengd fuori di tempo k coloro , che ordinino di fare quilchè 
cofd immortale jmd ì quegli.che fono falò intenti a le Ufciue mondine.e ddti à pii 
ceri col corpose co tdnimo fempre è d tempo uenendo d buond bori, md f^ori di 
tempOyfe troppo indugia ,percioche uiuono di perdifO" ogni difmifcono le loro 
cagioni di uiuere.horn uenghiamodlnono rmo • 
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L nono Rimo chidmito "Erunnd e undfdticd d'dnimoyt di cor 
po,ldqudle con uno uocdholo più noto , io chidmero dfjdticd* 
mento dUnimo^e di corpo^che Chuomo debbe piglidre qudlche 
uoltd^eper fe,e per gli dmici,ne le cofe difficili, e di importdn 
Zd'ycome fdrcbbeyfe bifogmffe d^dticdrp^ òper futilità de U 
rep.òpercigione di dcgnitì^e d honori.lequdlfdtiche non fon 
Idmnte d chi eUe taccono è lecito fuggire, md pure dddltri commetterle, ò perpdu 
rdyò per pericoloipercioche ne pericalo.che ne li cofd foffe,ne ddnno , che ne po< 
teffe riufcire debbe mdill>duentdre ihuomo dd quelle iìnprefe . ne bifognd che*l 
principe p penfi d'hduerp affdticdre mnco^chepriudti , dnzi molto piw , pTrcio* 
che come il pddre s'affatici per tuttd Id fdmiglid,cosi il principe fi debbe affatici^ 
re per tutta Id rep.c come il padre pone ogni curd ne la falute de figliuoli, cosi an» 
cord egli deue cercare fmpre l'utilità de fuoi cittadini» fichenonfd chipznft^ 
che egli shabbid a fiàre otiofo,e fa facile, e dolce cofa il fgnoreggiare , perche e 
Idpik difjicUe,€ffi'ndo che l principe è come feruo di mtd Id rtp. e penfmf pu* 
re,cÌ7echi commdudahabbid uno lupo, che contincuamente gl'uria intorno d gli 
orecchi 3 eperciò ben diffe Tiberio Cefdre,uoi non fapde quantd grdn bejhd fa 
il fignoreggiare , e quantd crudele ficrd . per il che , fecondo che fcriue Vdlerio 
lAafimo,fu uno Kejli cui egli non dice il nomeyil<^ale,ejfendogli dato Id didm 
ientd redle,dudnti che egli fe Id uoleffe mettere in capoMf^^ndola prefd, la con* 
fiderò molto bene,e poi diffe,o qudnti mdli, qudnte fatiche , quanti difagi , qudnti 
pericolile quante morti fono couerte fatto qucjìa cofd : liquali fe conofciuti fuf* 
ferOynon farebbe huomo , che fi chinaffe dricorld di terra. nientedimeno l'hono* 
re, e lagloria,che s'acquiiìane*l fìgnoreggiare bene fdimo molto minori le fati» 
che,cheportd ilgoutrno,eperciòbifogna,che'l principe f penfi non hauere d ri» 
portare altro de la fud fgnorid,e principato,che Id buond fama, e gloria , che gli 
può partorire Id fud ledtì . eperciò bifognd , che ne'l pigliare i difagi eifia uno 
#/rro kmxbdle^Q mo uno dltro Ce fare ; che (Quantunque egli huurjjè ottenutg 
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il ^'mcipdto iì tutto l mnio , nitntdimeno non pcriottdUd mi a fiticd nmx , 
mori che difjicUij^imf offe .perciochc d^iduimente congrdndifiim diligen* 
Zd, e fdtia oYdUd , congnndifiimi bentuoUnzi , CT more uiffc con gl'mici , 
c5 incredibile picientid udiud le loro cdufe^fmpre in cgni cofi gli trdttdus benr^ 
gli dntdudyeferuiud.lequdl cofe fonocdgione di concili drjì glidnimi deglihuo* 
mini y e fdrfegli beneuoli , come per lo contrdrio il di^rezzdre , f uon uole* 
re piglidre difdgio neffunCyCT efftre pigro c cagmeychc fi generd ne petti odio, 
e leudnft ogni rddice di beneuolenzd jperche fi mcjìrd di non dcgndre, e non ap* 
prezzdre neffuno , e Unto più , qudndo il principe fufp ricerco dd uro , 4 cui ^^^^^^^^^ 
egli fuffe obligdto per ({Udlche riceuto benifcio , come dCddde 4 OttaMiino . il riprcfo di 
qudle , effndo ricerco dd unofuo folddto , che lo foccorrejfe in und certd cdu* JJ^^["** 
fdyCommeffe k unoproccurdtore , che lo difcndeffe : per ilche il Soldato , che per 
lui s'erd mejfo kpericolode Id uiu , uedendo Id ncgligenzd d*Ottduio ,tutto p 
turbòper U coUordychcgU uenne.e diffe.qudndo io hiucuo 4 conédttere ptr te , 
io non me^i neffuno fcambio , che conédtteffe , dnzi mesfi il miopropio corpo d 
Id morte , come dncori mofìrdno le mdrgine de le ferite , che io riceuei^per tuo 
dmore;e fcuoprendofi il doffo.doue egli l'hdueudygli e le mojìrò , dei che uergo* 
gndndofì Ottduidìio per non parere, ne ingrdto.ne negligente , eglijìejfo lo dife^ 
persiche per tutte le rdgioni rdcconte il principe debbepenfdre ,fe uuole efftre 
glorio foyC dd ognuno dmdto;non hduerekperdonart 4 fdiicd neffund d'impor^^ 
tdnzd^e doue f\ ricerchili per fond fudxquefb bd^ , e perciò uen^himo di dc^ 
cimo ramo chiamato Umentdtiont f t 



DB LA LAMEHTATIO* 
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O C O dccdie^che diquejìo rdmo pdrlidmo ,cfce noichUmìd* La«<iaiio 
mo IdmentdtioneypercheeUd e tanto dliend dd l'huomoy qudn* 
to ogni cofd dlicnisfimd'.perche uuole ben effere uile^e di natu* 
Yd di donnd(ejfendo und cofd tdnto dijdiceuoUye tdnto lontdnd 
dd ogniuirilitìyCr dd ogni fortezZd) nefoy fedun fdnciuUo 
tdl uitio dppend io mi debbi dire, che fopportdrefì iebbd . per* 
cicche dque(ìeperfone(qudntunque di loro poco conto fi f decidue non fieno te* 
nate nel numero degli dnimali rat iondli , e riputxte , come beflie ,fenzd inteU 
letto ) dppend qualche uolta fi concede * dice adunque Cicerone , che eUd l 
uno dolore d*animo con pianto , md non pidnto femplice di Idgrime , md un 
certo pidnto ^che fj^effo f\ uede fdre d fdnciuUi ,qudndo eglino hanno perfo 
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qudìch< hr €ofd.ilc{UAU affitto noi /o chUmcrmopUngoìdtntntOyòucropidngoe 
^ Ure,ne ci mrduiglidmoyfc i poeti ne k lor comnedie introductudtto gl'Eroi, che 
' piingokudnOypcrciochc io crcdo,chc ciò eglino f dcejfero, perche ^non po tendo mol 
t€ loro cofe fccpertdtnente dire,fotto queUefintionigliuccelUudno,myfepurefuf 
ft Alcuno yche di ciò pdtijjc, cerchi di leudrfcU dd l cuore , perche elUgli genere* 
^bbe Id folicitudine.chegli roderebbe il cuore , che r tundecimo rdmo,del ^«a/e 
^fOrd pdrkr ui uoglio • 



DE LA SOLICITVDINE. 



CAP. 



XX. 



M. 




VESTO decimo primo rdmo , che noi hdbhidmo chidmdtù 
Solicitudine Cicerone dice^che egli è un dolore,che uiene dd un 
contiiìouo^e ajfìffo penfiero , e cogitdtione , che shd dióuakht 
cofdAdqudle dmepidce chidmdre più uolgdrmente penpero df 
fìffo^e continouo ii qudUhe cofd , come firebbe , s'uno uolejje 
peruenire k qudlche fuodifegno , c ui uoltd^i l*dniuto , CT ti 
penpero^ne mdidd dltro^che d ejfdpcnfdjfe.ilc^udle dffetto fuole molto mole^ie 
gVhuominigrdndiyCr ingegnofi,che fi ddnno d gli fhidi de le fcientie.qudndo non 
moderdno i loro pudiyC troppo jìdnno intenti^cr affij^i co Id mente , cr dnimo 4 
contempldre le cofe,e perciò bifcgnd^che fhuomo s*hMid curd,fe bene egli è ne* 
eeffdrio molte uolte dijìdre afjijjò co Idfdntapd in undcofd non ui iidr tdnto , 
che fd nociuo^epdre in quelle cofe^che dienoutile d rdnimoyt non lo inuilifchia 
no.p€rcioche gli intrduerrebbe qucUo^che dicono gl^Egitij hchihabitd i loropde* 
fìyche qudntunque quegli peno molto ìi prcpapto perchi c ingegnof:> , c 4 chi bene 
gl'ufdynientedimeno pino peflilentiop k chi non fe ne [x ben feruireM medesimo' co 
tdno gtAteniep de loro cittddiniydicendoyche quegli pino ot timi, che uogliono ui 
uere fecondo Id uirtìcmd uolendofdre il contrdriOyche non fono i p^giori fotto 
lePeUe.percioche,come le loro terre preducono ottimi meli, cosi dncordfdnno U 
yirrt,e frf* ctf<«t4,cr Ogni dltropepimo uelenox diconoyche tundre tdtrd cofd Id prouiUd* 
JibSdf . ^ A/cjfci<iie foloyche erd di tdnto ingegno,che pdrcud , che folo d queflo ndto 
Na<ur» del p>lfe ,duuacz4ndcp fdciUpimdmente d tutte le cofe,che egli uokud 5 percioche co*^ 
f*^* ne il PolpOyche c uno pepe mdrino,piglid il colore de U terrd , doue egli è , cosi 
Alcibiade piglidud tutti iccPimi,epdffu€fdceudd modi di ciitphcdund ndtione ^ 
ii modo che pdrtudycht tfdjjfd idkudto jiffey dncord che non ui itejfe molto . md 
tomdndo d quepo no/lro dffetto,dicOyche folo è pericolofo in quegli Animi, che no 
fono giufi^e ne U mnti cdttiue^ciochc i bwni, fdpendolo moderdre , nhdrdn* 
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no tttHiùgfinlifiimyt non gli fdrk im^zzdre.comt i cdttiui.dnzi co li ngio 

nf ,c confglio moderetdnno^e fcdcio'dnno dd fc ogni cdttiuo pf n/ìcro,e mU f xn « 

td^d.t ricorrerdnno d buoni conp^gli.e p uolterdnno d honcfìf cogitdtioni. i/(Jmì/ ^ ^^^^ 

àjf etto, porgendo buoni penfieri.non più folicitudine fi cbiim.md fduitzzi.e di * licuHdlilfd* 

Ù^nzdy<ht c Id ntiefìrd di tutte fdrti.e di tutte le fcienzt , e di tutte le difcipli^ f-"'« 

nc;fenzd cui nonfipuOynefdreyne dire cofd huond, ne diuenUre huomo ddbe* 

ne, e non foUmente lo fi nobt/f ,c gìoriofo.md foUirte , dcjb , e fu^glidto^ in tutte 

le cofe^qudntunque minime^come di \lifco Idfcio fi legge , che ejpndo di teupo mrcobfcfo 

fuo incogniti Id ndturd de le pecchtcM cercò con grdndijiintd diUgenzd per le fel j/f,"* 

ue,e per li bofchi.trd le fiere. U mtdefmo cercò Ar ijìonu co ^e forfè ci jhttc drie- ^J^^^^"^^ 

to qudrdntd dnni fenzd mdi fdre dltro jonde dmbo duoi ne fcrijpro libri dffdi uii fcnVe "di u 

\i,ld cui diligenzd fu tdnto grdtd 4 mortdli.che nidi se fcdncelldtd Id lor memo* "^^[5,1, * '* 

fw.cr <luejìo è dbjf^dnzdypcrciòcontidmo qudttropiroU de U molejìid. 



DE LA MOLESTIA. 
CAP. XXI. 




E G V I T A /<< moleflid , che e il decìmofecondo Timone c 1^^,,^,,^ 
und egritudine de ^dnimo^Abiky Uc[udle ucglio , che noi U 
chidmidmo affdnno^CT non f dltro , che Id foprd ndrrdtd , che 
diuiene mo/cftw,ò uero dffdnno^qudndo troppo durd . Uqudle 
continoudndOynon foUmente infermd l^dnimo, md il corpo , c 
lo fd entrdrt in und dltrd perturbdtione^àìe ft chidmd ajjììtio* 
ne,d>e è uno tormento de t Animose del corpo. ddl cui affetto molti effendoper-^ 
cofi morirono^come noi leggidmo di Lepidoyche fendo con fole (hduendo per com Lepido 
pjigno Cdtulo huomo molto dd bene)morto SiUd DÌttdtore,pensò entrdre fuo fcà J'^P** ***** 
tio.e perciò occupò und grdn parte de l*ìtdlid.per Uqudl cofdglifimdnddto con» 
tro Vompcio con uno groffo efercito ddl qudle non foUmente fu uinto, md fcdc* 
cidto d' ltdlid,e fatto fìiggire in Sdrdigndjdoue fidndofi iffdnndtOyC afflii 
tOyUon tanto per Id perditd^qudnto per hauere intefoper certe lette 
re,che U fud moglie no ojferudud U fud pudicitid^cafco in unn 
ntdldttidye fi moriet que^o ne bajìi.uenghidmo dunque 
A Id dij^iUiont ultimo rimo de CEgritudint * 
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DE LA DISPER ATIONE. 

CAP, xxn. 




T info e la 



Dlfyttvio' H^fP^^T^^ ' V L T I M O Ydmo del dolore i U dijpcrationccr è fuU 

tìm.e ìdpiìi periutiofi di tutte le perturbi Moni 3 de la qtule , 
effendo fopra, ogni altra importante.ne ragionerò alquatìto lun 
gamente. dicono adunque, che ella c una trifìitia d'animo , che 
leua fhucmo d'cgnijj^^cranzd, e lo cciìringe k fare male afe 
Pi'jfo.à uioìare la naturayk lacerar fi, igittarfi in acqua,à met^ 
terfì tra fdrmi,4 fcagliarfì in fui fuoco,! precipitarfi de le murd,e de le torri,C 
k darft finalmente la jìcjfa morte co le fue mani. e chi è quello, che penfi, che mai 
uno animo forte, e fiuio poffd effere da quejìo affetto affaltato,mafime trouando 
f] il fommo bene pojh falò ne la uirtu,da cuineffuno mai e abbandonato, laqua* 
le perfe è tanto potente,che fola può dare tutte quelle cofe , che fi ricercano a la 
mtafilice,e beata ; v ha(fcondo che contano gli Stoici) iddio , che fcmpreU 
I imo c » fdiiorifce,cr è dalfuo.e perciò Aristotile diceua , che tanta era la flicità de Ya* 
lìiidia, quS nimo,quanto le uirtu d\ffo j durando tanto , quanto egli uirtucfainente dura 4 
cperdre : percioche uno huomo , che urne fecondo la uirtu,fcmprc e plice , e non 
gli mdnca nuUd,ne mdncarglipuo , ne niuna cofa accadere , per cui egiifì par* 
td dd la jjieranzd de la uirtìr.percioche non fi curando de beni tran ftori, che fo^ 
fio ne le mdnt de la fortuna , dato che gliperdd , non fe ne cura , ne fe ne affan» 
m^enon fe ne difpcrd •■^curdndo folo i beni detdnimo, e quelli abbracciane 
do , petìfando di quelli folo effere padrone , e quagli douere feguitare . da quali 
non effndo mai abbandonato , non può abbandonare fe ^rffo , ne altrefx da 
la ragione punto difccjìarfi . non dunque mai fi difpererì , fidandofi folo ne 
la fperanzdde la uiriu,e peiìferà,chefd una fceUcratczZd troppo grande\ 
dare 4 fe jìeffola morte ,euiolare la natura , ne uolere afpettare , che ìd^ 
dio lo chiami , egli la chirggia , come fi comiiene à uno hucmo giu^o . per la 
quii cofd i poeti , uolendo moitrare,che t huomo non fi debbe mai dijj>era* 
Perche Filo y< > intrcifucono F/7ofefc ferito , ammalato , p uero , ignudo , e mendico anda^ 
' re per le felue , e per li bofchi , fitori de Is fua patria da ognuno abbandonato , 
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cii piangfn c non ji uolere mai dijperare , ne darji la morte ,anzt }(,pportare tanto pa*^ 
***** Xientmente laiiuerfa fortuna ^ per non uiolare la natura, ne fare difpiace* 

re d Dio , che io non uelo faprei mai dire. e perciò noi non poliamo maigiu* 
dicare , che fa hwomo forte , chi non fopporta l'auuerfità de la fortuna , e fida 
U morU : dtiV wno uik , uno codardo , unogaglioffo , cr uno fenzd niuna r<u» 
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^ìoìie^t fcnZd eonpgUo.t pieno di piun , c timiditk : come fcriue Bruto di Cd^ '^^milL 
ione effendofì dd fé jìcffo morto . benché fece , come il md dottore , che c tro- di fc 
udtone peccati, che in dhrui ddnm : percioche ^ uedcndo dnidre le cofe md* 
le , sUmmdzzò . doue fe egli fujfe {ìdto ne Idprimx cpp:nione , cr hdueffe of* 
ferito iprecetti , che eglifcrilJe de Id nirtk , non fi [irebbe cosi miferabilmcnii 
U mortole firebbegiunto in quei tempi, che furono utili d Is rcp. e à /mi hdreb^ 
hono ddto fommo pidcere . molto meglio fece il forte .C. Mino , che dopo le a^c.i'u' 
tunte uittorieye tdnti trionfiì^fìito fei uoUe Confole , fu ( uoltdndofì U fortund) 
uinto dd SiUd^peril chefi ndfcofe in Minturno ydoue effatdo conofciuto fuprc^ 
fo y e meffo in prigione j cr effcndo mdnddto mo certo frdnciofo , cheglt dejfe 
co li fcurd in fu Id tejìdjo fpduentò di foriere co gl* occhile co Id uijidyche lo U/ciò 
jl4re;oM(Ìc,hituf:i(io prefo um nduc ddpefcdre^fc n'dndò in i,iterni,efi riferbò 4 
wìd miglior fortundjdqudle uennejperciochc per quel fitto ddrmcyche fu fitto k ^^.^ 
Cinndni,fu richidmito in Romice ditogli ti confoldto , che fii il fettimo j ilche no fairo u 
non scadde mdi d neffun Romdno,che diunti luijhto fvffc. e perciò c bene ftm* Jc I 
pre jìdre in fperdnzd , ne mdi difperdrfi . ne"/ qudl fitto f\ può uedere Id Udrie* 
ti de Id fortund , e quinto eUd fcherzi co noi: ptrcioche di tutti i fuoi inimi* - 
cicche fi rideudnode afì fuoi,pdrte ne fece jbdndire , pdrte ddre con U fcurd in 
fu Id tejld , c pdrte fdrfi dnddre k piedi ginochioni\, e chiederfì perdono, e dio* 
Ydrfi y come und potenzd diuind, confeffindo di uiuere per grdtid fud . non iun^ Sj"f 
que uoglioyche noi chidmidmo forti qucgliyche per non uenire ne le mini dltruiyC mazza." * 
per ufcire d^JFdnni dd fe fiepi s'dmmizzdrono, lequdli cppenionipoteuino tdn* 
tocche ne ffuno eri ych e, per ufcire d'd\f inni , uolentieri non sdmmzziffc . on* 
dcycffendo di cto mopi,pof^idmo piti prefio concludere, che ciofdceffcro peruiU 
ti y che per fortezzdy effendo che IdfortezZd confile nel fopportdre le co* 
fe difficili , e duuerfe , e Id uiltd nel fuggirle . perche cgni uoltd , che uno uie* 
ne in tdl dijj^erdtione , che fi dmmdZZd , c fegno , che egli è uik , e non hd queU 
IdfortezZdyChefì dfpettd di forte . perche l forte qudnto in mdggiori trdudgli 
ft troudytdnto più itd cofldtUe , e più /? prepdrd i riceuere qutUo , che Idfortu* 
Hd lo mindccid.je in conto neffuno cipdre , che mindcciire lo poffd : perche , chi 
non curd Id morteyUonpuo dncord effere di morte mindcciito , intendendofì , che 
le mindccie fìdno folo in quelle cofe y che fi temono, fe dunque s'dmmzzduino 
per ufcire di jìenti , e miferie , chidmdrengli noi fortif chidìncrcmo noi dunque 
forte Scipione pidre di Cornelid mogliedi cn.PompeiOy che doppo Id rottd Vdr^ Scipfonep» 
fdlicdyC doppo Id morte di Gneo Pompeio fuggendofi di Re Giubdy^ effendo fo* ^c7ia''ii am* 
fngmto dd le niui di Cefdre,e uedcdo non poter fcdmpdrCye fìdndop d federe in «««zo <u 
fu fi poppd de Id nducyfi feri d*un colpo mortdUyC ^ni ù fud uitd , penfdndofì af^ ** 
fdi diglorid dcquifìdre,pur che non s dumilidffe d l uincitore f chidmeremo noi 
forte Antonio, che hduen^o udito U morte di Cleopdtrd , diffe.ahi me Antonioi 
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che ^di kfdre.che tu non muori,poi cht morti è queUd,ptr cui uiuert hravuui f 
<iAfe« e entrato in camera s infilzò m fu la fuaffadd.Lquale oppenione di cosi anunji^ 
zarfì non foUmente hebbero i Komani.e credettero ^che elU fufje buom^ ma moU 
te altri nationi^come lomo^ra T ilopomene capitano de gV Achei jappreffo al qua 
le ragionandcfì de la fortezza ^erano certiyche Icdauano uno, come fortt^e ualen* 
te Capitinoci cui egli rijl'ofe .{ìite cheti, non dite più '^perche, come può egli effe* 
re forte, che e ^ro menato uiuo in pode{ìa de nimicifil mede fimo diceua quel det 
©etto de FI to di quei ¥ilofofi de findia,che diceui,chi difì>rezzì i piaceriM faticarla uita , 
< morte, non può tffer fcruo.ma tonmdo à nojìri Romani, dico,(he CMorba* 
c.Norbano no non meriti dcffer lodato,come fanro molti Storiografi , per efferfx dato U 
loie pc^Tr* worte co le fuc mani, dubitando non effere dato di Kodani(doue egli en fuggito) 
fcrfi morto. „j mini di SilU,che lochiedeua.v i Konmi ucceUjMino, chi non sammaz* 
ZiUi in quilchegnn di fgritia,come fecero k Perfeo Ke^che uolfepiuprefìo effet 
memto nel triomfo,con duoi fgliuoli,e con unifigliuola,che dirfì la morte.peg^ 
Pachete fi ^^^^ Ancora en l' oppenione di coloro,che d'ogni minimo peccato accufiti, nò fpe 
amnazzo nndo trouir perdono,iammizziuino,comejì legge,che fece Pichete Ateni^ 
per paara. effendo inmnzi 4 giudici ì difcnderfi,e dubitindo^non hauere perdo^y 

uedendo i giudici effere inclinati i lipitte iuuerfi,s*immazzò con uno coltello , 
Gallo D a« portiui cinto,jhndo ritlo.il medefimo fece GiUo iccufito di non hiuere 

naszo per renduto buon conto de diniri,c]ìe egli hiueux immini{ìrato,effendo dito li au* 
paara. ^ certi fuoi mmici,ò uero concorrenti di riuedcre il conto.mi non gii fece co* 

Rifpofla.e il fcrtisfmo Kodio,che tenuto in prigione, e non iltrimente,che uni bejiiipi* 
SodiÓr**** c^'wno confortindolo,chefi doueffe dil cibo i^enere, accioche mortn 

do ufciffe d*iffinno,rifj?ofe,che ì uno hnomo fempre en lecito uiuendo, incori che 
in guii,fempref^erirc di poterne ufcire, effendo che doppo li pioggia fempre uie* 
ne l\Uegroftrcno,mi,acciocyio nonpj^i il fegno,ucglio,che ne ktftì hiuere det 
to que^o de le pertubationi de rinimo,in cui noi habbumo feguitato l'hsutori* 
O nione ^f((hi Accidcmici,e de Peripateticiima ne le diffinitionigli Stoici ^ftper C 
de |it Slot' hiutoritì di TuUio,che in ciò non iltri,che loro quif feguita:fì, perche ueden* 
mid,?P«i f^^U <{^^^^ht cofi più alta,penfirono,che qutfìi affetti de l'animo non /wjfjc- 
patec'ici ro tinto Collocati ne Canimo da la naturiyquanto che uenutiui per una attiua op« 
ilJJJiV penione^e mali confuctudine.pcr U qual cofa tengono certo,che fi popino iltut 
to tor uii,leuindofi la maU cpptnione de bcni,e de malt.ma gf Acc<iicm/ci, c Pe« 
ripitcticifihe fnnopiu arezze ù nofiri cofìumi,pciifano,che feno nitiui,editi d 
t animo da Id ndturi,e non icquijiati per uolontkyC perciò dicono, che per uii ne f 
funa non fi poffono in tutto Icuare deCinimo,mi che bene fi poffono modenre il 
quinto co la rdgione,ptr li qual cofi dicono,che fono diti alhuomo da la mtu* 
ra per utilità de C inimo^temperandofi co la ragioneie danno loro le mediocrità^ 
iomefa ne ^Etici Arifiotile,per diuidergli da uitij.nc la quale oppenione ( come 
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aoi hiuttt \ieduto ) in certe ccfe jìimo utnutUpcr non iure f rofjpt iuri ftggi ìi 
princit^^trinchiuàtrlo iu troppi ^rm confini concedendogli molte coft^^^^^ noi 
noncTncederemmo 4 quel f monche dipingono i filofofim^ c cofi dtjjicile ( co^ 
me dice £mpdocle Agrigentino) trouar e uniche fu uermente fumo , nitntedi^ 
menoje noi uorremmo giudiare U cofi bene^iìi fi curi eper noiU Stoici ^che 
Uperipitetiaipercioche.quinto minor licenzéfi Ì4 4 1 huomo di f^r «w/e, t^n* 
to pili fi tiene ne termini de U uirtii.md hormii c tempo , che notficcumo fine 
4 duefto libro de gi'afitti,e uenghimo A UltroM^^ uoglio.che noi dijputià 
mode le uirtìi , dcciocht nonfoUmente noi imparumo Aaaiàre uid i mili , m 
ad apprendere dncou i beni : percioche eUeno fono di tsntcìpotenzi , che folo 
ci polTonofire beati , e filici , ef^rci smici , e fmili i Dio , t di mortali iw- 
mortali , e foialmentc Condurci À fruire <iueìk gloria celejie Sempiterna , cr 
ì mmortale . 

ALLO ILLVSTRISSIMO, E MAGNANIMO 

Signore Cofìmo Medici Duca fecondo de la nobile Rcfw* 
blica Fiorentina Giouanni Fabrini Fio* 
remino da Fighine ♦ 

AVENDO inuftrtf^imo principe nel foprafcritto libro 
trattato di tutte le cofe ,che'l principe debbe fiiggire : e perche 
poco gioud cauare uno de la cattiud jìradd,fe nonp mette ne la 
buona ^e feper quelU camminare non gli s*infegnd^ mi bifo* 
gna ne tre libri , che feguitano trattare di ciascheduna cofa , 
che offcruare ei debbe per dìuentare degno del principato y 
chegl'hd dato Iddio foh per reggimento^eper fojìenimento di ciafcheduna crea Epffaffìa 
tura, che c folto po^d di ubidientid fua . ma benprimd miconuiene dire quel* f^p^* '« 
lo , che erd fcritto foprd le porte di Cerere ^leufmd . N E S S V N O entri mVt 
dentro ^ fe none innocente . la quale uirtu fark in quc/ principe , che opere* 
ra perfettamente con ragione ^ cr ubidirà À ciafchedun precetto, che ne tre 
bri fi contengono JrnimttdndogVeffempi.e ifdttiditdntigrdndi.o' iUuitrihuo* 
mini , che qui io ho pojioper te^imondnzd di àdfcheduns cofa , che io ho nar^ 
rita . la qud cofa farà cagione , che hduendo apparato a fuggire queVo , che 
bifcgni , e fattone r abito , fi uolteri d apprendere ciafcheduna uirtu mordle , che 
lo condurrà à[U uera^e perfetta jìlicitd,checiafchun defidera,facendo lo. entrare 
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come fdcaivw Annim , nMznao a/acrificirc , c/x prtind rutto 

uduiìio folto gli j^orti de tempi ydoue glbmuino kenture 4 fare il fa* 
crijìtio 4 DIO . 

LIBRO SESTO DB D 

SCORSI DEL REVERENDO P A. 

TRITIO SANESE VESCOVO DI GAIE* 
td . riouc fi dì]l>atji del nero principato fecondo P/itonc , 
■ Arilìotiky'Zenone yPittjgordyC Socrate , CT àltri 
Frincij^i de Tilofofiyc fcrittori.chc hanno trdt 
txto ditd materii, pieni di jioricgre^ 
£he,e Utine dd Gicuanni ¥abri» 
ni Fiorentino dd ìighinc 
tradotti in lingus 
Tofcdnd . 

DE LA VIRTv\ E PELA FILICITA' 
contempldtiud, CAP. I ♦ 

l'antichissimi Komdni , cjudndo cbimiUi* 
no \l grdnde , e fommo iddio , gli ddUdno duoi epiteti , uno 
ottimo , e ( altro grdndìj^imo : percioche dicenano Iddio Ot^ 
timo M4/?tmo. i'wno de quali nomi cioè ottimo /ìgnijiaui U 
uirtUye(altro lapotcnzd , cheerd Maf^imo. innanzi di no 
me de la potenza ponemno il nome de la uirtn , uolendo mo* 
jìrdre , che più fi debbe jìinidre Idgiuéitid , e benefìcenzA , come cofa , che gip* 
Ud duco più d'ogni dltrd cofd , che Id ^cffd potenzd : percioche Id benignità fd , 
che fhuomo dmd , cr honord iddio ; e Id potenza , che egli ti habbia paura , e 
ne trentd . Plutarco ferine , che p:r tre cofe fi (onofce la grdndezZA diuind , pit 
immortalità , per potenzi per uirtu , de le qiuli dice , che lautrtu eia prc* 
aantifnu . de Id ({udle non ft uede cofd , che fm più belU , ne pin honeà i,ne più 
diuind . e Platone principe de Filofofì ,c ne le cofe diurne dottij^imo dice , che 
egli c neceffario , che ihuomo uirtuofo , efauio confcfii uno iddio folo , e queU 
lo ami , queUofcguiti , e quello adoriidi cui ejfendo partecipe diuenta bato . li 
fmilepdr che approui C icerone, dicendo , che iejf empio de U uera uiriu folo ft 
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trcud in Dio.m Im che noi iffcna frgtiitijimo i'omhri.O' in ìntmdgiùc i^jfj, 
mi \dilw uolf ffe,ch€ dncord quejìo ficefiimo ptrciochc U uengono dà txnto buo- Orpcniooe 
niprincipi.che io ìwn forche mi dire, fe fgCc^ofMe,ò net nel terzo de U rcp. JjTuiio di 
àifff qwf/^f P^^'^^^ • Qo««^'^" ^ ^^^^^"^ ^^^'^ leggc,<iue^s c U giufli ragione , con» 
ueniente A Ijì natiird cojUntemente /j^ur/j in cufchcduno : U quile , ejpndo fem^ 
piternd , comndar.do ci chijimx <t le buone opere , e uieUndone cifpjiuenU di le 
mludge. d U qudle non c Ucuo^ne kuare, ne dgiugnere nuUd : ne meno tuttdfi 
può tor uidyelfcndo per tutto ,0" in ognuno fmpiternii,a' immutdbile^di Dio 
fittiiy\mp€riitrice ^ e micjìrd comune di tutte lecofe.dld qudle chi non ubbidifce 
obbdndonAfe jitffo ,f dtfprezzd U ndtun , e ptrciòpdte grMidif^ime p:ne , dn» 
corchegli fcmpjffi di tutu i tormenti , cìje f\ pojjonopenfire . per le qudli rd= n faufo 
gioninoi pofiim^ comprendere, che Uuerde^gie de Iduirtù non fi può ptglid» f,"J^^*f'^: 
re , fe non dd Dio:e che noi debbidmo porre ogni nofìrd fpcranzd , CT ogni no» pUr«. 
jìro defìderio in lui , tenendo certo, che'l fommo baie ftd folo in hìM cui ^"4m* j 
topiii Chuomo f\ difccjìd , r^fito più di miferid , e mànco di filicitigujìd. quefìd SiUJJh* 
è qucUd contcmpUtione , die psrche lodi Arifìotile , doue dice^chel fduio può dd p°J*^ 
per/è contempUre:e qudnto più cfauio , tdnto più dice, che può operdre , fecondo 
queUd diuinit4,che è in lui'.ne per quel tempo fi curd de le cofe del mondo, dnzi 
fene psrte col corpo , e co Cdnimo , e uoltd tuttd U mente d le cofe diuine:e pen» 
fd , che Id uerd uitdfid qHelU,chefi uiue fecondo U mcnte,e l'dnimo , cioè quin* 
do l'dnimo , e Id mente uiuono contemplando , effendo U uitd ,e thuomo il con* 
templare .fmilmente dice , chefilicifsimd c dncord quelli , cheuiene dd U diui* 
niù : doppo Uquale Upiii filice , che fd , dice efferc U uiti dttiuiydi cui il cor* 
po incori uiene ì effere partecipe. 



DE LA FISICITÀ' CONTEMPLATIVA, 
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Filicita c5<» 
tcmpUtiua, 
c humikU • 

Differrn*» 
tra Arido' 
tfie . c Pia» 



D V N CL. V E /i filicitk cotemplatiii^x più perfetti de ht^ '^^J*^^ 
tiud, percioche qucUa feguitd iddio , e que^a gthuomini . ne « con- 

Id qualcofi pare, che Ariftotile fa differente di PUtone , pm ttm?i^tw. 

in parole , che in fitti . U cui diuifwne , dico di Piatone, fxt^ ?i"Ìf«one 

td da Plotino,dccioche pii^ chiardmente noi intendiamo li co^ de u *ìnd' 
fa, hon ui uoglio ndrrdre . diuife admque coftia la fili» 

cita de Id uitd in due parti . cioè . f?< Tcofimi^ k«ì -ngt^it >»vCioè contem^ j-^ 

platiua , e attiua . d la contcmpUtiua da tre cnradi , ì ciafcheduno de qua* •»« i» nud' 

I ., v , • r ■ t , ^ /> ° I' • I j V cita con- 

li attribuijce gliupci delequuro uirtu ftparatamentc : i i attmiadi Jo' umpuiiua. 
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lo un^iio fetiZd gtciffeiti àe le qutittro uirtu . nel primo grddo d^un^ 
Vn pa^o que de U contentpUtim fono ({negli , che effendo fclamente intenti con ogni 
fu itull! jìudio A U diuinitk , eleggono foio ie co/c dinine , difpnzZAndo le humdne , ^4 
iuifingcgnono (\ìÀAnto poifono /cu4re Wnimo^^ il corpo , per potere con pia 
dttentione Attendere a le diuine.k qml'pArte c de ?ilofofiyche tengono ,cfce U fi 
'^limo gral pi^^zd fid ne U cogniiione delecofe diuine^chiamAndo folo fdui quegli^ che co^l 
do «Ir >a c6 ingegnOje fottigUezZd de U lor mente UAnno cercdndo le cofe dite ,e fenefinno 
tcnpiaiiua. p^,,^^, ^ quAnto poffono co le lor forze ^uolt Ando \ lUqnijìo éìeffe ogni loro aì 
tione,fuggcdo tutte le cofc humAne^come fece AnAfjAgorA ClAZomemOyche donò 
Aniffago* tutto il pAtrimonioÀ fuoi pArenti^che lo bÌAfmAUAno di ncgUgenzA^ e fi dette a 
5 con ^ contetììplAtione de Ia diuinitÀ,a' effendogli und uoltA detto dA certi , no» fcii 
uwpiwr? tu punto curA de Ia tudpAtridirifpofe dijìcndendo il dito di cielo . di quejÌA pAtrià 
ho curA grAndifsim.e <fujh m'è k cuore ,chÌAmdndo pAtrid fol qncUA^donde hun 
no hjuto origine gl'in imi nofìri ,f qutjìo è il primo ufitio di qucfìo primo g^Ado 
^fiU^dti* ^'^ contempUtiuAyChc fi chiAmA prudcnzd, che folo confjìe nel concfcere il be 
cóuDipU' ne dÀl mAle^come hAuete intefo^che fece AnAffAgorA.il fecondo ujìcio cde Ia tem* 
c up'ludcn perAnzdyChe conf^e nel non cercdre.fe nonqueUe cofe, che bA^Ano.e nel UfcU 
»*♦ re <ini<trequ<fle,cbe fono fuptr^ue, come fece D/cgene ùnico, che folo fifotto» 
n fecódo c ^^^'^^^^ mondo di qunto hAueud bifogno il fuo corp j ftrciò fi f?JU.i contino 
u tripcV tt<<mcnte4'i fcreno x conteplure iddio , doue egliconq/ceui ,cb er4 tutto il fom* 
wo tcne.e perciò /crijjc 4 SicetAfuo piirc, che fenjkiikidU ndtur a, e no d Idglo 
rid^comegl' Altri ffeci;t Birberi,che luueujtno coHocAto ilfommo bene ne le iw« 
Tcw cran HXtì.Scriflc AncorA uni letteriù Critc TebinOyche diceuA, ¥.icordAti,che io t'ho 
»i di^Dio" dito ilprinctpAto de lipouertì per mentre^che tu uiui, Attendi ì non Ia perdere , 
tutdi di non Ia UfciAre , ò che cfli non ti fiA tolti di ncffuno : e uoglio , che tu 
penfì d\ffcre uno Altro Ercole , e d'hutere il minteUo di peUe di Lione , e U 
htutn di WdZZA f<rrAtA,e che il tuo %Anio f\d il niAre, e Ìa terri, Accioche più roba ui» 
Diogene » drento di fuperfiuo^e meglio ti pofiifAtiAreie fe tAUAnzA quilche fico fecco, 
ò quilcbe lupino niAndAmelo di grAtiA jÌA fAno.per il che noi pofiimo conofcert 
di quinto poco fi contenti Id nAturA.ld qudl Utten fu dd lui fcrittA ì qutjìo^ 
TI terso uf' Re per mojìrdre Ia dAppoccAgine /ùi,che AndAUA cerando d'hiuere que Do, che no 
forni M '* t)i/cgniu<i ,per uiuerc in uni perpetuA miferiA . il terzo è deh fortezZA , che 
• °" * ' conjifte in non fpiuentAre lUnimo per i mi/i corporei , cioè, che pofiino acca^ 
fcdre ÀI corpo , ne pArtirfi dA g/i ftudi de U fapienzA, ne niAncare ne le cofe pe* 
ncolofe , ne fpjuentir/l de le d#ciii col pen/are di non ne potere ufcire, 6 di/fi- 
Paefl crr* ddr/ì di HOH hauere 4 giugncre i /e ccfecelejii cola conten^pÌAtione , per mo* 
fìrdrfidifficili.perchenoi non pofumo fsre nulU , fepriniA noi non hibbiAmo 
conofciuto Iddio^ele cofe dtuinc.come fece SocrAte , che per iwparire qualche 
co/i di nuouo fenza fpduentdrfì dicofd neffunA fcnAwdò in Mene ^ t cercò 
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tutti ìd Crccìdjt VApdM <{Mrtofindm(nU Ut k^iuùitid/hc non dhroc che 
conofcere idàiOyC che tgli c jolofàitorCyCr Attou dei tutto . e pcio ci cài neccf^i 
tkyche noi cerchimo folo qudl«< ceU{he,e diuind fapicntidy c che noi li dbbuccii 
mocon tutto tdnimo, e mente nohrd.come dice Pof^idonio, che furono i Mi/ì,cbc 
sajìcneuÀno dd mdngidre dnintdlrfclopjfctndoft di meleti ldtte4ipomiye dicd 
ciò: V non dttendendo i dltro,che 4 conten^Ure Id grdndezzd di Dio , furono 
dd loro uicini chimdti BeicoU, cioè uenerdtori di Dio.fìmili furono certi Trd* 
cijfecondo che dice Omero , i qudli egli Cbumi prefldtiti digiufcitid , e mezzi 
huomiiii^perthe jìdnno fepdrdti dd le donne, penfdndo^che uiuere fenzA ufire con 
effe fid utid mezzd uitd.e per quefls cagione chidmó Id cdfd di Protefìldo mezzd 
fdttdyejfendo ftnzddonne.il medefìmo dice M.endndrodeGctitgloriiiidofìd*ef* 
fere de Ulornatione * iciudlifcguitd ioquefìo rigido pdrere^che foUmentefì 
debbe defiderdre il buono ordinedi uiuere , per cuigthuomini diuentdno fdui , e 
hedti,eccoui dunque dicHdrdto il primo grddo de Id fìlicitd contempldtiud , co le 
fue uirt'u cioè prudenzdytemperdnzA,fortezZdyegiuMd:e perciò fo fine dque» 
fio cdpOyeuengo al terzo,doue mi conuiene rdgiondrui de l fecondo grddo co 
le fuc uirt 'u» 
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de'l secondo grado de la fi» 

liciti contempldtiud, CAP» III. 

E L fecondo Grddo de Id feliciti contempldtiud yfeguitdndo 
puri* ordine di Plotino,foìUì<luegliychegid liberdtidd ogni 
péfiero moddnoyhano fdtto Id loro eletionede le cofe diulne^e 
gid operdndo le conofcono .onde l*ufjitio de Id prudenzd non 
hd piuyche fare in efsi.onde non c pili loro lecito,ne uedere , 
ne confìderdrefi non le cofe celefli, e diuine , come propio c 
fdnno percioche fempre in effe fi troudno col corpose co la mente ye co Tifi imo, 
fdcendo l'dbitode Id per fetione*(iutfiipenfdno, che Id temperdnzdfdlo fdimenti 
cdrfì in tutto depidceridelecofeterrene,nópenfdndOy che folo b:^i rdffrendr* 
gliymd di tutto non gli conofcere . e Id fortezzdpenfdnoy che fid fmilmente,non 
fol uincere tutti gli dffetti de VdnimOyind pure non fapcreyche cofd fìdno.di cui io 
non uido dlcuno effempio^perche io non fo qudlf^fid mdi (^dto queUo huomo , 
che hdi>bid hduto queitdpdrteAd giufiitid dicono effcrCydccompdgndrfì con Dio,e 
co le menti diuine.ld qudlpdrte fono dlcuni^che penfdno effere fìdtd in Erdclito 
Bfefioylo qudkyeffcndogioudnCydiceud nò ftptre nùUdie di uenuto uechio diceud 
fapereognicofd^gloridndofìdi nonhduere nui udito ncffunOyC hduertimpdrà 
to ogni cofd dd perf 'yCome c^ueUcyche fìdndo fempre intento k le cofe diuine , di- 
fprezzdud le cofe monddne^e per ({uefio fuggm ifapeUo àie gihuomini ,'e (tduéfi 
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fetnpre nentonti.fcriffc libri di Teoìogid fcurif^imi^e àt U ndtunil tutte te cù 
fe. e fu ilprimo^cht dijfe^che il mondo hiueud urti uoltd tutto 4 dbbrucidre . il 
Re Ddrio und uoltd lo pregò^cht di grdtw e uoltffe co qudlche comtnto fdre un 
poco piìichidri ifcprd detti /ifcri,f che egli ndndajfedfidrfì colui nel fuo re» 
gno.none uolfe fare nuUd , ne de Ti/n, ne de (altre yegli rij[ofe ancord fuperhid 
mentCyCon dirgU^che tutti gl'hucmini ncn attendeuano a altrOy cheeffere tugidr 
di,e mgiufti, fuggendo Id ueritd , e hgiufìitid , cr dttendendo folo d U dUdri* 
tidyt uand^orid , e che egli erd contento di pochij^ime cofe , e non haueud bi* 
fcgno di lui',e perciò non ui uoleud dnddre .hduete dunque udito il fecondo^e co* 
min e ffo s'intenda leuirtu,chc Id prudenza non hd , che fare con lui nuUi^^ 
tienghiamodl terzo f 
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PE L TERZO GRADO DE LA FILICITA 
contempldtiud CAP. 1 1 1 I . 

L Terzo grddo de Id contemplatione p chidmd effempldrio^ 
perche dindi p cdudno tutte le forme di tutte lecofe^egli effetti 
pi di tutto il rtjìdnte de le uirtu. equcjìo confjìene Id men* 
te diuind: percioche^ come neleforme.e ne le figure de le cofe 
cioè ne le immagindticniy ò uero idee è qualche cofd più per 
fettdy checddenelpenf\ro nojlro di quello ^che co gl'occhi noi 
ueggidmo,d4 noi fatto d Id fmilitudine di quelld cofdyche ne fdnimo nofìro ci fìd 
no mmagindtiycosi dncord noi uediamo co Cdnimo effere Id formd de le più per 
fette uirtìi ne Id mente diuind. Id cui effìgie con undcertd immitatione noi dndid* 
mocercdndOyCÌoc(perpdrUre più chidYo)che fhuomo ne'lpenfierofì immdgind^ 
e ne l'dnimo fuo fcmpre qudlche cofdjd qudleuolendold fdre non Id può mai fd* 
re tdnto perfettdyquanto eglife Id è immgindtdye per confequente non Id può ue 
dtrecoiiperfettd co gl' occhi yCome egli l'hd uedutdco l'dnimo.per il òe noi ueg* 
giamo chidrOyche ne Id mente di Dio è U uerd formd de le uirtujd cui fimilitu* 
dine noi dndidmo cercxndo d'dcqmfìdre co l' immitatione Ae quai forme , e figure 
dette difoprd Platone le chidmd ìdeejlicendo che fempre fonone che fono rette dd 
U rdgione,cT intelligenzdy e non fi udridno mai per decìdente neffuno: e bene i\ 
per àie non dltro fono^che le forme , V gl'^ffempi di tutte le cofe , che cdfcano ne 
le menti dicidfcheduno. dice dipiu^che elle fdnno il contrdrio di tutte le cofe^per* 
fioche Ceff erto effe)tutte nafcono.tutte muoidnoytutte Udnno^e uengono , udcilld* 
nOynefiano troppo in un medefmo termine.cosi dunque^come perle rdgioni ?U 
tonice noi ueggidmo,che ne Id mente di Dio è U \ded,e tejfempio di tutte le com 
fe^cosi dncord molto più è dd credere, che ui fd reffanpio^cT effìgie de le uirtu é , 
c perciò quiui U prudenza è U mente diuind: quiui Id jìeffd mete diuind è U tcw* 
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pennzd, per che con und perpetui uolont4,a' intentionemodtràognicofdiciuìui 
ìd Ueffd timt€ diuittd é U f orìczzd, perche fcmpre c U mdf/ìmi , non fi udriin^ 
do,ne mutdnio mii:e qumi jìndlmcnte Id (ìejfd mente diuind èldgiuMLs, perche 
infempiterno ,con und perpetud legge mi non fi piegi duUfud continoudtd opt 
n.eccoui dunque dichidrdto i tre grddiyde qudli il primo toglie uid le perturbi* 
tioni de l'dnimoiil fecondo ne fd dltuttofdimetiticdre:il terzo non foldmcte no 
le conofce^md penfd dncordCf lecito c dire ) che pd und fcelkrjjtdggint ricordar 
le,fu dunque quefìd contempi itione mdrduigliofdmente loddtd da Teofdjhro ,per 
cui difputò contro Dicedrcogdglidrddmentcreiìdne ddunque fdltrdpdrte,che noi 
hdbbidmo chidmitd dttiuxjn cui confijìono tutte le dtioni humdne , che col cor* 
po fìfdnnoM qudle dico contempldtiiu c più fcurdyCT hd bi fogno di più otio,e di 
piufottigUezzdd iiìgegnOyche non hd l'dttiud. e perciò uenendo A l'dttÌM yNO* 
glio,che foloci bddi hduere di Ui tocco^ 

DE LA ATTIVA FILICITA, B DE LA 
uirtuciuile, CAP. v. 




C R I V E N D O Platone d Architi TdrtntinOy che qudU 
che uohd fdceffe fine d Id contempìdtione de le cofe diuine , in 
cui egli dpidudmente fìdMyeche fi uoltdffe d fdttiud , cioè d le 
cofe ciuiliiàiffe. ricorditi, che tu nonfei mto fole per te , m 
chepdrte di te debbe hduer Id pdtrii^pdrte gli imici , pdrte 
i tuoi cittddini^e pdrte tutto il rejìàte de thumand generdtione: 
dimodo che per te, di te rejld und piccoli fsinu pdrte !fmilmente Ari(iotilediffe,no 
uiudfolitdridmtnte thuomofolperfe,mdperlot>jidre,e mddre.per li moglie^ 
gtdtnici.e per li citddini.poi che per mtun egli e ciuile,e cogregdbile.iqudli duoi 
nufftrj del benuiiteren infegndno, éefe bene queUd diti ff^ecuUtione ^ che 
rhd nel contempldrejpiugloriofd,dbbdndondndo le cofe terrene, e folo dindon 
fu le celelìi,nientedimeno ne èneceffirio molte uolte feguirc le più biffe, e dir 
fi ile cofe terrene, che fono più utile i Ugenentione humdni-.percioòe, fe ognu 
nop deffe k quelli Jl mondo mincherebbe^e cidfcuno f irebbe , come i Filofofi^ 
che fologiiuono i fe fìefsi.mi i citddini^cbe non per contempUtione, mi per mt 
tìi diuengono bati.fono buoni, (fuindo eglino o[ferudno U giujìitii ,e jìitino tré 
gl^iUrihuomini,giouinc,come e coueniente li rcp. fono pinti \ bifogni del prin 
cipe , difendono li cittì , finno il debito loro imerfo i pirenti , imici,mogli<^ 
figliuoli, midre, e pidre : gouermno le cofe loro/ono liberili inuerfoghmi* 
fi, egliprouegonodi tutte quelle cofe,che fin no loro dimellieriil uiuere conto 
dmcUM qudl cofd forfè nomeno difpiice iX immortile Dio,che flirfi ne le fel 
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ttf i conttmpUti.t perdi Cktrone moffo dd (Uicfìà ojyptnionejijjt, che ncffu < 
fM co/i eri più iccttU d Dio.cht i Cittadini infime congrcgdti ,cbr ft porgono 
di^rchcu ^'"^^ ^ Tiitro; dicf ndo,cbc tiU^fJfendo di cielo ucnuti.dl ciclo ritornano» 
Ulta buona pofsidmo dun(^e concluiere^che come /t ui cjV/o w^ijifite U uitì contempliti* 
p"u"VraVa* wi,coji uifi poffd fxUre medidntc Cattiudpur che s'ojferui Ugiitfiitidrejfendo cht 
fe^Dio^**^ come egli c rtfcrJ[Jìrio,cbe/t<i<fe religiofi.cosi è mfsimmente bifogno^chc fìd. 

de fecoldriy non potendo jhrt (unofenzd Vdltro. e bene:percioche ajjdi mcritd 
chi infegnd d thuomo li giujiitidye uiutre fenzdfdre ingiurid d dlcuno , e dare i 
cidfcuno queUo, (he è fuo^Socrdte figliuolo di ScfronifcOyemcfìrodi Platone fi^ 
ilprimo^che difputanìo infegnaffe il modo de*l uiuere fenzi ragionare de U con^ 
Socratefaii tcmpldtiudicome qweflo,chr penfdud^che elld fuffe uni cofi fenzd frutto, cr fenzx 
iSffgnàfTc^' ^^^^ *l^^^y^redendo il coìitririo de l*dttiud:effendo che eHx ne 

la buona ui porge tuttck cofc^chc ci fdnno di bifogno ì Id uitd.fu fegiiitato cojiui dd moU i 
tt atuua, fuoifcoUri,i s^udU hducndo tajciato U contempiatiudy fi dettero foto a Uittiud, 
C dd apprendere i buoni cofìumi^òebifogniudnoper potere conuerfdrCydicen* 
dolche folo bafìaud cercdre che bene,e che nulefujje in cdfd.ma per lo dmbiguo 
pdrldre di Socrate ^iche mi a^ermaud nifXU ,ndc<[uero dodici fette di ¥ilofofi. de 
le <iudliciafchedundfi prepofe un fine , CT hebbe una opp^nione contraria a 
trd,ld prima fi la uecchia dccademid , i cui fu fopra PUtone: ^rcheflao fece U 
fecunda,e i^acide l*ultima, \ri^ippo fece Id cirenaicd^e cosi Idchidntò del no* 
ne de la patria fud. Pacione fece l'Eliacd chiamxtd pur cosi da la fui patr incoine 
Dodid fct* ^^^^ "Euclide dette nome a U Slegaricd da la fua.untijìonefèce la fui ,c la chLx 
t dubb^" ^ Cirtici,percbe l'infcgnò nel Ginapo di Ginofargo. Zenone pmilmente chid* 
MrUredi wò li fud jìoicd dd unporiojouc egli infegnaud.clitomico chiimò queUd, che fe 
Socrate. Didleticd dd Idgrdndipinu dottrindArijlotile uolfe , che Id fud ft chidmalfe 
Veripatetìcaypcrchecàimnando ft filo fa fauaX Epicureo mcife nom^a k fud Epica 
Autori d« **^'* ' nome.e^enedemo d Id fud Erettricd dd li fui patrixJjoui uoluto rd 
U fette. cotdre tutte (juefie fette ypcioche di ciafchcdund io andrò cduàdo tutte quellecofe^ 
che mipdrrdyChe fdcino dlpropopto nc^ro.e ne le dijtnitioni ^ e dichidrdtioni 
feguiterògli {toiciycome nel'oppenioni io mferuirò] de uecchi Accidemici , e de 
Peripdteticiyche inpiìi de le lorcofe non difcordanodagli Accademiciy com pi* 
re ,e ne la mdggior pdrte de le cofeft uedCyChe pigliano da ej^i.ma i Pirroni faran 
no bene da noi lafciati da bdndd:percioche più fi sforzdno di confondere t altrui 
CO fesche dfermare le loro, ma homi il tempo mi chidmiyChe generalmenle io di* 
chi alquante cofe de Id uirtii ciu(7e,e dipoi di ciafcuna fua fpecie difputerò più ab 
hondantemente,m,dccioche noi feguitiamo con buono ordine, primierdmente bi 
fognd difinire, che cofd fìd U uirtii fecondo uari pareri di udri Pilofofi '^percioche 
non tutifono Vunoco fdltro ddccordo, dnziciafcuno s* ingegni diftndert lafuA 
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DE LA VIRTV CIVILE. 
CAP. VI. 

O L T I (Je gli floici crtdonOyCom Socràte^cht non i/tro Pi 
Id uirtìi^dx und notitiiyt und ccgitdtione^ò ucrofcientid dt le 
cofe ndturali: de Uqudle cppenione cjpndo Brillo pensò ch'il ni(?niHone 
fommo bene fuffe il ftpere . Pofiidonto difft^che il uiuere uir* tV^t fccoS 
tuofamente^non c dìtro.che fapcre quelle ccfc.che fcguitino U gJJ,*"^""' 
ndturd,cioè dmiche de U ndturd,md non unto faperle, quÀnto 
fxre queìlo^che elleno ricercono.Zenone nel libro^che egUferijJe de U naturd de 
(huomo yiiffe,che egli doueua ftguiUre Id nxUir Arconte fud gmdd^e Idfcidrfi gtii» 
ddrc ddlei,effendo U uirtù uiuere fecondo ejfd',cioè come U ndtura uuole, Vittd* 
gord àice,€he Id uirtu è und certd drmonid ndturdle.con cui tutte le cofe buone fo 
noddccordoXleàte diceudyche eUx erd und afffetioneyCT elettone de Cdnimo,i U 
mturd confentiente.che dd perfefd U uitd bcdtd.Fdnnetìo fece di due forti uirtu* 
und contempUtiud.e und attiud. Altri di tre)cioè rdtiondle.che foU è ne U rdgio; 
ne:naturdle,che folo hd rifi>etto d le cofe de Id ndturdie mordle.che ne dd i cojìu* 
mi.Qiceronediffe, fecondo Hpdrere degi kccdàemici^cheelU erdunodbito de Cd 
nimo.confentiente d U ndturdyCT d ldrdgione,v in uno dltro luogo ydouepdrlò 
de fini de l benché del nule^diffeyche ella erd uno confumdmento de Id rdgione,cioè 
uno hduereldrdgioneperfèttd . Aristotile per confundere in tutto quelld primi 
oppenione degliftoiciydijfeyhe poco 6 nulUgioudUd fapere, nu che il fdttofijMi 
ne toperdre,m quefto noi poj^idmo dire in tutte l'arte , e dottrine , cheU fdpert 
fenxA l^operdtionepoco udle.jì che fappidft primd.epoi ft operile noiuoglidmo^ 
che perfettdfìd V drmonid;e così operdndo dcquijleremo Id perfettd uirtu: perciò 
chegl'huomini/dcendo le cofe giu^e^diuentàno giunti: fdcendo le honeftejiuentd* 
no honeSir.e le fortiyfòrti:a' in uero noipofiidmo operdre Id uirtii, C7 hduerU 
k noSird pofld,come dnco i uitij.chefono in n(firo potere, percioche noiposfdmo^ 
€fdre,e nonfdre.come cipidce.grdttifmilmente fono in nojìro potere^cioeCopem 
Tdtioni.onde ne feguitd,che noipofiidmo fdre.ò in que^o modo, ò in queUoy come 
noi uoglUmo, pofiidmo eleggere quelle cofe.che fono in drbitrio nojìro , di modo 
the di più cofe noi eleggidmo undyche d noi, fecondo U rdgione pdre migliore . be* 
ne dunque Ar^fiotik U dtfini,qudndo diffe.ld uirtù è uno dbito elettiuo.che fìd ne 
U mediocritdMoè und confuetudine di eleggere il bene.quejìd mediocrità, cioè que 
fio bene.ò uer uirtu {td fempre trd duci uitijtde qudli uno è nel troppo,e C dltro 
nelpoco'.e perciò U mediocritd,che non pende ne ne fund pdrte , ne ne Cdltrd.e 
&dfewpre nei mezzo,f\ chidma uirtLntd didmo uno ejfempio per eljìre piti in* forre» r a , 
tefuldfortezKi é uirtu, Uqudle confjle nil non temere, fe non queU: cofe , ée Yu^^ul 
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polfono mdcuUre ìd fdmà^t tdnimo:tt c in tmzzo il timofe^e fauidcidÀl timort 
è un Mitio/hf fi tcmtre quelle (ofc^che non fi debbono temcre.di modo che temen 
io, t non temendo pofimo effere fertile uili. temendo quelycht non p debbc 
temereXhuomo c uile.temendo quel^che fdebbeyC non temendo quel^che nonp 
dcbbe,l'huomo è forte. ì'dudicitt è un uitio^chefd mettere thuomo à queipericoli^ 
(he non fi dcbbe ìnettere,e non temere quel^che bifogndji forte che non temendo 
thuomo quei^o,pende Me'/ troppo ',e s*aquijìd nome d'auddce^e temendo quelle ^che 
bifcgndno nel poco^et è chidmato timido:temendo appunto come fi conuiene fi chid 
VibtnMtt, nts forte.il f mite dico de Id bberdlitdjdqudle paffando il fegno del dondre diuen» 
Prodigai*' prcdigdUtdynon ui 5dgiuff\endOy t non fi fpendendo, quanto bifcgnd dudritid ♦ 
Proacibio * f^'^^^^ ndcque quel prouerbio,che d le cofe.che jldnno bene^non fi può, ne agium 
gnere^ne leudre:perche per lo poco,e troppo figudjìd Id utrtìuedi qui ndcque quel 
Id rdgione de Vittdgoriciyche diceudno,che il bene erd finito j CT il male in^ni* 
to ,eche facile erdpiglidre il »u/f,cr il bene difjìcile,perciochefdcU cofa è fmar* 
rirfi,md ben difficile drriudre dlfegno^che noici fumo prepofio, e perciò difjh 
E/ìoiio und cofd fmile^come io ui ho conto in quefii uerfu 
O qudnt'ognun apprende fdcilmente 
' 1 Miti/ fenzd numer\chefdn piene 

Di trdudgli,e dolor Id no jird mente ^ 
Md non cosi de Id uirt 'u intrduieney 
Di cui obliquo^e dfjr è ciafcun caUe^ 
Ch'dneldr fd chiuncheper quelk uiene* 
Onde diffe Bion\ Id buid udUe 
T Senzdfdticiltrifiodel inferno 

Troud chiusocchiy che uid mdi non fdUe 
il uer^ld fìdteyt autunno l uerno . 

Debbidmo dunque dffaticarci tanto co Id fcienzd ciuileyche è Id fcienzd ài faptrt 
uiuere con giuititidjdquale mcritdmente noi pof^iamo chidmdre Id uerd , e per* 
ftttd fipienza.che noi liberiamo t animo da ogni malattia, come appunto purga I4 
medicina il corpo d'ogni malore,fard dunque il primo noftro u/ìtio contrappor* 
ci d di fonemi pidceri^e dolori co Id uirtu de l animo. perche' l piacere p leud dd le 
ttirtùye ci uoltd d le ccfe difone^e , CT 1/ dolore ci fa partire fpeffo dd le buoni 
La fiifcùa c operdtioni-e fappiate^che gid il dolore fu tenuto di tantd importdnzd , che molti 
dolete"*' collocarono la filicitd ne I hauerlo fcacciato, Girolamo R odiano diceua^chel fom* 
mobene era^non hauere dolcfre.Uqualoppenione ancora tenne Diodoro, ma per* 
che non c dltutto in potere noiiro il non ci dolere , non effendo in tutto noti di 
dolorerei p apparterrà dimanco diffnrezzarlOynon folameme fecondo l'oppenio* 
ne degli floiciyche fono cosi duri.ma ancora fecondo il parere de ^Epicureo ,cfoe 
diccudfCht il dolQre,nQn effendo troppo grdnde, fi doueud comportare , cr aUegit^ 
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rkìo co U iifcompenfdtmt àtlpidcere^t àìi\ffdnàtj)pr^o fi pirtiud, ò uero 
predio dtndzZMS thuomo:i GinnofofijìiyCioc quei fdui indìdni merìUrono à'ef 
frr loddtifoldminteperdtjfrczzdre il doloTe.Jhnno ignudi fu per lo monte cm 
Cdfo d Id neueyCT dì didccioye qudtfdo s*dccofldno di fuoco non f doggono.ld on* 
de torndndo di propofUOyfe noi opereremo fecondo Id mrtù,ci condurremo d lei: 
fe fecondo i uitij fdremoguiddti nef abiffo de le miferice perciò l'abito de le uirtk 
fdrk buono il principerà" di tantd bontì/oe^o' fe , cr ifudditifuoi ridurrì ne 
Id uid de Id uerAfìlicitx: percioche chi fd U uidM altri Upuo infegndre^ md chi 
ne ignordnte non p«o,fic metterai fe^ne altri fdrui entrxre. e perciò SiUdfuuc» 
celUto di fuoi buoni cittddini,ch: effendo intemperdto uoleud con legge gVdltri ri 
durre d Id temperdnzd.md Lifindro faceud il contrdrio^che concedeud dfuoicit 
tddini quei uitijjdche egli fi ajìeneudÀi modo che l'uno^e l'dltro peccdU4[y Siìk 
perche erd fceUerdtOyt Lifandro perche <i fuoi cittadini concedeud il pcccdre. Li^r 
go fece meglio^che non fce mai fare cofd , che egli non fuf^'il primo d offerudr* 
ld,Scriue Arifìotile.chedele uirtu dlcune fono inteUettiuCyC' dUune mordliSin 
te llettiue dice, che fono quefìe j[(ipitnz<iyfollertid,e prudenz^:perche falò confjiof 
no nè'lfxpere,^ intendere. le mordli quelYdUre'yliberdlitd , e modtflii 3 perche 
confìfìono ne cofiumi^che bifognd con larte^e confuetudine piglim a chi gliuuo* 
le.onde pof^idmo concludere, che tinteUettiue fìdno ndturdli 3 e le mordi artifi/^ 
tidli.nientedimeno noi fimo ben più dtti dd apprendere le mordli, potendole dc^ 
quiÙdre per confuetudine: Euclide MegdrenfeyO" tutti li fuoi feguici , che dà Id 
fudpitrid furono chidmdti Megarici^tengono , che fid folo und uirtù. , che in piti 
nomi fi chidmiper Id diuerftì de gl*ufìci morali , cioè de l^pere , che s'dff>etu* 
no d icofìumi.?Utone dice , che tlk fono quattro le perfette , eprincipdh , ci oc 
prudenza, Temperdn7:dfortezZd,egiu^^itid , chidntd 'Zenone que^e principili , 
perche 4 cidfcund dd certe j^ecie , come io ui dich'drerò chidrdmente . dltri le 
chidmino drtiicr dltri fcientie ; contro àqudli Ariflotile difi>utd fottilmaite , 
ntoi^rdndoyche eUc non fono ne drti ne faenze, md h abiti dd effere eletti , 
(he fi poffono eleggere dd l'dnimo,che Hanno ne la mediocritì , cioè 
neld uirtu, come io dui!\ti uiho mo^o , UqHilcofa io 
non uoglio hord rifoluere , e Id uoglio Ufciart di 
giuditio idltri , efeguitdre il mio ordine . 
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DELAPRVDENZA,EDB 
lefuej^ccie, C A P* VII. 

PnioìTi » RESHSS ^ ^ ^ PUtonCyChe U j;midenzd i k cdufa iifdrt hent U co/c, 
mxtifdoà' ■ TÌ P fdttnoyt shn no d fare .CT ArijhtiU dice , che etti è un 

i. ^ iti I^JA vi ^^'^^ ^'^^ ^"'^ prdticd^ò Kero confuetudint dccompdgttdtd co U 
M iMil rigiont,ch€ femore è in cjuelU co fesche s'hanno d farcychc fono 
■[^H^M ò buone,ò cdttiur per Imomo.gli Stoici dicono,che etti non è 

dìtroyche un con(^cert i freni, cr i mli^e qutUe cofe,che non 
fono ne buone^ne cmiueÀqudJiffffiitd Cicerone, dicendo, cheeUdc und fcienzà 
de teni,« de mdli.benche molte uolte ei dicd,che cUd fìd Id nwe/lri, e tdrte de U 
uitd,So€Tdte diceud.cht tutte le uirtuerdnoprudentie;il àie negd Arijìotile'^i* 
cendoyche egli erróre che doueud dire.che neffund uirtìi erd fcnzd.ApoUofMie Stoi 
co fece tdnto conto de Id prudenzdyàte diceud^che foto eUd erd Id uirtu, ò uero che 
eUd hdueud in fe tutte le uirtù 30 uero che tutte le uirtìi erdno fotto pojie d lei. 
Bione dijfe,che tdnto più udUud Id prudenzd de l'dltre uirtù^e dd tdnto più erd,t 
di mggiorpotenzdjii c^udnto ntdggiore fonogVocchi,degl'dltri fenp j dicendo^ 
the tdnto èpiìigdglidrdd neuecchi,chenegioudni,(iudntole forze fono mggiori 
ne gioudni,che ne uecchifO" dnco molto piuXEpimreodiceudyCy il nuggiordi* 
tutti i beni erd Id prudenzd.che cercd le cdufe^uuol uedere perche und cofd fi dtbd 
fdreyclegge il bene^rifiutd il mdle,fcdccid uid tutte le oppenioni, come cofe iwne, 
che pojfano dfliggere,ò in (pudiche modo tormentdre tdnimo» diceud fmilmente ^ 
che idprudenzd erd il migliore principio di tutte le cofe humdne , ddl qudle nd* 
fcono tutte le uirtu.effendo che iluiuere con giocondità, non èdltro , che uiuerc 
prudentemente^cioc hóncjìdmente , egiujìdmente . molti de gli dntichi chidmdro^ 
no Id prudenzd fapicnzd per IdfudgrdndezZd, onde Afrdnio fece certi ucrfi dk 
c^c^o tenore, 

hd memorid mi fe^md generdtd 

Dd I nfo : i Greci uoglion che Sofìd , 

W<i fdpicnzd noi , cFio ftd chidmtd . 
Kd h comune oppenione de filofofì è, che fclo Id fapienzd hdbhid in fe tutte le uir 
Vu.c\uej\d regge tutte le dtionidegl'huominiydifcorrelecofedlti,fecofene con* 
figUà,dccozdle(ofrprcfentico le future, leqiuli confderdndo giudicd delefii* 
ture^di modo che pire, che <ftdfì elli fipp'd quelle , che hanno 4 ejfere 3 impedifce 
ìdfortund,egli rompe i fuoiàifegni.e perciò digli dntichi poeti fu chiamdtd f\* 
gncn de U fortund.\pirco,e mltidltri Afironomi dicono affermdmente,cheel* 
li toghe Id forzd de le ^ille,e che eUdpuofdre fampdre Vìmomo ,dd tutti i md* 
lijfotto 4 cui ^lif^jfi natoÀl cui primo uftio è, che eìk dijlonghs , V ordini le 
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coft preferiti e rlcoriidt U piffattyCT dntiuegghd le future . ìdcfUiU nonfoU* 
«tónte Um Ìh\wmo d'df^nni, e /ì/l/di , i»i dncorA Tarmi contro /'impeto de U 
fùrtund,e mo^ra. fcmpre quello, che ft debbe farete queUo , che fi dcbbe fuggire • U 
onde ben diceudtio gi'dntichi , che I huom prudente fempre hdueud U fortund 
nel fuo conpgliojCioc che ogni cofx gli riufciud bene, U pruden:^ è queìUy che i 
poeti fjLuoleggidnOyche ndcqutde l cdpo di Gìoue^che eglino chidmno lAinerud ♦ 
ne ciò fdnnofenzd rdgione ypercioche mo^rdnOyChe elU uiene dd U mente , che e 
in noi diuindyper Uqudle noi debbimo confiderdre tutte le cofe, cr hduere uolto 
gtocchi,per tuttoMqudl cofd uolendo mo{ìrdre gCdntichidipintoriy dipigneuxno 
in modo l\ffìgie di quejìd Itideci,cbepirei4<<,cbe elU gudrddjfeper tutto,e{ìeffe 
dfjiffd ne gli occhi di chi li gudrdiud . fu und uoltd dipintd dd un Romino,cbid«> 
mdto Bmulio in qiefìiformd.in Komd^il chegli dette grdn /ode, /t perche f opera 
erdfornitdyfì perche erd tdnto ben fdttd.e perfettdyfi perche eUi erd di tdl manie 
rd.è dunque iufìtio d'uno huomo prudente in ciò che eglifdy ò penfd oprdre und 
giu^d rdgiotiCyCon chi egli mi furi Id cofd ye non fare fe non le co/ègmfte, e no» 
h^ufcireyiie defiderdre in modo dlcuno le humdne 4tioni,e penji,cbe 4 tutte le com 
fe,cbe egli fd.fempre ui fd prefente qudlche giudice di Dio, Uqudl prudenzd fd ^ 
che mxi d Vhuomo può pdrere nulld ^dnoyorrendoye ff^duentofo j percwcbc egli 
&d fempre uigiUnte, CT dntiuede ogni cofd j onde non gli può ntdi dccdder nuUd 
fuori de Id fud jì>erinzdyCT oppenione,ò cbe gli pdid nuoud . dnzi fempre uol* 
tdndo tdcutezzdde'lfuo ingegno d Id confiderdtioneyUede qudlche luogo , doue 
rifuggireyin che egli uiud fenzd mo/p/lw,e ficuro dd tutti i colpiychegli poteffe dd 
re U fortund.e così fdrk fempre dppdrecchidto per non effere dd le molejUe tor* 
mentdtOyne uinto ddl timore , ne fdtto ufcire de termini de Id rdgione dd Valle* 
grezzd.non defidererì nuHdyChe eglipenfì^che hdbbis d efjere fempiterno , e cbc 
nongl habbidprejìo dntdncdreypernon effere ingdnndtodd Idffferdnzd.è Idpru 
ienzd und uirtu inteUettiud^che uiene dd U fotugliezzd de Vingegno , come noi 
hibbidmo detto dudnti.crefce per U memorid , a^ifce per la dottrind , e diuentd 
perfettd per U fperien7:d de le co/c. e dunque neceffdriOyChe il prudente fdppid pri 
mierdmente prouedere d fesche dUrimente pdrrebbe d gVdltri , che non fdpeffi 
nuUd.e perciò diffe Euripide que^o detto ing;reco , Io bo 4 noli il prudente , che 
non fd prouedere 4 fe hcffo. U memorid dd\grdndipim lode 4 i principile 4 Re. 
Mitriddtefdpeud in modo Id lingud di uentidui ndtioni^che erdno fotto ài /è, cbe 
i Cii/cwno lm/>j/(:i4dore,cbcg/iu«niuidi eia fcund ndt ione rifffondeudneH /m* 
gudggioloro fenzdinterpetreXiro Re de Per/ì cbwmiWi tutti ifuoi folddtiper 
«ome,e per cognome ^cheerdno qudfiinmimerdbili,Crdffh impdrò^ ejfendo preft* 
dente de V Ajtd^tutte le cinque differenze de Id lingudgrecdy cr in modo che ri* 
f}>ondeud 4 cidfcuno in quel modo , che egli pdrUud, ma io non defìdererei mdi 
que^d mmoridimd k uorrei ndturdle-.perche queUd,che t'dcqui^d per drte^cioc 
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ìi mmorU Icxale/empcruno certoche.emncd, come punto eUdtion jì eferm 
WyO' cpiìibuotìd d feruirfene 4 recitare qualche cofa^che k feruirfene coiidid* 
fìamente.ìie mi pcffo pcrfaddere^chc ella /? pojfa mai acquietare con rimedi , an* 
iorache Awiatio Marcellino dice, che Simomde Lirico,eCiro,cr ìppia Eleo fe 
Id faceffcro uenire con rimeditagli Stoici dicono^che titigcgno de l prudente è 
^ùo!* • uno prefìo habitOyCioè una prcjìa pratica di fapere in un tratto quello^che egli ha 
k fare. Altri dicono , che egli c unaforzd de l'animo , per laquale noi trouiamo 
qualche cofa.che noi non habbiamo imparata da nejfuncà Peripatetici dicono,ch€ 
tgli è una certa forza data a l'animo da la natura , che ft uale de le fue fòrze , ma 
gii jìoicidicono^che eoli è una fcienzd di confderare^e uedere^come ft faccia bt^ 
ne, e con utile una cofi.c Arifhtile dice^che egli é una ragione , ò difcorfo pen^ 
fato di faremo non fm una cofa.Vlotino fcriuendo de le uirti^ ciuili fotto pofe à 
Virtn , cfce la prudenza qut(ie jì^ecie di prudenzdSinteUigenzdJa confìdf rdtionr , la proui* 
u prodi ja* denzd^ld docilitk.che c una uirtù^che è ne thuomo,che lo fa atto À imparare quel 
loycheglè infognatole la cautione^cioc il fxperfi guardare, a laquale i Peripate* 
ticiye uecchi Accademici aggiungono qucfìe altre yla ftgacitÀJa uerfutia , la calli* 
ditayVafhttia,chc tutte fono jj>etie d'ajhitiayef equità jde le qml co/è tutte io ue nt 
ucglio parlare yCome nefottauocap.che horafeguitd io uharò detto quattro pd* 
role de Id ragione )laquale(come io pcnfo)dcbbe effere meffa la prima ne t ordine* 

DE LA' RAGIONE, OVERO 
^dtiocindtìont. C A P. V 1 1 1. 
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^^^^^ A ragione c la ipUf ftrrf, e padrond , che tiene in mino ìd bri* 
RagMor.di ta iÉEjflfe^l ^^'^ leationi humani , fenzd Uquale non ft può ne fare ne 
Fuofofi/'" Li S^SSt penfare cofa buoné.CT qucfia c queUa.che fa , che noi 

ftamo da più de le bediey e che ci accodiamo' à Dio. laquale , , 
quantunque ne fa data dala naturaynientedimeno per la dot* 
trindyCr ufo diuenta \tdnto perfettd , che nuUa le mdnca,v i 
fecondo Cicerotiiyil fapere U cagione di tutte le co/c , che f\ fanno , ò perche eJk 
non ft fanno y come farebbe ,/è io face fi una cofa , non bijogna , che io la fac* 
€id a cdfo 'jma fappia perche cosi io la fo ,e ne rendi la ragione . ma qui noi in* 
tendiamo , che tUa fa uno jhmolo de f animo , che ci fpinga à fare qualche co» 
fa con ragione ylaquale Ariftoti/c, trattando de laprudeuTia , non la chiamò ra* 
gioneyWaratiocinatione y cioè difcorfo con ragione. e perciò Cicerone diffe ychc , 
Uratiocinatiotie eraunaconfderatione yCr auuertimento , ò uero difcorfo di 
mente , che dire noi ci uogUdjno ^chtfifd foprd d qualche cofd , che $hd dfn^ 



non fdYC . in nero, che molto htne fece €0Ul iifìnitione , perciò* 
cbe/c /<! pr«(ifrw:4 conjì/lc neì fiptre conofcert il mU ddl bene , V fdperpi* 
giure ilbene^e hfcidre il mle^fdrì Ancori l'ufidodel prudente prouede^» 
re bene in quelle cofe , che fono buone , cr utili , e generalmente in tutte quel* 
le , che s'i^ettino d. lo fUto di tutti U uità . Uqudl cofi non fi può fare fen* 
Zà queflo difcorfo , che noi hibbiimo detto .ntdyfe noi confidereremo bene , 
noi uedremo , che ogni difcorfo uiene da, U ragione , e perciò noi non ci deb* 
hiamo mriutgliare , fe noi trouimo , che k ragione è p<^a per la ratioci* 
natione ,c la ratiocinatione per la ragione, quffti ragione adunque, ò ue» 
roratiocinationeC perche io nonuoglio ,che noi fìiamo àdifputare del no» 
ne) fa l'animo de'l principe pronto à confiderare , e difcorrere tutte le co* 
fe , che egli ha àfarCyelofa (iare uigilantifiimo per tutti i cittadini, come 
fdebbeiecomefi conuiene àuno,cheha kcujìodia le cofe di tutta una K.P, laqiiale 
dormèdo cogli ocóìi del fuo principe,bifogna,che no akrimcte^ lefuccegga che ,cflj 
fe immaginatale perciò,qudto pili cpofiib,le,fadimejlieri,chelprincipe leproueg 
gacome a fejìejjfo:perche,feba^ àuno cittadino folojiare uigilante per fe , 
cr per la fua famiglia , non bajìa al principe , ma bifogna , che egli hahbia cu* 
ra di tutte le nationi , e popoli , che fono in fua cu^odia ,echeji reggono con 
la fua prudenza . perche come il cuore muoue tutte le membra , e \ddio reg* 
ge tutte le cofe del mondo , cosi il principe débe in modo muouere , e reg* 
gicre il popolo di Dio datogli di manieri , che egli fi dmzzi ne li uii 
U filicitì , 

DE l'intelletto, OVERO 
inteUigenzi. CAP. IX. 

E G V I T A dipoi tinteìktto , ò uero inteU>genX4 feconé 
do , che molti altri la chiamano» Sono bene alcuni , che di* 
cono altro effere intelletto , CT altro V inteUigenzi , di* 
cendo, che l'intelletto è una potenza del* animo ,perlaqui* 
le noi intendiamo . cr l'inteUigenTU quel atto de tintene 
dere. di modo che noi diremo , che , fecondo queSU difinitio* 
neY intelletto fi lo {ìrumento de lUntendere cioè queUa parte^che è coUocAta ne*l 
€dpo no(iro,checifa intendere jCT l'inteUigenziìquelU operatione,che noi fida* 
mo , che Micne di l'inteMtOyper cui noi mojìriamo hauere intefo, ma gli Stoi* 
ci dicono , che elk è una forzi de lanimo per Uquale noi ueggiimo le co* 
fe appunto » come elìc ^nno , c come le Jono Cintendiimo fenzA ingin* 
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tìircL e il prop'io fuo ufitio conofcere ilutroàal faìfo ,e guir^drt diligente* 
mnte^che VAnimOynon fìd ingannato da^l fcnfo del corpo ,ch€Ìlpiu de leuolte 
tMcle queUe^e queUe crede ejfere buone^che fono fuori de U ueriù, e non conofct 
queUe^ che fono buone. perche j^effo glie dato impedimento da la infingarddggi* 
difia'e u ^^'^^ lajìraccurataggine , e da lagrofpzKà fua, ma fcpra tutti i mali è impedito 
tatto, da le perturbationi.che gli toggono ti fcntimento di conofcere la ueritàM più cer 
to di tutti ifenf è il tatto yZ7 gli cechi il piti gagliardo^doue fi uede unagranfor 
za de P animo. perche gli occhi fono il faggio d\ffo , che nmifeftano la qualitì 
fua^percioche mediante gli occhi fi conofcc la clemenzaMff^ifiricordiajCamore^ 
Virayl^odio/aUegrezzaJa maninconid.e fmili ajfetti,ma,febene noi famopiu 
certi de lecofe,chenoiueggiamo,ch€ di quelle yche noi udiamo ^ nientedimeno gli 
u*Zto?t fP'lf^ ingannano in quelle cofeglhuomini , che d^effe non hanno fperien* 
Pwf alio. zd.ma quegli^che ne fono peritifiimi.come fi legge di Zeufì,e ?arrafìo( che furo* 
no duoi dipintori,epiu ualenti.che fi trouaffero <t'i tempo loro) che rffendo nati 
Xd\ ZtuCi tra loro una gara di chi era di loro duoi più ualente , e disfìdatifi à dipingniere » 
occJ ^* ^'"/' ^'P'"/^ ^^^^ iX^Ppc^^ d'uua^che pareuano tato naturali,che hauendoli pofli 
Lcn»ao.o filori 4 uedere,gli uccegli,che uolauano per l'aria uijì calauano per beccarla, pen^ 
Pwar?o***n f'ì^ndOyche ella fiiffe uera.ma Parrafw'fauò fuora un lenzuolo dipinto.fopra alqud 
g»nno Zea le egli uhaueua dipinto un fottiUpimo uelo , che haueua tanto de'l naturale , che 
ognuno credeud^che fuffe Mfro,e che egli l'haueffe meffo fopra la dipintura : pere, 
che Id non fi impoluer affé yO in fuiiciajfe.onde Zeufi allegro per logiuditioy che ut 
deudyche il di innanzi de le fueuue s'erdfatto,uedendo una cofacosi femplice,fì 
pensò d'hauere hauto la uittoria je perciò diffe.alzd Parrafìo il uelo . Parrafìo ft 
ne rifece cosi piaceuolmente gli mofìrò il fuo errore .per ilche Zeujìrimajh di 
ciò attonito^e^^ipe fatto gli cede, dicendo. io ti do la lite uinta, perche fe ieri io ina 
n taffo il gdnnaigl*uccegli,cggi tu hai ingannato nuMi di tutti ifenfi,che la natura ha dato 
Scafale'" Hgl^ànimali ntffuno è,che fìa il più ficuro^ne thuomo.e il più potcte,che il toccd 
* * re, Cr il giufìare,ne gli altri è i/i/rriorc à molti . perche f Aquile , e le lonze ueg* 
gono molto meglio di lui.i Cani kJ i Voltorifono piti potenti affai ne l'odora « 
rcAe Talpe odono molto meglio ;C qftefh pof^iamo conofcere j che , fìando fotto U 
terrdyodono fottilmente^v intendono cioyche fi dice'y efe clkfentono dire nuU 
Id di loro f fuggono, fecondo che io trouo fritto dd Plinio , ma l'huomo non hd 
hifogno di queftifenfì tanto fottili ^perche gli bafìafolo effere acuto nelfenfo 
de la ragione^v hamre t intelletto perfpieace ',che conofca mediante la ragione, e 
f 'dccoftì d Id uerità,e fuggd quelle co fesche debbe fuggirete frguiti ^ue/ic , chefo* 
no dd fcguitare da uno huomo ottimo.perche , facendo il contrario , non fareb* 
he buona eletione.laquaìe farebbe cagione Sì uno mal principio de le cofe , che egli 
haueffc k fare, ò faceffe, e perciò i Peripatetici dicono , che U eletione è uno inm 
ttUetto appetitiuo , come appunto dicono gli Stoici . e ptrquejìi gradi (huo* 
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fnopm^entef\ uoUidìi ccgnitione de td ueritìyeT dlconpglUrpbtnetecosì tro 
Ui clueìU M incrui . (he i poeti dicono , che ndcque dtlcdpo di Gioue.m k que^ 
gl(,cbe /inno mi/co n/jg/urf,cr/è,C7 dtri^ititrduicn loro quellOfCht dict hjìo* 
do che io dico qui . 
^bi malconf^glii fe.prejìo f pente, 

E duoljì toSìo de'l commcjTo erroie^ 

Ch'infc torndrìo fcnz indugio fente. 
Oltre di quefìo quegli, che fdnno fenzi conpderdtione^e rdgione le cofe loro ,/i 
fottomeìtono d U fortnnd,e non d Id rdgione.d qudli di rddo dccddere fuoìe, che 
Id Uddid lor bette. pcioche,fe bene eUd hd fatto molti benefici,c7 fd d uno, fiddndo 
fi di lei^eUd lo conduce ìi qualche duro^eflrdncd forche lo fd injìlicifiimOyCome fa 
leud dire Cefdre,e perciò Timoteo Menieje perfond dottd.e d* ingegno grdndifi^ 
mo diceud^ehe Id uirtìi erd cdgione de Ufilicitd de rbuomo^e non Id fortund .On 
de effendo und uoltd ì combjittere,a' riufcitdgli Id cofd bene, e con filicitd,difjè» 
tenete dmente cittddini mieiyche Ufortuud.nonhd pirte neffund inquefUco fd . 
tduddcid fenzd il confglio(come fuoldire il uolgo)fuole effere und uoltd ^ b due 
filice^md poi d Wltimo eUd rouind ognicofd.md fel Principe uuok effere prude 
te,e fduio ufi di confglidrfi con lifuoi dmicifcdelty che gCdimerdnno grdndij^i* 
mmente k fud inteUigenzd^ne fi uergogni di conpglidrfì co quei^che fono dd mS 
eo di luiymdpme ne le cofe àificili, cr dncord che egli conofcd d' effere [pruden* 
tijiimo'.percioche di tatti i Vilofofi neffuno mdifene trouòche ftp^ffe ogni cofd, e 
quello debbe ejpr tenuto fduioyk chi poche cofe fono incognite . e perciò penfo , 
che di buongouerndtore s*appirtengd ne id fortund conpglidrfì con quegli, che 
ne Id ndue por td, perche in quefid cofd Id ndturd piuprejìo ci è cdttiud mdtrignd, 
chebuond msdre,e in oltre debbe confderdre,che ognuno conofce mdnco , cr hd 
minor giuditio ne le cofefue^che ne l'dltrui. e perciò faccid^come il medicoyche ef 
fendo dmmdldto f ferue deH diuto dltrui.fono bc\erti,che fdnno.md tdrdi.epcà 
mentre chep confgUdno dd perloro di qudlche cofd,fìdnno tdnto 4 rifoluerjì ,n5 
effendo prei^i d^ingeguo,chepdffd il tempo difdre Id cofd^è perciò non bifcgnd td 
to fddrfi di fe che pdj^i l^occafwne deUfdre,per che Voccdpone è quelU^ck fd fd 
re bene tutte le cofe . e perciò Atio Poetd.uolendo mordere quegli , che intende^ 
Udnotdrdi le cofe,fece undtrdgedid.che cglichidmò il cdUdUo troidno , doue ei 
mojìròyche bifogndui fdre le cofe i tempore qudndo bifognd'.perche non bafid co 
nofcere le cofe doppo che il male è feguito. perciò fu cofd ddgrofii ingegni cono* 
fcere ilcdUdUo trcidno di poi^che Troid fu rouindtd. ndcque un'^prouerbio trd 
perfiyche erd cofd (ioltd conoscere Id luce del fole per Vombra de Id notte,Lud* 
gord Ke di cipri erd tdnto uirtuofo 3 e però molti de greci,c de nobili, e dt 
uirtuop dhbdniondUdno Id pdtrid , cr dnddudno d lui , per jidre fotto il fuogo* 
uerno,d*l qudle dndò dnco Cenone , quel dico tato uirtuofo , efdmofo, CT dbbi* 
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ione Atmjfttnfdnioyòt Uì Kt hducffe 4 efftre il rt^gìmcnto ^cìdfud ftìute . 
l'Iole Re nonfdctud mi nuUd fenzd il configlio de fuoi dmici,t àiceud A uom 
leudpiu^jìo fdrcognicofdben€diiitdtoddglUmiciyCheidfefohyCr dc<{uim 
fUrfmomd^iferefcprd di ogni dltroprudcntif^mo.ptr il che nefeguitò ,che 
tutti qurgli,ch(dnddrono d luiMneMno.chcfujferopiii filici quci,<ìcbi egUco0 
mnddUd.chtlofìfffoKt.pcrilchpofidtnocoticludert.che .sii Vrtncipeuucle 
tjfnt dmito ddfuoi fubditiyfdccid itffcrt inttUigtnttie uol tndo non cmre ttn 
ghi dpprelJodifeperfone\ ch'bdbbinoquefìdpdrte , che lo potrdnno fdre hlicc, 
cr ftguitiilfoprd detto Remiche non nunco fauiezd è fdx bene col diutu de 
enfigli Akm^cht di feytno^indpfi m^ggior'prudenzd.O' ^ueflobdiU, 
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re capito 



O N uorei.che mffunofì mdrduigUiffey fe io ufo (pudiche uol 

C{rftiiifp«* rit^^fiSir I certi uocdbolildtini.per che me forzd c^udkheuoltdyCo* 
Mone, J I KNsrauJ ^y^^^ • ^ ■ • hduendo i prcpi uulgdri fdre , come io 

poffo.e àichidrdre ilpgnificdto loro per jmditudine. Sfgiiità 
dunque Id circufì?etioneyChecund confìderdtionc , òuerodi* 
fcorfo conpderdto in tutti i moii.chepd pofi ibile i confiderd 
re.ldqudlfemprehdddtogrdnlodidcoloroyche l'hdnnoufdtd nel conferuarc 
lecittì.ele rep,negrdnpericoli.ntldpdce è ottim, perche eUdpenfd fempre^ 
comeelld debbd fdre d mdntcnere Id concordid jUd fempre prouedendo , che ne h 
cofe dipericolo^e ne tempi cdUmitofu che poffono occorrere.non minchi nuUu.U 
quii uirtu effèndo in un principe, fxrì come il buono mmndio , che fempre con* 
f«c*fo"b'! nderd tutte le pdrte del cUlo.p<r effere fempre dppdrechidtoà tutte le forze de 
Strato, uenti,dccioche poffd dH loro impeto prouedere.il medefmo fdrd egli.che ji fortijt 
cherdcontro tutte l'duuerfitk.che gli potrdnno dccddere ^ egudjìerd ildifegno 
d ìdfortund^che nonglipotri fdre uiolenzd neffund. fcdmpdgVinginnidi Mdr 
te,tdglid Vc^ìutie de nimicifi d modo de prudenti.ne fd nidi cofd , che egli dindi 
dfpoco fe nhMid d pentire.ld (^udl pdrte .Q^. C epione, qudndo egterd confo» 
If contro gli fguizztriyhduto hiueffe^rcbbe ubbidito Cn* MetteUofuo coQe^ 
Od e non fdrebbe cosi mdkdpitdto in und foVbdttdglid con ottdntd mild Komd* 
ni \ md fapete uoi qudndo (ì conofce quefìd uirtu ? qudndo fi combdtte con gen* 
Upiù oagUdrde.e per forze, e per numero, come intrduenne molte uolte d Ro« 
mni , qudndo egli erdno d fronte con uno efercito più uigorofo *che non erdno 
loro , (piti ^ct,À({MU txd nueffdrio ufdrc ^ufjt^ mtii , fe uolemno effem 
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re ittncentìy come furono , e mij^ime coutni Annihìe , cht 'tri tdtito ftroct , 
thchifogwàUA k uokrlo fìrdcchdrc altro che forze, de k qudUofd ne è teùimo* 
nio.C . fUmminio , clic ejfendo fatto 'con fole contro Annibdle per fduore dt C.Fiammf' 
h plebe , nepenfdndo d nuVd ,/é non d attdccdrfi con effo , non hduendo rif^t* An'nibiic! 
to d pericolo niuno , e di ciò efjèndofi il Cartagine fe dccorto , e conofciuto U 
fud pdz'^id , così pidnpidno con inganni fu condotto da lui d un lago chiimato . . 
Trafimeno , c fattone un'macello ^di tutto quel fuo efcrcito . il qual difordinc 
tj^dntoddnno deffe d Komani , la riufcitd de l^dltre cofe lo mojlròfubito.fì che 
bifognd:,che (principi ponghinogiu VorgogliOy€ fi didno d U circuf^etione, perche 
efftnào furiofiye uolendo ddoperdreje lor forze fenzd rdgione,fono guiddtid 
mangiare il cacio nt Id trdppoldyche non fen duueggono.effèndo dunque i Romani Fabfo. 
per que^o difordi ie , e mortalità fpauentati , ne fapendopiìiche fi farCy come uì^AnnW 
difi^erati y gli mandarono di nuouo Fabio Varricofo ydìimato poi Mafiimo *'*^'* 
per la fua uirtu , à cuicommcffero tutto quel rejìo difj>erdnzd , che erdloro 
riniafio .e fu tanto Id circufpetione di queito finguldrhuomo y che egli ope^ 
ró in modoyihe in poco tempo rifufcitò Id rep. Romand , e dette ddiuederCyChe 
fdcilmentefx potcuaui cere il Cartagine fe coldprudenzdye col confìglio y e non 
co l'duddciayCome appunto fi dice in qucfli uerfi riferiti fecondo il tenoT di certi, 
chefdS ilioy di queèd materia . 
Temporeggiando.fe con fua bontdie 

li uecchio non domaffelafortund^ 

Sarid mancata la dardanetate^ 
Vedete dunque, qudntogrdn bene cagioni quefìd uirtu. perciò ciafcuno fi douereb jvhrcctio - 
be ingegnarc con ogni fud forzd di farfeld amicdydccioche nofaceffe mai cofiy di pogluce* 0 
che fi haueffe à pentireyV f mette ffè d le fue imprefecongradi^ima fgurezzd , cJ^ii^"'* 
hautndo confderdtOyquanto bifognd,Mdytorndndo di propofito noitrOydicOy che 
ài poi y che i Romani hebbero ueduto , che Fabio hdueud col fuo inddr len* 
tCyC confiderdto dttutdto dlquanto il furore di AnnibakyC tolto ^ nimici cgrii uin 
di poter uinctrc , uolfero ancora prouarfì contro effo co le forze : e cosi dette* 
ro d Fabio per compagno Marcello , che erd uno l7uomo pili pugnace , che aUo* Defto beli* 
rd hducffero i Romani , dccioche metteffe in efecutione il configlio , e fxuiez* 
Zd di Fabio , CT in fatti faceffe fperienzd de le cofcyche bifognamno ne IdgjMr* 
rà . era coitui prdtico , drdito , e prejìo nel combattere , e non rifìutaud mai 
alcuno inuito . effendo dunque accompagnato con FabiOyéepareudy éepiupre* 
fio \uoleffe difendere imperio Romano , che fare le uendette , sauozzò U 
prudenzd cole forze, e fu tdle queftotentperdmento ^che riiuffe limperio Ro- 
mano dlfuopriiiino (Uto, onde ne nacque , che poi fi diffe . che Fabio haueud U 
roteUd del Po, Rombano y e Marcello Ufpddd, e Annibdle hebbe d dire 
nel fuo efercito , che temem Fabio , come fuo meflro , e MdrceUo co* 
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m un\onthdtttnttMd (judntofn più dd jiimre ìd circoflxtme, che tdtuldddyto 
mojìrd Id riufcitd dt luno^c de V altro. perche fibio doppo, che egli hebbc hdtUo 
moki honori publici^e mmto d Veflremo de U fud uitd mori fi/icemfnte,qtt»i/ì co 
ferudtorc de Id pjtrw.CT Mdrcrlloyeffendo fitto U quintd uoltd con fole, uoletido 
ài' f^reproud con j^nnihile, fu condotto d*l Uccio dd luix mori, che non bebbe tem* 

Fabio, c di ' / r ' i i r ^ ■ r • n 

Mmc«iìo» po di poter jtdiutdre.dlciudle morto ti Gtnerojo Cdrtdgineje cduo un dneuo di 
dito,elo tenne per memorid di tdntd fud uirtu^e lo fece mignijicdmente dhbrucid 
fe.'cr dbbrucidto ntdndó le cenere, CT ojfd d Komx d fuoi parenti, md io non fo, 
fefìc uero <juello,che dice Silio^che io ui conto in (^uejii uerfi, 
D'ogni fìdgion''d cidfcheduno è ddto 

Jl termi»' ,cbeporr[ìne dk fu uitd 

Perordindtion''delfdcrofdto* 
E pochi fon ,che con loro dita 

Poj?m conquijidr etternd fdmSy 

Che ne'/ cele\\e coro il pddre citdy 
E per fdtdl de^in\chiproudtchidmd» 

DB LA PROVIDEN Z A. 
C A P. XI . 
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I* A prouidenzd uicind d Id foprd dcttd Mirtù, e ti<nto,cbepir, 
che Vund confini co VdUrd.ne dltro c,che und certd uid de /*4 
nimo che ci fd uedtre cjudlche cofd^che hibbid d elfcre duxn» 
tinche eUdfd. e perciò Cbilone Ateniefe diceudyche que^odn 
tiuedere le co fesche hdnnod ndfcere , correudne fdnimo de 
fhuomo per und certd fud uirtìnU qudle egli hx in /è, «olendo 
mojìrdre^che tdnto é gmide di cidfcuno Id prudenzd,qudnto è U uirtù, erd que* 
• Bd uirtUyche io dico dd greci chianutd »M'*«^«<«v.che jìgnijìci qudfi mintjìrd de 

Jr^icoia Jc ^^'^^ f epicureo penfd^cheper que(\d cagione eìk fi dtbbd.come und Dei 
Dio» ti honor<:(re,come queUdyche fu qudfi und mini^ird di Dio ne Id credtione de'l mò 
àojt di tutte le cofccT è Idpddrondye gouerndtrice de'l tutto. per Id qudkofd no 
ftnzd prcpofto fnfero i Poeti, che ella fuffe Id prima, figliuold di D o: fu ddun* 
que qutfìd uirtu molto ddcperdtd dd i Komdni , ne le cofe de U guerrd , 
e mAjùme nel'orrendo tumulto frdncio forche chimdUdno tumulto Celtico , 
douebìfogndUd ^chedncordiuecchi , Vi fdctrdoti mdneggidffero Vdrmi^ 
e come gl'*dUri combatcffero . iTefdurierijìdUdno ne gl^Brdri ìi gudrdà* 
re y che non ne fuffccaudti ddndridd neffuiio y fe non quando p leuaud que» 
fid guerrd Qclticd tdmopericolofdyegrduc, e perciò U Principe ddoperdreU 
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dehbe.ciftnio chf pofjhno tinto firfx grdnài.e filici.òe ognuno ntàrdutgUàndofe 
ne penffrì, che fu non huomode U naturi degUUri huomini,m quift dimo , 

uedendo intiuederglile cofe future, come [u \l Mignìfco Lorenzo: donde me» 

que,che il uolgo diceui, che egli hdueui uno fpirito,che lo ficeui indouimre , ne J^» ^^sjj; 
ci mirduigliiudtno.che egli hiueffe tinti hiutoritì^e che tinto fuffe honorito , e ^jy, , 
creduto.nonfolo di nojìri.mi di tutte le nitioni Birbire.percioche neffum co^ 
fi c.che dii piuficilméte que^e fiìicitì^che il profetezZire,cr intiuedere cfieU 
losche hà ì effere.il cui icqui^o.fe hene qiwji thuomo l'hi di U naturi , e per 
uni certi fui fottigliezzid'it^gegnoniturikypuo quilche cofi dUinticheeUifia 
fipere, nientedimeno bifogm Urte.e l^fercitio, che k raffinifa.e Uficcii cofu ^^^^^^^^ 
mti.e perfetti, fmile il M ignifico Lorenzo trouo effer iUto.O^.fihio , C ^ 
tinto,che fecondo che fi fede Silio incerti uerfì , fuperò per prouidenzi tutti i Fabio, 
Cipitini Komini,efucjuifì tenuto uno iddio . il fentimntode ^uiU io <jij 
ui riferifco . 

Venfind'iuinti fuor del figglo feno 

Dekgnn guerre il fucceffo mndiudy pruitm 
Ch'ufciruedeine'lromn terreno, ^ "'nuiS* 

e che iltn cofi fece gnnde Num4 Pompilio.fe non li fitnd de U fui pfouUen* po»piSt 
KiyChedipriuito,e quip d'un^uil contidinello diuenne Ke de KomnifU quile^ 
fire^che più fùffe crcduti^finfe d'hiuere per moglie li N infi Fgerw, conofcendo 
di quinti lmportinzifuffe,e che li notte leficeuifAcrifitij , eper quefto fipeui ^^jf^f^ 
le cofe future^cr impjiraui queUo^che bifogmui per mantenere U rep.co U quii Numa P6* 
irte cperò tinto.che riduffe i Koimni i li giu(iitii,che primi enno comef<re^^ p'8»»«« 
iefiderofi di npine ,fenzi pi(tÀ,fenzi minfuetudine, e fenzi uirtu , es^i rende 
in nodo picifici,che non f fentì mii un minimo tumulto j CT il tempio di Giino 
flette quinnti tre inni continouifempre femto, che mii saperf^ e perciò ^tti 
^1» * „-L.-.i..£»-._.- /*. . .s ^ . ,xortidictudnodeffe 



gCAntichif^imi Re,f principi,pcr effere tenutipìu, fmi.fy r^' " -•^'l-"; " - y^^p,^ j, 
re Auguri cioè fipere l'drte di pigliare gl* auguricelo '•fìdouimre le cofe^che hin cuno qua- 
no ì effereiò per uedere uoUre unucceOo. ò-^niire uni duetti , 6 uedere uni g^^'"^ 
ferpe adere in quilche luogo,ò cintirtunigaUini.eper fmiCcofe.come quegli^ 
thepéfauino^^che ì unoprincipe s'appirteneffe indouimre, Id quale arte de l'augii 
nre crebbe molto per Accio l^mio,che^ediceui molte cofe, CT in quejìo mo« 
io li fece gnnde . eri undi Tarquino Prifco con coiki ì ragionire fopri cotil 
mterii,eper tentire le dimindòyfefipoteffe fare quello^che eglipenfiui iUon , 
c dilfe cost,que(toyche hon io penfo,di turche fi poffi fire^ò nof Kifpofe N<wio. b« rane ai^ 
fi die p può fare,aUori Tirquino diffcio penfiUo,che tu tigliiffe con quefìo n* 
foio qut^aprieti di irrotirloild quale forfè egli hiueud in nano , ò eri quiui 
in qualche luogo loruicino. il che udito Hiuio prcfc , e con pochif^inu fitica 
(cn quel rafoio la fegò^e cosi mo/lrò,cbc quelh^cht egli haueud penfato fi pottud 
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fitt.ptY U <[\ii\cofd,fiYtnhlciifchduno un* mlrdcoìo, furono in moiolìupe^ 
/ktti,cbc ffTTTprc hebbcro undgnnàipim fede k quefìd drte.e diqui ndcque^ che fi 
fece id principio il collegio àe gP A ugur i, che fieeud grdndij^im utilit ìdld rep, 
•Collegio Rom<irtd,potcndo|ì perf^dere 4'! popolo ìuXte le co fesche bifogndudno per fbdu* 
'fuflf/ ^^^^^^ religiont.ne Id Yrdncid dncord erdno certi pzpoli.che p chidmiud* 
no DrHdi,che per uid di cjitejìd drte fdpeudno dire molte e o/è,cbe hjiueudno d ef^ 
fert.nt Id Pcrprf i ìAigi^ÒK i un certo tipo ordindto fi rdgundudno inpeme per 
Oridi Au' rdgiondre trd loro di que^d materù , Vpcr duuifxre k popoli queUo.che bifo* 
gndUdjCbf fdceffero.U qudle fcienzd fu tenutd di tdntu iwportdnzdye di tanto ud 
Magi. lore,che neffuno poteud effcr Kejeprintd non rhdueffr impdrdtd dd Mjgi. cr < 
Rc,i Duchi, t i Princìpi dWtrendtioni fxceudno prof elione di fdpere queUo^ 
àie hdueud d effert^àni co^duguri, chi gudrddndo fnteriord degl'dnimli^e chi 
per cùgnetturd.Vdìfero in quijìddrttajfaifsinioAmjìloco^eMolfo^iht furono 
Re de grecLUebbe pridnto duoifgliuoU unni^fcbio^CT unj fmmitid^che furo* 
V»rfe forti no ììtciòdffdi UdUnti.U mdfchiofii Eleno > Id femmind dffdiìdrd , llcnofjiceui 
* aufuf^' uid à'Auguri'y t Cdffdndrd per un furore diuino .Cicerone dice,che i Pittigo* 
ricinon foldmente dttendeudno d le rij^ofte^che erdno hr fitte dd loro D«, mi 
Ancord d queUojChe erdpreditto dd gl'huomini.udlfe tdnto queitd drte dpprejfo 
gVdntichiyChe in tutte le cofe^che shdueudno d fdre,prediceudno queUo , che eri 
jin«coio. e T^uono.e qucUo^che erd ntdleye nel,fdre i fdcrifìtij per quffìd agione^conidnddUd» 
Moff» M' nocche nefjmo ìndi nepoco^ne punto pdrUjfeydccioche qudlche mld boccy ó cdtti 
MO jlrepito non impediffe.mi 1 che fine fio io d rdccontdruì quelle cofefperche,sÌQ 



ykbo d dire il uero,io non penfo , che /ì poffd per dlcund uidfspere quello , ch^ 
hd d efftrcmd che gXhuomim prouidtntiyfdui fvigejfero quejìe cofe.per fire hi 
Mere piti fede d qutUe.cht diceudno hdutrt d effereieper fdrc credere quello , che 
Bifflo . e uoUudno d quegli huominiyche aUord erdno tdnto Zotichi d ntdneggidre^che btfo 
^JJ**" gndfdrglifdre d [uo fncdo per timore de Id religione , e per quejìd uid ddr loro 
ddintendere cp^eUe cofeytUujnofceudno col dccutezzddel loro ingegno .come 
appunto fdceudno EpMuinundd Thtbdno^e ?erilce Ateniefe Capitani udlentifsimi 
tiafchedund udtd^che non uoleudno combattere , dicendo hduere ueduto Unotte 
infogno qudlche immagine,chegl*hdueud dmntonitiyche non cobdttefero. e perciò, 
hendijfe AtiopoetdTrdgico,cnidfiburUndo,comc appunto qui io uho conto, 
fedemdiuolfi dàrìniun'profetd, 
eh* drricon di pdrolgl'orecch'dltrui^ 
; Bfedi^ioit,i*or^rgent\efetd^ 
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A Dociììtk c Id cfuintd cotnpdgnd ie Id pndenzd, V t uni 
certd uirtìiyò utroforzd dt tdtiimoyche dire noi ciuoglidmo, 
ptrcui fdcilmente dpprendidmo.o' intendidtno tutte quelle co* 
fesche di dìmcì fono c^oftf . U qual pdrte jì dcbbe molto de 
fiderdre in unprincipi\pcrche (gli c neceffdrioy che porgi ortc 
chi kmolti',empimmente ì quegli, cìje^ejfendo uergognojì^ 
non iwmo dràiredppend di dire quello^ chepdr loro d'und cofd je quello , che ne 
credono'.onde c qudf\ neceffdrio , che perdifcritionegl mtendd. md bifogm ben 
(he s'hdbbid curddd certi ^e non fdccid queUo^checfi gli dicono yperciochegiun* 
gono 4 lui co le lor cofe penfdte^e pxrUno^ò con dfìutid^ò imodo doppidmète,]cbe 
non fono ìnte/ì, eriuoltdno le loro cofe in udTimodiy CT ingdnndno gl'huomini 
huoni,^ fchietti-jche non ftne duue^gono.fd idunque la doaUtd^che l'huomo è 
fdcile d dpprendere ogni cofdje inteìuìere queUe^che non fono cosi bene di chidrd 
tr,e gudrddrp dd quelle.che fono dette con mdlitid» Come fi legge di Alcibidde^ 
eh: fu in modo docile ,e fdcile i piglidre ogni cofd^che uoleud , che fdcilmente pim 
glidud i codumi d*ognindtioneM modo che troudndofi in Ldcedemonii pdreud 
grnte,feuero,CT tinto nobil'combdttitoreyche non erdn<^ffuno^che neperque^e 
cofe foprd detie^ne per Idportdturd depdnni^ne per Id jìeffdfdueUd lo conofceper 
iltrvyche per Ldceàemoniefe xosì per lo contnrioy qudndo gl'eri ne li lonii , 
eri infingdrdo^e fi &dui fenzd fdr nulU,e dttendeud folo i le dilicdtezZi,C in 
modo ft ddud d pidceriyche ognuno penfaui,che fuffe Ionico, ne li Tncii ittende 
ui tinto d cdudlcdre,e k bere,^ i altri loro co^mi , che dindi pdreuLil fimile 
erd in .M.Antonio^che piglidud fdcilmente ogni linguiggio^o' effendo tri Komi 
nipdreud unird^icOyCioc imo huomo digrduitd,edifeueritd.e quido tngli Egit 
ti uncomicoycioe uno huomo dilicdtOye di ndturd femminile . Mitriddtefìmilmlé 
te come egli hcbbe grdndij^imd memoridyCoù dncorà fin fdcile il pigliire tutte le 
€ofe,tilche pdreud^che fuffe ndto per quejìo,fono nientedimeno molti^che dicono^ 
cbeld docilitìye Id fdcilitìde lo imdpdrdre nuoce i li memoridjdicendOyche que 
fto è ddto dd Id naturi , che quegli^che fonofdcili , CT dcuti d'ingegnose prejìo 
il piglidre ydncord prejio fdimenttcdno: come per lo contnriOyChi è più tdrdi di 
ipprenderCye durd piu fdticiyritien dncon meglio Umpdrdto . perche le cofe^chc 
fono fcritte nel didccio fdcilmente fi fcdnceUano ',e quelUyche nel mdrmoyimper« 
petuo fi conferudno.e di ciò ddnnoper effempio Demo\\eneyche iiconoyche non fu 
di moltogxdn dociUtì , inzi tdrdi k piglidre, mi nel ritenere mdrduiglio* 
fo,e per diligenza g^dndifìimo. per lo contrdrio dffegmno Demxdeyche fu dt tdn» 
to ingegnoyche ognuno jìupiui , mi negligentifiimo . di mo^Q the onndofem^ 
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fidjì licm 4 fìemploionàejhm^o qukhe uoUd fttiito i*ordrt , dm fcrittt U 
mede fmtcofi, che rglt hiufiwirtte 4 chiglicle chicdmd.le qude pàffudno Un^ 
to diuerfe di quelle.che egli hAUfUi detto ,chc ognuno gridaui , che egli gfhi* 
tt<«4 in^dnniti,e d4to loro U bdià , e che non hdueud ddto quelle^che egli hdueud 
dette . il medefimo uij^trd contdre effert àccduio ad altri, m non uoglio ejfu 
re più lungo • 

DE LA CAVTIONB. 
CAP, Xlll. 

À cdutiont , per non hdìwre uocabolo propio , diremo , che 
eìU fid ungudrddrfì dd'l male con rdgiont . quf fta uirtu leui 
uid^t toghe d Id fortuna tutta difegnifuoi^ e U toglie tune 
le UIC di potere impedirci . U qudl uirtu è molto necejjdrid à 
un Capitino d'efercito , perche neffund cofd gli potrebbe dar 

più ddnnoyche fentirfi uenire 4 doffo quiUhe trabocco, che no 

fene auuedejfe.onde bifogna.che gli ^id dUUcrtito:pcrche,fe gli intraueniffe ({udl 
the mdle.non gligiouarebbe dire poijo non me naueddiioUre 4 che neffuna co* 
fa è più brutta à un tale, che hauere a ufare c{u(fìa parola, cr inimici il più de 
le uolte per Id (traccurataggine de nimici pigliano ardire , e abbattonft a hauere 
occdfwne di far bene i fatti fuoi, onde per ordine di Cefare i Romani,per non ef* 
fere trouati fproueduti,fempre teneuano due legioni armate per i cafueper ledi 
fgratie.ÓKpoteuano accadere.era una legione diuifa in dieci coorte:und coorte 
incinaudntd manipoliiun manipolo era uenticinque foldatiÀi mcdo.che una com 
erte era mitte dugentocinqiiantafoldati: eunalegione dodicimila cinquecento. et 
inuero che non doueua fare altrimenti,perée gli errori.che fi fanno ne laguer 
ra,non meritano ne gratia^ne perdono, perche il nimico jìa fempre prefente,ap* 
p4rfabi4to , e non lafcid mai pxffare una minima occafìone di fare bene if<ttti 
fuoi.il contrario de la cautionecla temeriti^che nonafcolta neffuno.e uuol fem 
pre fdrè à fuo modo.e come quella falche i principi fono grdti à c^nuno.cost que 
fiddd ognuno gli faodUre.Pompeioperquejìo fu chiamato incauto: perche ,ha^ 
uendo 4 muouer la guerra fj^rfalicd.Ufctòjìare in Corfu in fu Untore una arm 
U.dre egli haueud tanto grande, e tanto potente,che potiud con ejfd torre tutti i 
jRiknimici.e perche non uolfedicpcrareyfe non lefercito,che egli haueuditi, 
terrdMnfandofi^chefolo quejìo gli bijhjfe contro uno hnperadore tanto Juper* 
ho di uittorie',e contro uno efercito tanto ne Urme affuefatto^che haueud conti* 
noudtodiguercggiare dieci anni contro àquatrocentomiliafoldati franciofi. de 
duali(dico de frdnciofi)fu morti circa a centonuU cr dlrrftt4nt4 prtft , e qua* 
trocento loro Umifusgiugiitf,fprefe ottanti citke inanime che ne dnd^ua il 
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Ycitó,ntfìccìiéittm chi ài lorodouefle u'ìiccre, Wi chi rtgndre • Sertorio fi pt 
cauto^che jùggtndo Upugnduinfc b\ettUo.Erdcojhii figliuolo di Umidico Me^ 
teUo nobile pili ptr U fxm dt fuo mggiori.che per uirtufudidttendeM contino 
udmente tutti U notte kp^eggisrt , defidenndo pCu (ombri dt li udmglorià , 
che U jleffi lodcne pcfam^che egli hiueui d fdre co Sertorioyche erd il piìiprudé 
tf,cr ilpiii Udiente combdititorCyChe hdueffero i Romirti, che mendui fece fem* 
pre ne Idguerrd popoli di PortogdUo fortifiimi, eferocipimi,e foleud dire^cht 
il buoncdpitdno non ntinco doueud confìdenre le co/c, che egli hiueud doppofe^ 
che quelle ychegrerdno inndnzidgV occhia fu dncord.Q . Mirio cdutifiimo , che 
nidi ne per dlcuno aUettdtnentOychegli ficejfero i nimici, ne per ilcuno inulto ufci 
de la rigione»tenne il fuoefercitodrentone lo ^eccdto,non thjiuendo tinto gri 
dey^udnto il nimico.perche erdno tinti folditiyche dettero feidi continoui ^pif* 
fare dimnzi hfuoi cdmpifempre in ordimnzà ic nel poffare p:rdikggidre ì Ro* 
mdniygli dimmiduonojfe uoleuino^ch: portdjfero niund imbjfcidtd d le lor'mo* 
glijequdli eglino j^erduitto uedcfpreiho.fice dncor molte altre cofe^che non fin* 
no dlpropofuo nojiro nccotire.nidyfe faffe dlcuno^che uoUjfc fnpere li ciclone, 
perche i Vrìciofì conducefjlro fi fdtto efercito in ìtalid^odd PliniOyChc dice que« 
fìepirole,Elicone,chefu un cittadino de Cnluetid, ciac uno Sguizzerò yche jìette 
in Kontdper impdnreirti mdnudli;lequdli impardie^meffe in ordine di molti fi* 
chifecchi^uueyOliOyO' un buonuinOyt ritornò ne IdpitridUydouehduendone di 
to d mdngidreye bere d molti,fì ffurfe tinto li fimi de Id dolcezzd di qncjle mi« 
Udndcyche injinitiyCome io ho detto , iUettdtidi leijhduendofì .i pxjfdre in lu/w , 
correudno ilfrdnchiyComi i porci d Id brodiyt per tuffiruifi y come le mofche ne l 
meUyò ne li fdpi.md quejlo debbiimo concludere , che ne liguerrd , c ne Vdltrc 
cofe tuttCyneffund cofà è miglioreyche dnddre autimente^e confxderitoie neffuni 
peggiore ychefdr fenx4 confìderdmentOyV credere troppo ',e ciò ne lo moitrd quel 
loyche dccddde d.GXurione.ilqudle ejfendo Idfciito in Africd dd Cefdre d Vdffe* 
àio d'vticdydoue s'eri fuggito Accio Vdrro legdto di Pompeo ,/ìi morto con unà 
grdn pdrte de tefercitOyper troppo credere; e U cofdfu cosi . Gid rdgiondudno i 
Cittddini cofìretti dd Id fime di uolerji dire'^in quejìo mentre uengono mefii ddl 
Re Giuhddgli Vticenpyt diconoyche egli è quiuiprefente con un grdnde efercito^ 
t eh fileno di buond uoglid.Curionedccertato de Id co fi dbbindond lUffedio^non 
uedendo modo poter piglidre Uterriyper Vdiutodi Giubiycfe ne ui necdmpiydo 
ue trouò certiyche enno minddti di l Ke,e che fingeuino d'ejferji foggiti jilqu4 
kydiminddndo de U cofd,differOyChe non eri wcro,c che Giubd [entri ritorndto 
ne le fue terre per undguerriyche gli eri fìitd moffd dd certi fuoi uiciniye che egli 
hiMUd Idfcidto Suburn con pochi folddti.ilche credendo Curioneyfenz^ più confi 
denreyfì mcjfe contro Suburriyche ueniud inndnzi à Giiéd con und gnn molti 
tudin€,che egli nonfdpeudx comincidndofì tfd lorduoi k zuffd yfopngiunft in 
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un fritto Gìubd col rejìdnte (fc foUdti , e l'atnmdZZo con und grdn pdrte del fuo 
efcrcito. f ptrciò hifo^nd^ch '/ principe ue^gid di non effere ingimato^ percioche 
molte uoUc s^dbbatterk 4 quikbe uuo,cheglipirrkyChe f d uidndinte , e fdrx uno 
fpione mdnddtoper iugdnndrlOyegliddrx dddintendere und coftper uni dltnimaf 
jime che uoipamo tutti di quciìa uaturdyche noi crediamo fdcilmente quello , che 
mi defideridmo,e ci difj^idce udire quelloyche noi non uorremmoye molte uolte no 
uoglidmo credere dgli dmici^che ci confgliano bene^qudndo no dicono quelloychc 
Morie di noi uogUdmo^md mdle poi dnco ne incoglie, come fi legge di Otone Ceftre.loqudle^ 
Otonc Ccft j,^^ udendo credere d fuoi dmia\che gli diceudnOyChe fempre fi uorrebbe indugid 
'** re più che fi poteffe k combattere (ma f ime qudndo inimici fono affamatilo in cftdl 

che luogo^che non pof ino fuggire, perche trouandof così fi mettono al di/f^fr^to)/? 
mejfe a combattere, e per fe l'efcrcito infieme co fimperio^cs'' ammazzò per (ii^ 
rato.fu fotterrato in BrifghelU fenzapcmpd^efenzd cirimonii dlcundyV fu d*o 
gnifud cofd biafimato,eccetto che egli sdmmazzòjna inuer o,che io nò credo,cbc 
egli haueffemdi potuto fdr co fd buona, perche egli era alleuo di HeroneyC neTo* 
pere lo fomigliaud.onde concludere pofiamoyche que(ìa uirtù fid tdnto necejfarid 
non folamente k Principi,ma k ogni altro huomOyògrdnde,ò picciolo, che fi fa.a" 
(fiejìo bafìd de la cautione.d le cuifpecie ne fono aggiunte alcune altre dd ?eripate 
tici^de le erudii io ui uoglio rdgicndr breuemente, 

DE LA SAGA CITA; 
CAP, XIIII. 

WSS^SPS^, Ggiungono i Peripatetici kqueRe potentie de l'animo U fagicitì^ 
rJlBA^F l ^ ^i^o^^y^^ ^ necejfarid k far perfvttd fdrmonid de Id pru* 
!.J denzdie che eUd è quella^che da U uera arte de'lgiudicdre,e de'l 
cono fccrc, perche, come egli c ufitio del prudéte configlidr bene^ 
cosi de l fdgaeèbene intenderete bengmdicdre queUo,che altri 
dice. e per tdnto chi dd fe non rpofcttannnte prudente, [debbe ub 
'iidire a'iconfiglio di quelle t^erfone^checonofce prudenti. onde Pigolo tAinutiocd 
Pnidfoja pégno di Tabio dice in rito Liuio k fuoi foldati .io ho fempre udito direfoldati 
à\ {^'gfj"'* mici,che uerdiuentc colui è il primo,e degno di effere honorato fcpra tutti gli huo 
^ ^ '^irà^chedafefi f:iconfigliareMfe(ondoqufUo,chenonconofcendodafciibene, 

fa d modo dì chi glielo mcjira: ^^d chi dd fe non fx,e non uuol ubbidire k faui,qu€ 
fio neramente c fc^ra ogni altro (toUif^imo. Noi adunque , non hauendo la primA 
gratid di poter pigUdre i buon pdrtiti, facciamo almeno di hxuer la feconda: perciò 
(he facendo k modo di chi fa contdndareyimparcremo k comàdart ancord noi,e deì 
fecondo grado uerremo a l primo:pcrciò dccozvamo i noitri cdmpi mjif me,e fdf 
ximo tinto m corposi andiamo da tabiOfO" dccozzìAmoci con lui,colqudU &0 
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^oJmpJtYeYtmo ì comÀhr€,e del fecalo lu^o pemrrmo ftrtzi ptricoìo noiìro* 
edcld rep.dlprimoMnche molto meglio fu ietta di Epodo Jl cuifcnfo c qutào ♦ 
Ottmè chi dd ft conofcil mfg/io, • 

E utr buon quello yCh* il dntiueduto 't 
r Ben ubbidifce dd fdltrui confeglio: 
Nm^ù UAl\chi non uuol\nc fhd ueduto, 

DE LA VER SVTI A, E DE LA 
caUiditA. CAP. XV. 




Erti Stoiciyche fcguitano Zenone eipgiuvgono due dUre petente 
de fdnimo d le fuperioriÀe lequdU und mfce dd Cdccutczzd de 
rivgcgno^e l'dhrdfi fd col ufo.ldprimd fi chidmd uerfutidyche è 
c\uelLx,che ndfce dd Ì ingegno \e tdltrd^che.fifd col ufo.calliditd: 
quegli ychehdnno Id primd cioè Id uerfutid.fi chidmno uerfuti; 
Id ndturd de qudli c effere co U mente in uno dttimo hor qui^cT 
hor qud.onde Vkuto diffe.tu fei più uerfuto^che und ruotd,cioc pi« prrfìo ti uolti^ 
che und ruotd. credo ^che tdU fi potrebbono chidmdrc deùiy uiui , òwfro uigildnti\ 
perche fempre fidnno co U mète defìi 4 tutte le cofe.che bifognd.i CdUidi fono que 
gliyche hdnno idnimo loro,che hd tufose Id prdtia de le cofe^c' hi fdtto quifi il 
cdllOyCome le mini per qudlche fdticd.equejìd differenzd trd queài duoi nomi f a 
Cicerone nel terzo libro de U iidturd degli lddei,md Id uerfutu. è più prefìo ne le 
p<<ro/e,e nelpdrUre^che ne fdtti.come fu Id riff>ofìdyChe fece AppoUo 4 Cre/ò, che 
glidiminddUdyfe pdffdffe ilfiumCyquindogli rifj>o feXrefus perdet Atym trdfgref» 
fus*liqudl rili>ofìd hd und certd dmbiguit ì^che generd quejìd Verfutir.perch fi po 
teud intendere in duoi modi.il primo , che Crefo effendo pdffdto non uincerebbe 
Ati.c CdltrOyCh: rouinerebbe At/.CT queiid uerfutid è dpplito ne Id pdrold perdita 
che può dire rouinerd^e perderdyCioc non uincerì.quelU che è in un pdrUre di(^efo 
CyCome quefìd dltri rif^fìdyche ficepure AppoUineymd ì ?irrOyquindogli dimdn 
idUdyfe uincerebbe i Romai.dio te AEdcidé Konunos uincere pojfe.ilqudle pdrU 
re hd duoi fenfi^percioche unopuo direJo dicOyCbe tu puoi uincere i Ronwni 3 e /' 
altro che i Romdnipoffono uincere te .e cosi per Id uerfutiiyche portd (dmbiguitd 
è incertOyChi hdbbid effere uincitore.ne uoglioyche noi ci mdrduiglidmoy fe Patri-* 
tic chidmd cotdl pdrldre uerfutidyche psr più pre^OyChefì doueffe dire dnfibolcgià, 
perche CdmfìbolcgÌ4yCÌoè ilpdrUr dubbiOynd é dltrOyche und uerfutid jdi modo che 
chidmifi ò dmfbologidyò uerfutidyno importd.md Id cdUiditd tornado d Id tndutio 
nt cleome io ho detto in fattiyCioè net opere ye ne' l cofiglio ,come fdrebbfje fuffcro 
jHio,ò duoifCbt s'éccordajfero i/ìeme/t i^indffvro uno dltro^ò duoi,ò piu,md pftr 
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Ili U <ofd chidTd ut m ucglio idre uno efjèmpio, furono iuoifrategU Ke it U 
CaiiMto Ji trdcidyde <^li uno fi chidmdud KdfcopolijC tiltro Kdfco jiqudli^uedédo^chc duoi 
diKafco/'* tfmiti KffmnigrdniipimiyUno condotto dd Cd^io^t Vdltro dd Antonio^per i lo 
ro confinijfinferod'ejfcrc ucnutiin difcordiddel Rfgno,cr s'dccojìòcidfcunodi 
loro d uno de gl'efcrcitiyCon pdttiychcl uincitore pndondife di Minto > Kdfco fe 
ne dndò d Antonio Kdfccpoli k Cd^io^onde i duoi eferciti dffrontdndonfi An« 
ionio uinfe^e Kafco perdonò d'IfrdteUo dd lui uinto,e con quejh cdUiditk , qudle 
fecondo me fi potrebbe chidtndre ditutid,ft leudrono i nimici di ndnzi. benché Pi 
mtvtstuiiìi ^'■'^'^ uuoUyche dltrd fd Vafìutid^e perciò dice , cIjc ,/è que^d cdUiditd uiene dd 
undconfuetudine ciuile.fì chidntd d(iutid,che fgnificd undcittddinefcdyòueroci* 
uile dfìutidjcttd dd Afìu. che propio fgnificd cittk^e perciò Terentio diffe, Id uec« 
chid uiene in A/Ji*,ciof ne Id cittx.perche f cduddd Vufdnzd^e confuetudine de U 
cittk wìd certd defìrezxd di gouerndreyche diutd molto le operf , e ifdttt de'l cit- 
tddino , perche fd come f debbdgouerndre , e fdre rimedidre k fuoi errori^e che 
' non fdno errori riptUdti , e tdficurd di tutto quello , che fd.come in questo effem 
JIRutiadi pio io ui uoglio mcfìrdre, offendo AnnibdUe d le mdni con Giulio confole de Ro« 
Annibale, ^^^^f hdueud un grq/?i/?imo efercito per mdre.e ccmincidndop dd l'und pdrte^ 
e dd t dltrd poderofmente k combdttere,dcpo molti dffilti Annibale dndò 4'/ di* 
fottOyCnd' Annibdle fubito fenzd punto biddre , per uedere fe egli hdueud fdtto 
contro Iduolontk del Senato Atenicfe k combatterete per fapere, come p doueud 
gcuernare^wdndò un fuo dmico di Sendto k chieder'parere^fe f doueud dttdccd* 
re con Giulio.chegterd mdnddto contro conf fdttd drmdtd.effendo ddunque dr* 
riudtOyfece qudntodd Annibdlegterd fiato impofio. ilche udito il Sendto.tutto a 
un trdtto rij^cfe,che non fi doueud punto indugiare.e così ordinò,che combatteffe. 
onde f dmico hduto tdl rifixfid4i(fe.dhime, che egli hd duanzdto tempOyefdmo ri 
ndfìi p:rdenti.md il Sertdto,fapendo queUo,che egli hdueud detto, ammutolì, e fi ri 
firinfe ne le jf aliene non feppe^che f direte cosi Annibale con que^d djìutid f libe 
rò di tutti quei mali,cbegli poteudno dccddere.e s^dfticurò di tutti i fuoi pericoli, il 
the qudntunque no fuffe fiato contro Id uolotk de'l fendio^nientedimenofi non hd 
wffe ufato qmfli termini,no farebbe macdto chi hdueffe detto(hdUcdo faputo Idper 
ditd)che nò haueffe fatto male:e così la cofa no poteud uenire in diH>utdfenzdfua 
grdn ueìgcgrid^e ddnnoJdqual forte d*Aéutid nonfolamente dddornd Id bontk de 
Id uitd nohrd,efd l'huomo piitpcuro,mdfd ilpdrldrepiu abbonddntCyepiùgrdtio 
fo,md que^id uerfutid.e cdlliditk.o' A jhtia( fecondo Arrotile) fono potentie de 
tdnimoyche f ddoperdno k peruenire d Vefjmo di quelle cofe.che Chuomo uuol fd 
re -jlequalipoffono effere.e buone^e cdttiue fecondo il fine de Id cofdy e lUntentiont 
del operdnte,fe elle fono uoUe k buon fine , fono buone, fe k cdttiuo , cdttiue . 
fm> dunque il Principe ufdrle in bene, come s'è detto , egudrddrfi , che non gli 
hdbbid k ejferc detto ^iomc ì Lìfoìiro ,cbe smìma Udntdndo d^jfere ndto 
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ie U itirpc à' Ercole, tficenlo me le fue cofe per ingdnno , e non opnnh in JrJ/^"/''»^ 

nulU U itirtkglifu dettolo Lifindro Ercole tuo pirente non /ìceui, come /ut tu tngiano. 

co» inganno ogni cofd^mi folo oprdud U uirtu;tu dourcRi fure il mdtfmo , fe 

tu uuoi pirer mto di ki^perche così fxcendo ti fdi uergogm.t pdr che tu triUgrii» 

m Lifdndro^che d i ciò poco curiud^ne jìinwido U uergognd^ridendo ril}ofe.egli 

/ì cuopriui a corpo co Id pefle del L»onc,^u4te 4 me non bdjh^e perciò non ti 

mdrduigUdreJe io ho prefo queftx de U golpe.co Im^mI riji>ojìd mofiròpiu chu* 

ro li ntdchid de'lfuo dnimo.Gli dntichi chimxudno Ungxnno^e U rnslitUMoni, JjJ^j'^j'. 

e'attmt jbuoni quado s'^oprdudno 4 fine di bene je cdttiui quàdo k fine di mxle:e p ne , e c» u- 

ciò diceuino ingdnno buono^V ingmno cdttiuo:e mxlitid buond, e mdUtidCittis^ »<• 

ud.V intendeudno IHngdnno buonore mdUtid buond perund foUertid, che c uno 

certo drtifitiofo ingdnno^che fi fd per ugione £und utilitx mdggiore,comefu que 

Hd^che hord io ui uoglio contdre d^ElUnico Epirotd.^.rd cofiui ueuhio , efcnzd g^^^j^^ 

figliuoUyCr hduendo ucduto.che Arijìimo serd ufurpxto il Regno doppo Id morte £^,1,0;*. 

di Pirro, non fdpeudychefi fdre 4 liberdr Id pdtrid de le mdni di que^o Tiranno , 

che fdceud ogni crudeli ì. onde per ultimo ritnedio conclufe di mdnddre per molti 

fuoi dmici.erimedidre dquejìd cofd,etdnto feceAqudli drriudti fece entrire in 

undcdmerd frgretd,a' egli con loro infemeÀoue rdgiondndodi<ficjìd cofd,neffu 

nofit,che mdi uoleffe dcconfentire,dubitdndo, che U cofd non shdueffe 4 fcnoprire, 

V effere crudelmente punitiCperche gli con^ringeud ìfdre unicogiurd)ilche ue 

dendo Elknicofece fubito ferrdre leporte del fuopiUzzoficcioche ncjfuno potef 

fe ufcire,e mindccìdndogli diffe,che uoleud dire di TÌrdnno,che eglino erdno uenu 

ti quiui per congiurdrgli contro ,c che gl'hdueud ferrdti in Cdfd,e uoleud ddrgli ne 

le fue mdni.onde di ciò impduriti fubito congiurdrono control tirdnno,e Idm 

mzzdrono,e liberdrono U pdtrid,Uqudle djìutid,fe dà lui ufdU nou ffoffe pri* 

mierdmente Id pdtrid non (ì fdrebhe h6fr4t4,cr eglifdrebbe dnddto À pericolo di 

perdere Id perfond.fe f fuffe rifiputo U mente fud.jì che tdl forte d'ingdnni,ò ue 

ro d^ttie fon buone^ome anco fon buoni certi^che ufd il medico 4 tmmdluto , 

qudndolomedicdperfdrlogudrirc, 

DE LECLVITA, ET ECUVA* 
nimitd. CAP. XVI. 

AKEMOper compdgnid d Idprudenzd t^uitk , tffenào ^^^^ 

un giuditio uerOjCT und uerd cognidone del bene,e de7 giù* u. 

fto./4q«dl uirtu , fe noi uorremo chidmre con uocabolo più ni^iiSòici 

noto penfoyche ci bifogni dire , che eUd fu il gi«jlo.g/i Stoici 'J^p^'^'* 

uogliono,che eUd fid compdgnd de Id giui^itidymd io,dccorddn Biìuih, 
domi co Feripdtttici , ubo detto , cItc elkè compsgnd de U 
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und UoUd , che egli hduelft U fdccU mtdU m màio , che uifuffe ntffìnm iif* 
ftrenzA da um uoltd d, r<iltrd . ne meli mofìrò neaUegrczZd ne mlinconU . ne 
U qual uirtu i filofofi Scettici tenetuno^ che fuffe U f\lic\X ^^ , dicendo non aU 
tro effertyChe uno fiato trdw^iuflo de l'animo , KJ c^^ohiSia de fuprudoo», 
Z* , e de \t fue coìnpigne . 



DE LA TEMPERANZA, B DE 
le fue parti ytdc le fue comfMgw . 



CAP* 




' ■ I 

EG V I T A hora la tmperanzdyche primierdmen^e eonfì^ 
dcru quanto f\ debba fire una cofa , e quanto durere à far* 
la,c^ i Peripatetici dicono^che eUa c conferuatricc de lapru* 
denzd.perche eUa falche l'kuomo è jìabile , e fermo ne le co-* 
fesche fa, e non gli lafcia mutare proposto , ne lo lafciacor* 
rompere da dcfideri , ne da piaceri , ne da dolori , ne da aU 
legrerxa: perche U temperato è pmile à Socrate : Uguale dicono , ée fem* 
pre ftjMi in un medefwio effere , e cfoe mai fu neffuno , che gli ued:ffe mmr co* 
lore^ò faccia per canone di perturbationey ò cofa, che gli accddejje , è adunque il 
fuo contrario è ùntempcranza , che folo ffgue i piaceri , come cofc profpt* 
re , pinfando , che in esfi fia la fiUcità, c fugge quelle , che qualche dolore por* 
tano , come cofeafpre , cr infilici. gli Accademici dicono , che ella conffìe nel 
lafcidre i piaceri , e nel non fe ne curare ,c nel' abbandonargli ypotendonfì hi* 
mre,da laquale oppenione mofjo vtotino diffe , che il fuo ufìtio era non defìde* 
rare pure.non che tenere cofa , che hauendofi , l'huomo ft n'baueffe àptntire , 
nepajfare ilfegno de Umoderatione , c domare i piacer i fottoil giogo de la rat 
gitone. cicerone dice , c/jc eUa c una uirtu de inanimo , che ci ammomfce , che nel 
de ftàerare, e fuggire le cofe noi feguitiamo la ragione .crqiulche uolta dice , 
che ella è una cofa , che uince t animo , che non gli lafcia fart eofe , difonefìe.t 
che non fieno utili . e che eUa è una honeiìa moderatione , c ragione , che do^ 
ma i cattiui penfieri, e le sfrenate uoglie , cr una ferma , e moderata poten^ 
Zi.Ariflotile dice , che ella non è altro , che una potenza , ò uirtu , o Mero or- 
dine^cheftofferua nel nutrire la uita, e ne le cofe d'amore ; in cui amuamenk 
HeUtenipcranza^v intemperanza : eperciò dice , che elU è' una certa medio* 
crita^chedaU regola a ipiaceri del corpo, o mas fime al mangiate, cr* iltoccu 
re ye perciò il temperato gli fugge^e non folamente fa queflo^ma nonhsuendo an^ 
€ora non fene cura , e segl'ha , nongl'ufa, al^uak fopra ogni ahro Vilofofo 
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dcuHj^intOyim pitiche più fi ithhd ertine , che 4 quegli , chtfolo {ìmno ì com 
tempière le cofe àiuine , non hduendo rifpetto demo i Vhumne . i/che è co fa 
troppo rigida,non ddndo append Unto d*l corpo^quinto di neccpiù gli bifogni 4 
p^entarfvjperche noncdppendpofiibiley che uno huomo ff>edito dd tutte le co/c 
de l mondo,non che un principe lo pojfd fdre^ne ntdnco perfuddere, e perciò bifo^ 
gndjcbc noi CI difcojìidmo dd loro^e cdcco^idmo k ArijìotiUyChe mefcoU U fi* 
pienzd col huntdnitìyconcedendoci molte cofe, per cui e pdre,che pd huomo ^e per 
ciò ne concede und certa uiddi mezzo^che egli chidma mediocrità , che non è ne 
troppo ldrgd,ne troppo fìrettdyche è trd ilpidcere fuperfìuOyCr il non piglidre pia 
are niuno.Uqudl fi chidmd temperdnzd , che falche t huomo plglid quei pidceri^ 
àie fono neceffxrid Id ndturd^e fugge ifuperflui, chi dunque offeruerk quejìd re«« 
goldyche non pdf^i ne ne'i poco^ne ne*l troppo,quel uerdmente ji può chidntdre te 
f^erdto.chi ne l troppo intemperdto^chi ne l poco infenfdto.V è dd fdpere , che chi 
è giunto d Vintemperdnzd,non bifcgnd mdilf>erdre,che fi poffx più ridurre d k 
buona uitd yejìpuo mettere per perduto, tali furono i Cirendici , che coUocdro* 
no il fommo bene in queipidceri , che ndfcono da la dUagrezzd, contro qudli di* 
wohi ai*rf * ^uUndo t Epicureo dice , che il co^tdnte pidcere è nel non hjiuere punto di do* 
i-Uofofl, tortane neffuna altra perturbatone . Gli Stoici fono troppo feueri , che uoglia* 
no y che le perturbationide l'dnimo non jìano ndturdli , nid fmo in noi per eie* 
tion nojìrd.e perciò non dicono , che ft debbd moderargli , e ridurgli d Id medio* 
crità , ma leudrgli in tutto uia , e quaf^ fharbargli . contro quali dij}>utano dot* 
tornente i Peripatetici , mojlrando , che fono naturali , e uenuti in noi manda< 
ti da la natura , e nafcere con noi , neper uia neffuna poterfi aUutto fìirpare , 
ma temperare fi y e ridurgli a la fantd mediocrità con Id ragione, chidmano dn» 
cord temperato(dico iPeripatetici)chi deftdera una cofa^che debbe, equandodeb^ 
be,e come debbe jdicendo di piUy che queki affetti fono utili , e neceffari alhuoi^ 
mo:perche fiamo mediantief^i forzati à difendere la uita, e farequeUo , che ne 
bifognaMche fenzanoifaremmoye difprezzeremmo ogni cofa, e faremmo po* 
€0 mrglioyche unahelìiaMconodipiUyCheegliècofd buona effere condotto da gli 
affetti ai 6enc,e cattiua a^l male,e che la libidine e buona , non effendo troppa , 
e nofi fufdndofi non con chi fi conuiene.mayfe al contrario , pefima. mo^rano 
Ancora coVhautoritàdeFificiye di chi ha fatto la notomiade corpi y che gWf^ 
*i °**^ttf* hanno uno luogo da la natura nel no]}ro corpo , doue tutti fìanno fegxe^ 
Scn corpo, tamenteidicendo cheH luogo de l\llegrezza è ne la milza, quel de Hra ni*l fie* 
le : quel de la libidine ne'l fegato , quel de la paura ne'/ cuore . per laqaal ragio* 
ne poliamo concludere yche non farebbe altro uolere fiirpire quefìi affettiyChe tor 
JJUÌmIi* ^ ^ rhuomo.ma,fe quefie cofe fon uereyònon cerchin e combattino co 

capo col Ei oli StoiciyCome uooliono ^contro quali hauèdo à difbutare Cameade fi purvdua col 
co» Bueboro bianco (che e un Erba) U capo , auanti che egli difputa^e per effere pm 
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ieuto coìÙYo ì ({Ut i D wIetiVi> filofofì dcutij^imv.i quali mìtiptnpirono , th: 
foio fuffcro fdULt p€rciò,torniindo d Cordine tiollro,dicimo cosicché U tmfe» 
rdnzdfìA undgrdnmrtu,t che non foldmente le fi ap^rteiigd 4 moderdregli cpt 
petitiye Ufcidrgli.m dncord jìid contincudmente in tutu le dttioni grandine pic^ 
cole;operdndo,ch€ nonftfdccid nepoco^ne troppo ^fenim U quale tutte U 4Ìfre 
uirtu fono in per f e tte.fdccid dunque il Principe d%uertld in tutte le futcperA 
tioni per guidale per fcortd.fe uuole.che eUerifplendino.comeun uiuofole.e che 
gtdltr impigliando effempio dd lui.utPghino dl fegno iejfd , che è dccompsgndtd 
id la modeSiidM Id ucrgogna^ddl pudore , da l'ajìinenzdydd U cafìitì , da t h<y* 
nejììM U moderationcM U mifferitisM Ufobrictìyt da Idprudenz^^* de U 
<^li tutte ne dirò qualche cofa^ar iwì^rimde la modejlw. 

DE LA MODESTIA. 
CAP. XVIII. 

ara' dunque h modefìia la printd.di'che noi dijf^uteretnoy ^ • 
che cuna moderationede defìderiycheuhbidifceaU ragione^ 
dettdyfecondo Vdrroneydd modico, le cuiparole Nonio Mdr 
cello cosi riferifce.noi non diciamo,che ottimamète ftd uif* ; 
futOychi lunghifiimo tempo r uijfutOyntd chi è uiffko modefìif* p^n^^ . 
f\maméte,ò uero e detta dd modOyCoe dice Cicm»rtc,et i più de ■«* 
gli intichi,pcrche eUa da il modo a le cofe humaneyche nulk fi facciayfe non tdn 
to-quàto hJjia. ilche ragioneuolmente da ognuno è loddto.ma no ci mjirduigUdmOp 
che questi duoi hautori trd fe difcordino yche uno dicdyche eUd uègd dd modwo, 
tVdltro dd modo:perche il medefimo è l'unoyche t altro yeffendo che modo erddé 
gl'antichi fcrittori prefo d fcabio di moderationey e modico afcambio di modo « , in,». 
c moderato modice non folamente é flato ufato afcambio di con mafferitia , m 
incora per modejìamente.appdrtienfi dunque quejìa uirtu d Id bontà de cojìumi , 
C ancora d Id grdtia, v honcfti del uifo,e perciò Terentio diffe . ò Sofid j fe tu 
i*edej?i, come e£i è modera , e gratiofd , tu diresti , che non fuffepopibikychc ft 
ne trouaffe wid altrdyche fuffe piìi , non dico già , che tal gratid fi ricerchi ne'l 
principe di necepità ; ma una modesta , che habbid in fe una certd gxauità , che 
mma le perfone i honorarlo . e non fd ne troppo mdUnconico , ne trtìppo ale* 
grò , ne paia leggiere di cerueUo y ntd fid in effo tdl temperamento , che egli hab* 
hid in f e raccolto una graniipima feueritk , con una gxandifiima humanità . lo* 
d^nogh'/crittori antichi la faccid di Demetrio figliuolo del Re Antigono , che mcmot 
hmuimnrto iewj^rdxnento ^ che ^pmu ,cbe /ì^ prozio mtod U nw« 
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Umpo de U pdct ufmid tdrtta mcdtjìià ne'Ì war.gidre , ée'chi ìofdp:uifm m* 
rdutglUuAt et ne Ugucm nwigiduji certe uiumde faciline uili^e dormiuàpocoy e 
fubito ,ch? egli era juegUdto , ne àndaiu eglifcejjo i uedere le guàrdie y e poi fi 
mettcuA Àfdre qiulche cofd d^iìtiportanzd , c fe non hmeud , che fdre^ fi potieud 
k comporre . fono Ancor molti fcrtttori, che dicono , che Annibdc non fu priuù 
di qtttjìd Hirtiiyperche , ne qiundogtierreggidiu in ìtdlid , nt qudndo ritornò ni 
4tfifricd niii cenò, fe non ritto impiedi, e non À diacere bocconi , come fi iifdud j 
é che non beiiue mdi più , che un'feùdrio di uino . md Atanti.che io ponghi fine 4 
que^d mjiterid,ui ucgUo dichidrdre tutte quefìe mifuTe,dccioche dccddiendoci in 
àkri luoghi , noi fippidmo qudnto ci^fcund ftx y e perciò dico , cmincidndo dd'l 
bicchiere , che m''bicchiere teneud und oncid , e mezzo . il qudU e litini .cljw< 
mno CydthusJl feùdnteteneudduoi bicchieri . l'Emind,ld CotuU, l'Acen 
Ubuloteneuduo ùmoqudntoCditrOyCiocfei bicchierini feiUrio Dodici biccbio 
ri . il congio feiffìdri , cioè fettdntd duoi bicchieri. U MetrfU,cr il Cido ^àìt 
erdno il ntedefimo lìmo , che Ì Altro , tencvuino dieci cogni . il t\odio pedici 
fejìdri . l^Amford tre Modi .il Zhoenix qudttro Cotùle,ò nero duoi Sc/lirii m4, 
torndndo k Annibale , dicono yche fempre rifpofe k ogjmo tongrdndifsinu mo^ 
deflid^e pidceuolezzd . è aìko indo loddto Dione S ir dcufdno, che , ottenuto il 
rtgnoynonmdngiòdltrimenteynedltrimente ueiiiycheft fdcefje ^quandaegli era 
priuAto ne VAccddemiA con P/itone,c co gli dltri fuoi compsgni . «t cui pUtoné 
fcriucndo diffe^che doueud immdgindrfi d'effere loddto dd tutto il mondo , ejfen* 
do dd ( Accddemidyche non lodd neffunoyne perfortundyneperricchezzCy neper 
uittoriiyneper duddccid ,md foloper honeitji,per temperdnzdyper modejìidyeper 
giufiitiàfC ({uejìo bdjìd de Id modejiid, 

DE LA VERGOGN A, ED E* LPVDORB. 
CAP XVIUI. 



JVToJ<{lÌ2 
di Gi\À(à^ 
no CeCir* ( 

Modeftia 
di Annib» 



v»ff. 

Btcchfac* 

n Scftaotc« 

Bminx »c 
Cotutl ,c 
Acctabu^lo 
Il Senario* 
Il coogio* 
Metreu. • 
Cado. 
Il Modio, 
Amfora • 
chocaix» 

di OioQCl 



1 E N N E hord Id uergognd ,cbc e uni certi cofdychecifi Vergogna, 
ne le cofe dncorche buonCy cr bonefte drrofsire, che ndfie dd * P"»*®"» 
wìd certd liberdlitd,e honefiX d'in imo.ldtino fi chidmd in duoi 
modi.utrecundidye pudor .vétri loro und certd dì^erenzdy 
perche i Ldtini dicono , che Id ucrecundù fi il fopri detto 
effetto : cr il pudore dicono , effert undpxurd di non effcr^ 
riprefo iund cofdy che meriti giujìd riprenfione. fdccdo dunque Id uerecundid co , 
tdle e^ettOydicono effere U gudrdid di fdre offèrudre^ il decoro , e Id midrt ^ ^ 
derhonejìo . perche itigcgnàdofi ì'huomo uergognofo fdrbene^fcmpre teme^nÒ hi 
uerc uergoni^G- hducdo qudlche uitio d^inimo^ò di corpo^ che jì poffi corregga 
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rt.s* ingegni corfégérìoxóme |ì leggt di Dmc^iene , chtMYgogndndofì i'tffcre 
Xc?€mJ!ic P»^'"gwiro,tdntofecc con artififfctti, che continoudtntnte tentud in hoccd , cbe 
S^*' • ^^^'^U^^^ /ci/mgtug/io/o , e co Io /lejjò rccifirc ,e corrcre,oltre k chi (gli 
fciolfe U linguijtce Ancord und boct dolce^t fonord.che primi tu d urw, e tin- 
to d^i.cbc U non fi poteud udire, s'omdui dncor U fdccid d lo jl^hio , per non 
hduere nuUd in fuU perfond^ che lo rendtjfe bruitole per poter meglio ojjerudrc 
il decoro in tutte le cofc. cicerone dncon i'dffdticò molto per impjirdre neCord» 
te dfdre bene igcftt de'l corpose luifo,e de Uboce: e feccfi infegmre dd Ro* 
fcio recitdtore di commedie, e dd Efopo recitdtore di Trdgedie.e tdnto , che egli 
emendò tutti i attiuigefìi de'l corpo.di modo che qu^fìd nirtii de Id uergogm.rf* 
fendo queìls.che ci fd rimdnere de uitij.che fdnno l'huomo pdrere di ndturd d'*d^ 
nimdle pzr modo neffuno non /ì debbe dijf>rezzdre.bifognd bene duuertire , che i 
tUd non fìd troppo, perche eìld ff>duenterebbe lUngegno^e bifcgnd in ciò immitdre 
Atioyche erd ungioudnt Romano ddtofi d U poefìdjo qiule , hxuendo fdtto una 
Alio, Trjgcdid^che egli chidmó I'AtrfO,non/ì uergognò di mojìrdrld d Pdcuuio ,che ne 
dicejfe quel, che gliene pdrèud.Ld qudle,hduendo uedutd ydijje.che u\rd qudlche 
pdroU.cÌH erd nnpocodwd.Atiodijp^che erd uerOyC che egli s'dnderebbe emen 
ddndo,perchegChuominifonOyCome i frutti,che fonoprimd dcerbi, e poi di mino 
in mdno f\ udnno mdturdndo,tdnto che uengono d Id per jxt ione. nu quelU uergo 
gniyche cicerone chidmd pudore^cioc moderdtore de le uolontd , doglie Vhuomo 
pBdoM . ^^P^^^'^ ^°f^ brutte. e pciò diffe il Comico . il pudore non mi Ufcid dnddre d le 
donne fdmofe.cioc mi fd uergogndre dnddre d le donne infdme.edipiìi lo fd dncor 
Uudre dd lecdttiue cpere^e ridurf d le cofe honejìe -jcome intnuenne d Komdniy 
i^dndoTdrquinio gUcojìringcud dfdre queUd ClodCdyCiocqueUjLfognd^douc 
[bocciud tutte le Iporcitic, che erd tdnto gr inde, che erd und cofdfìupendd -jdoue 
per le gnncdue^cht uxrano drento,e che rouindudno , j]>e[fo molti rimdneudno 
fotterdti.per Id qudlcofd dffdi,k qudlitoccdUd dnddre 4 Iduonre , dubitdndo non 
rimdnere fotterdti in queUd brodd,dxper fe s*dmmdzzdUdno.U qudl cofd difpid* 
tendo 4 Tdrquino.per rimedidre 4 quejìd cofi,pefdndo che Id ucrgond gl hiuef» 
fe 4 ritenere dd t dmmdzzdrfufece che tutti quegli,che dd je s'dmmdzzdudno per 
quefididgione^fuffero tutti pref^t confitti in croce^come Iddroni^e mef^i fuori 4 
Afttage Re tffereueduti di Littddini^e diuordti dd lefiere,e ddgVuccegli.tdle ddunque uer* 
fuoKognojl ^^""^ thidmdto pudore fece, che tutti s*djìennero dd dmnidz^rfìy dubitdndo non 
effcrepoicon tdnti ignomimd,e uiiuperio confitti^come lwufM4no ueduto gtdU 
KafciiBcn' tri incroce.è dncord cdgione difdre,che quei che fono i und bdttdglid dìdifottOye 
icolS'Sc* W^J^i infugd^fictino te^d^e diuentino fuperiori^cr hdbbino Id uittorid . del che 
Aflia' ^^^'^ ""^ . Aff wgc Re de Medi hdueud und fol'fgliuo 

' UyC pche egli hAUeud uni notte infogno ueduto ufcire deU ndturd d 'effd und «ite, 
(becofioi rmi cuopriui tutti VAfii , U miritò ne U Ferfii k uncittidino 
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f>rm\o,che fi chiantdUiCdmhift^ dubiutidoqueUche gUtntriutnne,chttìld non 
fdctffe c^ualchc figliuolp,ch( gli togltfffe il regno. fc egli U dàui 4 qudUhe pgno 
re,ò Re.eJJcndo ddunque dndutoì ntdritonon ^ettegudrijche efli ingr<ittùìò,e 
pdrtort un figliuol a sfdo yilche come Ajìieigc [(ppty hduendo dncora nt U fdnU* 
/ti il fogr.o^t iuhitdndopure^che (]u«/,cIjc c^ii pcr cffo hdWM inttrptttdto , non 
bdiuffe qufUo effettOyche no hdrebbe uo/wto, fece piglidre il fdnciuUo, e metterlo 
i rt nnbofcojdccioche fuffè diuordto dd le fiercmd ( come intrduiene che quel che 
hd effere conuiencìx fìdyU'Bdmbinofu troudto dd certi pdjioriyiqudlihduen* 
done comp fotone ^uedendolo così abbdndondtojo preferOy e IdUeudrono con quel 
le msggioridilicdtczzeycheyedd Idniturd.e ddl ùtogOyC commoditd erdn torco* 
cejjè je tdntOyche ejfendo unpocogrdndiceUo,glipoj]ono nome Ciro yedi molti 
pd^ori di fud etì,per effer dejìrOyegdglidrdo dfdre d le brdccid fu chimdto Re 
de lottdtori.md effcndodi poifdtto d'etile di fcritiongrdnde yV conofciutd l*in 
giurid fdttdgli dd CAUolOydicui molto bene fe nerd dccertdtOymeffe mdno dfdrnt 
Id uendettdye fece uno efercito dipijloriyt d^altri dbitdutiye ne dndò contro Ajìid 
gejd qudl cofiyCome egli hebbe intefoyfubito fi meffe in ordine con uno dltro efer 
citOye gli ft fece contrOye ft comincidrono dddre fuperldtejìd .douetroudndofì 
Id pdrte di Ciro piìi debole yCominciò d ritirdrf 3C poi d metterfi in fugL le don 
ne de ìd Perfid^cioc le m^dre.e le moglk, uedendogli cosi rottiygH confortdudno 
krinuouir Ubdttdgliddi nuouo k coìhbdttere,mduederdo,cìye nduoleudnodn 
idre e che eglino haueuino uclto Cdnimo d dltrd cofdpi'u uolentieri , che à que* 
ftiyflimdndtgliuiliy e coddrdiyqudffheffdTidogli,s''dlzdrono ipdnniddpiede,e in 
fno ài bellicOydicendo loro, fu entrdte qudydonde uùifete ufciìi a poi che uoi hd^ 
uete tdntd pdurd^e Udrete più pxuri mocciconiyche uoifeteAe qudl pdfolegli fe* 
cero ffdttdmente uergcgndreyche ritorndrono di nuouo 4 combditert, con tdnto 
impetOye brduurdyche di uintidiuentdrono uincitori}0' hduendo de Medi pdrte 
fcdccidtiyt pdrte morti fu Ciroper beneficio de le donne f dito Ke.fì che fe U dtt* 
td uergogndychidmdtdpudoreynon hduejfc potuto in cofioro , non hdrebbono fdtto 
nuQd.potreui dncord contdre molti effempi de 'Romdniyàìe fono diuenuti uittoria 
p per queitd cagione ^come fu Vefercito di Cejdreyquado uolendofi metter infugd^ 
lo gridò dicendo, dhi' me che uolete uoifdreynon uedete uoiyche uergond fdrì Uno 
fìrd , e che quejìo difdrk il termine de Id mid Mi>4,e uoi mdi più comÌ>dtterete ^ 
e prefe uno feudo di mdno 4 unfolddto , che gCdnddUd contrOye f\ meffe ne Id pik 
foltdcdlcd 5 onde fi fortemente f uergogndronoy che prefo dnimo fi uoltdrono 
con impetOy e tdnto udlentemente , che meffero in fugd Pompeio con tutti i fuoi PjJJJJJ' 
Cdpitdni . di m effendo Id maggior pdrte prefy d tutti fu mozzò Id tefìdyC porti» * 
td 4 Ce fare infeme con quelld di Pompe ioyche serd ndfcoHo in certe màcchie trd 
certi pruni, oltre di quefìo cotdl forte di uergogndfd, che non folamente l*huomo 
s^djìiene dd dire brutte pdfoU^m 4nccr4,cbc Me mdl uoUntUri ycM dà 
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nogUoyChe um pd tffcnipìo SccrdU.cht.ftntenJo uho pirUre coft hmiìt, p wcf 
fc il capo in fcno^t fc lo rinuolfe ne' / mnteìlojn fino À tmo , che (gli jiniffc di 
iirt.pU qudl cofi i cinici fono odidtiddgPdltri Filofojiypche fono difondìi nel 
pdrldre,dicendo, che non c uergognd k dire qufPe cofe^che di necef^ìtì bifognd fx 
re.c perciò fdnno d U fcucpertd tutte le co/e neceffirie^dncor che elle fmo fio* 
mcofe.fd dncor uno dltro cffetto,cbe clli non Idfcid difendere und cjm/ì, che non 
fidgtufL: e perciò bendiffe OuidioycheJeldCdnfd non cgiujìdj' aiutar U lafd<^ 
ri molto mi giujìd'le qual due forte di uergognd mi pdr^che fidno mollo neceffi 
titdlprincipeiì^rche Idprima cioè Id VerecuniìidfdrXj che egli dubiterà , non 
far cofdyche eglifene hMiddd uergogmreye ftarxfempre in quella gelofa: fai 
trd cioè il pudore fdrk cagione, che fi ritrarr i dd le caltiue opere (fepcr fortti 
in ^mì/cItc cofa catxiuamente egli operaffcyt fi uergognerk del mdlfare , c ntorm^ 
nttd d'i bencycr in quelle cofe^che egli hd hduto uergogna^p ingegneri fcanceU 
ìarUye riautre ti fuo honore.di modo che noi concludtremoy che U prima lo te r«.^ 
rdyàK nonpiglilc makuit) e hltrdj hamdoleprefe ygliclejfarl Ufciare. CT 
qutiìobdiìd: ; 
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APfnniKa 
di Pigola 
BA.UÌ9» ' 



VESTE due ttirtu f9no congiunte co te due lette difoprd,' 
Id cui naturd è(e[fendoptidàte dd Id rigione)contrapporfi k i 
defìderiyC dipidceri fuperflui . le quali y quantunque paino , 
cheilmedefìmo fgnifichil\ndy(he l'altrd,c ìdtotfffr Ultrd^ 
che iund.eponendofi fj^effo Id contincnzd plafìmenzd, e Ij^ 
fìinézd p Id cotinenzd ynientedimeno ciè un certo cìx di diffe 
ftnzdyt no molto picciolo ere ioche Cajìinézd è propio und uirt 'u de Canimp^che^ 
icU brigUe de la ragione raffrendgli sfrenati dcfideride l'hduere ajjai 
cbtinézd c und dltrd uirtupurde l'animoyche doma [otto il giogo de Id ragione i 
dtfordinatiaUettdmenti de lecofe ueneree, di modo che noipojiiamo dire y che 
IW domi l'oMaritidy e l^ altra uenercy come horacogl'effempiniuoglio mojirs 
re.neUprima fu Pigolo Emilio,che fu tanto Ajìinente , che perla uutoria , che. 
gl'bebbeyeffendo uenuto impode^a fua unUcforo grandifimoye quafifenzd mifu^ 
Tàynon folamente non ne uolfe toccare , ma j^ruedere : e commeffe ì quejlori, 
(he tuttofi metteffe ne ( erario publico . mi yfe noi uoglian^o cono fere meglio^ 
quanto eRé julfe in luiyconfidtriamoyche hauendo uinto Per/<r,e condotto in Ro-, 
m nel Trwm/o,e j^rtMo di Spagm,^ di M^fion^ <4nto fmifurate ricchezze i 
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hdutndoUfdUe tutttmitere im^blico,fì riiufft l tdle^nòn ft n^efjendo pff 
fe punto fcrbitt^cht dppem hóbc dd renitrt U dote i. U mogUt » fu m mcorà 
L.M»mmio,cfoe non/ì w)ift pùttm k cdfi punto di qufUt ricchezza , chtegli 
conquifìò^cluàdo rcuinò Corinto jche furono infinite, ne iaìtnfu Scipione M<ig 
giore,f fu iotinennj^imo,d?e mi uolfe no che,no toccdre und di queUe ione ,cbe 
egli hdueui prigioni.che erdno b£lltfim€,ntdpur''fdrfene mdi uenire inmnzi .'€7 
tffendogliene und uoltd mendtd und beUipintd fdnciuUx uergine, non altro le ft» 
ceyche fe eUd fuffe ^itd fud fareìU;perche U fece molto bengudrddre , dccioàit 
non le fuffe fdtto uergogndy^ huendo di quiui k poco intefo ^come eUd erd 
ritdtd 4 un ' certo Luceio^che erd Principe de Celtiberi, glieli fece rendere p^U 
rd^interdy e fenzi ntdculd dlcund , comedppunto eUdgìifu prefentdti , il che fi* 
cigione yche i Celiiberi uolontdridmente fi dettero 4 Komdni,e quel ,c he Scipio^ 
ne no hdueud potuto fxr co fdrmiyfececo Idfim de U continenza Xund^e lUh 
trd fu in Giulidno Cefxre , che di quelk ricchif^imd predd , che fece ne Id Perfìa , 
e che diuife trd tutti i fuoi foìddt lodandone 4 cidfchedunoyfecondo che meritdud* 
no le fut uiriìi, no fi ferbó dltrOy che unfdnciuUo mutolo , che gli fi dito, per» 
àie con cenni diceud quifi tutte le cofeie diidnte donne , che egli hebbe perfii» 
ne, che cgni diglienerdno mendte moltifiime tinto belle, che non fi potrid itimi* 
re gid mdi,non ne uolfe mdi uedere una , non che toccdre, Id quilprimd uirtk 
fu cdgione,che egli fu molto mdggiormente ubbidito da folddti , che no» erdpri^ 
myeldfeconddyche fii riputilo tdtitodd bene (quintunque cotdlfdmidudntidi 
tui fuffe ) che non fu tenuto dd mdnco di neffuno.md credidmo noi , che noftri 
duoinonuoleffero efferedncoref^i folddti diquefieduefi nobil cdpitdneffef 
fidui per tefiimonio de Id continenzd d'Alcffdndro le donne , che egli hebbe pri* 
gioni de U Perfid'.de T Aftiné^i no uene uoglio pirldreyperche fi fi quSto in lui 
fiffe . fmipir te^imonio de U continenzd di C(fire,quindo diffe,che non mdnm 
co defiderdUd ne fuoi folddti U continenzd , che U uirtu , egrdndezzd de Cd^ 
nimo: de l'Aiiinenzd mdnco d'effo dir mdU ui uoglio, perche fono infiniti gt e f* 
futnpi , che io uipotrei ddre , hdnno quefie due uirtu un contrdrio comune , che, 
è lincontinenzd -ypercioche , tdntofichidmd incontinente ,chipeccd ncltroj^ 
po defiderdre U robd , qudnto chi ne le cofe Idfciuiofe ,e uenere pecci , md,perà 
the queito uocdbolo è comune , fempre fi dggiugne \d cofd di che egli c in contU 
mute per dichidrdtione de là cofd ; cowe farebbe , fe uno non fi fdpeffe ifterte* 
re idluino , dd le rdpine » e dd fimil cofe , noi diremmo incontinente nel be^ 
re,nel nmgidre , non fifddfieneredd le donne, non fi fd contenere^ di Id ro* 
hd dltrui . CT quefio nome fiddì quegli , che piffdno il fegno ne l defiderd* 
re, e uolere le cofe neceffdrie ,md , fe uno defiderdffe troppo i mdgiftrd» 
ti ,eledi^niti,cr honori, edltre fimiligrdìtdezZt , e. pompe, fi ]chidmereb* 
he dmbitiofobifogndMmtirt-ditmcdàtttm' quefid incontinenzA , perche 
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tJU cóniuct thuóm \ un gYdh pili U^che p chidmh Uwptrdnzi , à h <iU(xle\ 
chi € giunto non fci/cgfUjCbcpcnJì , che mi (gli fine poffd ritrdrre . perche tUd 
U Tcap«« ^ l'imito de U cofd uitiofd^che nidi più fi può Uf^idre , dnzi fempregioifce I*in* 
tcmperdto, quinto piu peccdSincontintnte può bene ritrdrfì di'l peccare perche , 
non hduendo fxtto t abito nel uitio, mi peccdy che non fene dolgd.e pentd . mi 
qudndoegli hnpiUyepikuoltepeccdtOyfd bdbito^epiu, non fi pente de''l mdle,dn^ 
zi uiuddUigrAinente-jne miipiuritornd ne Id uid de Id rdgioneie perciò fi può 
metterlo per f^dccidtOye non hnuere mi fptrdnzA de \d fud filute;p?rche fttnpre 
feguitd queUduidyCheeglihAprefd^nemAi nefce.e perciò bi fogna uedere^che fem 
pre Id rdgione fid fuperiorcye che noi ci lafciamo guidare da lei, e le fottomettia* 
mo i ncfìri appetiti ,perchefe noi non gli fottomeitcfimo a /ei, ci condurrebbono 
Dtfoflcfta luo^iyche noi faremmo jì>dccidti . come intrduenne d Mejfallitia , che fu 

«ci^um^c Idpiàintemperdtdftmmind y che mi hiueffe il mondo ^myglitdi Cldudio -, 
MtStìh' <{uaU,non contentd de la grdn turbale moltitudine de ferui , che eìld haueux in 
^ Cdfd,d cui eUd uituperofdmente fi fottometteud , conuenm dncora co Kujjìdni di 

RowM per poter meglio publicmente k chiunche uoleud ddre il fuo corpo,e fìdr* 
fico Inoltre publichc meretrice, e farfiyCome effe, pagar e yCT cosi fece, m , confi* 
nouando cosi^dccade,che eUa intefe , come gl'era una meretrice, che era di corpo 
più robufìdyeuigorofadi leiy cr dubitando lacattiuella non perdere ilfuoho* 
noteje colei Vhaueffe fupetatd ^defiderdndo in ciò effer la capitanejfdyld di» 
• ifìdò 4 fdrfeco d chi più durdudyfenzd mdi pofarfua menare le calcole.hiuendo du 
ijfie Id disfdatd dccetdto il pdrtito.f mejfero l'una,e l''altrd abottega aperta ., in* 
gegnadof ciafcuna di loro ejfere uincitrice , e rijportdre la palma de la nobiCuitto 
rid'yV cffendo durdiol abbattimento un di,cr una notte Mforefìierd (quantun 
que gaglidrdd fuffe^t di buon nerbo ) non potette per quejlo tdnto reggere , che 
tU non fiffe fuperdtd dd Idgenerofd MefJaUind ji cui drrendendofi , uolfe ddrt 
Vhonore.md eUa nongidper qutjìo de Id fudbrdmofduoglid fdtid, e per mo^rd 
re mggiorprodezzdyV tffer riputdtd più generofa^d forfè più di ttcnticm^oé 
gagliardi gioudniycht erdno dUdnicatiy doppo che la compigna sera drrefd , uolje 
. rfnerU6ottfg4,t(Crttocbe/4ce/)^role/ort(/'(:grte.(/cbe/ùttoai^^^ 
5i^o*ó'ic ridfent tornò dUcdmerd de lUmperddoreyCioUicUudiofuo mrito.grdndedn 
uroflgiioo cor fuld ffìorcitid^CJ in temperdnzdie Corintiache perfare UlorciitdpiurU^ 
liJTch" « idyt abbonddnte^^efero forfè circa d rniUe fanciulle uergini lor figliuokl^ 
c le ddudno 4 chiunche 4rri«4tt4 quiui , che neuoleud oprdrequdl* 
cund per prezzo fiche gudrdifì cidfchedund perfond^che deji* 
derd effere huomo^e non befìid sfrendtd^dinon fi lafdd* 
re pigliare di I4 intf»^er4n?:4 , cr habbia per 
,^.ti3iém^ » f^Yt^ le due fopradette uirtu , 

^ quejìo bd^é 
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DE LA CASTITA,E DE LÀ PVDI« 
cirw. CAP, XXI 2. 



"BGVìTAU CdSaù^che è uru fcdelgjLjligitiont de coihumi, 
come und regoli de U uitd',e fottomette a U ragione il de fide» 
rio de l*hduere,egCdU(ttdmenti de le cofe ueneree,fT difonejìi 
pidceripir uno continouopenfìero , che eUd hd coUocdto ne*l 
cuore^fdnto che co un certo temperdmento eUd riduce fhuomo 
d Id mediccriùye uerdy e perfeftd uirtti ^crfdin effopropio 
quetujìtio , che fd il mdefìro in un fanciullo ^che ogni di lo ud emendando , e cor» 
reggédo dd qualche uitio tdnto, che lo riduce a ldperfcU\one . Cicerone jpeffo la 
chiamd frugditìye dice , che'l fuo uftio è reggere , e gouermre i moti de f animo 
in tutte le cofe^e jprgnere i cattiui defideri^e contrapp^rf fempre a la libidine co 
U ragione •jO' in ogni cofd offeruare la coiìxnzi.ma forfè ci parrà, che la caflitdy 
e lapuiicitid pa tutt'undy ufandofi molte uolte nel parldre l'undper Vdltrd', CT i 
poeti l'una per rdltrd;ne le loro poepe piglidndo-ymd none così ,perche fono tra ft 
diferenti: perche la ca^iù c un generale gajligamento di tuttigli affetti deCanimo^ 
e ptrciò Varrone non folamentc intende ca^o per una p:rfoìia religiofa^e cdfti, 
mx per chiunche fi ajìiene da le rapine , e da tutti i furti . intende/? ancora caùo 
unperfona pura,fuatie,gioconda,CT incorrotta jonde diciamo poi hauer parlato 
ca^dmente^chihi ufato parole eleganti Juaui^e non barbere, ma la pudicitia par 
che fia una certa Jpctie de la cajlitì^che folamcnte falche thuomo, e la donna id* 
fìiene dd le brutte difone(ià ueneree.lequil due uirth mafiimamente fogliono ri» 
IÌ>lendere ne le done honejìe:fenza lequali tra la donnine fhuomo non può effert 
matrimonio j\abile ,ne le donne nonpoffono hauer lode^ne religione niuna: e deb 
befì far tanto contOyche una donna hdbbia quefie partiyche non Chauendoyfi deb* 
be riputare rea d'ogni peccato j cr hauendole riputar degna d'ogni gloria , d'ogni 
famdyC d'ogni uirtliyCr d'ogni honore.p che noi potremo dirCychela cajìità fa ne 
le donnCyChe non folamente col corpOyma co U mente non hanno peccatOye la pu« 
iicitia in quelle yche non hanno hauto che fare ^fe non co mariti loro hone^i» 
meite.eperciò nacque,che queUe donne yche s'erano contente folo d*uno marito , 
effendo rimaàe uedoue'jne p uolendo più rimaritar e ^erano coronate, in fegno di 
pudicitiayO' celebrate da Komaniper fempre*onde p trouòdi queUcyChe , ueden» 
do non poter faluarc la pudicitia- loro yCon le pepe manip diedero la morte; co» 
me p legge di quelle mogli de Tedefchi , cheprefe da Tarq^ino , e non hauendo 
potuto impetrare da lui di feruire a le uergini uepali , U notte Megnientc fMtte p 
impiccarono» ma non meno la carità è buona ne gli huomini , che ne le donne > 
p(nhc,ejfendo in loro,s'aPengono da le rapine^ dal fare ingiurid , da'l moctre , 
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e fanno uoUnticripidccrt d gli dmici , confìiìcndo ìà a/liu ne U cofc , che noi 
Bmgora hMiamo narrati. come fi legge^che fu Euagora Re de Cipri , che fu tanto ca{io , 
^ fiÌ*?iu!^i ^^y^<ni^^ uiffè^maifae iiigiuria ìi neffiino.non mancò mai di quel, che egli 
■ortc, * hdueud promcffo.non fi fottomcffe a la fortuna fmpre f gloriò de le uirtu,fu grd 
to dgli amici Jibnale,magnifico,jì:leiìdido,e nimico de uitij , e de cattiui penjie* 
ri;e finalmente tale , che fi poteua pigliare tfj lui ogni effempio di buon uiuere . 
Cr effendo uecchio , e uenuto k morte lafciò tutti i fuoi figliuoli mafchi , che fu* 
rono pur molti,chi Ke^chi Ducale chi Cipitano:elc femmine tutte Reme.ne^Me 
ftopff altro fù je non per la fua far.ttfiima^e caftisfima ulta . conduce fmilmen* 
Benft di ^^"^^ ^^^"^^ Vhuomo 4 cgnigrand*honore,e magi^ratcne di ciò altro tedi 
Gcfion<» monio ui uogUo dare^che Cerione Siracufano,che, quantunque fuffe bafìardo na* 
to d'^Erodato cittadino priuato^e ^una ferua.fu nientedimeno^ tante erano lefue 
uirtiOperconfenfo di tutti i cittadini fàtto Capitano generale de Siciliani contro 
Cartaginefuà cui effendo propitia la fortundju fatto Re.cr (Jueito è quanto mi 
occorre dirui circa 4 que^d mdterid* 



DEL HONESTA. 
CAP, XXII. 
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SECONDO Zenone thomfl\ und prcflanzdye bontà i> 
animo.chidtnandofol queUd il bene, perche in fe contiene tut 
te le uim co la perfdione d\ffe , Venfa AWftori7e,cf;e queUd 
cofa fia homfìdyda cui ne uiene honore^eglcrid k chi l'ha fiat* 
ta,il fimile dicono quegli y che affermano yihe honejìi fidqueU\ 
là cofa,òe è gloriofaper la fama de*/ pcpolo.i Vldtonici inm] 
tendonOyche queUd cofa fia honePa,cheJeuatd ma ogni utilitayC premio , e frutto 
roeritd per fc fieffa d^jfere lodata.per lequali tutte difinitioni io non fo raccorrt 
dltro.fe non,ihe non è altro l'hon€fìa,òla fieffa uirtti,ò nero le cofefxtteper uir 
tìi.farà dunque rimerà una fermale labile eletione di far fempre quelle cofe , 
che fono uirtuofe , e fecondo la uirtu , perche qucfia uirth c di tanta preS^anzd , 
cr eccfflen5:4,che effa fola può farc^che Vhuomofia d'ogni lode degno, ma , co* 
me l''honefio è contrario deHbruttOyCosi la bruttezzd è contraria d l^hcnefid . 
perche non dltro è la bruttezzd , cioè la difoneiìk, che una iìabile , e ferma eie* 
tione di uolere uiuere fecondo le uatiitkye difoncjìk . le uirtu , cr i uitij fono in 
poter nofirOyt quefto non fi può negmiperche , effendo in poter nofiro t elegger 
re il 6ene,cr i7 male,poj^imo qual de duoi ci piace ele^gicre.e di qui nafce, che , 
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t(fcnhliberl,nol intritidmo bUfmOyC lode^fecotth ttìetione .fìdndo dunque 
Ucofdcost noi putto pjidronidcl' bontà i dt Id difoncjì'i . l'uni de kquilici 
conduce.d U filicitd,e l'dltrd d le mi ferie. chi dunque hi il principito bifognd.ch: 
uolti ognifud op?ri,c7 dito d llwnelìxyld <jtufe,ò fflj c Id fìeffd uirtù, ò nero fon 
diti in fu Id uirtu.di modo che elli non può mii di ejfi fepirdrfì.O' è li uirtii tdt 
to potente ynobile^e rilucente^chc elU fi ^i'huomini tinto buoni, openndo fecondo 
ejjjjcbc non foUmente fitino opere meUocri.mi tinto fvnik i li uirtk^ch: per j^ffo i 
ìmriuigUigl huomini fì m:ttono d r<'g«:firif,e uolere diuentire fmil ì coloro^ uvlnui 
che tbinno fAt^e.come noi fipiimo hiuer fitto Tefeo^che inmmordto de le uirtìi cole. 
d^Ercole^non fohmente ildt penfdUiyCome firepoteffe.p:r farfi d luifmile.mà 
fe lo frgndui li notte^e gli pireui f empie effere in fu fxtti.e chi è quello,che non 
uolcffcMt'^dendo lefue gloriofe opcrejubito diuentdre effofchi è q.ieUo^che 
udendo i fitti de duoi Emuli di Ccfire.et Aleffindro,non uoìejfe diuentdre Cefd 
re^et fileffinirotchiequello.chtconfìderdli uiti di Pittigord^e di Socrdte.ch: 
nonfì uoleffe tnfnmtdre inesfifio certo confìderdnio Plitone^e SirdimpjiUe, 
uorrei p u prejìo effer S'Utone^chc SdrddnapÀ^. cosi per lo cotnrio chi firii mi 
quel giouine nobileJibcnlcyCt honc^ìo^chc uoUff : cffcrc quel Suomtore di z^po 
gnc, e fidutidi Antigenide effendo cofd leggiere f 6 nero quii dnimo nobile uor* 
rebbi mii ejferequcjio dltro chi imito Am fenore, di cui tinto fi diUettò An^ 
ionio , che egli donò i Tributi diqmttro cittì , che cgU fegli rifcnoteffc f cr 
chi € quello jimbnente , i cui tdnto piiceffe U jiitui di Gioue Olvnpio , ò 
di Giunone drgiui , e Unto li lodijfe , che defidenffe di uolere diuenti* 
re Filili, ó Policleto f folo dunque è l'honejììydi cui l'opcrd^ C7 il mie* 
Oro infxememente fi lodi . Uqudle immodo diletti gli buomini , che cidfche* 
iuno s ingegni , CT immitdrld , cr efferne biuttore . Uquil uirtu pidcque tdn* 
to d Sertorio , che egli fempre loffiruò , ne conuiti , ne mii uolfe , ne di* 
re , ne /ire, ne uedere uni cofi^che non fuffe honefìd ^perfuidendo fema 
preì fuoiyche s'dltenejjero di le pirole difonejleye di fitti brutti^ e nel 
motteggiire, CT in tutte le coje.e fe noi uoglidmo giudiare con dnimo fi* 
no , e con uence intelletto , noi troMcrewo , che non è cofi , cU fi dp* 
pirte:ìgi più d l'huomo di quefli, perche ^chi f irebbe mii queUo , che uo^ 
leffe,che uno huomo difonejlo meritiffe nome di buomo, òdi ftirc tri gli 
huomini f Uquil honefii fu in uero molto mirduigliofd , mif^ime che fi* 
vtili huomini per I biutoritì , che eglino hinno , fogliono effere molto li* 
centiofi . mi nientedimeno bifogm^che l'buomo confideri , che egli e huo* 
mo ,0" ufi U fui biutoritì in cofehonejìe ,/è non uuole effere ^ come uni 
beStid . ilche non ficendo non meriti incori di jìdre^fenon trd fiere yedeb* 
he effere fcdccidtodd. glidltri huomini ; perche con fuoicdttiui effempimet* 
te ne U mdU uid tutti glidltri ,con chi egli prdtia . e quefldfu U agione^ 
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thegli dtttichi Grtci non uoìftro,che ne ìe cittì loro p fdcelfero commedie, iccio 
che àttidini non hdueffero k uedere^ne k udire cofd.che hiucjje k corrompere i lor 
buon ccpumi.hen dunque SocrateyC gl* altri YHofop^che furono maeftri de thone^ 
flkytde buon cojhmiydifferOyche thuomodoueui conofcere fePcpò,efclQ piglid 
re quelle cofcyche conofceud dppdrtenerp d fhuomo-.e che dcueud conpderdre, che 
folo egli di tutti gli dnimdli haueud hduto dd Id ndturd di poter fdueUdre , e Id rd* 
gione di conofcere ìddiciqudli duoi doni egli è obligdto nobilitdrgli , 
dccrefcere con ogni hone^d operdtione ^dccioche egli eleggdtfieUd forte di ui* 
U 9 fhe è miPimdmente honepd : medidnte Uquaie non folo egli p mette* 
rk per il uero cdmmino di que{ìd uiu ^md fidrk fempre , netto ,pKro, e 
mondo dd ogni uitio • 

DE LA JMODERATIONE, 
CAP, XXVIIK 
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E G V I T A Id moderdtione, che è compÀ^nd de ìd honepk . 
perciochey come l' eletione^che è ti principio del fdrCyCome dì* 
ce AnPotilCy è dirittddd (honepk^così Id moderdtione mifurd 
le dtioni, e le cofe^che s'hdnno k fare^dccioche non p uddid, ne 
più qudy ne più Idyche fhoneiik hd ordindtO jepndlmente^he p 
giungd di ftgnoy e non p papi. perche, come egli è pdzzid,ejp:n 
dop giunto di pdliOyCorrere piuldyCost è pcltronerid,fubito ufcito de le mojfe^ 
firmdrp,ep(r quefìd cagione pi molto loddto AutomedonteyChr guiddud Id cdrret* 
td d' AcchiUe^penhe fdcendo k correre non erd.ne troppo ueloce, ne troppo tdrdi : 
dnzip tempcrdUd di mdnindy che fempre con und certd moderitd pre^ezzd trd 
primi combdtteud d\ffere il primo.fu /òtto queftd uirtu Pomponio Attico,pcrchc 
fumoderdtifimo in tutte le cofe fucjdelchenefd tejìimonio ,che ditdnte cdld* 
maXiyej duuerptk,che hebbe il Popolo Konutno^e di tanti ftdgelli , egli qudpfo* 
lo ne ufct libcrOyC fenzd dannoyefu fempre gidto k tutti i uincirori , tdntofu ne 
le cofe moderdto;e filuòps^c U fud robdjep riduffe in buonoyeplice porto, non 
dìtrimente ,cheuno prudentipimo gouerndtore di ndue conduce de le prcceU 
lofe onde Id fud bdrca fandycfdlud in luogo p.curo.Grdnde dncord fu Id modcrd* 
tionedi Mdrco Bibulo kuomo digrdn degniti :perchc effendogU mdnddto dd eleo 
pdtrdper il boidcerti.che ne'/ £gitto ingiurio ftmcte gli haueudno mortiduoifuoi 
pgliuoliyche nefdceffe qiieUd uendettdychegli />i<i«JJf,no/i ne uolfe fdre nuQdye fu 
bitoglirimdndòindrietOydicendoyChenondppArteneud d fe,ejfendo ilpddrCyCT il 
iolorc, CT ddiino fuo ^nw di Sendto,e di Popolo Komno^t cosi uolfe piupre&o 
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fìdrfì^\cht efftre tenuto uHó utndicdtore ftnzd modcrationc'portd fc<o qwc ^4 \d 
XoUtrdnTiAyChc e um dltra nobilij^imd uirtUychc «oi,pcr non hiuere prcpio uo^ 
cdbolo.chUmrmo fopportdmtnto. parche d Chuomo fduio, e prudente sapt^drtie^ 
ne qudlcht uoltd fcpportdre i*mgiurif ,e non uolnt ogni uoltd ctrcdre le uendeta 
te.onde noipopidmo meritdmntc tenere per un bel precetto quello d/,P. Suro, p'I"*^** 
che dice» Sopporld^e non bUfinure quei/o/he tu non puoi fuggire, Sduio jù cuico^ 
Td queUoy che continoudtnente hdueud in boccd il prudente filofofo Epiteto , che Prtccttodi 
erd quejìojo ^opporto,e mtfiengo, Id qudl uirtu de Id moderdnzd giouò finto à ^P""'°* 
AnMi^»(i/e,cbc hduendo il fuo efercito di Spagnnoliydi Africdni^di hrdnciofì^edi 
molti dltri mefcugli^mdi ndcque tidloro und minim dtfcordid. il che fu und co fi 
mirdcolofdytffendo quejìe gente ftmpre cidfchcdund ddperfi pcruerfd.noii che con 
. ditre mefcoUtd, Andfiildo Re de k Cicilidfu il più moderdto , che p troudffe al Animilo 
tempo fuoMqudl uirtu /èce.cbe mentre che uilfe^egli hebbe Id grdtiA di tutti ipo^ modcraiiffi 
polire non foUmente qutfìd cofd giouò d luiyìtid d uno fuo figliuolo , che egli U* 
fciòdoppo Id fud morte ingudrcUd 4 uno fuo jidelifiimo ftruo chimito lAicdlo • 
perciocÉe tutte le cittXyricorddndoft de Id moderdnzd del pddre,uolfero più pre« 
fio ubbidire di feruo , e tenerlo per loro principe infìno 4 tdnto , che'l fdnciuUù 
fuffe in eti di comdnddre , che non gli ubbidendo leudre il regno de le nidni di pnippo mo 
fdnciuUo figliuolo del moderdto Re. ftmilmente ¥ilippo Re di Mdcedonid , ef^ J"d/co°d\iì 
fendogli cdudto uno occhio con und fìeccidyqudndo erd 4 c4mpo intorno 4 Mdto^ no . che |U 
TMyC drrendendonfì d pdtti i M4tonc/ì,nott potendo pm tenerfì , e chiedendogli "wiiaT 
perdonoynon foUmente perdonò lorOymd 4 co/mi 4ncor4,cf?e l'hdueua. dccecdto feri 
Zd cercdre chi fi fuffe, e non ufdndo con e/?t dfftrezZA neffundyfit tenuto modeitifm 
fmo.non ui potrei dire c^udnto queUd uirtii meritd d'effere loddtd j e /è noi ko^ 
Iej?imo conf\derdre tene, noi uedremmo , che lei fold può ddre U pdce d tutto il 
mondo ,perche,fe cidfcheduno fìiffe moderdto , non cercherebbe piuychegli hifo* 
gn4,e non ndfcerebbono tdnte qmfìioniy e brighe , che tengono tutto il mondo in , 
ìrdUdgliye s'hdrebbe Idpdceyld fdnitdyU uitd lungd,e fdrebbe ogjniun riccone de le 
[m€ ricchezK^ hdrebbe tdlgodimento^che lo fdrebbe bento. 

DB LA MA5SERITIA* 
CAP. XXV» 

OLA foprd dettd uirtìt confind ìd mafferitidy che è und uirtH hUSaitUé 
molto neceffdrid d IhuomOye tdntOy che non fhduendo fdreb» 
be pericolo, che non incorre ffe in infiniti uitij , che gli torreb* 
tono Id uid 4 tMtte le uirtuiperche elU moderdye gouernd tiU* 
re le lf>efey(he cgni giorno fi fdnno , e non Idfcid fendere in 
cofe fuperfìue^ne mémo rij^imidre queUo, che è neceffdrio : . f 
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cr è nel mtzZo dppunto tn l'dUdritUyrprodlgiUtiMon fto 4 dire de U natutà 
loro^rchc mi par hiucre detto yChcl'dMritU fu un uitio^che /ìi, che Vhuomo jt 
aitiene dilpcndere in quelle cofe.che fono neccffdrie^e di donare ì chi egli èubli 
gito'jpìglidndo di chi non dcbbe:eld prodigdlitj, uno dltrotche fd , che'l prodigo 
fpende^oue non bifogndy donji k chi non deue ,gettd uid Id rohd , e fcidlacqud 
fenzd modo^e fenzd mifìird.eperciò feguitdndo ì rdgiondre di qucjld uirtìi^ico , 
che dd gli dntichi ne fu fdtto tdnto conto,che ndcque quefìoprouerbio^che Id don 
nd fapeud di buonOyqudndo Id non fipeud di nulk^cioc qudndo eUd non ufdud ne 
lifci^ne prof ummiyòuerOjche forfè èpiìi uero^qudndo ettaerd pudicd,e cdfìd,e che 
ài lei non ji diceud ne benone mdle;e che l'huomo non hdueud buon faporeyqudtt* 
do non hdueud cdcre,ned*dUdritidfnedi prodigdlitd . CT in ueronon {''intefero 
mdle.percioche que^d mediccritk è quifi il timone di tutte le cofe,e fd^che gli huo 
mini fono molto loddti^come furono Africdno Minore, e Vomponio Attico , che 
non fi perdcrono ne nel comperdre^ne nel edificdre.come fece i,ocuUo,che fu tati 
to funtuofo^che nonpdreud.che dltro fuffe il fuo fìudio.che Cund,e Vdltrd cofd : 
e tdntOjChe c cofd incredibile ^e ciò fi riputdud dglorid,e honore fmguldre some 
tri molti fuoi dettile fdtti fi può conofcere,percicche effendo dndiUo unduoltdé 
lui fompeio in TufcuUno duederlOyComeji fd-yLocuUo gli fece grdndifime cd* 
rezzeye und generofd rdccoglienzdyGT que^o fu di jìdte, ?ompeio, effendo entrd 
to in cdfd.per doue fi uokdud fentiud uenire uentodd le finelire^dd leporte,dd le 
fcdkyddglidndronijedd ogni bdndd';,del che mdrduiglidndofì,econfiderdto il Imo 
go fubito conobbcyche tdle fldnzd non erd buond per Id uerndtd yC perciò uoltofi i 
LocuUo diffe*locuUo io non fOyCome tutti fdrdi U uernatd.qufftd fìdnzdnon mi 
pdr punto d propofto per i tempi freddi, onde LocuUo^quéfì ridendo , cosìpidce*: 
uolmentegli rijf>ofe,do Pompeio penfi turche io fid dd mdnco de le cicogne, de 
grufe credi tu , che fegli uccegli mtdno jidnzd fcondo i tempi , che 10 non fap* 
piye non poj^imutàrW und dd U uernitdfMdrtofu molto ucceUdto , percioche , 
effendo gid d'/ confino de Id uitd , e U fittimi uoltd confole(ilche non toccò mdi 
d nejfuno dltro de Komdni)fi Umentò de U fortundy che non \meud fdtto , che 
egli fi fuffe potato cdUdre le fue fintdfie , che egli htueud di edifcdre : CT hdue* 
ud fdtto tdnti cdijiciyecdfeyChe fuperdudno U mjgmfictnziye lo ff lendore di mot 
ti edifici redli 5 CTdncord tfongli bd(ìiUdyche fdróbe uolfuto ringioudnire ^ 
perfdrne de le più fplendide . Ottduidno Cefdre fmilmentefu notdto per ef* 
fere troppo dilicito,e diUttdtfi troppo de ledilicdte mdfferitie , cr effere trop* 
po defderofo de uifi di Corinto^ parche di tempo de U profcritiont fu fcritto 4 
id fud^xiud.que^e pdrole . Miopdrefu Argcntdrio , cT lohora fono Corin* 
tidrio . Md dcciocÌK noi intendiamo bene ogni cofd , e perche Ottduiofucoii 
chidmdto , e che udfi furono que^i , e come uennero 4 Komd > E Jj fdpere , che 
dcppo , che Cefdre hebbt rifdtto Corinto gw^ìo dd Lucio Mummie per com« 
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mnhntento ^eH SendtoKomnoC pirche i Corinti hdumno fattó uiolett* 
Xd k fuoi lmbdfciddori)ui ntdndò 1 abiure certe colonie del ordine de Libera 
tini, che enno perfone ndtedi fihijiui di Romm fatti liberi, iqudU yeffen^ 
àonfiddtidd principio k leuAre (ludlc rouinc ^e nettare quei luoghi ^ e Cdud* 
re le fepolture de morti, troudrono molti uifì di terra di piìi forti , molto be* 
gliye fatti congrdn drtifitto ; iqudli manditi dRontd,fiper lo Uuoro , che u^e* 
Yd dretUo , fi per Id loro mirabil belkzzd ,fiuend:udno dffai , CT i Ricchi 
gli comperdUdno , CT n orndudno le loro credenze non dltrimente , che fe 
frjjero jìati udfi d'drgento , ò d'oro . onde ne ndC({•^e , che fi dicettaper Ro* 
mdychequeitiferuiycheerdno dndatix abitare la^arricchiudno de morti, md 
Come cosi troudrono eglino quefli uafi per le fepolture de morti f ò come com 
sì u\rdno f fappiate che i Corinti , t quafi tutti gli Apatici , haueudno uno 
QDfhime di fotterrdre con loro morti affai iiafi di terra ^ e quejìo perche dice^^ 
UÀno,che i Geni(che fono certi ìddei , fecondo che efii penfduano , che han^ 
no curd de gli huomini ) f]^effo fdceudno con loro qualche bel conuito , e non 
uoleudno , che manchdffero udfi , dicendo , che con ej^i portdudno uiudnde fdt* 
te d^mbropdy e di nettdre , e perciò defiderdUino , che fiiffero cosi dilicd^ 
ti , e begli, nu Cdtone Maggiore , che folo jìdud contento a queUo , che ba(ìd* 
Ud ,foUud dire, che con due cofe fole manteneud , cr dcaefcieud Id roba , e 
lafdmigUd y che erdno U Mdjjferitid ^e fAgricolturd > de lequdliundglidjtm' 
Uddd poter uiuere,e l^dltrdgli inf^gnaud, come egli hduejfe d uiuere , e Id uid , 
cr il modo di faper difpenfdre.a' è dd fapcre, che ài tante uirth , che egli heb* 
b€,nejfund fu , che più fdddisfdceffe al Popolo Romano , che quejìd , cr ifuoi 
fanti cojbimi . e perciò , ejfendo ftato di tutti i mdgifirdti con gx^nd'honore , cr 
gloria > eyCenfore .cbc eri uno ufitioyche hdiieud curd de cofhimi,fu tari* 
to honejh , e tdnto feuero , e tinto )i portò bene , che gli fu ddto il cognome di 
que^o ufitio ,efu eh dmato Catone Ccnfore , egli fu fatto una (Utud con^ 
foldre , e fcrittoui lettere, chediceudno. Catone Cenfore con fuoi modcfiifa 
fimi , e fanti cofìumi , e falutiferi precetti rimejfe fu Id Republicd Romana , 
che gii rouindua^e ne andaud in precipitio.edi queÙo non ci debbidmo mdrduiglÌ4 
re^rche i coflumi buoni fono tdliyche poffono fare ognigrdn bene,come poffono 
i uttiui effn cdgione di ogni inejiimbil rouind,come gli effempi di molte rep.per 
tal Cdgione filicitdte,e rouinate ne infegnano.ma,tomando al mdffiio,bi fogna, che 
egli habbia un certo rifletto a l'utilità, fugga gli ejìremi , non fid un meccanico , 
nonpdid unguitto , non fìd tenuto un mefchino , non habbia ndturd digdgliof* 
fo yfdccid yche fuoi guadagni fidno honeiii , non acquieti di cofe brutte , non 
uogli più , che'l douere da neffuno , ned neffuno non titengd le fui fdti* 
che '.perche è cofa bruttifimd , come chidro mojìrano i poeti in queUd fa* 
uoU , doue dicono , che Bfculapiofu figliuolo d'Appollo , e di foronidi , 
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mdicó UdhnttJ cludp iiulnù , e Unto, chegudrkd gVdmnidìdti fogni miUttU' 
ancor incurdbil foffc.e dipiu,chefu fdtìUto dd Giowe, e mejfo nel profondo 
abiffo de t infimo yt di ciò effcrfidto cagione Pindaro^perche egli erd troppo tira 
to,e fottile,a' importuno nel fdrp pÀgare^C troppo defìderofo di dccumulare , 
CT accozzare infìeme danari,^ hmem troppi agonia di doni pretiofì.tal maffe 
ritiadmc^ikt c uituperofa^e perde il nome de ù uirtu diuentato di Parftmonia aua 
ritia,dicui ncfjìina ce fa è più inumana^piìì inclemente, piti nimica Ae la naturaypiu 
Mitico fa^piu b(jìialeye più finalmente à Dio contraria perche chi fa cosiy fa co* 
m chi fugge taccjua fotto legrondaie'jò uero efce de la fiama^ziT entra ne la brace, 
perche come egli e uirtu raffrenare la ingordagine de lagolayCosi è co fa uituperofi 
d/lener/ì da le cofe neceffarie sfaccia dunc^ue thuomo di tenere una regola , che fìd 
takyche non lo renda ne auarOyne manco lo conduca à cercare <{ìnei guadagni , che 
non pano conuenienti a lobato fuOyComefece Tito figliuolo di Vefpepano.ò uero 
fiano^mrfl'c ^^^^^^ VefjiepanOyilquale fu tanto auaro , che non p uergognò mettere lagabeUd 
legibtiie fo fopra le fogncye cesp (perdonatemi uoiyche leggete) cr effendo dal pgliuolo ripre 
fS/* fo,come uenne la prima paga,prefe c^i danariyC glie li fece odorare ydimandando 
glifi eglino haueuano cattiuo olore,rif}*ofe che no , eglialìhora dif[è,uediyche no 
manco buoni fono i danari de torinaye ftcrco, ch^quegli , che p guadagnono per 
àltra uia.per laqual cofa ppotette cognofcereyC la brutta Varpmonia de'l padre\ 
e la nobil uergogt\a del pgliuolo. ma questa uirtu è ben più lodeuole ne cittadini 
priuatiyChe ne principiyeperciòyeffendo detto à Scipione Maggiore AfricanOyche 
rendeffe conto de VentrateyCT ufcite dedanariyche egli haueua maneggiato, riffio 
fsyche non faperrebbe dar conto di quepo , perche egli di ciò lafciaua la briga i 
fuoi TefaurieriyC che eg 'i faperrebbe dir conto de le coftyChe egli haueua fatte: p 
Fifpoffa di milmente iduoi Emuli haueuano piti caro d'e/Jère chiamati prodighi y che alquan* 
oltto^ di** ripretti ye perciò Alcfian drOyeffendogli dimandati>ydoue egli kiucffe i fuoi Te* 
C^re, foriydiffe hauergli in gjuardia dati à fuoi amici:e Ce far e diceuXyChc uolentieri udì 
uayche p diceffcyche egli f^ndeua troppo yV bene , peròe quel che in un principe 
par prodigalità,non c altroyche Parpmoniaye liberalitì,p:rcioche donandOyC f\*c 
iendo fi iuptio fuoyeffendo che le ricchezzcyche egli ha , It debbe diànbuire tré' 
^Mfg/ijCfTc le meritanOyZJ in cofe utili de la rcp^epoi ,/è noi conpderiamo 
bene lo fpendere de^l principe ynon è fpendere, perche tutto lo fpefo è 
impotere fuo,e fa come uno padrcyche dona à fgliuoli , iqua^ 
Uà bifognigli rendono quel che egli ha loro donato . 
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CE LA sobrietà'» 
CAP. XX7. Sobrietà 

A fohrietì e und uirtii^ cheid il moÌo,e U regoU nel bere, 
ì:^ nel mdngìdre ; deUqudle hordiouoglio dire dlqttdtu 
te pirole . E queiU uirtìi tdtito necejfdrid, che chi di lei mn 
Cd , rende ofcure tutte le uirtu^chentdi eglipotelfe hdues 
re, e no pireyche poffd hduere in fe huntdnitk dlcundyne fìd de Sobtiot 
gno d'dbitdre trd gthuomini,dnzicofìere,cocuipoffd sfogdre 
td fud uordgine. iUhe dichidri Honio MdrceUo,che dice^che no dltro pgnijicd So 
brio, che Sebrio^che uuol propio dire huomo di p fetta c5/ìg/io,e fduio ,e fcpdrito àttto ai 
àdl ebrio, h utro dd l^lmbridcoM inuero,che tdl fui in terpretxtione fd molto 4 ** 
propofito d Id nofird mdt€rid,percioche non uuol dire dUro,che gVBbrifono ntdt* 
ti,e degni d'effere dd ognuno lirdtidti,onde bene foleud dire Andcdrfe Scitd , che j Lact J«» 
chi uoleud diuentdre benS obrio , gudrddffe i pdzzigejii de gVlmbridchi.e per*: ""/'^J'^jf 
CIÒ i Ldcedemoni ne conuiti de lorgioudnifdceudno , che fempre fuffe <\udlche Giouani tt 
feruo imhridco ,dccioche uedendo igioudni i giochile igeili , che glifxceud fdr jM^hei» 
lUmbridchezzd , mdngdffero , e beeffero fcbridmente, e dimnierd,che non shd bruco. 
ueffero 4 ìmbridcdre, per non hduere k diuentdre yCome bejìie, come d lorpdreui 
Vimbridco feruo.il qudl uitio tdnto difpidcque k Solone Atenie fesche fece und leg 
ge , che^fe un"* Principe fi gud^ud col uino fuffe morto fenzd punitione di chi so'SSe de 
VdmmdZdUd.pmilmente Pìttdgord.uno de fette fdui de Id Gr£cid , per und dltrd 
tegge ordinò.che chi peccdUdp ebrietkhdueffe d effere gifiigdto doppidmcteydccio 
the s'hdueffe k gudrddre ddl uino «non dicogid,che io uogli , che i Principi non 
heino uiuOyWd in modo che gioui loro,e non nuocd^e ricordinfìyche AndCdrfe di» Leg|e di 
ceud^che le uìte fdceùdno di tre forti uino 5 und in cui eri il pidcere : ne Vdltri éc"^h°xm' 
V tmhridchezzdrne Id terzd Id pend^c H dolore.fdccid dunque in modo che quel briache 
loyche beeypd Id fud fdnitk,e non il fio dolore, perche il troppo confumd il cdlor ^^^^ 
ttdturdUydiminuifce Id memorid^tidfid l"* ingegno ytogt il fentimento,e fd miUe d* Anaorfc* 
tri mdli'ycome contd il No/lro Dottifiimo Mdrfilio Picinifoprd ogni Yipco, che ^J^^^'^ 
ìniifv,e fdriyCT hor è diuinifiimo. perdonimi fe dUuno fi tiene offefo,perche co fo«« «tao, 
fi* dicendo,mi par dire il uero,md torndndo d Id fobrietk,dico,che eUd è und de le 
più belle pdrtiyche poffd hduere Vhuomo ',e come elU dd d l^huomo und glorid ime 
mortdle, cosi dncord CimbridéczZd gU fd perdere ogni honore , che dcquijldto AiSauifa 
tgthàuelfe,come fi legge di ¥ilippo,et Aleffdndro.ch^hiueuino ridotto il Regno i^briicui 
di Macedonid k tdle,che fi poìeui fperdre,ée widi egli hsueffe k effere il Prin* 
cipdto di tutto il mondo, come forfè fkrebbe Bdto , fe Aleffdndro nonfu* 
fejidto morto tdnto giomne } mcntcdimeno coli loro imbridchezzd lo 
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no men degne, e ofcurdrono molto U ìoruirtL e und donnd forthitri f/V 
pt'^T t ^^^f^ ingiuhmtntt àd filippo condenn^td per imbridchtzzd^e co^ 

r^btiT* d ffriddre,che eUd fi uoUud AppelUre.effenioU fatto torto^fù le dimi 

cJU.ia!' dd certi dmici del Ke^che erdno quiui prefenti di ciò ddirdti.d chi ti uuoitu 
àppelUrefrilì:'ofe U donnd d Tilippo.qudndoglifdrì ufcito il uinode U tefìd.per 
U <{mI pdrole il Re fentendofi effere dj^dtnente morfo.e uergogndndofi del fit^ 
to.confderò meglio U cofd.e riuocdtd Ufentenzd libc rd mundouid U dotidMdy 
qudntunque hn^e l'altro fuffe in eie uituperofoy nientedimeno fi poteudpiii fd* 
Cìlmente fopportdrnel pidre.che nc'l fìglìuoìo:percioche, ejfendo rìfcMsto dd l 
uino^non come Alejfindro lo sfogdUd ne fuoi mici.che jlcffo per tdl cagione de'l 
lorfangue s''imbrat(iud le ntdnr.md nenimici, percioche fi metteui tn loro co 
bdttendo con pili ardirete più udìorofamente, e nammizzdua molti, e lì>effo egli 
erdferito.de Id qualcofd AUjfandro fu multo riprefo da Mtrocide filofofoiit 
Amr^id^' ^.^ cui tenore fu quejio. ricordati ìnclito Ke.chequdndo tu bei, tu bei 

a Aicffan* li fdngue de Id terrdyche è un'ueleno piii potente d'ogni uelenofd cicutd^che è una 
erbd uelenopfiimdÀuolmi in ueroMiere à dire male di tdnto uirtuofo ,e mgnd* 
nimo Re,cr mincrefctinfmoa'lcuore^cheeglihdueffecotdl uitio mefcoUtoco 
wrtM/ che eglifolo fid ^dto cagione di diminuire tanto la fua nobil famdi 
pur non fi può hauere tutte le partila- affai c buonoychi non è in tutto cattiuo . 
m non ucglio giacche dicio cimarauigliamo molto. perche tanto era Cufo dtH be^ 
re di quella natione^che non c gran fatto, fe Aleffkndro ndto, cr dUeuato tra lo^ 
ro hdueffe que^o difetto, che più préo appreffo queUe genti erd und cofa hono^ 
* rdtd , che che pn faffeio,che fujfe uitio : ne mdnco fe fdceud i conuiti,doue intera 

Pr«aiice ^' ^oltifuoi dmici , e ddUd Id corond ì quello, clye ne'i bere haueffe fupe* 

vMto Off rdtoglialìri. uid non ogtìiuoltdfuccejfeUcofdbene , perche effendo toccd i 
tf^ppo fcc^ Pro»Mco,i / quale egli U diede di ualfente i^untdlcto, che hducdo troppo beuto 
Uro n gua per hauare Id uittorid,gli uenne und maUttid r(pentind,che in tre di lo mandò fot 
tgyr^ congrdndifiime rifa di chi ciò rifppe,e uide . Ciro minore fmilmente in 
^cuoTtU ^" '"^^^ lodeuole , e f\>effo ne fu ucceUdto: percioche fi Udntaud, che ei fa 

congio p<r perdud ilfriteUo in molte cofe , md affai più nel bere , e che più facilmente 
ÌSd/Si/** ^' ^^oceud . md non fogid , fe egli fuperò un certo M iUnefe , il cui no « 
Bo » me erd già tioueUiOymd di poi beendo tre cognid iiuino fenzd mdipofdrfi,ò rdc 
MmoM be fdtOyfu chiamato Tricongio . la qualgaUnterid tdnto piacque i Tibe* 

cua dfloi rio Cefdre , che egli lo fece Con fole , e Pretore . il fmile qua fi faceud Cicero^ 
«ligi di ui ne figliuolo i/, M . Cicerone ,cbe inunduoltdd cend ne beeud duoi . Onde 
Plinio diffe , uccelUndolo,che ciò eglifafeud per tor la uittorid 4 . M , Antonio,, 
^toBc bt' che gli haueud morto il prfire. ne Catone dncord mancò di quefia peca ,qudntun*^ 
P», (^efojfetdntocajìotcditdntibuoncoRumi ,mail nohro Cefare non uoU 
fegid in ciofeguitdre kleffindro ,e \iolfe effere inferiore non fi cuvdndo di co^ 



tdhtorid perche fu nelmngUre.enelbere moicjliPimo , tensnJo ft^rtp/e ^ 

ne U memorii fìtto <{uel detto del S dtirico , (hs diceiAd , che non fi uoleui mù 

ne mjingidre,ne birpiu.che fuffe ibxjhnte. iCdccUr uu U fxme . epcrciòoU 

tre ÀchcUfìHSobrrtk faconfe(fxtidi tutti ifuoi inimici , Catone dftcorsheb^ 

be d iire , che fola fdre eri flito <iobrio ì rouìmre U rep, e fono molti , che 

penfdno /che e^liguirilfc medii ìte Ix Sobrieti diquellx mdxttid , che gli uen* 

ne in Cordubd , che Jt chidmx mile comicidle , cioè mxl Cdiuto . Vefpfìdno pmiU c<Ure hcS 

mente per que^d uirtli penfò diconftrudr ìxfdnitd , e cosi ogni mtfe uitd uoltd J'^j'j,^"** 

fldud tutto wn'di , che non mangidUi . m che diremofnoi i^Agafìo,che d cens Vefpefijn» 

non mngiduxpiu.che ditre uitixnie y ò fei dlpiìi )dico quxniofxceud pillo ì 

pudiche fuo dmico , e di pocdfptfd.e txrdifxponend d td»oU , e prejìofene pir. jf^^J^'; 

tiui IdfcidUii coynpigni.ungnn fegno incori ne moflro , qaxndo uenendo non min* 

undgnncdrellii di\uino in Komi , cr il Popolo Umentdndofì ,e bixfimxndo^ Sue Su"/' 

lo fortemente 3 Jijjè , che /ì doueui uergogmrc dolerfi di qneQo , che ^li hdue^ <i«» 

Uddbo.idinzd grdndij^imd ',percioche Agrippi fuo genero con molti condotti 

d'dcqud , che egli hdueud fdtto , hdueud molto benproui^o , che Kom non 

hduejfe kpdtire del bere . ò quinto iiffe bene , quinto fu uero til dettole qudn* 

io meriti ieffere confxderdto : perche ,/c (huomo uoleffe folo contentdrp di 

quello, che bifìd d k ndturd , non pdtirid ntii cdreitid di cofd nejfunx , e fdreb* 

hefempre filice . e perciò ogniuno doucrebbe piglixre quejìi uirtu de U fobrie* 

td , che è comune d ogniuno , ne bifogtid dunre molto di fatici ì dpprenderUi 

m d non U uokre fi , che btfognd d^dtiarfi , tffendo che , chi non uuole effcf 

Sobrio ygliconuiene molto miggior'difiggi pigliare , per fitiarftde lefue fu* 

perfiueuoglie . dcquijìdfifolque^d per und certa difpofitiondUnimo : Uqud'' 

le.ejfendodccozzatidV altre uirtu, fa tutto il corpo perfetto , efinifcel*dr'» 

monid interamente . ma^non effendo ne thuomOylo fa fcuro , brutto , t gli toglit ^.^^j^^^ 

lo fplendore di tutte le altre fuc uirtu , non altrimente , che i nugoli a le jieU 

le to22ono U fud chiarezza , come apunto intrauenne a Giuliano Cefare , che ^* 

m t r 1 r r 1' fl.' A* f troppo 

fefama neffuna mai,ò gratia. alcuna de le cofe da fe fatte , egli acquiito , fé la niingui| .. 
perfe qucUi notte , che fu troudto morto per hautre troppo mangiato , e beuto . f^^^^ '^^ ^ 
e perciò ben diffe Solone , che l ultimo di erd quello , che loddud il tutto , e che SobrietMI 
non f poteua giudicare dunoyfe non era prima uenuto a l Juo ultimo jinc M a, 
quii cofa quanto fulfe pericolo fa, Mapinif^d Ke de U Humidid lo mojìrd ,che 
ujlfe ejfer fopra d ogtiiaUro KcSobrio 3 che fempre innanzi di fuo Padiglio.» 
ne mangiaud cibifenza dilicatezzd alcuna^contètandofi folo di quegli,che mjgìs 
uano gl'altri fuoi foldatiyCioè di pane, di frutte^e difmiì cibi, e per due cagioni 
faceud que^o : laprima era , perche ypafcendofi di taluiuande , non oMuezXA^ 
udlofìomaco a tat delicatezze, che quando egli haueua male, nonlopotelfe ri* 
fiorare , /a'rtlrru c« yperdx più fi mìmc , e fi fìdpm fanone quejio fu U cagione 
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che /w /èwipre Unìo prò fptro forche nelultimo de U fui etl in otUnU fci dttnnigi 
nero un figliuolo , cr in naujiiiU duoiuinfei Curtugincfiy che contro pani gli 
hiueudno ntojfoguerrd» doue non folmtntc fece Cufitio di CapiUno , difoU 
dito\ mneggiandofi col drme ualenUpimmente , doue bifogtmd. .M. Vdtrio 
Coruino fimilmente^hduendo que^d mede fìmduirtu,uijfe cento anni conun^giu 
ditio fermoycon und memorid édbile.e con un dtfcorfo tdntofdldoye forze f\gd* 
^idrde^e perfette^che è und cofd incredibile. Socrdte fimilmente fu fi Sobrio^che 
nidi hcbbe male.pdrmi hduere detto djfii di queihx miteni , e perciò uoglio dirui 
qudttropdroU de k puàicitidjefdrfine a ^urjlo Ubro. 

DE LA PVDICiriA* 



CAP» 
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LA Vudicitid rultimd di que^e uirtu.che nafcono dd li tem^ 
perdnzdy Id qudle(qudntunque d le donne did tdntd lucere tdn 
tofplendore.effendofenzddd ogniuno odidte ( nientedimeno 
dgl'huomini non toglie niente di grdndezzi , ne glifd men 
chidriydnzi dccrefce fuor di modo Id grdtid.e U mdgnificenzd 
de le loruirtli^e lor costumi . perche elUfd , che per libidine 
non fdnno uiolenZd d neffuno, che bafìd lorfolo ddoperdre ìd fud moglie,per hd 
uere fgliuoli,eper conferudre il ftngue de U lor fdmiglid^e frguitdre Cordine de 
U ndturd: Id qudle è jìdtd tdnto diligente^che cogli ejpmpi de pomi, doue eUd ha 
ripeso i femi per conferudre cidfcuno ne Id j^ecie fud.quel che s''hd k fdre^ne mo 
fìrd.f^ che per quefìd cdgione Chuomo folo debbe ufdre co U donnd^e fuggire tut* 
ti^ dUettdmtnti ,che gli fon fdtti dd le cofe brutte, e folo deld moglie conten^ 
l^eggt di tdndofì ftguitdre l*e(fempio di Solone , che fece una legge^òe nejfunofi poteffe 
Solone . co U mogUc Congiugnere ,fe non tre uoltt il mefe.md non uoglio perocché dppun* 
afaflr# co to tre uolte s^intendi^md tdnto^qudnto sofferui U regold de Id ndturd 3 che fugge 
non tr^uoi troppo,cr ilpoco,md mi bifognd dbbreuidre ^Mcftj mdteridy e uenire 4 rdgiom 
M u vere* ndrui nei fequtnte libro dif molte ditre cofe dppdrtenenii il Principe , come /eg« 
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DE LA FORTEZZA. 
CAP. !• 

ANTO € grande la fortezzd.che io non fo,fe di tutte VaU 
tre fene pojfa troudre und maggiore. la cuipotenzd è di tdl nd iorintii 
twri, che eUdfd,che fhuomo non cura morire nele cofe hono^ 
rdte ^dnzi uedendo d'dcquifìdre fdWdddfe iiejfo uolontarid* 
mente a Id morte corre jottomettendo l*dnimo d Id prudenza^ 
e giufiitia ,che è U più d^cil^cofd^che fi pojfd fare.ptrcht ntf» 
funa cofd è tanto gàglidrdd,e tdnto potente (come dice Cicerone)che con forze 9 
e con ferro,fe non rompere dlmaco indebolirete fdremengdglidrda,e forte non 
fìpoffaima uincere^ò pur'*piegdre Vdnimo è tdnto dificile^che chiciofd,non fold« 
mente ft può chiamar fortil^imo,e igudglidre agihuominiforti (mapime qudndo 
tgl'è irato) md meritdieffert ajfomigliato 4 Dio.ld onde noi non ci debbidmo 
mdTduiglidreJe i Komdni gid qudndo erano tdnto ne Id militid glorio fi, chidmd* 
uano la uirtu fotfortezzdy penfdndo queUo^che è il uno, che tètre ty^e fenzd 
c^utfìe fuffcro impnfette,t di neffun ualore perche quejìd uirtu s*dl^ettd più 4 
Vhuomo , che tutte l'altre , e perciò i Greci k chidmdno ddl huomo «r/^/far» 
t Cicerone penfa,che Id uirtùcioc Idfortezzdpd jìata nominata ddViro,cioè dà 
Vhuomo-.pcioche eUa fd.che egli hd drdire di fare tutte le cofe belle, honordte, egre 
gie,nobili,v honefle fenzd dubitdtione, ó pdurd di nulld.epiu prefìo uof patire 
ogni difeigio,e faticd,e morire, che fare und cofAbruttd,donde gliene poffa uenire 
difonore dlcuno.pcrchegihiwmmi forti non tanto ftcurdno di priemi ,edi dcm 
ni,qudnto difjire cofe honeiie,e buone,e giufìe,doue lor pd mceffdrio mcfìrart 
Id fortezzd deHfuommo.e benché e conofchino^che i lorfdtti douricno ejfert 
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ctUhrdtiyt prtSiiciìi li ogn'mc, nientedimeno nonftne curdito, Hòn dppittcZdh'' 
do neffund cofd tdnto.qudnto rhduerfdtto bene, e U hucnd confcienzd del loro 
giunto operdre.mdMnche il forte per IdgrdndezZd de fdnimo non uddiddreto, 
ne i f^remi^ne k fdmd.ne ì honori j nientedimeno dcquifìd cofe molto mggioriy 
crpÌM honordte -jpcrche neffund uirtu è.chericeud in feficffa. più lode , e più do* 
niyC più glorid, che Idfortezzd jdi modo che pire che idltrc no meritino nwflu.p» 
che chiccjiucUo, che ptr pnuìenzd.e per teìtiptrdnzd riceud neffundono publi* 
cofe chi c c{ueUo,che eferciti Idgiujìitidyche non fu Oti/jto,f mÀ uoìuto piìi pre* 
^ ^'^lli'I /^o.cbc egli dcqufi li grdtid^e Id btneuolcnzd di nejfunof doueptr lo contrdrio 
ri p«r hono Id fortczzd fdyChe i forti fono dmiti,honorati,e r ineriti dd ciifcheditnoydvtribué 
rare i foni, p^i^ ,| ^^^^ (i'/joricfti.f qu<it I fono i donile i premile gl' honori, che fono dd 
ti d dgthuomini forti dd lmperddori,dd Rejd Duchi ^e id Pcpoli'pdne tejìimo* 
Chi tro- * "'^ corone militdri.l^djieje cdteneJegxUyle (iitue dpicde.e dCdUiUoJ trofei , 
noi doni tmolfiltre cofe, con che gl'ìmomini forti ne le bittdgliecrdnobonordti.mdgl^dn - 
miiìiui. tichifimi ficeudno miglio^ qudli non pireud f^r dffii d honordrgli di premi , di 
doniyedi honorihumniy fe non fdceudno loro qucgli.che foUmno fdre d gli \d^ 
Bacco fu il '^''•^ome fu fxtto d Cj^ìore^e d PoUuce dd gl'Atenicfi ,c di i rebrii i Ercole ; di 
ftlaxfTe^^ gI*Irt<lMni d Bdcco ,il qudl f penfiyefferejidto il primo d troudre idoni militiri , 
doni mi' ilhiomfoyt Idcorond, che hord in cielriluce per memorid di Ariddm di lui 
dmitd.fono diicord dlcuni,chep:nfinOyche egli deffe \d uiie in mdno d forti ceix* 
mioni psrfegno de li uiriu^dccioche eglino iforzdffero i poltroni d Id uirtùy e 
glifdceffero piii pronti k depderdrU, nientedimeno i Poeti Idtini dicono , che eUd 
fuddtdloro liprimuoltdddi Tdlidni per honordrgli. e perciò LucdnoDifJè^ 
Coti ordin lungo portd Id Utiiuite.cicè dildtio òe è in Itdlid.gli drchi Triom* 
fdli furono troudti^r honoxdre i forti ìmpirddoriye p:r mintener Id memorii 
de lorgloriofìfittiyegenerofe Imprefc.fonodUuniyche dicono, che furono tro- 
udtidd i Re de l^ Egitto -jiltridd Greci: dUri il Komdni.md io Icggo^che ef» 
fendo richimdto Annidile dd i Cdrtdginep (perche egli foccorreffe U fud pdtrid 
affèdidtd dudnti che montdffe in ndue )egU rizzò uno drco , non molto difco^o 
ddl tempio di Giunone Lucinia^per memorid de le cofeycheeolihaueudfdtto in 
ìtdlid ydouc fi u edcud V immagine fàtte per mdno di nobili fcultoriye lettere Gres 
ciyt Qdrtdginefe fcritte.chc dichidrdMno le cofe , che f\ conteneudno ne lUrco . 
t Greci dntichifsimi ufiudno colonne yCome furono quelle cinque dppreffo Termo* 
poliydoue Leonide con pochi Ldcedemoni diutdto dd Locrenfì contro tdnte mi* 
glidid diPerft tenne Id pvgnd tdntOyche effendo morti molti fsimi Bdrberiy i Ld* 
cedcmoniyCT ì U>crenfi effendo flrdcchi , e non potendo più , morirono tutti , 
e quiui furono fotterdti , f fcritto il fepolcro di cidfchidwxo con lettere gre* 
d)e . fìmilmente le dipinture furono troMjte , perfdr te^imondnzd de U glorid, 
ic U fortezza > fome f\ Ugge ài l^cffik huomo nobUc,e forte , che fece fdre 
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und tduóld , dottt (Yddipintdi^uelldguerrdychtfice in Sicilk , quando uinft 
i Cdmginefi ,a GcrionCyO' appiccoU ne U cetre OjìiU.dCcioche elU fujft lon^ MeSila.''* 
go tcnfo ucàntd dd cgniuno ,Similmcnte Lucio Scipione fece und Tduoìd, doue 
trd dipiiitd tuttd U guervd , che fu fdttd in Afid,eld appiccò nel Cdmpidoglio, 
Lucio Vagolo , cffcndo uiuto Serfe , paffxndo per Atene per tornare d Komd , 
gli fu fatto unagratx , cr benigna accoglienza da Cartaginefì,e fi raUegrauano 
molto con lui de la uittorid^che (gli baueud hautd contro Serfe , promettendogli Taaoia di 
fu cr offerendoglift a tutti ifuoi piaceri, del che hauendogli affai ringratiatije^ J^e 
condo che meritxuano t offerte, cbieìfe loro qualche Filofofo , che ammarfìrajje i 
fuoi figliuoli ^e d(ffe loro i buoni coiìumi , cr un'^dipintore , che dipigncffe tutte 
queUe cofe^che egU haucud fatto in quel fatto d^arme. i Cartagineft fi ragunaro^ 
no infìeme^e fecero confglio^egli dettero Metrodoro^che faddis fece a l'uno, CT 
altro ujitio.ma,torndndo d lafortezzd, dico^che i Filofofi fono uari ne Iddi* 
finitioned'effayV ciaf(uno la dijìnifce. fecondo il parere de la fua fetta, Socrd* 
te diffe,(ke (Ila era una fcienza.che infegnaua non hauer paura de le cofe pau* 
rcfe,e contrarie .il medefimo par ike dica CrifppOydicendoMfortezZd èunfd* 
pere fopportare le cofe ,molti degli Stoici dicono yche ella c uno affetto de l'animo 
ne'*lpatire , e foportare,cl}e ubbidifce a Id legge fenzd timore.i Pldtonici dicono ^ 
effere und conferudtione di fare jìare l'huomo in uno Ììabile,e fermo propofito in I Cirtafl* 
pigliare , c fcacòare le co fesche paiono Paurofe. Ari^otilepenfd , che eUd fid un ******* 
certo mtzzo trd l'auduia, e la pdurd^e per queflo conto può qudfì pdrere un^fd* 
pere gouerndrfi ne le cofe pdurofe.e Cicerone dice, fecondo ci) io poffo rdccorre 
de le fue fentenzt , che elU c und dmpUtudine , ò uero uno dccrefcimento dltif^i* 
mo de i^dnimo , obbediente dld ragione , dico queflo dccrefcimento 3 ilqudle fi 
conofce ne thuomo,qudndo difprezzd il dolore, e non ft curd de Id morte, l'Epi'a 
cureo due, che l'huomo no I ha per ndturd,mdper eletione . md propio Id for^ 
tezzd è intorno d le cofe terribili , e maf^ime ne la guerrd , e per quefìn 
cagione fi chiama forte chifeirpre c parato,e pronto d riceuere tut^ 
te le cofe , che gli poffono dare una gloriofd morte > ne Ji 
perturbd ài tumulti , e non fi fpauentd di nuUd : ntd le 
fcpportd , fecondo che richiede l'honejìà,e l'ho 
«ore. cr il fine di que^a uirtù è fopport4 
re con animo grdnde , e forte , e fotto 
metterfi a tutte le cofe dificili,e pc 
ricolo f :,edld morte fte/ 
fd,qudndo honefldmen 
te bifogni. 
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V AL S I Ji NO LE COSE, CHEFANNO 
thuomo forte jC ài udrie oppcnioni di filofofi* 
CAP. !!• 
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VOLSI fare undgrdndilj>utdy in uokr fapcre dppun* 
to qudlipdno qucUccofcyChe fanno Ihuonto fortey e mifii* 
me effenio U fortezza unx cofi tanto dificilty confitenio 
ne*lpiglidrele fatiche^ e le cofe pericolofe . e perciò fono 
moltiyChepenfdnOyChejìudidndoft ìd uirtìifì diucngd d'I fe* 
gno de Id fortezzd .perche tdU p perfuadono^che non fd co * 
fd più nobile , che una morte hone^Jd qudl oppenione gli fd mettere fpontdnd^ 
mente ne pericoli ptr l'utilitk comune ye per liberare Upatrid, 6 per Ufalute de 
"RCye de buoni Principi,ondenoiueggidmOyCheuno huo'no forte ne pericoli gran 
dipimi fi mette 4 combdttere fcnza pdurdynon p curd di ferite ,nor» teme Id mor* 
teypur chepcffd cdUdre il fuo Principe de' l pericolo peiifandoyche que^o fìd ilfuo 
TedlrOyet i faci TriomfiMtri diuentdno forti per lo defiderio de Uglorid , e de 
(honoreyUedeudogVhuominidnimofìye forti efferehonordtiye tenuti dd cidfche* 
iuno ingrdiidij^imduencratìoneyeremuneì-dtide leloruirtii con immortali pre* 
miyV per lo contrdrio i uiliy e i codardi efferc dd ognuno biafimdtiy c infama 
mti.dUrifonOyChepenfdnOycheglihuominidiuentino fol forti.pcr dijj^rezzdre 
là uitdye ne ddnno per ejfanpio Itamoychc fu il più forte tenutOyche hauefft An* 
tigonojil quale und uolta ejpndo dmmaldto non fi curaua di muere^tdifprezZ4* 
Ud Id uita.de l che effendoji il Re accorto lo fece andare a medicare d i piti ualc 
ti mediciyche poteffc trouarcynon guardando djpefa,necofane(fundy che uela fd* 
eeud pur grdnàejl quale effèndo gudrito diuentò tjuito poltrone yO" infìngdrdo , 
che fu und co fd fuor di modo^edoue egli foleudeffere ilprimoyerd qudfi ùilti^ 
mo trd gVuhimiye fuggiudgl^ajfalti di manierayche pareua una perfona gagliof 
fifima.ilchtuedendo il Re gli dimandò yperche così facfjfe,e quarerd la cagio^ 
uefKifpof( aUora Itamo tu Re ne fei f^ato cagione , che mi hai fatto gudrire di 
(l^epi mali y per i quali iodepderauo morire.altri credono, che la fortezzd pA 
tompjgnd de Id fortund^e ne ddnno per te^imonio Sofocle , che diceyche Id uirtìi 
pcrfe ifeffd è inutile , e non ual nulldyfe eUa non è diutata dd la fortuna jC perciò 
non uuole.che in miferi, cr inpliciftano di quel animo ne fauuerptày che eglino 
erano ne le plicità^e profpcrità:peHhey^deiìddft abbandonatiydiuentano uiliy CT 
abbandonano fé ùepyC fottomettono fanimoye s drrendono d la pouertayCT pUci 
tà.onde uero è<fuelprouerbiOyche chi ha bifogno di tutte le cofe, ogni cofd teme» 
altri fonOyChepenfxnoyCheelUuenga da le forze de' l corpo yC che dd effe ella pi* 
gli CduddccidfO' lo fpirito:peròe (hi è di buon neruo , e di buona complefiiont 
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[AÌtd, corre, UncU^e fi i U brdccidgigUdrdmente.ikht è cdgionede le fòrze de 
l'dnimo,^rchedd quelle egli piglid Idrdire, e fi fottomette .ì pericoli^ CT fendo 
àdirdto j^duentd co gì' occhile col furore chiunche logudta, e dicono , che qnefh è 
Voppenioned'omerOyChe introduce AcchilkjChe mentre checoUprcfìezZd fupe» 
rd tutti gii dltri^e co UforZA^e uigorofitd del corpo.fx lafcid guidare dd Id ragio 
ne^d IdpieUye dd Idgiujlitid.fìddndofi folo ne Vdrme^ene le forze, ld<{Uil fenten 
tidpdr chefid tenutd dd Peripdteticiyche diconoychc l'irdèlUrmedeldjòrtezZéf 
àdndogliuno luogo trd rduikcid^e il timore^ 

DE LE COSE,CHE FANNO L'HVOMO 
forte ',e k rifolutione di que^ie udrie oppenioni 
dette di foprd ne tdltro capX AP, III. 



f^eccffdrio^che hord in quejìocdp.noi rìfpondidmo d cxdfcund 
de le foprd dette cppenioni^e rifoluidmo cidfcun dubbio d'effe , 
djccioche noifdppidmo quello , che noi debbidtno fcguitdre , e 
qudl fìà Id uerd appenione.chi dunque penfd , che folo Id uirtìi 
de J'd/iimo f fuffitiente per fed potere fdre l'huomofortCy non 
errd,qudndo l'huomo fid iUto tdnto ne Id f lef/one, c ne l'ope 
fdrt yC ne rdbitOyChe egli hdbbid dcqui^dto una certd difciplindy e queUd fcicntid 
di Socrdteyche dicCyche tutte le cofe fpduentofe fi poffono fuperdre co Id uirtu . U 
qudl cofd noi ueggidmo hduere d fejìeffo perfudfo Pittdco lAitileneoiperche^qua 
do primierdtnente e fu diutdto dd frdtegli d'AlceOyCgli rouino Meldncoro TiVifi* 
no di Le/bio : m poi molto più fdcilmente dmmdzzò Frionc Cdpitdno de gli 
Atenieft in quello d(fdlto d corpo d corpo^effendo durato un tempo unagrdn c^ui^ 
fìione trdgl'AteniefìyC i Mitilinti de le terre d'Accbifle .mi,/è co Id uirtu sdccoz 
Zdno gli jirumentiyC le forze corporee^v i commodi de la fortund cioè le rie* 
che7:ze,V dltrecotdi cofe fmiglidntiycome U pre^ezTCdyU fdnitìyUbuond com 
plefiione del corpOyUdegnitdyld beUd f decidue prefenzdyld gloria de maggiori , 
c Id degnitd de la pdtrid,f\ fd più fdcilmente ^e con maggior commoditd • ne di ciò 
uoglioyche ci facciamo beffe ypcrche molti KomaniyCartdginejiyAteniejìyLacede* 
moniyC altre natiom non harebbono hauto gloria neffuna , fe non fuffe jìdto lo 
fi>lendore de Id lor patrid.e perciò ben diffe Simonide^che chi uoleua ejjfère glorio 
/o^/i bifognaua hauere fopra tutto la patria gloriofaJl fìmile diffe T ditte j^crcht 
tffendogli dimandatOychi fuffe filice rijì>ofeychi era fanoyriccoy nato in buona pd* 
triade d^animogentileye non imperito.e queito è in quato d Id oppenione di coloro, 
che uoliono^che eUa cofjia ne Id uirtu.quegli^chc tègono^chc elù nafcd ne fhuomo 
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ptr àtf àtrio àe U gìorìd^t de U fanti perchepirr^ch eglino hibbìno uoho il lor^ 
fine d Id uirlìiy decorano uicinifiinto k primi.md in quc^ìodlciudnto fono dd msn 
' codi /oro,ptT(be fonopiu b(lle,come dice Cicerone Je cofe^che non fono foUopo* 
f\e di popolose di che il pop lo non cpirtecipe , e clw fcnzd il popolo fi poffono 
hduere^come è Id cofcienzd buond de U uirtii^e de le giu^e cpsreyche non dff>ettd 
à'effer rimeritdtji di le bocipc polari, che queUe^chc fono nel popolo pojie^come U 
famd.i rimonde le boci^che fenzi popolo non poffono tffere .i Terlijyche noihab 
hiamo detto^che fono riputati fitr ti per non fare fuma de la uita^non pir che fi pa 
ttoprepo(iifin buono. percioche.fe ef^i p dijjrerdnOyt non uogliono più uiuere per 
non fcpportdrt le cofe unuerfe^efi mettono ne la morte , ò uero fi lafciano mori* 
rtytdlcofanoncfortezzd^md diji^entione.mi.fe eglino lo fanno, perche rincre* 
fcd loro il uiuere^e per tffer troppo dilicoxi^non potendo ne pitire difagio dlcuno, 
che porti il tempore il luogo^nc uedcre cofi , che pd contro d*l lor gu/fo c co/ì 
Democrito fcmimle,ep€ròdegnd di biapmo.iquali mi fanno ricordare di Democrito ,fhe 
•fcfaT ^ vedere bene à fuoi cattiui cittadini p cauògli occhi.pcrche, fe per queSto 
forti fiifferoyper morire più prefìo^che U ndtun non ha ordinato , non tltro fa* 
ria Id fortezza , che uno uiolxre la natura, ù cui nonp dtbbe rendere la uitd , 
che in dipopto n'ha data ;auinti che da effa dimandata ne fu, onde è da conclude^ 
re^che non forte pachi pcreffergli uenuto k noia la uita , corre come una be* 
£tid a metterp ne la morte manif pa . perche come io penfo , che il fuggire 
U morte , pd Id più cdttiud morte , che pd , così dncord penfo , che uole* 
re morire fenza ragione , e metterp ne la morte fenza propopto fu una eoe 
fd' dd pdzzi , e befìidle . md non bìapmerò gid , cfcz hd figgito U morte, fe gid 
eglicio non haueffe fatto ptr uolne auarp quahhe fua iwglia difone^U , e ui*^ 
nere uitnperofamente 3 ne nwico lodo , chi l'ha de f derati, fe egli ha hauto in 
odio la uitd, e perciò in qucflo fono molto lodeuoli i Idceiemoni , che pen» 
fauano , che fhuomo non doueffe efftre trcppo defderofo di uiuere , ne man^ 
co morire troppo uolentieri ma diceuano , che l'uno , e Valtro p doueuafdo 
re con ragione . onde bene popidmo dire , che diceffe quel poeta . non teme* 
re l'ultimo di , ne lo depderare . cr qucfio è in quainto À tertij . uenghiamo 4 
quartini quarti,che dtconoyche la fortezza , è compagna de la fortuna , le dan* 
no più hautoritì , che non le p conuiene . perche Vhuomo , che ha la fud menti 
te bene fìabilitd ,CTcben compcpo non può tffere uoltaìo li U fortwd , ne 
elU gUpuo fdre cdngidre uolere , ne mutare prcpoptO jmafcwpre fcguitd quel 
cammino , per cui egli ha cominciato a cdmmindre , tenendo fempre per gui» 
id Id ragione , diji>r ezzando ogni fuo impeto , non p curando de finuidid , 
ne che gli pd tolti gli honori, che uede hauere meritato con le fue MirtM, 
perche jfejfo decade , che U plebe , C7 li popolaccio , rende male ptr bene 4 
5aegli,4 cui c ^ratìdipimmnte obligataper gli irmortali benepcij y 
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che U t^i t^i rìctvLto .ne 4 cop nt^fmi mt^io p può i^Sfiigìure , che romptriH» 
4*1 mrty àxdifud nuturd èpmo » c jÌAbile : m tempeitofo , e tunquiUo , /c« «»«• 
condo Mtffiti , che drento uifofjidno . i7 fimile fà U plebe , cbc ó elli è corti* 
mojfd ddl uentode l'inuidU , ò uero c i^igitd dd cittadini defidcrofi ditumuU 
ti , e di cofe nuoue Aqudli4ffiderdndo fdrfi psironi de beni comuni yComincidno 
con promeffcy e con fperdnze d intertcncre Upl'-beyChc non me di loro e defidrro* 
fd de le cofe publiche. md noi hsbhidmo wio mdniftjlo ejfcmpio , che thiiomofor* 
te non fi fottomette dld fortund : perche Annibdle , clic circd d fedici dnni 
Hiebbe tdnto profjyerd^e jìlice^fudd lei poi qudfì in uno punto tdnto nimi^ 
CAtoM^endo qudfi finitd U guerrd d'^ìtdUd , cìye egli fenti Id morte d''Afdru* 
bdle con tutto il fuo efercito^efu richidmdto dd gli ìmbdfciddori Cdrtdgi* 
nef\ dCdrtdgine 4 fouuenire fdfjiittd pitrid intorno d le murdy perche bij'o* 
pMxkd Attendere d dltro , che ìi cercdre di fdrfi pidrone di tutto il mondo* 
ubbidì d gli ìmbdfciddori , e fubito fe ndndò in Africd . mi , hducndo per* 
(0 Id f^erdnzi di potere hxutre pdce con Scipione , ordind difdre Cultimdpro» 
Ud , e l^ultims uoltd combdttere,e fdre l'ultimo conflitto ^ doue concorre* 
Udno duoi popoli i più potenti di tutto Cuniucrfo , e duoi imperdtori cioè 
Cdpitdni foprd dd ogni dltro Udlentij^tmi , che hdueudno d dichidrdre in po^ 
chi^imo tempo ydoue ld fortum uoleffe , che fujfe ilfeggio de l'imperio di tut* 
toil motido , cioè feegli hjiueud i ejfcre in Cdrtdgine , ò in Komd . Vengo* 
no dunque d le mdni , dpprejfo d Ziwi . uinfe Scipione, Annibdle nientem 
dimeno non mdncò dUnimo , ne per quejh fi diff)erò , ne mdncò , che non fda 
cejfe tutto quelb , che s'dj]>ettdUd d uno Udlentiptmo Capitdno 3 e non uolen* 
io cedere d Id fortund , nw fueglidndo Id uirtu de l'dnimo , fe n'iriiò 4 
Ant oco y e Vdrmò contro Romàni 3 ilqudl Re , fe d modo d* Annibdle hd^ 
uejfe uolutofdre ,cno» credere dgli dduldtori^ hdrebbe dcquifìdto und glo* 
rid y C UHd lode non piccola . CT effendo uinto Antioco Jnon per quejb gli 
mncò fdrdire ydnzi fe ndndo d Pìufìd Re de Id Bitinid , per firlo dr* 
mre contro Komdni . md i Romani gli mdnddrono ìmbdfcidiori d chie* 
iergli Annibdle , come nimico de U loro republicd . Uqudl cofd , hduendo 
Annibdle conofciutd yper nonuenire ne le mdni de Romani col ueleno fi det* 
te Id morte . ilqudle effempio ninfegna , che gli huomini forti non fono fot* 
topo^i d Id fortund . refidci hord t ultima rdgione , per laqudle fi prouò , 
che Id fortezza ueniud da le forze de'l corpo , ntdf^ime fe eUd erd conci* 
tdtd dd Cird y e da'l furore . Uqudle oppenione come ella ha uno hduto* 
re foprd ogni dltro poetd ingegnofisfvno , cioè Omero , cosi non è dltut* 
todd dif}>rezZ4re y o" hd in fe qudlche che non indegno de Chdutore ,per* 
che Omero haueud ueduto , che egli erd diffìcile trouare la fortezzd in ogni 
pdrte perfetti^ in tutto finitd in uno huomo folo , ma effert dUuni per qta2« 
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ée uirtl tdU,òt fono tenuti forti. perche come noi non chidmìdmo perfettmen^ 
te fduio ne Socrdte,ne PUtone^ne dlcuno di queifetteyche ìdgrecid chidntd fdui^ne 
Cdlone^ne i^elio.m ne finghidmo uno tdk.che forfè non jì troud in tutto l'uni* 
uerfo^ne forfè fi trouòynefi trouerì forfè, in cuipd tutte le pdrtide Id fdpienzi 
perfettamente, chidmìdmo ben fduidlcuniyche noi ueggidmo hduere certe cfjigie.e fi 
militudinidi fduiezzdymd nongid in tutto per fetti^cr in ciò immitidmogli Stoi* 
ci,che,ejfendo dinidnddti.fe Zenone yClednte, e Crifppo erdno fdm.rijìfofero , che 
no.perfettxmenteymdée eglino erdno bene grdndi^imi huomini, t degni d'ejfert 
ntdPimdmente dd cidfcuno uenerdti^no che honordtìM fmile fdccidmo noi^chefor 
tefolo perfettdmente uoglidmofid quello yche hd in fe tuttd U uirth perfettd.nien^ 
tedimeno per un certo ufo comune chidmidmo benfortCychi non hd tuttd quejìd uir 
tu di fortezza perfittdmcnteye lodidmo cidfcuno de Idfud uirtìi : e come noidis 
' chidmoyche queiyche non fono in tutto perfctti,non ufdno Id loro fduiezzd i ogni 
hordycosl quefìi tdUAicotdt fortezzd uoglidmo ben,che fdno forti,md non ogni 
uoltdyC à tutte rbcre.cr ^uf ft'c il pdrere d'OmerOyChe uuole, cr dffermdmen* 
te diceychefolo Id fortezza per cdgione di tutte le uirtu, che in effdfono yf^ffo 
hd certi impeti furioft. e queftd è là cdgioneyche i poeti trdgici introducono i loro 
hroiyCioè huomini diuini,e qudft Iddeiyche fcno pieni di furore^onde Omero te* 
nendoychefmo udrie forti di fortezZdyComincid le lodi d'Achille dd tird , doue 
ei diffe.ò Dedfì^dndimi tird delfuperbo AcchlUe.e quelle dWliffe dd Uprudm^ 
Zdye perciò fd certi uerfuche dicono quefìo^chc c qui in questi. 
Tdmmi Mufd cdntdr coluiycheyprefi 

1 potenti troiinyUolfccercdre^ 

Per terrdye per lo mdr udri pdefu 
AcchiUe non potcud ^dreco l'dnimo quieto yefempr e yqudndo erd tempo dipdce fti 
mldtodd lirdyCcrcdM le pugne ye le guerre vliffe c dd lui introdotto humi^ 
le^dtiofo,giocondo trd udrie ndtioniye trd udri popoliye jf)effo lofd con und cer 
td àjìutid^e «rrc fchifdre molti dlfiltiyC quMe uoltd con ingdnniye di ndfcofio df 
fdltdre i nimiciye pirUre fempre drtifìtiofmcnte:e fdrefemprepdce yqudndo ipdt 
tiyele conditionifbngiujìe.d U cui immitdtìone diffe il noftro Orario Mni/èn« 
tfntw in certi ucrfi fmii' d qucRi. 
Ogrdnd^Agrippd io non tifo cdntjrt 

L'indomito furor del hr Achiìle^ 

N e li corf d' V liffe per lo mare. 
Introduce Diomede modefto nel pir/^rr ,f nel diffutdre pidceuokye che d neffu* 
no nuoce con aJcun^ bruttdyh fuperhtpdroldyfenzd mdi ber uinoyfe non in qudU 
àìegrdnde imprefdyegrdn fdticd.quefio è qucl/brte loddto tdnto dd chilone uno 
de fette fm de Id^ecidyche egli ordinò, che fempre eifuffe mite, efdcile , dccio* 
àK quegli, 4 chi e comdndd , non tanto lo temino.qudnto l^habbmo in uenerdtio* 
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W^W4Nc/!ore c introitò utcchio prudfnte ne l combattere ydccorlo^pieno di 
conf\glio,o' tfercititOyC fòrte negli djfalti^e ne li pilellra.i Greci [oleum dire^ 
cbc Ettore fufortij^imo , e Erte4 prudentisfimoonde cglin: chiumirono Hito* 
reUforzdyeUpotenzd rroùni,cr Enfd U mente. ma diceudno ,chc hmcHdno 
molto piu^chef ire per U prudenzi d^EneHyche per lo furore d'Ettore .posfumo 
dunque concludere per le tintele tinto uirie ladidc UfòrteTXi ,c!jfpm pinogli 
ufici di quelh uirtu: CT iltri cfpre forti combittitori, cr altri forti Capitini , t 
combattitori per forziye penudicii fon foriiii cipitini,a' impendori per con 
fglio^e per co^inzi.ciuegli perum certa pxzziiyt furore fi mettono ì iperico^ 
li'ye qurfìi col configlio,e co la uirtu fuperano U pizzii , e audicii, queglipire , 
che dif^ezzino li uiti.e l'habbino in odio'.e queÙi non filmino U morte, quegli 
il piude le uolte fi mettono ne pericoliyche non fono neceffirij fenzi confideratio 
Mie quefli forziti di Unecesfit^i opnno le loroforze,V il loroirdire, quegli 
defdenno i pcricoli,e non piriche posfmo tanto uiuerCyche giunghino k quel'ho* 
riydoue fj^effo lafciano U uitne quefìi ianno quieti à queUe co fesche fono piuro 
fe,t piammenteuifi mettono ydoue poi ardentemente s^infìammano , e fanno ogni 
lor proui.quegliyquilueloce torrente tn faf^ij^orrendoy fanno unoflrepìto immen 
fo:e queiii^quil cupisjimi,e profondis fimi fiumi ne uanno piin piano.ben dunque 
Cicerone ydiuidendo Upizziidi U fortezZiMfT^ *non altro e UfortezZii , che 
unfarfi beffe de U faticale difprezzire i pericoliyma con ngioncye con modoy e 
til che ne uengi utile,e commodo.md li temerità è una certi fconfìdentaggine 9 
<he fi mettere Ihuomo k ogni pericolo , efopportire ognifitia , e difagio fenzA 
propofitOyC ragion neffuni;laquil comunemente fi troui inperfone gigìidrde ro^ 
tu/le,e il buon neìbo.come fu quel gladiatore Tritinio SamianOyche fi* di fìgi^ 
gliirde forze ycht eri uni cefi mcfiruofayej uinfe folo co li fui mano delìriye di 
firmati uno irmatOyC loprefe perforci,e lo portò ne ampi. Arsomene Meffe^ 
niofu fìmilmentcdimanuigliofe forzeyche ne Uffiem contro Licedemoni m 
mozzò trecento inimiciy cr effendo um uolti feritOy e prefo fi fuggì per urw 
uerm.cr effendo dipoi riprefo,adormentite leguirdie a'I fuocOye legato, p fcioU 
fe,e ritornò k fuoi.ma effendo U terzi uolti prefo di hicedemoniglifu d4 
to innumerabili ftritCyC fparato ilpettOyC auatogli il cuoreyilquale 
eri p pieno di fetole per tutto^che pareua un pezzo di por* 
co cigniale j de kquil nouitk miriuigliindonp lo 
conferuoronoye tennero per uno mivicolo . 
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kofio dfjcrordjcljf tirafutglid leforzf àci corpose fa pili dcu 
td là uirtìi dt i'rfnimo quepio ìoprcud Omcro.cr Arijìoti 
U affantàmctìte dicr.chc elìa è neccffarid , e che fenzd non fi 
può uincere nuUdiptrchc mtdidnte Ui s empie tdnimo je fi dccc 
(ff,cr infiamnid lo fpiritcc que^o c queUc ìmpeto, checdti 
td Omero.cììe entrdper lo nafiy^cr dccende il fdngue , cT in* 
fiamma il cucre.edi qui ndcque quel ddto^che k un folddto adirdto , cr dcce/ò 
ncnpdr nuQd dificite. i Peripàtetici dicono, che U fortezzd fenzd irà è und cofi 
Udnd.ne io poffo ncgdre, che eVd non fid {idtd qualche uoltd cdgione i'undgiu^i 
uendettJ.ntd ne leccfe^ches'hdmw d fdre,fe Id deliberdticne non cfdttd con td* 
gionejld cofd non può effer^ne huond^ne labile, e /è qudlche uoltd Id fortund cfà 
uoreuole, nientedimeno fu[gie ìd pdzzià.cr dUcrd noi bidfmidmo noi fief.i,di(fti 
do hauerefdtto ciò uintidd dvd^e dd Id pizziàye cipentiamo di qtid^che noi hab 
hidmo fatto jmd non per qucjìo giamdi pcfidmo [areiche e ritorni indrieto.lUrs 
teglie il buon configlio^e perciò diffe VirgilioM furore^e l'ira rouindno la men 
te. non dunque e ufitio de ìd fortezzdfi>intd da f trd fargrdn miracoli'.perche eUà 
non fi fi configliare^non fd pigliare i buon pdrtiti^ne ha punto di ràgiovc^ne può 
troppo durareiperciocheyCome tira fi rifinte Jubito la fcrtezzd manca, cr ab* 
handona fe ^(ffa,e diuentaunainfingarderid.onde noipcfiiamo dire de l ira quel 
losche de la tromba ne fatti d' arme ^che fd in un tratto rifintire gl^ animi ne petti 
de foldatiyegli dccende,ej infidmmdymd, fibito che ella più non fuona ,fi fiegne 
ogni lorfurore,cr iwpcto,non altrimente,che fi jfcgne una gran fiamma, quan* 
do il fuoco hi con fumato tutta la mteria,che egli abbruciai fe noiuogliamo ue* 
derCyfi que&o cuero^confiderianio,che quel gran mufico d'Alejfandro chiamato 
Timoteo,co la mufica incitaud AUffandro ogni uolta,che uoleua à combat^ 
tere,ancor che non tihaucffe u<glia neffuna.ma non hanbbe già fiat* 
to cosi à Sardanapallc, ancora che Minerud haueffecon lui 
fuonalo ]pi'rihe,chi ha fitto thabito in una cofa,non fe 
ncpuopiii l(UAre,ne fi può far mutare la natura. 
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CHE GIOVI IL DOLORE A LA 
fortczu . CAP. V , 




O N mdncdchipcnfiychcper lo dolore gUhuomini iiuentU 
no forti, dicendo, chf fendo iugiurian per lo dolore , che egli* 
no hjinno de l^ ingiuriarne ngono a le mani , riceuono de le 
f erite, perdono U rcbi^e fcppurUno quelle , efimilcofe . cr 
inuero non fi può negire , che il dolore non did gràndi f^imd 
forzd . ilche noi ueggidnto ne le f,ere , che ferite , ò tolti /o« 
ro i figliuoli Jiuentdno dilf>ietdte,e crude li.come fi legge de Tigri Ircmi, che per 
Ul cigione diuentduo tdnto infoienti, e dff>ri , e crudeli , che non fi potrid maidi^ 
re. nientedimeno non uoglio perquejìo dire , che^l dolore )7i compagno de Ufor^ 
tezxd ^perche di forte conuiene efferc forte fenzd ferite, efenzd dolore , cr 
dncord fenzd ird,e fenzx jhmxco . perche il medefimo fd il dolore ne gli huo» 
mini,<he ne le beàie^perchegli huomini timidi^e uili fendo ddolordti , piudiuen^ 
tdno timidi:egli duddcipiu drditi.cosi le teftie.i cdudgli buoui punti dd lo fl>ro* 
ne in unofubito f\ nfentono ymd i poltroni diuentonopiu infingdrdi di modo chf, 
fe il dolore fuffe aufx de Id fortezza, chiunche fuffe diolordto fdrebbe forte . 
Furio CdmmiUo(effendo Dittatore Pojìumio)fu feritovi una cofcn , niente* 
dimeno dncord che*l dolore fuffe grande , no» pfr quejìo mancò de Id fudfor^ 
tezzd.nefìfottomeffedH dolore,msper(fiejìo prefo più ardire ye fatto più arde n 
te,cr dnimofo,gettòinuno trdtto per terrd molti , òegli Mcnnero incontro , 
egli meffe tutti in fbardglio non dltrimente,che fd uno feroce Toro trd uno moti 
te d'armatile fu uincitore con tanta prefìezzd , che parue uno folgore . fu que^ 
fio quelgran CdmmiUo,che due uolte uinfe i Frdnciop 5 Idprimd , qudndo egli<s 
no abbrucciarono tutta Komd , eccetto il campidoglio : Vdltrd , quando , efm 
fendo doppo dlquinti dnni rttornati,furono dd lui tutti tagliati aptpezzi.fu queU 
lo dico , che di loro hebbe p grdnde , e famofo trionfo , hauenio ottdntd dn* 
ni.il pmile fece fdre àcojìuiM chibordioui uoglio contdre . CX_Mifi(fo iRo« 
mani hóbero quelU rottd à canne ,uno certo foldato Romano fu ferito ,c 
di forte che , non fi potendo reggere ritto ,diaceud in terrd trd morti , miz* 
Zo mortOyCf ueftito : ilquale , uedendo uno foldato de Id Kumidid , cr ptnfdn* 
dofi , che morto foffe , dndò Id , doue diaceua per uolerlo f}>ogliare . il foU 
id^o , che cosi mezzo morto eìd, come al foldato erd parfo , fubito che 
fi fentt toccdre , dncord che l'anima teneffe co denti , cosi fi leuò tutto infu* 
ridto , e ne dndò con una faccid tdnto bizzdrrd , e l]>duentofd contro lui , 
con Id boccd aperta , come uno affannato Lione ,e prefogli il mfo co i denti^ 
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Cr uno omhlogJie h mozzòM modo che non p fkgiudìcdre qudì fùffe nug» 
gl'ore ,ò Updurdyò il màldcHfoliitoMchefAtto,fubito morì , Attilio folidto di 
Giulio OfarCyComUttcndo in muc appreffo .t A!jJ?i7m,j'ucco/ìò d U nduede ni 
miciyt li prp/c co Id ntdn dcjlrd'.UqudUglifu, mozzd dd uno,cht uerd fu, che U 
iifindcud.onde eglifubito co U fmiitrd Id riprefc , ne mi et fio di comhdttere , 
ehe egli thebbe prefd.e mejfe di fondo, hduendo primi morto tutti quegli, che ui 
erdno drentOyCr tornò uittor io fo. non mdnco ftce Cdsjìo Sceud Centurione neld 
mcdepmdguerrdjpercioche , ejfendo 4 Tiurdzzo ferito con und freccid d*uno 
occhioyco lefue mdnildprefc,e k cduò infeme con ejfo,ne per qutjìo diuenne putì 
to piiitimido'jdnzi.hduxndo lef{>d\ìe,il cdpo,cr ifìdnchi feriti giglidrddmente co 
prendof fotto Id fud roteUd,fi difefe dd più di cento trentd freccie contro hi tird 
te, e congrdndedrdire^e uigoroftddmmdZZdndo molti de nimicifece fi y che fi 
condujfe d fuoi uiuo,non uoglio,chc noi hf^idmo il noùro AleffdtidrOy che ferito 
in undgdmbd con und freccid, fi fece mendre un cdUdUo,e ui montò fu , e ritornò 
trd nimici,doue,effeudofì fecco il fdngue,e Id pidgd de Id gdmbd, che pendeud rin^ 
crudekndo,dilfe,]o conofco ben hord,che io non fon figliuolo di Cioue,percioche 
gli huomini diuini non fentono dolore. md bifognd findlmente concludere quefìo , 
che gli huomini neper ird,ne per dolore diuentdnoforti,mdpiglidno und certd fi 
militudine per quello impeto,chefd lorofirel*ird,cr il dolore . iquilipiuprefìo 
fono di chiimire dudici, feroci, e crudcli,che forti, percioche fànno queRo ff^inti 
dd li perturbdticne dcVdnimo,e non di Cdmore de li uirtu,òper cagione di fug^ 
gire (fjdlchebruttezzd,òpmhedefiderinoglorid, òfamd .md come fortemente 
duol loro leferite,cosi maf^imimente fi nlkgrdno de li uendettd.cornelid Grdc* 
Cd griddndo diceud.tgliè cofi beUìf^imi fir uendetti de nimici. ilche potrii effer 
uero,fe fi ficeffe per uirtu,e non per dolore,e per ftonwco. Annotile hebbe rifi>et 
to d Id uirtu,a' d rhonef^ì,qudndo diffeXufitio del forte cpi^liire quelle cofe^ 
che piiino.e fono fpduentofe.md quefìo è neceffdrioyche fi fieni per mori de V 
honejU.eper fu^ire qukhc cofd bruttd* 
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O N O dncord fìdti dìcuni,che Imno penfdto, òe U difi)erd* 
tione faccia gli huomini forti, ilche par chedffermi Vir. qudn 
io diffe,che folo uno rimedio hiiuui, chi eri uinto , e fi tro« 
Uddinon poter campire,che (ri,nonfferirpoteifi miifalui* 
re.Suolfi dncord dir e, che Id necefitkfx gli momini indugio 
jì,c fonile perciò diffe DiodoYO,U nccesftì fdfirc dfuo mo 
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do li ndtun , e Yoràind , egli dd k regoU k fuo moh , U <{Udte , effetido oh^ 
hedienxe di tempo , s dccommoddi i quelle cofe , ihe fono neceffdrie , comme dp* 
punto moftrdrorto le moglie degVAmbroni , che , ejfendo mejfo infugd fefcr» ^"^i^™' 
cito de loro huomini , fubito corrette dil bifogno , sdrmdronOyè prefero fcu^ no*fpt^^* 
re , e coltagli , e ne dnddrono contro ì lor miriti , che fiiggiuino , c con gran fco^ gfj* JJl^ 
ci , cgridrf chMm.xniogIi , |ì metteu^ino co r<trme 4 doffo k fuoi , rowc twiifo* ba"«fc 
ri , 4 gl'altri , come nimici -, e co le nwni ingniude toglieudno di mdno 4 Ro« 
ntdni l'drme, CT itdrgoni ^epdrimentc con genero fo dnimoi fuoi , egVdltri 
utndicdrono .e di quefio ne fu , come io u^ho detto,U necefsitd cdgione . mi U htio^I!?fi 
difperdtione , f r tene elUfd grhMomini/òrl» non gli fdforti,fe non contro k fe , fg^^"*""* 
e non contro 4 d/tr«i , egh/i uoltdre il lor furore in fe fleffo : eperció fi leg» no a fc 
ge tdnti grdnd'httomenipf r difj^erdtione efferfx ddto li morte . come fece Cafsio , Q^g^^ 
che fwuendo fofpetto , che Bruto fuffe morto , dd/e y (tmmdtJtò . /òn]? troudti ammarzo 
dncori de popo/t interi , che hdnno /atto il medefìmo per difperdtione , come i^ilganti* 
furono i Sdguntini ,checol fuoco^ e col ferro dnddrono contro kfcyO' ifuoi . 
onde Silio diffe di loro uerji d '([ucjìd fententii no .cfiX 

Andate eletti fpini,e con bontxte ìot^^u' 
Mdgnificdte i edili feggi elifìy ««^fì* 
Non pdreggidti nwi dd nuIY etite, 
il medefmo qudfì fu fdtto dd l^umdntini'y (he, effendo di Komini dffedìdtì , fx 
uolfero più preflo dntìninzdre hnH'iltro , che irrenderfì 4 fuoi inimici, l fin [nmts 
iij, hiuendo perfo tre uolte U fpennzi di effere liberi , tre uolte s'dmmdzzi* 
rono ,ìi primi , fu quindo furono iffedidti da Arpdomede Prefetto di Ciro Ai 
fecondi , quando di Alejfdndro . U terzi, qmndo furono uintidi Bruto, che 
tutti fporgeu ino UgoU Cuno i tiltro , e Yun Ultra fi fanmuino , e di poi 
montduino infu le atijìe di legne , che cidfcheduno hiueui ordimto , e per /cj, 
r per ì fuoi , e ut ifpicduino il fuoco , e sibbrucciiuino .<y quefìo fu gnnde , 
che di tinto numero , che eglino crino , neffuno ne ucnne uiuo ne le mini del 
wiimico, fegii non fiffe ftato prefo iUinti li prefd de li lor tem . li quilcofa 
hduendo ueduto Bruto piinfe , e diffe, ihi me:ò infilici, e gl'ene increbbe dffdi , 
effèndo di ciò fiitd Cdgione /dljhcrt4 , e credo, che gli pxreffe hiuer mdlfitto^ 
tcnpdcnndo , che non è li più finti cofi , che difenderli , ne li pili ndtunki 
€ non folo igVhuominipir dificile perderli , migli nimili nonftpoffono irc^ 
are i Uf^ruitu , e cerano in che modo poffonofcdmpirne , combdttono , mor*» 
dono , e fdnno queUo , che poffono , come fece un Topo , che prefe Dario Re Topo pM# 
trifichifecchiyil quile^non fdppendo, come fi fire i fuggire , glimorfe un dito , rfi/*^** 
^ ^gli,fcntcndopfirmile,loUfciò,ekon fampò . di modo che noi pof^ii^ 
m concludere , che li difpentionc non gioui i li fortezzi yfc gii noi non di* 
chiamo , che eUi aiuti in quefìo, che tlk inciti grindcmentc^ì um morte hoé 
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Imj^d, m non uogUo gii iire , che quf/li pi U uii , perche hi fogni ubbidire i 
fiMturi, ili>tture ^che \iiio Uminii . perche y fxcendofi iltrimente ,fì 
ci contro li mtun , ne è cofx di huomo forte , ne nunco gli debbe pirere ^per* 
he fempre debbe ejfere di gnnd^inimo , CT hiuer fempre fpennzi , e non ji 
ibbindomre . perche l^hiuer buoni fpennzigioui iffii , e ne pericoli mnife 
fìi ,e fi pirere le fitiche mcngnui , cr conduce lipiw de le uolte il dep,deri>s 
to fine . fono molti ¥ilofo\i,che li mettono tri le uirtu : e Simonide Poeti Uri* 
codice j che elli è U Reim degChuomini . iltrifono ^che uogliono , che eUi 
jìi uno iffetto de l'jnmio , mi il pili fuiue , e il più . dolce di tutti . e perciò dif*^ 
Spmnxi fe plutirco quefiepirole ingreco . li fpennzi è il piflo de gfjifjiitti . dil quil 
wlc'cof"* pirere non fi difco(tindo Giunte , rifpofe , che li fpennzi en li pi« dolce cofi^ 
chefuffene li ulti i uniche di cioglidimindiui . i7 fipire incori miacggidr 
l*irme , effere iuutzzo tn loro di non foUmente um certi dtfìrezzi il 
corpo , mi uni no piccioli fortezzi i l'inimo . perche iccifano molte cofe ne 
ìi guern , che uenendo i l^improuifo , fono piene di fpxuentoimi ,felefi afpet^ 
tino y òuengono i chi è folito uederle non fono fìintite , onde quel Trigico 
poeti dijfe . maggiore f il timore de Ujìfffiguem . li ngione è qucjìi . per» 
che pir piuforte,chi non fi perturbi d'un pericolo, 6 d uni cofi f^uuentofi ^che 
gli uient i l'impTouifìi , cjuindo non fe fifj[>etti , che chi non fi commuoue de 
mnife^i , e che eglifopn fìire fi uede . perche ptr l'ufo , e per li prouidenzi , 
tcol jìire fentpt'c :ippirechiito ì pericoli , l'huomo diuenti di forte , che neffu* 
m cofigli può fir piuri : perche tutte le cofe , hinno in fe terrore , e fpiuen* 
ìo.mi, fe elle fi fono co li ngione temperitele co li mente difcorfe, ficilmentc 
fi fopportino ,miyfe eUe uengono iuinti » che ì effe fi fu penfito , ò i Cimpro* 
uijìi , ò ilnunco , fe elle non icafano k chi uifìi lungimente iffuefitto , con 
gnndifimi difjicuUi fopportir fipoffono . Uquilcofinoipopiimoperi tuo* 
ni per le flette y e peri bileni ficilmente comprendere : perche , uenendo , che 
non ftdno ifpettitiyliprimi uolti ilnunco , non è inimo di fi forte huomo , che 
iélcjuinto non fi commoui: e perturbi , mi yhiuendogli U prim uolti fetim 
jttiye affueficcndouifi perlocontinouo ufo, ficilmente gli fpporti . perche^ 
(ome fi fuol dire per prouerbio inco J'ufo è il miedro di tutte le cofeM medep* 
Tufo** 'fa '"^ ^^^^^ mofiro di folditi , perche , fendo nuoui , ippem poffono guirda-* 
oBnt..cofa» Teli primi Uolti , che sitticcino CO nimici tofplendore de Virmeloro , non 
chenonteminogUffiltiJejìridiye lemimccie : che per ogni picciol rimore 
fi rifcuotono y e tremino .penfitefoi quindo jmtonogl'irchibufi , elebont* 
hirde y chepiiono fiette , e tuoni , nientedimeno ippoco ippoco , M/jtriJn|ì fin» 
no un certo ibito,cìye non foUmente pcunno de rimori , mi fi mettono ne Tir- 
me y riceuetìo le (ente , e più di nulli fi fpiuentino . li quxlcofi non fumo , fe 
neper l^irtt , e per l'ufo ,comc noi hibbiimo detto : eptrjlir fempre ippire* 
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chidti k qnt^o . m non r molto vu^gior ìd uirtu di ({ufgU Duchi , e Capitd^ 
ni y che non fi commuouonodi qucutfji , che loro occorrono nondd effi d/pet* For?r?ri 
Uti.c ptmto non ftnc perturbino ^nefiinno più mouimcnto , che ft non tocaffe^ sèr'oMo*' 
ro 4 loroyònongli ucdejjero . de qtuliuno fi legge , che fu il nodro Cefdre , non ttme 
che in quefìo fuperò ogni huomo mortale t ilfimile fxceudquÀfi Sertorio ànzi "^ 'p*"^* 
pireudycheipencolilo ficelprop'u forte ytglidejjèro animo maggiore ,Di* ^^^Ì°^^^ 
rio fi UdnldUd y cbe ne conflitti , e ne pericoli dineniud pih forte , e ddnimo piti più forf 
potente . e perche Ce/ire fdpeud , che l'ufo fdceud effere ììhmmo fenzipdurd , ""P^'cou. 
uolfein Komd fxrinffgndre 4 fuoinuouifolddtiddfolddtiprdtichiyC ne Vdr* M^ng-j. 
me dotti , c non dd Mingoni , che er^no mdcjìri , che* infcgndUdno ì chi uole* . 
U(f impdrdre d dtteggidrCy efdre d le brdccidy e fmil g'uchi pir efercitdre il cor^ 
po ,dld qudlcofddttendendocontincudmente iCrotonidtiy fuperdrono indo ^ 
ogni ndtione .onde undfe^d ydouepcehbrdudmd Olin-piàde ( cioèmd etì i, fJprJ?« 
di cinque dnni ) firono inccroudti fette de ìor'*cittadini , e di qui ndcque quejio J^* uJ,"*|J* 
prouerbio ,t ultimo de Crotoniatiè il primo de' l rejìo de greci ^ fu tenuto di ne la lotta. 
tdnto honore , e di tdnto fu Rimato effere incorondto ne giuochi Olimpiddi ,chc blo°""* 
k i uincitori Renani erd dito il nomede'l confole , e d Vdltre ndtioni de Re , 
che dUordrtgndUdno . e cidfchedund cittì ddui lefpefe kfuoi , che hdueudno 
uinto de Id robd de*l comune , e mdritdudno le lor figliuole , come fcriue 
Dionipo Alicdmaffeo . md iCrotonidtiy chenoihdbbidmo detto ,che furono 
tdnto Udienti in qurfìi efercitii, ne Id mditid Udleudno nuUd : perche dppreffo il 
fiume fdgrd , che gli diuide dd Locrenfi , dWir/wpetto de l'dltdri di C^ore , e 
di Polluce perfero uno efercito di cento trentd mild drntdtiy che fu uinto dd dieci ^ fa- 
mildlocrenjiydiutatifolodd Keginiconnonmoltifolddi.il qudle effempio ne fcroià"ni» 
moih-d y che dltre fono le forze del corpOyCr dltre quelle y de lUnimo , e mtpit: 
mequdndo (? combdtte in und foltd fchierd , che l'uno impedifce l'dltro , /'un' ,r«nfa m{- 
pf'etie d VdUro dd noid , e tdrme fund l'dltrd s'impedifcono . perche , qudndo p ^*J^i"di^ 
fd dd ucro co fdrmeyche tdglidnOyChi non è forte di ndmrd , tremd ddl cdpo d k CrotoniJi 
pidnte y conpderdndoyche e p uede effer uicino d Id morte mdnifejìd.egli intrd^ ** * 
«iene qMeWo,che fuole decidere k fdnciugli , chc,(jM<tndo combdttono un monte ,ò 
un c<i/}c/Ìf ttOjche loro hanno fatto ytutti p ingrgndno di dnddre inndnziyCT effca 
re i Primi yCpccdrp /òtto, perche fdnno y che non uifono drme ,che feri* 
fcono.md yfeperfortepoieueggono uenirein uerfo loro qudlchuno con unà 
uergd y che pur gli minacci , dubitdndo di qualche percofd , fubito p fpauentd* ' 
no , c/ì mettono infugd : e bedto k quello , che può effere il primo X fuggire , 
fenzd dire d^l compagno gudrdati , euienne : mdpur chepofpi fcdmpare egli gli 
baflde feegUfcampd ynonglipdrehauere fatto poco, ne è dd credere ycht ft 
' M lUone y qudntunquegaglidrdo fuffe , haueffe con Lucio Cecilio combdttu* 
to , pijfe &dto uincitorc: ne Diomede ,fepfujje dttdccdto con pJiaUio , dncorchc 



1 I B R O 



fuffe tdntc Yohulìo,che egìifhdrhdffc und colonndythé rt^m um cdfd» nt mn* 
d/Mm" Poliddminte^cht fi meffe 4 reggere uttdgxottdptr le fue fmifurdte forzefi con 
dai jfnu^'* ^^'"^ ^ * ddunque di più momento le forze de l 'dnimo,che quel 

" le de'l corpo . Peìopidd Tebdno Cdpitdtio Udlentif^imo.dnddndo d Idguerrd yglifi 
ài pliopV fi^^ incontro Id fud moglie , 4 cui dimanddndoyfe elU uoUcud milk ,rifpofe , che 
à2^i u mo non uoleud cdtrofi nocche egli non dnendejfe,ì dìtroycke d U fud fdlute 3equej?o, 
come è ufdnzd de le tenere donne, fu detto con molte Ugrime.il che udito il /ì» 
uij^imo Cjpitdno dijfe . ó Bonnd mid qucjìo bifognd , che tu lo dicd 4 un foh 
idtOjchenon hd dttendere <t dltro, perche dunCdpitdnoconuieneycheperi foU 
ddti s'dffdtichi,per lor Ufg/i,e sUngegni, che tutti /i fdluino, Uqual rifpodd.a' 
cpcnione ninfegnd, che i Buchici Re, e i Principi ,e chiunche è fcprd eferciti , 
ò foprd ffp.jì dcbbe per tutti dffdtiare^per tutti ueglidreyCT d cidjcuno prouc* 
dere quello^che bifognd co U prudenTid^e co U fortezzd de l\nimo: con cui egli^ 
CT ft fìeffo , e loro difendd . perche , fe cidfchdduno de priudti è dbd^Unte perft 
fìeffo, il Principe debbe uedere di fcj/lrfre ,cr 4 /è , CT 4 loro, mdyfeglifujfe ne» 
cefjdrio mdncdre d^und de le due cofe , debbepiuprrjìo faludre tefercito , CT U 
Epiminaa Ycp. che fe jìeffo , il che n^cchidroper Veffempio d' Epdminundd Cdpitdno de 
fui mone Tefxtni; ilqudle,uedendOy che tutto (efercito inimico dppreffo k Mdntined 
amfo il hdueud uolto tutte le forze ne'l fuo, e giudicdndo^che gli conueniud fdre uns 
io, de le due cofe^ò morire,6 uero perderlo tutto : fubito , peufdndo , che meglio 
fuffe morire, che morto l' e fercito , e fferfiluo j rdccolfe infieme tutte le forze 
de l'dnimo , e folo /ì uoUò contro k tutto Cefercito inimico ^ e tdnto tenne Upu* 
gnd, chel fuo fi rifece , e fu uincitore j ntd , effendo ferito d'uno fpdro(che età 
und, forte d'4rme)cr effendogli rimdito ne Id feritd , e non potendo pili combdt* 
tere,/ì ritornò 4 fuoi : doue hduendo intcfo Id uittorid , chel fuo efrcilo biuc# 
Ud hAUtd,ringrdtiò Iddio, dicendo d^e ffere dffdiuijfuto ^ poi che egli hdueud 
ueduto il fuo efcrcito uittoriofo : e fittofududre lo fpxro de Id feritd , /«tiro 
morì. il fmile fece Vagolo Emilio in quelU rottd , che i Konuinihcbbero 4 cdn» 
BbSìS co ^ pdzzid di Vdrrone fuo collegi : percioche , uedendo il [pericolo grdn* 
u ri» 0101 de , e I4 mdnifcjìd mrte de fuoifolddti > fubito ,perfdrne co U fugd fcmpd* 
u faTJfCT' ^t*<»pÌM > che potetti ,folo fi meffe d Id morte mdnifcfid , cr con giglidrdo 
iiio^ Animo , qudnto potette , tjnto tenne U pugnd , che molti ne fcdmpirono , cT 
egli fu di mnierd ferito , che non potendo piu cdfcò , md non gii cosi fece queU 
li btjiid di Vdrrone , perche jì miffe fubito 4 fuggire , e Idfció i fuoi [oldati ne 
lepefìeyCercdndofolodicdjnpdrefelìcffo.delqudHrùtto dttofa tf.dogniu* 
nobidfmdXo ^eripukdXoperundperfonduile .dout Vdgolo Umilio non foli» 
mente ddiKomdni ^middlo jìejfo Annibile fifommdmente loddto .perche 
inoflrò IdfudfcrlezZd in difprezzdre U morte d Ibi fogno , e U generofti à 
offirirjì 4 U morte per i fuoi copigniAlfoldjito priudto pigUd effempio dd fuoi 
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wwggfori , e ài fuci forti Cdpitdnì^ e apprendere qufUo.che egit dehbe fire» m 

k chi comjindd è mccffirio ordindre^cT kfe^CT À dltri queUoy che bifogni k cw« 

fcmx cofd jtie hd donde impÀrdre,ne da cui ejjcmpio pigli , effenio egli Ceffem* 

pio degl\ltri,o' lo fpecchio.doue gl'dltri fpecchidre fi debbino .e perciò i Prm« 

cipi^e tdli debbono fdre in modo , che ogniuno mdnifejldmente ueggd^che egli, ciò 

the fd/d per l 'ultintdconune , e non per fe PrcpicDice ìfocrdte^che ne Id mi* 

litid fi debbe fdre pm conto de IdfortezZd de fdnimo del Principe , che di tutte 

le ricchezza , e forze , che qudf fuffe pofibile ì hsuere: percioche , fefi tiene , 

che i ddndripdno il nerbo de U militid, p debbe (iimdre dncorà chel Principe pd 

Id mente, il cuore d'effd,ne Id qudl piglidre gli conuiene non foUmente conp» 

derdre Id poffdnzd del nimico , e Id uittoridym dncord che,fe egli pd uittorio* 

foynon dcquipipiu odioyche beneuolenzd'.percioche fdrebbe cofd jioltd uolerp df* 

fdticdre con fperdnzd d'uttile,e d'honore in quelle cofe.doue p fd ingiurii ìtdn 

ti , md nero è queUo^che uolgirmente dire p fuole,che tdnto profperd è U fortu* 

ndye tdntegrdtie fono dd Dio infufe d thuomo , qudnto Id csufd cgiujìd ,md,fe Prouabl*. 

per forte dccdde il contrdrio fior, che chi combitte in giuddmente una cofd, hdb* 

hid Id mttorid,non è iidbile,e poco durdÀl che mfce bene 'ymd fspeteuoi perche f 

perche iddio per ddrgli mdggior tormento,gli concede qudkhe uittorid, e poi glie 

Id togliejl che p/ù l'dfjiigge, che neffuno dltrogrdue fligeUo 3 uedendop tolto quel 

Id cofdydoue egli hdueud po/lo ogni fud fpeme . e perciò foleud dire Senofonte, che EnofoBre» 

t cdttiui hdueudno ne li guerrd cdttiud fortund,CT i buoni buoni, e per quepo lù 

di le leggi di Ligurgo.che feruono d Id uirtu,e no d Ufortund , e non tinto hdn* 

no rifpetto d U uittoridyqudnto 4 conpderdre,fe Id uittorid è honefid, Euripide Harfpije 

Poetd diceud,che chi non p poteud pire,ne ejfer contento de le fue cofe,e uoleud fi combafci 

fireguerrd,non doueui dridire d dfiltire certe genti pouere,e mefchine, che uin« nelom?** 

cendop,non s''dcquij}d ne fdmd,ne r obi, ne honore ',md chi effendo uinti,dppoi che 

pfd contro ldgiuPitid,s^dcquipide Urobbi jduiocheeUd ricompenp il ddnno , 

che ne porti teffere ingiupoJd qudl fententid noi pofiiimo pdtientemente fops 

portire,come dettddduntdl Poeta Trigico:perche molte cofefòno dd tdli det^ 

te folo per aduUre ì ?rincipi,e firpgli beneuoli, md non fdrebbe gid dd pdtire^ 

fe unfilofofo Vhdueffe detti: perche ne neffuno ut ile, ne neffuM glorid è tdn* 

to ghinde, che poffd riflordre Id perditd de ldgiuititid,e de thonoepì . onde noi 

pofiimo dìre,che dd fe fieffo Cefxre p confcfaffe ingiupo,qudndo diceud, che non 

p doueudfdre neffund cofd contro ldgiupid,fe non per cagion di regndre . Con* Ccdrt ìm 

pderi dncord il Principe,che queUd grdtìdez'^^d d'dnimo,che fd piglidre d l'huomo 

le gxdnde imprefe,e le cofe difìcili non è lodeuoUymd quelld,che con ngioue , e 

co» conpglio 5C dn imo forte le piglii 3c con coPdnte le pn ifce je non fd più che eUd 

uede poter fdre, perche chi p cdricà piii che non fcpportino le fue forze, non rie» 

fce bm de le fue impre feconde gli comiene ben penfire^che e^i c meglio conien» 
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UrR i^m picchi* re^nó, e ({utUo rt^ere , con ragione , e utuert in pict^ àie uo* 
Itrt igunài , e non^ipoUrt con ragione dmminijìrjire^ cr biuere k ftire /c«i 
prc incontinoud pjiuri,cr iucontinoui otricoli, onde bedtopof^Umo credere , che 
fìà chi fi contenU di quello imperio, che gli bifogm^e non cera più oltre immoàe 
TdtdtnenU ,perche fpejfofì mu Ufortum.e mentre , che cera d'dcquifìure pik 
oltre perde l^dcquijìdtOy cr inpeme Id uitd , come noigidfdppidmo ejfereduue» 
mto d Ldcedemoni , che mentre che cercdUdno per mire , e per terrd difirfi pi* 
TSnt ùìf" ^*^f^^ > <<c<jK'^»'ono tdnt*inuidid , che perferOy cr t imperio loro inf\e* 

nahiii pcT' memente co Id libertà ,onde noi pofiàmo concludere che come non txntobifo* 
gndgMdrddre i ferire , che non p fchiji i colpi , che di l nimico diti fono^ cos'i il 
Frincipe non debbe tdnto cercdre di torre l^dltrui regno , che non gudrdi, che*l 
fuo gli f\d tolto: e perciò cerchi piti prejìo di conferimre il fuo , che dfaltire lUU 
truiydccioche non gli intrduengd quello yche noi h^bbiimo dettole qu':llo,ch€ duuen 
ne 4 Cdrtiginefi , che fefì fujfero contenti de le conuentioni fatte d l^gide,e non 
hdueffero mjindito Annibdle con uno efercitoper terrd , cr um drmstd per md^ 
re d dffxltdre Rowi , non hdrieno «mi ueduto Id lorpxtrid dnddre À fuoco^ e 4 
fidmms j e i lor figliuoli , pddri , midri ,forrelle, e frdtegli tutti à filo difpddd, 
il fmile duuenne kgli Ateniefi per Id mede fìnti agione :perche tutti i Kcgni de 
Id grecid s'^dccorddYono infìcmeperfpegnergliyCome uni rouind di tutto'' l modo, 
C dnddrono Id infieme con i Ldcedemoni con grdndijìimi efercitiy e fecero con 
àurre k tdle gl^Ateniep , che non potendo più fojìenere Idguerrdy efjetido mdn* 
idXo tutte leperfonCyChe erdno d^etk dttd ìguerrcggidre^dettero IdcitÀd difen 
iere k forcjìieri , cr Id liberti d i Serui^V perdomrono d condenndti.mi dnco 
queBo non fu tdntOyChe gli difendeffe, perche furono uinti j cr i greci cotifultd» 
ronouti pezzo trdlorOyfe doueudno gusjìdre Atene, e col fuoco fcdncelkre ogni 
fuo nome, efdr in modo , che non pdreffe , che miifuffe jiito Atene . il che non 
fiifdtto:perchedque(tddeliberdtionefì oppoferogli Spirtini ^dicenio ,cbe non 
pdtiridno mdi , che li Grecid ft cdudfjè uno de fuoi occhi j onde , chiedendo Id pi 
te gC Ateniefì fu lorddtd con giu^ipdti: cr quefìobdfìd. 
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V A K T A fìimd fi dabbefdre di fdperf guirddre , i Gre* 
ciyche dettero le leggi benifimo ne*infegndno:percioche mef* 
fero und grdnpenj. d quel folddtOyChe tie U bdttdglid hdueffc 
gettdto uià Id ripdreUd , CT 4 chi il coltello , ò L'ifld , cioè 
idrme dd offendere non ddudno punitione neffund : uolen* 
domojlrdre , che noi (iettiamo ejf/èrepwc4i*tt in non effe* 
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W offefìycht tn dUrui offdidete . tfc U qviìe òpj^cnme fcnào i Kommnon met 
teuMO VdtttUo militjire ne U nidno dfjìrd.ìns ne U fìnihrdy che difendeua il foU 
ddto.TpxminmdiMco (\\idgrdndi\Umo Cd^itdno^di chi poco indnzi ho fdtto me 
tione , ucnendo per quelU feriti 4 morte , dim^ndò^fe egli hiueu^i perduto lo fcu 
io ; fagli rifpo^o ,dc non , e portito dd certi fuoi dmici , i7 qmle egli prefe , e 
fdbbrdciò , come fe fufjejìdto vncompdgno de le fue fdtiche^ e non gli itKrebbe 
Id morte , come pireud, che glincrefcejfe Minti che egli ritroiuto l'hiueffe.debbe 
dunque il Principe fcprd ogni dltrd cofdgudrddrfijC confìderdr bene quefìe mie pi 
role, e chi uede , chegl'cfiddto,non mdtKO dmirlo , chedmò Epxminundd lo fcua 

10 . ne per. fare ^ che per dltrd cdgione fd loddto foprd'i ognidtro V iridio di 
PortogdUefìy che f^fdceudnobtffed^ognidUroCapitdno yfenon ^ perche tinto 
fi fdpeudgvdrddre . Deldfmifndturderd Filippo pidre i'Aleffirùro mjigno , 
che più prejìo fi diletdiid uincere il nimico con inginno fenzd combitterCy che co 
tdrme 3 come quello , chepenfdud , che li uerd uittorii fiijjè quelli , ches'hiue» 
Ud fenzd fdngue,e fenzd mortdlit'i de folddtifuoiJebbc dncord conpierdre que» 
jìo , che egli è ne fefercito , come il cdpo nel corpo : il quile effendo infermo , 
neffund pdrte , ne nejfun membro può fdre Ct^io fuo. di modoche prouuedendo 

11 Principe dld folutefudprouede pirimente.cTifuoifolditi^a' dldfui rep, 
onde non pire , che rifpondeffe bene CdUicrdtide , qudndo diffe d f oracolo , che 
gli diceud , che s'hdueffe curd dd Id morte repentini^ che tutti li fdlute de Li* 
cedemoni non confifieud in unhuomo folo.perche doueudconpderdreyefjendo Cd^ 
pitdnojn quel mcdefmo pericolo y che eglicorrcui , che corretti dncord tutto il 
fuo efercito;e pericoldìido egliyche egli uncordpoteud pericoUre facilmente . li 
cpidlcofi i medefmi Licedemon: dimojìrdno , percioche^ efjendo dnditi lorbene 
li cofi in quilche fatione.per ringrdtidrnegli iddeijicrifiauino loro nnbuex 
quefìo en, qudndo dccddeui 4 un lorCapitdno non per forzi , ó con l*drme,mi 
con configlloyC conprudenzdimi Je fujfe (ìito fitto co Virme.fdcrificiUAnoun 
gillo.uolédo mojìnre.che più nobifcofd èfdr coprudeziyche co le forze. ì ¥i^ 
bio Mifsimo fu dito li coroni digramigm di tutti V itiliijjiuenio no col com 
bittere^mi col fdpereguarddre, e difendere ridotto U rep, Konum i Veffer fuOy 
e fdludto il fuo e fer cito, li quilcofiduoigrinCipitini^cioèPirrOyO' Antigono 
mojìrironoefferuen -.perche Pirro Re de gtEpiroti , effendofi infuperbito 
perlifiliceriufcitidele fuecofe ,e fiditidofine le fue forze , moffeguem 
k Antigone fenzi hiuere riceuto di lui ingiurii neffum . nffenio dunque uè» 
nuti i le mini ^ Antigone fi difendetti con pruien:c4, e con coniglio piupre< 
fio , che co le forze , e co ùudicii : e il più de le uolte fchifaui il combatte» 
re, e fi ritinui per jìnccdrlo , e per f irgli ibbdffdre l^duddcii . il che ueden» 
do Pirro lo disfidò ì combittere ì folo k folo , il quale ei rifpofe , che egli hiÀ 
um imparato de k milixii 4 ifpettixe iopporiuwti dCi Uapo.e cheji egliuQ 
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ìeud dmmiZZiTpydtmdzzdfffy< che uogli ntdncdui rniUe dltre uU.come poco 
dipoi gVaccdde. perche , ejfendo troppo àttero , ne Ji fxpciiio iifeniereju morto 
che non fene Auuede, il fmile intrduuenne k Pelopidd Tebino , e . M . lAurceRo 
per ejfer troppo iuuentiti . e quejìo bdfd inqudnto d Id fortezza , di cui sè det* 
toujjdi . e perciò uenghidmo d le fue fpccie , che fono principilmente otto^cioè* 
nugndnimitd, fiducid^fuurezzd^ MdgnificenTidyCofìdnzdy toUerdnzd , ^dbilitd^ 
tpicienTUÀc le <iudli,comincÌ4doui dd U mgndnimiti,rdgioneremo d und,d und. 
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DELAMAGNANIMITA. 
CAP. VII K 

L A mgndnimtl und certdeccellezd, e griniezzd d*dnimo . 
il fuo intento , CT indirizzo è tutto uolto d l'honore : e qui» 
jhèil fuo fine ^ che eUd s'è preparo ì feguitdre , qudjì come 
ungrdnbeciuile, fdcendocgni cofd congrdnd'ecceUenzd ddni 
mo , fecondo che richiede Id uirth , nonpenfvido potere dltri* 
mente dcquifìire honore , tenendo certo , che elU fìd queUd^ 
che uerdmente lo did , que^d e fpofuione dunque ne mofìrd , che nejjuno pÀO ef* 
fere mdgndnimo , che non fiddncorpirimente huomo dd bene . pcrcioche effen» 
io il fuo fine , cT intento uolto d Vhonore^non lo può confcguire jfe non chi fve 
per gnidd Id uirtky che lo ut conducd, e glielo didieffetidù propio l'honore il pre^ 
mio d*e ffd.il qudle non può effer ddtto ^fenoni chi è buono: buono nejfuno può 
tfftre^ fe con hi non dlbergd U uiriu , Id qudlcofd fu dichidrdtd effere cosi i<t 
M . MtfrccKo , qudndo ei fece quel' tempio d fhonore co ddndri.che Cduó de U 
predd Sirdcufdnd : perche dudnti che s''entrdffe dentro , conueniui paffdre per Id 
cdfd de IduirtUy che iUud qiwjì per entrdtd dUdnti Id portd fud. md noipo^idmo 
chidmdre Umdgndnimiti un certo omdmento de leuirtu , nongid che elle fd* 
no dd leidiutdte , 6 fdtte maggiori ( perche cUe fono perfette , cT dffolute ) mi 
perche fenzd loro non può effere ♦ ne dltrimente intrduiene loro,che d wid don 
M, belìd , che non hd bifogno di orndmenti :nientedimeno , hduendogli pdr moU 
to più beUd. le uirttifmilmente qudntunq^eper fefidno beUipimeynientedimOjefa 
fendo dd Id magndnimit idccompdgndte , non fono punto men^ belle : cr etk pia 
bruttdnondiuiene . qudndo f huomo cperd fecondo U uirtu giugne delfine del 
honore cui egli hd delibtrdtodidrriudremeptrcio conquifldre fd dificuli 
neffund di gettdr uid Id roba , òpdtire difdgi^ò metterfi 4 pericoli : che pur che 
uigiugrtd , non jì curd di nuUdy ne de U lìejjk morte, cr in oltre p riputd , che 
fid cofd uile , CT poltrond fircofedifonefìe , epikprejìo uuol morire , che fdr» 
lc,ò uiuerefenz honore . li mgmnimo fd cofegrdndi.edificHi , ne fi mette d co* 
ft uolgdriyt in cioòe fi operd ungrditi'dnimo , nedfpettd , ne mercede , ne 
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gAiidgno cofi.che |ì ficcU.CòntentcLniofi folo de U glom,Ìe liìoÌe,e de l'ho 
nore.non fi UfcU cMdre del ftmiiuto dx CallegrezZd.ne per lo do /ore fi difpers , 
òfd per i'M.ii,cr per rdtrd anione cofd.chi />jù,chc egli non offcrui Idfud md* 
gndnimitì^ò punto muti Id fud ndturdyUon dffiderdndo nulU troppo drdcntemente^ 
per lehondccit non s'^infuperbifceyknejfuno portd inuidid,folo confìidndofi ne U 
fui uirtu.non ft ntdrduiglid di cofd dlcundyCHirttunquegrdnde gli pdid purché co* 
no fa, che eUd fipojfd fire dd Id ndturd.c ueritiercynon finge, non fd troudti,fm^ 
pre dice il utro, qudrido dice und cofd non udgiugne , e non ne leud .pdUfement^ 
odid ypdlefemaite dmd'.pdkfitntnte fd'ieUd.e fìndlminte fd pdkfdmente ogni cofd, 
penfiyChe ceUre il aero fid cofd dd uno huomo timido.e ddpoco, rdffrend i rei , e 
perdond d chi perdono gli chiede, come propio fece C(fdre,che diceudyche cofd nef* 
fundfdceudpiìi uolentieriychc perdonxre kchigli fi rdccomdnddui. Migndnimo 
ancord fi^ lo fuo ntdejìroycioc Aleffi idro^chc fu molto più [in qiffìo mdgndiiimo 
delpddrcyche nidi uolfe combdttere, fe non libcrdlmente , e fenzd inganno , doue 
per lo contrdrio Filippo cercdud di uincerecon ingdnno.ingfgndfi dipiù il mdgnà 
nimo non foUmentedipdreregrdto k chi gli ìu fatto piicere^md con fdtti diritto 
rdrlOy€ non folo dllord^md d ogniuno cercdfdr benifìcio,e comunicd con cidfcuno 
i fdttifuciy feguitdndo ilpdrere de'I Re And^ildo^Uquil , tffendo UndUoltddi^ Ke*e''fii* 
ntdnddto qudl fuffe Id piìi bedtd cofd.che hdueffe un Ke-jU^ìo fesche cri il non cp dcito, . 
fere dd ncffun uinto in beneficdreyO'tffere mdgndnimo.e di più hd ciucfìd ndturd, 
che dddgio ud dlpiglidrt cofd dlcuiid^e fempre c pronto yprejìo, cpdrdto ì dond^ 
rCyUergogndndofi effere uinto di cortepdydcfiderdndo egli ejfere lo ^effo uincito* 
re di cidfcheduno.onde ft il contrdrio fdceffejl contrdrio gVintrduuerrebbCyCjJln 
ioyche il benefcdrc è cofd propio conueniente di uincitore , e l'efferc beneficdto 
dd chi e uinto.mdje per forte pure egU riceue, ciò fd con benignd cerd , e dUegro 
Molto, cr dnimo li(to,ff>erdndopr€jìii^imo rendere cjueUo , che egli hi prefo con 
mifurd molto miggiore,uoU{ifi fdcilifinumente d prieghi di cidfchedunoyd ogniu^ 
fio fd cdrezze uolentieri, e uoUntieri fd queipidceri , che honejhmente gli fono 
chicàiynon dji>ettdndo £effer troppo pregdto,feguitdndo c^uel proucrbio^che Cdto 
comprdy 'd chi conuieneper cjUdlche pidcercfdre troppi prieghi. fempre ne'/ ddrCy 
e dondre ogniuno dudnzd,p:rche come fi ucrgognd X effere obligitOyCost gode^che 
altrui gli debbd.uolentieri contrdjìd con gli huomini grdndiy e fi uergognd porjì 
cogdglicfjl.come fece CefdreJoqudUyhduendo prefo ne Idguertd Alèjfandrind il Magnani 
Re Tolomeojo dette che fujfc gudrddtoimdyeffendogli dipoi dd gli hleffdndri^ Tofo' 
ni chie^Oylo refe dncord che conofceffe il Cdttiuo loro dnimo 3 penfindo , che gli nro prcTo 
/ùjjc più honore combdttere con uno Re,c/je con und moltitudine di folddti fen* Ctùxt, 
Zd Ke.ondeyhduendo dipoi uittortd ygli fu molto più gloriofd , che iUtd non fd* 
rebbe.fe non (hduejfe renduto . Sdimenticdfi Iprcjlo de Ungiurid , ne nefd utn* 
dettdffe non s^dbbdttejfe dfdrlo in uno fubito, come pur fdceu Cefdre,che febc* 

V 



LIBRO 



Rfprmdo' 
re diCj(0' 
ne a un gio.' 
uaoc* 



rKbniflo 
dutiuo?, 
che p|iton« 
non diccfTc 
mal Ji luf* 
Rifpofla di 
Pkceac» 



Detto df 
AUMdro, 



«f egli hdU(Ud um mmorid trmcifim , nientedimeno non ritencud punto Vin* 
£i«n>,nc uendettd ne prendeudyfe non gli dcadeud ftrld in un trdtto . non fd in* 
giuria i ne[funOy^cnfindo,che fìd cefi mie [ingiuridre fenzd qualche honehd cd^ 
gione.di neffuno dice nule^tenendoyche non s'djl>etti k lui /dr/o, ne uituperd aU 
€uno,comefogliono fare le perfone^che non fono genero fe, che penfdno, che''l dir 
mdh fid lor honore,e glorid )e il lodare jid tdnta tnfdmid . gode , e qudfigioifce , 
qudndo [ente rdccontare ciudlchekdfdtto di quiìche perfond jepenfd , che quel* 
ìe pnolefww il premio de l''honordti cpcrd/apfndo certo, chel medefmo d fc 
Tcnuieneypcr Id uirtìi,che in fe tien nccoltd.O' in uero.che Udir male d'altrui è 
und cofa non molto honoreuole je dipoi chi dice male è ragioneuole, che male egli 
cdd jperche(come dice Plauto) fe tu uitvpererai altri,dd altri dncord fardi uitupe* 
rato.Catone Maggiore udendo unogicuane molto procace^e di cattiualingua^co* 
sì gli diffe.tu hai male Bar meco 3 percicche io ho à noia il dir male , e non fon 
fclito udirlo^CT tu didirlo^e udirlo mipare.che ne facci arte . Oltre di queRo il 
magnanimo parld dife mcd(fìdmente,non f gloridrdodi manierd de lefue uirtù , 
che egli paia uno Mjnfjfore ,non hipaurd d\ffer biaf.mdto de fuoi fatti , ne che fc 
ne dica male, come pcnfaud Dionifw , che hauendo mul trdttato Piatene , qudndo 
id lui fi parti ^iffe.ò quanto mal dirai tu di me , quando tu farai ne f Accademia 
tra tuoi Tilofofìnj' egli così rifl ofc.Credi turche noi habbiamo tanto poco , che 
f areiche cananei tempo a potere dire male f iddio ce ne guardi* il medefmo dice 
il magnanimo,ne uucle hjiuer tanto teirpo, che pcjTa fsre tragli ctiofi a dir mal 
di qntjìoye di qutUo.conofcendo quanto ciò fd cefi uile.ì- dunque U mjgtidnimis 
tk und uirtli.fenzd cui il principe,non può ben fgnoreggiare . perche ogni di de* 
kdfcdno molte ccfc^ihe paianopiene difj^auento^epcffoncpfr lauand oppenione\ 
e leggerezzd del uolgo.e duppoca^gine di molti far gran dif.imo danno, e rouina* 
re la rep.fe lagenerofitk,e efcellcnxd , e magnanimità non rejìfte , e le conduce 4 
Mno^MOrt fne.e perciò Aleffandro diffe^che meglio era morire , che fgnoreggid^ 
re per preghi. ma intendete come s intende per preghi comandare . dico dunaue'^ 
che per preghi comanda.chi non è magnanimo .perche ne le cofe pericolofe du* 
uilifce , egli manca Vanimo , eglipare effere impacciato , ne fa douefi uoltare , 
non fi fa conf.glidre^nc piglidre alcuno buono j^edìente , e fempre fi gouernd per 
le mani d*altri,cr fi rimette in loro, di modo che non egli , ma cfiifono quegli , 
che gouerndno.CT c^ftì fono poi 1 primi k tradirlo , ò per malitia , ò per igno* 
rdnzd^e non facendo bene quello^ che far debbono , e gcuernando di contrd* 
rio , fanno patire i pcpoli . onde f\>effo gliconuien patire le pene de peccdtidU 
trui,e(fendo che chififente attorto offefodd la colpa fola di Principe . ilche dd 
Jorfe non minor dolore^chc fe egli iieffo haurffe enato . cr queùoerd Idcagio* 
jte , che tinto faceud gridare , e dolerft Verre , qudndo diceud, che de peccd* 
ti altrui fdccud Idpcnitinzd . le Ionio Vopifco Sirdcufdno diffe , cbc hdueui udì* 
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to id fno pdre,cì){ T^icclitmo ìmperddor^ fokud dire , che non cri ìd più difi^^ 
cil cofdychc ^ptierndrc bene un jprindf>dto,pcrchc p ragimano qvdttro^ò €inq\c , 
ò piùyòwdncoinpemc.c fdiwo confglio trd loro fegrctdmcnUpcr ingitm^re il 
Frincipc.e (jucllccofc ,ihc uogliotio pcrfudderclc color ifcono con ragioni ue^ 
riamili , C* ingtntdno co le lor hi-gie Id igìwrdnte PUbe infememente conef- 
/b.E il principesche p> pd in cjifjfnrdto , non può pur /v pere i7 uero , e fa come 
quel m>uel maejìro di Corin'o^chcfACtua i «a/:, che mentre (Ìk uctcudfixre ano Ma^flio 
orcioyfaceud und Anfcrd.ccsi fa il frit:c,p€,(he ( frfc ptl dafpoco d'un huomo ^^^J^^^ 
f.mile fenza qucp a. utrtu perche mcntrechc uuolcfdre i giudici ^che gli dieno con 
gliù.echetimboahinofjLCigr.idccidrrahbinti^nimici ti.'/ f angue humano , 
deropdi fcortiidre gli hucmini^di coridemiargU ^di ruba) e ^ e far ogni crudel* 
fà,cr atrodtA per faltiare l' ingorda fcte de la irudcle, e rapace auaritia. e così 
inette U caBisfmdy e fantisfmd f.gluvU di Cioue , c/oc la Giujìiiia ì difendere 
tic le mani di chi la Ijcerajddippajd pracciaja ynorde , c la fmc^nbra . non di» 
ce giacche io nov. uogli,che non fi conf^gli^e che non tenghi appi-effo difc perfo* 
ncfiine^ma non uoglio , che dia loro tanta hautorità , che es,i fané i padroni , 
ma faccia in modo che i loro confgligligicuino , c non gli nuochino . oda quel 
che etfdichinOf difaminifcco le loro parole , pcjile , e cani qu l che mi ucde di 
buono. immiti colui yche ha più pere che /j/io iurte al quanto guafte , che col C»mp<n- 
cclteUo ud radendo tutto il fiddicio,e dc'l buono |i fcrue . uadia dunque il Prin» 
cip; magndnimo rd£ccgìiendode confali de fuoi giudici, e còfiglieri tutto quello ^ 
che ei ui uede di buono , c di q^cUo faccia cjiu/ì uno raccolto ^efene ferud dcm 
cicche paidychc eglifd Principe , e non ej^i . ilche facendo leuerà loro tutte /'oc* 
cafoni di poter fare male y perche ucderanno , che iloro confgli non hanno hi* 
uerCyfe non quella riufcita , che uuole egU . ilche gli farà ancord (ìare piìi uigi* 
Unti 4 confglid^e^ e uedere quel che dicono per non hduere uergogna . confìde^ p ^^j^^ ^ 
ridipiUyche Galbd non rouinè per dltrd cagione ^fe nonpcr Ufciarfi gouer* C3*iba. 
mre da treperfone , come appunto à loropiaceud . in cui tanto s*erd rimcffo , 
che tutto quelyche faceui^lofaceuddi confenfo loro ; ne nejfunc poteua mai an^ 
dare d parlargli , fe esfi non uoleuano . i7 primo de quali era Onimo , che hi* 
ueud curddidiftribuire i fuoiddndri, come uoleud : ilqudle yUedendofiUfor^ 
tundproljperdyenon hauere d rendere conto di nulla , gua^aua ogni buono or^ 
^ iine di Cdlbd.ilche fii cdgione de Idfud rouind . e che uergogna per dire il uè* 
, ro fdrebbe a uno Principe yqudndo mdi dltro ddnno non glie ne incogluffe , che 
gli hdueffe infmo dd Id moglie d effer detto , che fuffe ma^idnimo , e mólìrdf* 
fe d^ffere uno huomOyC non una donna fenzd dnimo , e fcnzd cuore , eh-: agni* 
fd di picciol fanciullo , doMC non è ne ragione , n» difcorfo afi>ettafre , 
che gli hduesfi a ejfere ricordato queUo , che egli ha d fare : come fu detto 
4 Dario dd la fud , chidmatd ktoffd fgliuoU di Ciro , Uqudle , ejfendo unx 
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fc Yd appunto enlYàìd con effo nel Utto^O' cjjl-ndop pirtiti tutti i (dmerìcri di cu 
tnerd, v tfii foli riméiygH dtjfeJc mdrito mio dimmi di grdtidyperchc lìdi tu tdti 
to otiofofche uuol dirc^che tu non fiigucrrd^e cerchi d^dcrefcerc il Regno 4 Per 
fi f non uedi turche tu feigioudnc^e che ognuno fi fdrx beffe di te/ penferdnno hà 
uere und Keind.e non uno Ke.fddunque qudl cofd^ mentre che fei in queBd etì 
gioucniU^e ripofitipoi ne Id uecchidid, doue tifd lecito.hducdo pdjfdto Ugioucn 
tii honordtdmente.tdcette .ì qu([ìepdrole il Re,f ^Hd/ì uergcgndndofi, non fppe , 
che fi dire j C in quel punto uolfe il pcnfero À fireguerrd . md per non effe* 
Parere di P'" concluderemo,fesondo ilpdrere dUfocrdte , che il principe , ciò che 
Ifoaltt. fdjdccid drditdmente,e con dnimc gTrdnde,e fcuro^ne rijì'drmi difdgi , ò /utiM ; 

m qudnto conofce di ricchezza ft'P^rdre gli dltri , tinto i' ingegni il JuperdrgH 
di mtu,e di mdgnmmitt, 

delafidvcia; 

CAP. IX. 
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E GVIT Aid fducìd^che è und certd ff^erdnzdye qndjì um 
diuindtione à*un bene^ò uero d''undprofjìeritÀ, che rhuomo 
penfd^chegli habbid dccddere .Uqudle uiene id und buond j]^e 
rdnzdyCf ddundconfderdtd ragione, che fhuomo piglidde 
Id fuA buond co fcienzd. uiene dncord il più de le uolte dd fef* 
ferfolito hduere uittorid-.perciochc fempre penfd , come egli 
hd fdtto,uincere;come dice Arijiot ile. cerne dnco noiper Idcontinoud profpcritì 
hjibbidmofperdnzdd\jfer filici. ikhe fi legge efftr intrduenuto d V\erone)perche^ 
ejfendoglicdduto in mdre certe co feprctioje, a ejfenio duuezzo , che ogni cofà 
gli riufciud,come uoleud.diffe .non dubitdte.che ipefci me le riporterdnno. dico* 
no gli ^toici,chc Id fiducid indouind.che riufcitd hjbbid hduer Id cofd.cÌTe fi fd.O" 
in uero il piude le uolte fuole riufcire d cidfcheduno fecondo che egli /per dyqudrt 
io non fierd dUrimentf.che ricerchi Id fud co fcicnzd. perche ónfdceffe nule.efpe 
rdffe bene.ilpenfero gli ucrridfaUito.e Pindiro penfd,che eUd ndfcd dd und diui 
rid rdgione de Id ncfìrd mente : per cui qudlche uoltd cipdre indouindre le cofe , 
che hdnno d effere.e que^o non foUmente dccdde d thuomo.qudndo ei dorme,di* 
co uedere queUe cofc.chepev Id fperienzd ei conofce dipoi effer uere , md mentre 
che ueglid.efcitdto dd un fubito motore giudit io d^dnimOyò uero per und certd dp 
pdrittone.che m un fubito gli appdrifce,che igrcci chidmdno q>xnxstta , cioè finti 
' fid.md tdlgrdtid non toccd.fe non k hucmini grdndiyC ottimi principi, che hdnno 
hduto ilprincipdto per eletione degli huomini^v uolonti di Dio . Uqudle uien 
Uro in qudck pericoloso in qHlcht cofd difiiile per m del ncjìro Gcnio,ciof di 
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qutfle'^ìUrrie^mnè,^ hdnno inci^%dUHiu^ro coYpò , éci^iddno pcr U ^ 
huond (h-iddyC ci difcndàno di ptricoli.c non ci Ufcidn md cdpiUrc.ne md c ab j/dì^', 
bAndotidno, <{Mndo noi /ìamo bmi-dict ?Utonc in quel dialogo, che egli cbw* niuomo. 
mi il Simfofw , che quejìe guàrdie àfono Ihte ddte da DÌo,perche eUe gli rem» 
dino teRimoMnzA de U nójìrd uitd.Omero per mojìrxre^che non hd cotilgrdtid, .^.^^ 
fe non huomini forti.e buoni.e tdli^che dtfoprd noi bMiamo rdcconto^mduce i 
Geni 4 fdueUdre con huominigrdndi,forti,v ottimi.chegl'ammonifcono dt queU 
losche eglihdnno 4 fare Adquelìo.écs hanno k bauerecurd.e come riunno in 
tutte le cofe ìgouórnare.chiamjinlo i greci J^xiti^^fi cioè dcmonioyche non allrofi^ 
gnificd.che inteUigenzi.c fdpienzd'M<{^^l^ tfj^^omcffo da poeti dfc ambio dt ^^^^^ 
tdnimo.e qiicRo è quello^ f acena indouinare Socrate le cofe future per Id C4* douiuo, 
fìica,e hontd fud.e perciò,qidndo berne il bicchiere dt cicutd^diffey^he lo betU 
per d'annone di^ruiione di Critid con tutti ifuoi coìnpagni Tirdnni.e che in breufi 
tempo ton tutti inftemc fare bbe mi ferabiUnente tagliato dpezTsi'jCome appunto fu* 
Seme ?lutdrco,àx fu uncerto ¥ilcfofode i' Egitto còpagnod'Antonio.che due jnofofo ta 
»d di concfcere folo per uedere uno in uifo tutta lafua niturd^cr ifuoi cojhimiy 
tqucl.chc gli haneffe à effere di lui. per laqutl ccfd Antonio ne teneudgran con 
to,e fdcendofi m di dire qutUche giudicaffe di fe^gli diffe , che egli erd di molto n e» rio ji 
fì>lendidd natura )e che non fi rompcffc con Ottauio , ne ueni(f r in quii^ione con ^, 
effo'.percioche il fuo Genio haueua und grdn paura di quel i'Ottauio . e di ciò ^^^^f^^^ 
je f uokud chiarirete accertare giuocaffe con cffo a dadi, chefempre perdereb» qJ," io. 
belò Mero pigUajfero fanone (altro de GaUi,ò de le Qu^glie,e le facefferocom 
battere infiemc^che uedrebbe,che fempre quelle^che egli mettejfe perder ieno, per U 
(^dle oppenione^O" effempio noipofitdmo creiere,che à chi lidio uuole,che regni, 
da un Genio pili dotto,pih intelligente, piìi f tuio,e più prejhnte^che d éi non uuo 
le,che regnile che priuatamente uiud.Trouafi ancora una altrd forte di jiducidynon FiiucU, 
h tutto dirimile ddla foprdndrraxa.in cuigli huomini uirtuofudotti, degni, e di 
hautoritd fommamentefi conjUanoie nafce in fj?i per la lunga fperienzdye gran^ 
de hautoritàyche eglino hannojac^ile fu in molti, de quali alcuni hora io ui uo* ^.^^^.^ ^. 
glio raccontare. factuafi in Atene una Tragedia d^Furipide, doue era un piffo,che BunpUe. 
non foddisfaaui a gli Ateniefi, parendo loro,chefulfe mordice,cr importuno,ie 
^egjLuano Euripide,che lo uoU^e leuare,ò mutare . Euripide , confidandoci ne U 
fua hautoritdjubito diffe, tacete, che uoi non fapete queUo,che uoi ui dite : lafcidte 
fare d me,che fo le Tragedie per infegndrui,e non perche uoi m'infegndte.ilche,hA 
uendo udito.fubito confideratd l^hdutoritì del poetd^fi chetdrono,e non fecero pia 
una parold.Scipione t;dfc4,fentendo,che Ipopolo Komdnofdceud ungrdnde ftre 
pito,e rimoreperld carefiid de Id uettouaglia, confidato fi nt lafua hautoritÀ,dif Nafica. 
fc.fttfte cheti Komani,che non fapete queUo,che uoi ui dite .ìofo molto meglio J^'^Jj^'U,^* 
di uoi queUo^he fi faccia per k rep. AppeUe, fentendo , ch^ AleffandroCche fpeffo 
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foUud dtìddre ne U fua hottegi) bixpmm^t lodmi molte cofe dt contrdriojijjè, 
fidAtofì neUfud drteM Uci Alelftniro ^che tu tion fxi ({ntìlo^cht tu ti df ^Uf/le fo^ 
no cofe^che i fxttorini,ch< micinjLno i colori fe ne ridono. Debbe dunque il Prm 
xipe drntdrfi dijìducid,che lofdrì di ntiggiore hdutoritkyntd di tdle^che eUd uengd 
CWflppo in ^on dd fuperbid^tf d^drrogdnzdyche c un pecctto bruttifimo^che fd , 

miuio. che ììhuomo c odidto,& inuididto:come fu Crifippo ddgli altri Filofofi,che di* 
xeud.che egli fola (dpeudogni cofd y e perciò per Urdtiarlo jì diceudper tutto , 
Cripppo,Crifìppo fol fd ogni cofd ',gli dltri tutti fono come ombre udne.drrogdit* 
ìaxogAalt, dncord fu queUd d'ippocrdteyqudndo rifpofe dH Ke de Perfì , che lo pregdua , 
che egli dndiffe ì infegndre ì fuoi popoli Id fud dottrini, promettendogli molto , 
che non uoleud infegndre d Sdrberiye d nimicide Greci Id fud drte. Zeuft fmiU 
'fitentefu tenuto drrogdnte.qudndo hduenio dipinto U /rgtiri d*Elend ydiffe , che 
'non tdnto beUd thdueudpdrtoritd Ledd dncord <he ingrAuiddtd fuffe di Gioue j 
e tdle , che Omero non U fapcrrebbe mdi in cartd con tutto'l fuo diuino inge^ 
gno figurare. ueggd nientedimeno il Principe di non ft confidar Unto, che gli /imo* 
Aicffanir o (^yàccioche non gli intrdueniffe queVoyChe d Alejjand) o per Id troppdfiducidye /?* 
troppo &' curezzd'jilqudky effendo duuifato dd Nrdrco nunditogli dd Cdldei , che egliji 
<iuC« hjutffe curd,e non dnddffe ù BibbiUonidyche ,/c u'^dnddud , egli cdpiterebbe md* 
Foitcato. nonguirddndo 4 ciò ui Hclfe ire . CT effendo giddrr Mito uide ne iVu 

moiri Ceruiyche trd fe combdtteudno'jde qudi dUuni ne cadde morti dudnti i fuoi 
piedi.nientedimenoyfìdndopure ne U mcdefimd uolontk fenzd gudrddre ned U 
pdrole de Cdldeiync dlcdttiuo dguriOychc gli erd occorfo , morfe fra pochi di, il 
Cerare nor pmile fcce CefdreyCome dUdnti ui dif^i , quando effendo confortato , che fi guar* 
^irùitoi' daffeynon uolfc mai farlo. perciò il Principe ftdebhe guardare , cr hauere fem* 
pre mdi Vocchio a le mani demandi , e non/i fidare tro^^ de riconciliati ami* 
ciyfe bene egli ha fatto loro grandi j^imi benefici: percioche più indentro penetrà 
Id ftritdyCÌx non fa tigrata delbentfcioyepiti l'huomo tiene a mente l'ingiu^ 
ridyche non fi ricordd Je'i piacer Cyper ciò uegga bene di chi fi fida y e non fi metta 
mai ne le mani a chi egli hd fatto ingiuria.non bedjft non sé fato fdre la creden* 
Zd,e ddi più fidati dmici.che egU habbtéjion mdngi mi iiuUaJe prima molti non 
nhdnno mangiato, penfi fcmpre di potere cjjcrc ing4nnjto con ueleni . e fappid 
. che non potrà mai effereauuclenato.fe non da quelliydi chi più e fi fida , e che et 
tifmr più per amiciie perciò facctd cautamente, fj uti , come egli p finte in boccà 
qualche co/k/hr non fta del fuo folito fapore , perche non è fiata tanto udUnd 
la naturayche eQa habbia fattOytbe k cofe cattiue ci paino di buono fépore. non 
pigli tanta intrinfichezza con alcunoycbt uolendofi fcco adirare , no?i poffa fen» 
ZApericoloyò fenzd mutdre ifuoi ordini, perche è pdzzid dare tanto d hantori* 
td a gliamiciyche diuentino paride d'hautoritìye di potenza . penjì , che uero è 
si'o,^^' * quello i che diffe Publio Siro y che non fi uoleud mai conuerfare dimodo co gli 
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<im?d,<hc non p ptnfdlfe.che qndlchc uoìtd e potejfero iiuentdr nimìci . umpitno 
ancoTS è qucfto , che H^cjfo ji dict . non tifir troppo alcun dimejlico , fc tu non 
nuoiytte troppo àolerti,nc troppo riflfgrdrti.orfi Holtnticri ognuno , ne 4 ncjfuno 
fu pdrtiiU^t fdccUyChe come le biUncie fono pirite non pendono più dd un an 
to,chedji i'dltro,fe non per lo ps folcasi ifuoi orecchi fcmprr fi dnogiufti , e non 
fmiouinopiìt d afcoltdre unoyche un dltro -^f non Unto, qudnto lofd muouere p^^^^ 
Id ucritì.e per quefìd cdgione Milciadc figliuolo di Cimone Ateniefe è tdnto lo* iodato* Mii 
dito^rche nejfuno erd di tdntd debile, e di fi bdffd conditione , che non fuffe di 
lìiibenigtidmentedfcoUdto.ilchefu cagione^che ognuno tdmdud . pof^imodun^^ 
que concludere^che U fiducia ftd und cofd ottimi al principe , fe egli l'uferÀ con 
ragione^ pe^imjeftn^ii ragione • 

DE LA SICVREZZA. 
CAP, X. 

E G V 1 T A fcurtzzdjò uero fcurtl , che e uicinisfm 
a \d fÀudiy cr e una uirtu d'uno dnimo eleuato^ nobile, V 
alto jlo({uale, come egliha antiueduto le cofe, che mediante U 
prudenza antiuedere f poffono,rimane fciolto da ogni penfe^ 
ro,e fenzafaMio,negli pare hauere più obligOye gli pare ha ^^^.^^^ 
_ uer fatto ogni fuo debito -j^j c fmpre pronto, parato d Ogni fa fiwro. 

ticj,c i li morte febifogni,fapendo,che chi è ben uiffuto,nonmai muore anzi per 
petuamente con Dio uiue . ne per cagione d'effa f affanni , ò p tormenti , anzi 
fempre benigmmente tafpetta/apetuio hauere fatto tanto con la fuaprudenzi , 
che nonglipuo effer riputato nuÙd a infamiate cos'i uiuendo in una filice ficurez^ 
Zi , lafcia delrefìante d Dio la cura.conuerfa fempre con benigna , cr aUegri 
faccia tra gli huomini,contentandoft di tutto quello, che a tutte thore gli acade , 
cr d queUe attende ye qutUe gouerna per non parere , che tenga piìi conto (Tm* 
tìi cofxyche d^um altra ,0 d'una p dii penpero , e l^ltre difprezzi , come fo* 
gliano fare gli infingardi j che tanto difprezzdno tutte t altre , pn che eglino 
àfpettanó U rouina di .qualche cofa , che fta per rouinare . e quejìa è quella fo* 
\itudine,chepdice effere amica de meft/ , che per la loro natura femminile fug* 
gono il cofpetto de leperfone, per potere meglio da perfe piingere , non hauen* 
do chi gli poffa con ragioni per fuadere a por da banda la loro mepitia , debbc^ 
fi ufarenel confortare queiia diligenzi di nontffere troppo afpro ,ma ufa^ 
re parole, fententie , CT effempi , cheposfmo addolcire le menti de me&i , e de 
gli apitti,enoncofeycheesf\ lefugghino, e non leposfino fentire j mofìrandoii 
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Is.checonhce dUuitjfìlice ,c bcdUli Dcmocrii&f'olid, m dncon UuoU 
gàre ,ihec molto mvioreiperciochc eUircnàt il Principi gnto.bingno , lo 
ràlftrend , lo fi gntiofo , cr amibilt : e ^rfcmpre iflegro , ep/.ccifo . 1/ c.'j« . 
imporU djpLi . ptrcht il uifo c queUo , per cui l'inimo moftu tutu U jui nxtu» 
u, cr in ucro , cht Ulferpri^icipe è un^grmpimo pefo , pmhenon foUmeii 
U bifogm , chefdddisficcid agf Animi depopoli ytrn \Ancou agli occht.perchc, 
come li mire fi pUcd , e ficommaoue ptr h mutAtiontàt cieli , cosi il Popolo fi 
rjtnfti , f rdfferem fecondo Id trijiitid , e Sereniti del Principe . U cjudl co» 
fi ne moUrdil nojìro Virgilio in q teiii uerfu 
Kiiendo Gioudllor con uifo molto 

Allegro, eh' dffer end l mdrel cielo^ 

Toccd d IdfigUd cold mdiì^il uolto, 
fiche , /lincio il Principe di mdU uogUd , i7 Popolo non fi y che fi fare , nofi fd 
doue fi uoltdre ,nc che fi dire : ne fi può immdgindre dltroper cotdl cofdje non 
d'effere in qudlche grdn pericolo , doue e fìdp:r rouindre . il (he conocfcendo 
Anmbdle diqudntd intportdnzdfnlfcydncorcheuedeffe effer^mutdtd Ufortund, 
fi mojìrdUd fempr'dllegroyper non nuocere co Id fud mdlinconid loro, e per non 
pdrere dltuitopriuo di j\erdnzd,f\muli dunc[ue il Principe ,fe beneefid in temm 
pi pericolofi , di non fi curare di nuUa > c mcjìrifi feinpre dUegro ,/c non uuol 
tor l'animo , e Id f^dnziX ì fuoi^ 



DE LA MAGNIFICENZA» 
CAP. XI. 




I B N N E hon Id Mdgnificenzi , che è uni uirtu, che fo* jviagni4- 
lo fi conuiene -ì i Principi : perche , confiRendo in cofe mi* cen»i. 
gnifice , egrdndif^ime , CT in jl>lendididppirdti,cr infuntuo* 
fe j^efeC c hduendo cijfcheduno dppenà tinto, chepoffd ufd* 
re U liberdUÙ , non che ejfdjnterdmente d lor rimne . li* 
berdle chidmd Ari^otile , chi confumd folo tutte Ventrdte - - 
ielfuo Pdtrimonio , in che , cr in chi , e qudndo ,e come debbe^ il msgni^co hd " 
uno (litro uficio ,f qudnmquepiid^ che trd lui, cT il liberdlt fid undcertd fimi* 
glidnzd , pure è trd loro una gran diferenzd . Parche di liberile bi fogni hiuer 
curd(non hduendodconfumdteyfenon le cofe fue ,6 poche yò molte , che elle 
fidilo) ([udnto eglif]^tndd , quinto UigUi quello , che compri , e di non fj^ender v<?t<o dei 
piìif àie egli hibid,md il mdgnifico , fpendendo le cofe publice , non gudrdd i que* J^*'"*^' 
fio^md come poffd fdrund cofd mdgnificd.cr fplendidjye funtuofi . /imperò in que ^^^^^ ^ 
fttt uirtù Cefvre, come in moùe dtre.qudfi ogniuno: et erd neH ddre,eneH doMre, goiflc^. 
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e ne*/ fart Mie ìt cofe tdnto mdgnifìco,t jj^lcniidoyche tutte U co/r , che ftceud in* 
feme colfuo collegd erdno dttribuite 4 luifolo.per Id qudl cofd . M . Bibulo , 
the erd con lui Edile ( che erd uno uficio , che jì àdUd d chi hduejfe curd de le 
(hrdde , e de tempi , e de gli edifcij publici ) diceud , che gli erd intrduenuto 
quello , che d AppoUuce 3 perche il tempio , che erd jUto fdtto d lui , e Caiìo* 
re fuo frdtello , erd chidmdto /o/o i7 tempio di Cajìore . cosi Id Magtiificenzd 
di lor duoi erd foUmente ittribuitd d Ce fare: c perei ó fichidmdud U Mdgnifif 
cenzd di Cefdre . fu dunque tunto magnifico , clic in quello ufcio de ÌediUt9 
ttieffe in Campo trecento uenti coppie , ò uerpdid , che dire ci ucgUdmo di gli 
dìdtori , che ciwno fTUomini , che combaiteudno infeme, e sammdzZMdino luti* 
idhro .fu ancor d in tutte Vdltrc ftjle, che fece come in pompe , in fpcttdcoli^ 
in conuiùyt in doni tdnto magnifico , che neffuno altro mai fu tanto . ma non 
tanto eranograti , ne tanta faddisfatione dauano i fuoidcni ^quanto U piace* 
uoUczza , e benignità , che egli ufaua ne' l dargli . e perciò dijfe bene Dionipo 
Alicarnajfco, che idoni ,chefìdduano uolontariamcnte partoriuano piugra* 
tid 4 chigli daua, e a chigli riceueud erano più acceti, ìfccrate comanda di 
fuo Re , che fempre eifd ne'/ fare le fue cofejplendidifiimo , e più prejìo ufi U 
mgnifcenzd in queUe cofe , che gli poffono dare un^perpetuo frutto , che in dU 
Irò j ma molto maggiormente in dcquijìdrfi dmici . le quaVdue cofe furono fai* 
teda Ce fare . maper lafcim molte cofe magnifiche ^ che io uipotrei contare 
di lui y per non parere ambitiofo in raccontarui folo le fue cofe , ui uogfio fo» 
lamente dir queiìo , che egli fece librerie g^reche , e latine con tanti ff^qa , che 
io non uelo faprei mai dire : e ne dette Id curd 4 . M. V4rrone . le quali fiiro» 
no dipoi abbruciate , e rifatte da Vomitidno , che fi fece ddre le copie di di* 
uerfe perfone , che thaueuano ,e gli mandò infno in Aleffandrid d fare emen* 
^ dire « il Popolo Row4rto ne'/ fare edifici, fuperò ogni gente , CT ogni natione : 
c t4nto che le fìupende ?irdmidi,e i grdnàifiimi Laberinti pareuano una cofd di 
Circ» Waf ti^frf^ne per la loro fmf furata grandezzd .Perche Cefarefece il circo md^i^ 
fimo* mo ( che er4 un'*luogo dcue f\ faceua molte fefie di lunghezza tre fìadi , e di 
larghezzdunoidimodo cheueniua à fare un cerchio ouato)0' harcbbe fatto co* 
Warco '"^^^^ maggiori , fe la morte non l^haucffe impedito , come fi uide per le cofe , 
Aglipps (( che egli haueua cominciate, fu molto lodato parimente Marco Agrippa per hauer 
vn\€tnpio f^^^^ ^^"^^ condotti d 4C(ju4,e finte fogneie non folo per qucfìo , ma per il tem* 
a latri g|i pio^chc fece dtuttigìì \ddei^che egliferd botato di fare i Gioue de le uendette > 
t per molt altre ccfe marauigUcfe , ma mffuno fu tanto grande , qudnto 
queUa grdtifcgni^che poco duanti io ui dif^iyCominciatd dd Tarquin^Prifco , che 
paffaud fotto i montiyC:; haueudyf atto rejìare und grdn parte diKoma foj^efd, 
C erd tdnto grdnde di Boccd , che ui entraud un traino di fieno , epaffaiu dà 
undbdndd 4 l*dltrd > /4^u4|e/M|>o{/init4(Ì4 Agrippa , qudndofu Edile ^ef 
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il Popùk c^'-fduto . Scrina Ptoiforo , che ilSepulcro d<l Re Sminiio gìaitt 
trectnto fefdntA cin<^ut cubiti , e groljo urto; e chi egli hiuem intorno un cer 
(hio d'oro , dout cri dipinto k og ii cubito tutti i di U /'uiio , c tutti i njfii» 
menti de le ftefle , con il lor trmontdre , e ciò chi elU fìgni^cauino . mt nef^ 

funo edificio èpih mignifìco , cb: le cittì . U quif^hrii fu defidzrjitd. di moU 

ti antichi . e perciò Titonio Pdre di M emione ne fece um , e U chimo Capn p"foac • 
dccioche egli hiwe/Jè quelU uerd firn , e gloria, che fi poffd defiderare trà gl ì 
huomini:e fare quel tinto di bene <i'i mondo, (giunto fjife pofsibilc , e qiunto fi 
poteffè.e pofjd defiderdre: U quA doppo un'lungo tempo ft f Atti di Ciro Rci/e, 
egli muto ilnome^echidmolh Supd . Semirdmi fece ligrinBdbi!lonidMeleofe» 
ce Uìileto . Smirnd Keind de l\mdZZone Smirnd patria d\^mero . ¥ Hot He 
Priene . Atamante Teo ,chixmtitddd fiimcreonte Poeta Lirico , e che quiuiabi* 
tdUi Atamantiada . Teucro SdUmina. Antioco Antiocd .e ^drdanapilU Anchia* 
Iert,e Tarfo: nientedimeno AmianoMarc, dice , che jarfofu fatto dd Perfeoji» 
gliuolo di Danae , e di Qioue . il munifico Aleffandro ne fece affai tra le quu 
lift Aleljandrid aldirimpetto de l ìjold de' l Faro .molte ne furono fitte li 
•Komani . fecero Aq^tileia uicina al mire Adriano . Agujìofcce Nicopoli ne'/ 
fenode'l mare adriano . Marcello Cordubi . Tito labieno Cingoli nela mar* 
^ . i Siracufani Ancona , che ftggiuano U tirdnnerid di Dionifw, molti con^ 
foli Komani dncoray douefaceuanolapcurtd,quiuifaceuano una cittì y eie 
poneudno nome , il nome loro, e di qui editto il foro di Liuio >i7 foro di Ma^ 
^Uo ; il foro di Pompilio : il foro di Cornelio : cr ilforodi Semfronio.manon 
j tuti habbiamo gratia di farle . e perciò ogniuno potrì effer magnifico , fecondo 
lapoffebilitì fua , purché egthibbid Inanimo pronto à benifìcare.a' intento d U 
uirtu. e quella forte di magnificenza almanco difdrfi degli dmici , e di confer» 
uarfegli può efjfere in ogniuno yfe non l'altre » Anaffagord Claffomenio infe* 
gudndo 4 Pericle diceud^che Id magnificenza èund certd nobiCgnuitì de (ani* 
mo^chegioudud molo ddcquiiìarfulfauore de Ipopolo, la magnificenzi dnco* 
rdhdquejìo ujicio di ri^or are grdndifiimamente chil' ha fatto piacere ,il che 
chi non fa , non folamente è ingrato , ma ancora ingiuflo , cr è l' ingratitudi- 
ne il ptucattiuouitio, eh' babbidl'ingiufiitia , nimica dltutto de la natura , 
morte de Id clemenzd , e dijbutione de Id benigniti , e quefld fu U cagio* 
ne , che i Per fi fecero leggi ^chegajìigiuano crudelmente gl'ingrati ; ne dicio 
haueuano il torto )perche è una cofd crudeUyt difi>ietatd effere^e patire^che altri Cicerone ri 
fid ingrato.ld qualcofa no folamte fanno ^i \ n^'oti^ma chifopporta i'efferuin giSITufu» 
to di benigniti. \de la qual naturi non fu già Cicerone^ma uolfeyCT parere, CT P**" 
effer grato. percÌK ne'l rifìorare gl'amici de riceuuti benificij fu liberaUPimo.e fe 
noi uorremodifcorrere bene , noi troueremo ,che la gratitudine e maire di tut* 
te le uirtù ,^cr l'ingratitudine madre di tuiti i mtij ,e perciò in m ànim 
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ingrdto non è, ne fu, ne mài ftrk , ne c po^ibile , che uene pd f rgno , non 
che uirtu : ntd ^torndndo d Cicerone dico ,cbc Id beniguit.i fud fluide^ 
perche non uolfe ntdi mercede dlcund de le fue fitiche , qndndo e difendei 
Udgrdmici ne le cdufe.md non fogidje nefjuno dggiunfe nidid Id grdtitudine di 
to'rforió ^^^OyCheuinfeincio tutti i Ke.che furono dlfuo tempo.onde, effendo fiato und 
ìoTt per n6 uoltd tdrdi 4 rO^ore E/rpo fuo fdmilidripimo , cr intefo U fud morte , /: dolfe 
Sl*o'^ruf molto, non per Id morte JapendOyChe eìk erd cofd ordinartd , md , per che troffo 
B tempo. hdueitd indugidto k rijìordrloie diccud, che molto meglio fi può inàugiire k pagi* 
re i dtbitijche ilrifìorjre'jptrche chi no pjgd il creditore mentre, che egli c mwo, 
•oc P**^** RCw^i: md fe chi hd rffefrifìordto, fe non è rijìordto inuitd non fene fen* 
non riOora te dcppo morte ^fe bene cifvffe neh ?.edi rimunerdto: perche non hd c^ueUd fsd* 
pagal'e°un" àìsfdtione d^dmmo,che doueud hducre de'l beneficioyche fdtto haueud, il qualpd* 
debito ♦ rere^nd uolendo noi effere nimici de Id ndturd^e uopo , che noi ffguitidmo^e fem 
pre dar pili, che noi non riceuiamo : perche il ddre appunto con queUd mtfurd , 
che fi riceue c cofd dd giufii^md il render'' con maggiore c dd hber/U : i7 non rrn* 
àere , ò rendere mdnco è cofd dd uno iniqjno , impio^crudele^dudro , cr ingrd* 
to,ldciudlcofdychifd,fuokejfcrediquefìdndturd',che yfe continoudment^ 
nrp^o* ' non riceue de nuoui pidceri.fi fdimenticd de uecchi: e fe bene i riceuuti fono td/i, 
che in perpetuo dcueffe effere ubligato^non ne fd conto niuno, e ogni cofd f gei* 
td drieto d le fpdUe^e fd come fe mdi no gfhdueffe riceuuti, ne mdi fi rdcordd, ft» 
no di qualche cofd^che glifd negdtd^dncor che elk pd piccolif^imd'yO' non gudt)^ 
dando d igrdndif^imi bcnefiiciymdi hd in boccd altro , che dire, tu no mi uolefli fu 
' re li tal piacere, perciò Io non ucglio farquefio à. te -yparendcgli douerttche ogniu 

noglifd fottopojìo , cr ubligito , e che ogniunogU debbd donare . il quale con 
tutti quegli , cÌ7e fono di queftd ndturd,non meritd di uiuere, ne dijìdre trd gl'huo 
ntini 3 perche non fdje non nuocere , cr 4 /è , cr 4 4/tri , fdcendo diuentdre 
gthuominidigrdti ingrdti , di benigni non benigni yed*amcreuoliuitlini , 
5r*ai?'°*" molte y ebcUe ragioni moflrd Arijlotile , che chifdil beneficio più dm 
cete .che'* colui , 4 chì egli lo fd yche non dma chi lo riceue Id perfcnd , dd chi et I hd ri* 
chilo ricc riccpto rprimjertfwif «re perche , chi riceue li pidcere è debitore d chi glie l*hd 
fatto',e chi l'ha fato e creditore . Id ndturd del debitore è brdmdre Id morte di 
creditore per no hauere a pagare 3 cr i7 cretiilore per lo contrdrio defderd.chet 
debitore uiud, per effcrpagdto . cosi fd chi ha fatto, e chi hd riceuto il benefìcio, 
Seconddriamente f chihd fdtto un beni^cio d una perfcnd y 6 glielo fdy l'd^^ 
ntd come cperd fud j e fene dilettd , e godfe , come uno drtigiano d'und fu4 ope« 
td . Id qualcofd noidnccrd ucggiamo ne poeti , che amano i libri , che e/?i hjrt« 
no fatto non dltrimentey che fe fìiffero lor figliuoli . Dipoi perche il fire be* 
mfcioècofabeUd yefgnorile: CT il riceuerlo è cofd feruile : cr il dirti 
cofd honcdd ,cr il rifmrt i utiliùXbonefìd i wiA cofd durAbile,( diuturnd: cr 

tutiliti 
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Vuìiliù c uni cofx ciàuci .oltre di quejlo molto mggiorfuica c nel dire, che 
ne'/ riceuere: eperconfeciuente ècofi ragioneucU( generando una futìcu mag* 
giove y magior amore) che maggiore amore fia ancora di (hi di , che di chi ri 
ceue . e di quindfce (hauendo le madri durato più fatica ne figliuoli ^ che l padre, 
e fapendo più di certo quegli tjftr fuoi ) che ancora ella più gì* ama, ma accioche 
noi non ci dijìendefiimo troppo fuor del fegno , ci bifogna concludere yChe U m4» 
gnificenza ne Vrincipi , e ne Re c una uirtu grandi f ima . la quale , chi non hd 
di lorOydppena può fare cofa degna di lode : e facilmente frgue l'audritid, e uiene 
4, odio À chiunche lo conofce:e ricordif^che Ciro fi chiamato da Perfì Injìitore 
(che uuol propio fgnificdre trauagliatore^ó meccanico, che mai ft pofa pergud» 
iagnare^e ordwarCyCome poffa fare danari)per mettere molte grauezzty^ tribù* 
ti fuori di propofitOyCT effendodi ciò \\ato il primo ,eCambife Domino , cioè 
lmperiofo,per ejferejìato tanto difctle , afpro. e Ciro Vadre.effcndo fiato 
tanto mite , e fucile , CT hauendo cerco l'utihù de Ferf non altr intente , chel 
Padre de figliuoli* 
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E G V I T A la co^dnzdyche cttnd «irta, che propio refSle Cofl*nn» 
al dolere, a la quale s'cppone rinccfìanza^che è il contrario 
d' rffa. fono alcuni yche dicono,che la continenza cfmile ì lei, 
e che ella c una uirth , mediante la quale il defiderio fi regge 
con confglioye con ragione, Arifiotile le diuidecontantd fd» 
cilitdy che chiaramente fi conofce ladiferenza, che è tra l^und^ 
t Salirà jdicendoyche prcpio tufcio de Id ccflanzd è refiflere al dolore : e de U 
continenza uincere,e fuperare ipiaci/i.eperquefio,ef}endo mdggioruirtu il fu* 
perareyche'l ref fiere, pen falche fa migliore Id continenza,che la cofldnzd . chid* 
ma Cicerone la coHanzd Id fanità de CanimoAd cfidlccfaperquefìo f uedc . per 
che dice la flultitid c (incofìanza de Cdnimoyld qudlt non fu dltro , che priudrlo 
de Id fdiiitàj adunque una bellif^ima uirtUyepropiamenle degnif^ima de'l Princi* 
pe.Wd,d(cioche noi pofiamo efercitare quefld uirtu,ne conuien primicrdmente 
fopportare con animo forte,e cofìante tutti gl^dffdnniye tormenti de'l corpo.come CMarf* 
fecerd^infiniti de quali hord alquanti io ui uoglio raccontare, haueud .c, Mario ^«licofo» 
und gdmbd piend diuarice (fono leuarice certi bitorzoli , che nafconoperlc • 
gdbe,p lebracciaye ne le tempie,per la troppd fdticdyche fjno quafiyCome fcruof) 
il che increfcendogHyO" hauendolo per male fe le fece tagliare 4 un medico, e gli 
porfe la gamba da fefenzd cheneffuno lo teneffe , e non fece più mouimento , ò 
ceno, chttlkglidolejfcro^hefefiijfeftdtOHnpe:ì^KO dilegnoXafio Scend,ejfen* 
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io ferito ^ uni frtccìd un'^ochio^non uolft ì ÙurrdZZO ceffirt H coìnhàtUre ,t 
Uprtfc^e Id cduò infitmeco V occhio. Attilio^ ({uandogU fu ntozZd U man ie^ 
{ìrd , non refìò.che co U fmiftrd non pigUdlfe U tiducdcl nimico , come dudnti 
io M'ho detto. fono bene certi.che ne Idguerrd fono forti,e ccfianti : md nele mi» 
Idttie incojhntipimi, come perproud fd chi cono fce iFrdnciofi :che combàttono 
àuddcij^imdmenteymd.come eglino hdnno un poco poco di maUJì Idfciano dndd* 
re,e sabbdndondnoyche pxidno und cofx infcnfàtdM contràrio fmno i Greci ,(he 
nelcombdtterefono ddpjchifiimiye ne le mdUttie co^xntij^imi. chiamarono gf dtt 
tichiquejìd cof^inzd la pdcienzdde'lcorpo.eperquejìo l-linio pone duoi effem» 
pi di pdcienzd: uno d''und Meretrice chidntdtd Lem, che wdiper tormento , che 
lefuffeddto, uolfe conf<ffdrey(he Armodio ^e Ari^otgitone hdueffero morto il 
filinolo di Pi ffìrdto, l'altro dAnafdrco AdderitdnOyilquaU^effendo fdtto torme 
tdredd l^icocreonte.e comandito^ che gUfuffe mozzo Id lingud ,rf(<p:r fe la td* 
glio con i dentice Id fputò nel uifo d*l Tirano, pofidmo .ì qucfti agiugnere l'ef:^ 
(empio di Zenone StoicOyChe, fendo un grdn pezzo tormétato da il Re Cipr^ , 
(he uoleud.che egli negjffe certe cofe per torgli ogni fperanzd, che egli haueffe i 
negdre , /ì fbarbò Id lingudye U Recò negli occhi a chi lo uokud far conf(ffar€ 
conmoltd Scilud piend di fdngue , V chi uuol ucdere qucjìo guardi Amiano 
lAdrceUinOyChe lo dice. intende fi dncor in uno dltro modo Id cc]\inz^y(he c qudn* 
io noiperfeueridmo in cj^^cU.^cofdyChe noi conofchiamo per ragione effergiujìd, 
CT honefìd fenzd Idfcidrci uincerc dal pidcere, md per lafciare gl'cjjèmpi mdg=» 
gioritnoncipdre dd lodare fommamente Tito Pomponio, che fendo gnuamnte 
ferito , e menato di Re Mitrìddte prigione , O" egli dimandandogli ,/è uoleui 
ddindi innànzi effcrgli dmico lo fdrebbc medicdreirifpcfe^che gli fdrebbe dmi* 
co cgni mltd.che fufje dmico de Romdni,e non pcuraui d'efffr dltrimente medi* 
idto.onde^uedendo Mitriddte la fui coùauTCd , lo fece diligenti f imamente curd^ 
re A C.¥dbritio,effendo mdndato imbafciadore d Pirro, che fipartiffc d^itaUd, e 
refìaffedifdrguerrd : Virro gli dette ii molti bcUifìmi prefenti egli tutti 
gli rifiutò , dicendo , che ncrt haueud bifcgno difuoi doni ,c che rijjfondfffe^queU 
lo , che uoleud fare. per il che Pirro lo fece chiamare , doue effendo andato , c ri* 
gionando inpeme dmichcuolmente ^Paro per prouare la fud cofldnzd dccennò^chc 
glififfe lafciato ufcire ddoffo uno Elefante^the non fen accorge ffe. il eh: fubi(o 
fu fattole ne fu Lfciato ufciruno fcpraglicol mufo quafi in fuluifoyC mcfft uiì* 
mtigliOyChe egli harebbefpauentato Ercole, per ilche non dltrimente fi wtóffc Fd 
britio,che fenon fhaueffeuedutOy (j pure fono una cofd fpaiientofa 4 chinoti è 
duezzo co efsiie diffe. altro ti bifogna Pirro: l eri tu mi uchjìi corrompere con do 
fii,cr cggi co 1'eI( fante me hai uvluto fpduentare,ma poco t'c giouatc.fche làtii 
queljfhe ti conuien'*fdre.md poco di poi prouò meglio h fud cojìdnzdye fortez* 
Xdjpcrche fu dd lui uinto ,c meffo infiigd con tutto ilfuo efercito ♦ benché dttt 
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uoìtc mojìrò i'hmrUproUAtd ne Komni: e nufsime quiniot diffe.ìo crMj 
tffere dtutntito Ere oh, che io ho ì combàttere conUficrd Liriu,p:rche qun* 
ti pili eferciti Komini io rompo, e metto in fugiMntipia ne ritorni io, e pi 'ugà 
glurdi.U ({ud uirtu de U cojidnzd fu tanto ùimxti.chc Cicerone dice, che molti 
per lei fono diucnutibcjiti, cr quejìobiiU. 

DE LA TOLLERANZA. 
CAP. XIII. 




I E N N E /<! ToUer Anzi yche fi fopportire le fatiche ^ che 
non fono di fùggìreyChe Cicerone chiimi Erunne, come ìuì ^j^J'*^"' 
ti MI s'è dctto'.e finche fhuomo fopporti ognidifgio.O' ogni 
incommodo per l'honore^eperthonefìo. Sotto Cimperio di 
cojìei fu perunX.M ario.che fcpportò pitientifsimimcte tut» J^'Jj^* V 
re le fatichete tuttiidtfigi ,che gli portdui U miHtii]efemprt lurio' * 
mdngiiud del pdne^coe ifuoifoldiù^c come efsi dormiui dbiotto in tem'.O" pd 
ri mente co fuoifclditi gregari f: diui 4 fire^glijìecciti^le foffej monti, gli edi* 
fìtii,cr 4 ogni dltrd fdticd (folditigregdrip chidmsudno quegli , che non erano gj^,"**" 8'« 
fcielti^md ragunati confufamente di più luoghi quajì d cafo )le qual coft furono a 
gione,cheprimierdntente efcgli fece amici : di poi accrebbe di forte la fuafa* 
ttiipcr tutta li Ltbidyche ciafcheduno diceuiyche le guerresche f fdceudno contro 
Bdrberi non harebbono mai fineJeX. Mdrio no fuffe fatto Capitano de Veferci . r.^ 
tela qual fama, effendopcruenuta in Koma, fu fitto Confole, quifìcon confcn* 
fo di ciifcuno.ne eri chi lo conofceffeje non per fimi de la fui uirtu, doue^fen* 
do giunto.era morfo da alcuni de nobili aI che rifapendo diffe, che non fi gloria ^ 
Ud di tanta nobilitì^ne d'' immagine de fuoi antichi^ma folo di riceuere de le fe 
lite, e pigliare de le fatiche per la rep.ne dicio ci debbiamo mirauigliare , perche 
fempre f\ fuole hiuereptr male in una rep.che i Cittadini nuoui habbino honore, 
ò degniti alcuniyCome fe shaueffe d fare più jìima de VdntiquitìyChe de Id uirtU^ 
6 come je fuffc pur più antico un* che uno i/tro, e che tutti non hauefsimo hiuto 
il medf'fimo principio: Come fcero certigiouini Konuni dltempo , che .C. F/rf» 
MIO huomo dibaffd coìiditioneC pirlindo fecondo foppenione uolgire ) fu fatto 
Pretore/ meffo innanzi 4 certi altri , futi de la cojhla d' AJ^mo , che lo dimane Padenn 
dauano.Patientifsimo ancora fu Sertorio^che patiua fame^fetefiedo, caldo , CT 
ognidifagio , che bifognaua fopportare ne laguerrafolo perhiuere honore,'k 
qualccfa lo fece tenere dd i Celtiberi.che fono i maggiori combattitori , CT » p'W 
forti^e Udienti foldatiyche uadino atomo, il più ualorofo di tutti i Capitani: e fi 
diceuaper tutto,che egli era per ardirete per promtezzd uno dltro Annibdle , che 
fu tenuto in fopportare difagi , e fatiche patientìfsimo fopra ogni altro C4« 
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pitino.il cut corpo, ànimo nonpoteui pcrìieffunx fdticd tfftrt mio . Vdhio 
Mdf^imo fmilmentc fu inciomolto loiito ^emipmtnel comportire icofìumi 
de gl''huomini:t perciò foUud dire, che chi comitiddUi , non doueud ogni uoltd 4 
rei uoltirji con dfpre fwroIe,ó con mimcce.ò con battiture , mi col fopporUre , e 
colpdtire bifc-gnÀ dpoco apocofdre quello ,cbc uoleud^ ddndo te[fmpio de cdni , 
e de le fiere fdluHìcheyChe co U pidceuolezze s^dfuefxnno ì quelyche noiuoglidi 
mo^efifdnnodimefìiche^a' ntdnfuetepiiipre^o , che col tenerle inatend , e col 
dàr loro^e jìrdndrle.ld qudl opptnione mof\rò ejferuerd Cinndyche fi* morto ddl 
[ho f/f rcrto,chf per forzd lo fdceud ccbdttere ne le ndui contro SiUd.ld qtul cofa^ 
cioè ejfere crudeUyi KonuniriputdUdno iniqudye mdfsime ne ferui.epció Adrii 
no imperddorepcr ddr terrore d Komdni.cìx non hduejfero d ejfere trcjfpo afpri 
contro ilor feruiyCor.^nò per cinque dnni und mdtrond,chc hducud per cdufc leg* 
gierifsimc molto dtrocementetrdttdto certe fucferue, cr q^cflo bjifìd, 

DB LA PACIENZA,E STABILITA*. 
CAP. XIII K 

E S T A N O duedltre fpecie de Id fortezzd de le qudli 
und è Id jidbiliti,e fdltrd Idpicienzd . dice Cicerone , che U 
pdcienzd è und hngd fopportdtioncyche f\ piglid uolontdridmc 
tedelecofedificiliper cagione de Phoncflì,ede Vutilitd , U 
qudl uirtii ctUtlij^imd in tutte te cofe.che f\ fdnno , il cui con* 
trdriocfimpicienzdy che guifìd ogni buond operd , fdcendo 
pdrìdrej> con colkrd,ò come non fi conuiene: 6 dire mile,6 rinfdccidre ogni mi* 
nintdcofdyefkruendettd d'ognipicciold ingiurid.edebolpdrold.non Idfcid fopt. 
portdre i co(^umidegthuomini:e fi, che non fi può trdgUltri conuerfdre , mi 
de U pdcientid ne hdbbidmo detto dffdt^doue noi trdttàmo di Id co^tdnzd fe condi 
thdutoritd di Plinio: e perciò rdgionidmo de Id [libilitLc UjìMitì und urtìi , 
che conferud i buon con figli, e le buone opere, cioè fdperfeuerdre ne buonpropofì 
ti,e ne le buone opereM qudle è digrMifimd in^>ortdnzd: perche poco u^rr ebbe 
il piglidre i buon confgU,fe non f pirfeuerdffe in efsi . onde uerifsmo è quel , 
che foleud fpcjfo dire Mnibdle,che Id pertindce uirtii ddud uinto ogni cofd . cioc 
Uperfeucrdnzd.V è ddnotdre,chemolteuolte Id flMitlf chidmd appreffoi 
Utini pertindcid-.come moihd la infcritione di Seuero ìmpcrddore , che jì chid» 
mdud ?io,e pertindce. perche molte uoltc fi poncud «n'nome d'un\itio per Id uir 
tìi,chehdueud un certo che difmigUdnzd con effx'.come crd dudro , afcdmbio di 
m'dffdio'.e dUdritid per mifferitid.md Id pertinAcid cprcpio una cofd,chc fj. ritor 
ndre (huomo d qudlche cofd, che inndnzi fgU h.t Ufcidtd.e di poi effendo di «uo 
Ko forzato IdfcidrUjdi nuouo potendo per qudlche modo uifi rijiccd: cr tdnto cosi 

dura. 
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«ci4> ; «rf^ gin h a p4rok,o d. fm,<i<mào dw, fanno <!«<. W>e contM 

e rmo.pfr<ht,fc bcntunc in un t«tto ucie,(g.«aiM q«c«o,«bc dtW.t/i«ic po« 
ò «r pirolccht contro ì coWl /"m d i7.f'er4t.o... fon dtìtt.c perii hmgo pen/imt» 

,0 A fi fopri /""O 'oni;gf.o,«t« in qu^Uh, mhiguiu <be Io /"«"' 
prWto,/nonpcrffl«ri neWfuo fcHon conferò prcfoipofog/. g.ow fi(erpr«dm , „ 

IZLorto.GuniiPimiincoliinzimcHròvnM^^ ^'V.uu... 
fi;amenU,qN«dod4pcrfc f /ice uiuMcr <p>,l fuo fcruo.c pochi di vmnzt mn 
mi MoI«ro ftrt ptr i prifgW di tutto I «/crcito.Pirro Jimitmtntc Kf ae 

de MoloiìS 

Molo /?i,che c tanto lodato da gli fcrittoriju per cjue/?o uitio molto hiajmato : mcoa*i.tc . 
perche non haucua^MUÌ in ft;tra nt U^i^^n udenti fumo ;ma ne Iconftr 
uan non uakux nulU.c di ciò non ì altro tra dato la cagione.fc non perche egli 
tra tanto infiabilciperche femprt cercaua motit guerre, e per la}]>eranza d hauert 
tìueUo.chtnonhmiuMciauaquello.cht egli haneiu.oiidc Antigono diceua cì>t 
ioli tra come uno giuocatort.cht per lo dtjUcrio i hauere U roba altrui,perdt U 
propiaieft uinct non Jì conttntadt la mcita.cht ancora uorrebbe mcert cto 
che hi ciafcun giocatort^e de^^dtra il loro con ardenti^mo defiderto ji medefvno 
faceua Pirro,cbc ò hauelfc uinto^òfulft flato uinto,maifipofaua Similt fu Stjìo 
Fompcio figliuolo di 9ompeio mgno.cht fi metttua ne U battaglia ualorofamen^ 
te,e iomcuedeua dlmerc mejfo in fuga il nimico fubito fi ftrmiua^t nonpcrft^ 
utrauà ne li uittoria^contentandofi quafi di uni ombri4>enfo hauer detto afjax dt 
U forttzzd.c de Icfut compagnt.ò uerofpicie4>trciò ne l feguentt libro tratterò 
dt U giuma^t dt Ultrt uirtu,cht Uc{Qmpignano,per far U coja perdetti . 

finede'jl, settimo libro. 
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SCORSI DEL REVERENDO P A. 

TRITIO SANESE VESCOVO DI GAlE- 
U . Dotte /? àif^ti del utro principato fecondo PUtonc > 
ArijhtileyZenone , Pittagordye Socrate , CT altri 
I Principi de ¥ilofofi,e fcrittoriyche hanno trat 

tato di tal materia.pieni di porte gre^ 
chf ,e latine da Giouanni Tahri* 
tti fiorentino da {ighinc 
tradotti in lingud 
TofcMd ♦ 

DE LA GIVSTITIA. 
CAP. !♦ 



Gf*fl{rftvo 
lata ia eie 



GrafKrUuir 
tu cdcfic , 




I G I D I O Vilofofo chiantito il Figulo, foprd ogni Ro»W« 
no ne la Strologia dottifiimo.fcriuendode le fintioniyche fan* 



- ^ j ne i poeti [opra le figure del Zodiaco ^diUe, che* aldir impetto di 



i Principi 
fono (coiari 
di iJiouc» 

Dio haute ' 
re de UGia 
fUiu. 



Boofc tra il Lione,e la Libra era la uergine^che fi chiama U 
GiufìitiaJaquale giafì {laua interra tra gl'huomini^zr infe* 
gnaua loro queOo^che dcuefferofare , e qual fuffe il giuflo , c 
qualì'honeHoù cui precetti mentre che eglino uolferouhbidire^uifjero fetnpre fi* 
€urifen7:a un minimo afanno:ma^hauendopoi meffo da canto i fuoi comandarne 
ti,e non aprezzdndo più coftyche ella lorocomandaffe,effendo [aitato fu la Luffu 
riayt Auaritia^il DefideriOyCinuididyO' ingannile di pm effendofi meffo mano à 
fare cgnicrudeltkyO' àmazzdrfi l'un l'altroyelk quafì diquef^a atrocità dubitati 
dOyne trouando luogo in terraychc per fe fuffe fcuro, fene uolò in cieloydoue elU 
riceuc un luogo^per fempiterno premio de la fua pietàJaqual fintione riuolgendo 
mi io ne la mete mi /occorre ycbe gli Antichi Poetiyche furono i primi à filofofarCy 
penfafferOyChe la Giu^itia fuffe una uirtw celcfle.li cuifemida Dio fono feminati 
ne le menti humaneyaccioche pofcia che crefciute fonOylo pofmo amare yhonorarc^ 
€elebrareytemere,riuerire,e fantifcareyCome hautoreye fattore di tutte le cofe : t 
tra fe in modo uiuereyche s'offeruino gl'ufici de la honehì^e de lagiuMia.laqaal 
cofaparche modraffe Omero, qu4ndo diffcyche i principi erano gli fcolari de* l font 
mo Gioue:dal quale primieramente eglino imparano la giujìitia^per poterla offer 
uare tragChuominiyecon ognijìudioye diligenza^e arte difendere . Platone fcprà 
tutti i ftlofofi fauifiimo diffcyChe la Ciufìitia era il maggior beneyche haueffe l'hno 
wo^eperciò in molti luoghi^e mafìinwncte ncU rep.cò mohifìimc rdgioniafer* 
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mdyefftrntjidto it grdn Mondrcd hdutorex Mdrco TuUio fcoUre di PUtont dif^ 

ft f\c ìériàt U Ug%i({M^tpxro\t.\n tutte le cofe^chc p dijf>uUnOy neffuns, cofd 

€ più degìid à'effer d iH>ut(ttd,che fire ,cbf j? conofa.cbc noi fimo p difendere U 

Gmftjtw, CT per ojjerudre i fuoi precetti. i cui uficifono duoi, il primo c amjire , vfìcC de u 

CT honordre iddio con ogn i pict4,e con tutto il cuore: l'altro è amure il proflimo , *^ lufliua. 

come fi debbe dmre lo éeffo fratello . laqud fanti^imd oppenione cammonifce , 

che noi diuididmo U giujìitid(perée come mojìra A nuotile é Jificile difìnire ogni 

cofd)e dipoi U determinatione di cidfchedund parte chiaramente f\ uedra. cr è di 

(apere^che fono molte cofe.che s'elle non fi diuidono inpartiynonfipoffono in mo 

do neffuno dichiarareie perciò Cicerone yhauendo à fcriuere dtgl'ufici gli diuife, 

in pik fpecie.ò forti,che dir ci uogliamo^e dipoi tutte per ordine dichidrò,com ko 

td dfpiunto uog/io fare io. 




LA DIVISIONE DE LA GIVSTITIA, 
e lie U diuindgiufìitid, CAP. II, 

]uidefi primìerdmeiite U ginflitid in qudttropirtiJe lequali td 
prima fi chiama diuina jla feconda naturale : la terzd ciuile : U 
quartale ultima giudiciale.E dunque la diuina qnelld.che ncdd 
ta da Dio,e ci fa concfcerlo per Fattore.pcr Artifìa.e per Prin^ 
cipio,e fine de'l tutto , e Motore d ogni cofa'^e feparatOye diuifo 
da ogMi cofa mortale jdalquale tutti gl'animali ratioaliyet irrd- 
tionilihanno la uita ',e che ha uolfuto, che folo gfhaomini di tutie le cofe mortali 
habbino l' inteUetto^e la ragione dipoter di fcorr ere, e cono fcere^dandogli di più U 
diuina mente.ilquakyfdtti tutti gC animai luolti a U terra Jolo l'huomo uolfe^ che 
hdueffe il uifo uolto d lui^acioche egli lo conteplalfe^e lo feguitajfe in tutte le cofe 
diuine.e come egli gli dette tutte le fopra enarrate cofe,cost ancoragli uolfe dare 
podelUfopra tutti gì' animati, che egli glamazzdffe,e feneferuiffe à tutUifuoi bi 
fogni. fendodunque fol l'huomo ripieno di tanti beni,non c egUcofa honcjii,che lo 
ringratij, cr in perpetuo gli fa léligdtojo uencri, cr adori,(y Cinuochi in tutte 
le cofe,e per lui ponga da canto ogni imprefa, e hahbia fmpre uolto il penfero 4 
fare cofa,che gli f ano in piacerete ami la pietà,U fedej innocenza, la uerit.i,e fan 
tità t la giu^itid , de laquale neffund cofa gli può effer più grata.e quejìe fono 
queUe uirtùycheà rendono fmili d Dio ylequdli/endo da noi feguitate,e uiuendo 
fecondo i precetti d'ej|/e,ne partendoci de la lor uia,ci conducono a la flicitd , e 
ne danno una uita filice,beatd,e fempiternd.v queiia diuina giufìitid èqueUd , 
che fi può chiamare uerd,giu(^aye perfetta ragione del fommo padreyche comdn» 
da U cofe giurie jproibifce Vingiuflcjpremia igiulìi,ega(tigaye punifce i Keiyegli 
ingiufciJequah due cofe non altro fono^che quei duoi diuinidoni,che dice Demo* 

X i i 



Dluidont 
de l3 Giufti 



LIBRO 

Dttùi doni critùycht zouemino tutto il'mondo,cioè il prcmiOyC ìu pcndfopri atàli dic^ud So 
^ouernauo /onf,chc tutti u Ycp.ji Yeggiciid.O' quejtd c quelUgiuttitiiL ,chf s dccompigTìd 
Il mondo. ^^^^^^ iiuirtf ,e con pfr])f tiio putto di non jì jìdccdre mi dd tffcjx congiugne^ 

e perpttudlmente continoiM ne U fud oj^rd.V q^<&o bd^ de k diuindgiu^iuidy 

utnghimo à U ndturde. 

DELAGIVSriTIANA* 
turdie • CAP. ili. 



Vffdo de la 
Giuriti a 
humajia. 



Baffrt.c 
Diomede. 



Qualeefl 
foinmo bc' 
ne. 




A fecondd pirte fi chidm ndturdle.CT cfempre in cidfchduno 
Ud medcfmdynon p Udridndo in luogo de l mondo: èddccor* 
\do co Id ndturdytjijendo femore jìdbile^e perpetud. V come Id di 
luini è ubligdtd i DiOyCosi quejld è ubligdtd d Id ndturd , e le 
] porge <tfMto,c ledd continoudmente i nutrimenti.ld onde eìU fo 
Idmente di tutti gli dnimdli fi conuiene d thuomo,md c bene in 
certe cofe comune d rhuomo^c i le bejìietperciochel primo fuo ufitio è dijrnde* 
re dlleudre,e nutire fejìejfo.ldquil cofd gli dnimdli yComegChuomini fdnno. ilcht 
chi [detenuto giu^o^chi no lofd ingiujìo.fìmilmente hd que^xd dltrd pdrte coma 
ncyche Vuno,eVdltro dmdynutrifce,e difende ifuoi figliuoli. mdgoucrndr e ipadri^ 
le mddrigid confunute dd Id etd,e porgere loro i rimedi ne le nidìdtticyche rendi 
no loro Id fdnitdyjìdr loro dintornoyt pcnfdre k dgliuoli^d ipdrenti^v d gli dmi 
ci in tuttd Vetl,fiuorirglitdititdrgli,foccorrergli in ogni loro auiierfnkye non mi 
cdre loro nui non ègid trd lor<omune,perche le bcjtie hdnno curdfolo de figli 
noli loro infino d tdntOyChe nonpoffono fdre dd loro, e poi gCdbbdndondno , CT 
pili non gli ricono fcono 'jdoue Vimomoper locontrdrio non mxncd mn in tutti i 
bifogni per tuttd l'etLdppdrtienji fmilmente d Id giujìitid nAtunle conferudre 
Idgenerdtione humàniyC non CdmmdZdre.tlqudlc ufitio eUxfolo /'Hi ddtodfhuo 
mo.ilche fe noi uoglidmotffere uerdmenìehuomini ne conuiene offerudre yperche 
fdctndo altrimcnte non fmmmo più haominiymdfìere.iciclopi^e Bufiri Tiranno 
degl'^gitijye Diomede,de qudUfxngicndne lefduole^e molti dltriyChepiidno nà 
ti per dijlrutione de gthuomini,non fono dd tenere più huominiyche i Lioni^i Ti 
griygtorfij Lupini SerpennyO" dltre cotdi fiere. infegudci dunque quefìd uirtu , 
che noi feguitimo U naturd^come una nofìrd guida yhqudU (dico ndturd)ci fari 
fuggire i uiuj^e feguitdre le cofe buone,et honcjìe.perchc(fcc6do che pidcc ì molti 
Stcici)U uirtìi non c dltro^ft non und fiaitdye perfettd udturd.onde penfdrono , 
chelfommo bene fuffe il uiueix fecondo Undturd,t pereto certi de gCdntichi So 
crdtici differo ,chc quejtd ndtursl giuMd^erd und fcienzdyCT uno conofcimento. 
df '/ bene,e de'lgiuAo,propio conueniente d Id rdgione ndturdle.kqudlcychi per fe 
itejfo fen:cd efftrcforzdto luferdfirk huomobuono'^e qujmdo (infegnerk dltruiy 

c con 
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i con iltrui U comnicheù,firi cittsiino perfetto', ptrcioche non folmcnte ì 

fè,m4 4 dltri àncora, s ingegna giouire.fono i principi naturili conti da tutti i Ft 

lofofì fra i gran beni de la naturayCT alcuni fono, che diconOyChe in e^i è il fommo 

h€ne.<iue(te due parti de Ugii^iiia conte jCiocdiuindye n<tturale,ò uero f^ccie^chc 

dire ci uogliamo^non poffono parere il bene di chi fecondo effe non opera , ma di 

coluiychcgiu^amente opera.ancora che di ipiude Filofofijìi detto il contnrio 

cioèyche folo di tutte le uirtti li giuRttii fìa il bene non di chi giulìamente fa, m \'^^f^ J,'^" 

di coluiyi chi de le fue opere ne uienc qualche utilitl.perihc quelle cofe^chc fa,no chi rufa. 

pcrfe le fa,ma per altri.òper lo principerò per la rep.ò per qualche unoaltro.U 

^l cofa fe come e dicono jìcffcyne frguiterebbcyche ottimamente faria da tenere 

giufioynon chi per fe fìeffo^ma per altri ufsffe fwfìtio de la giu{iitia»e ben uero , 

che tjjendo pm dificultà fare per altriyche per fe i^rjfoyptìi perfetta fi chiama anco 

ra quella parte di giufiitia^che per altri s'ufa jìando la uirtu fcmpre intorno a It 

cofepiu dijiciliyche qucViyChe s ufi per fe écffcdi modo che non folamcnte ella fi 

debbt tenere per una parte de la uirtu^nn per tutti,e per la perfetti uirtu. il cui cSfrarfod* 

contrario è non Cingiufìitia , ma intenmente tutto il uitio , come chiaramente 8» 

mofìra Ariftoti/e . 

DE LA GIVSTiriA CIVILE» 
CAP. ini. 




'Eguita Id terzd f}>ecieych€ noi hahhiamo chiamata giujìitia dui oioftuia ù 
le. laquale s' appartiene yò al principCyò k chi conuerfa ne la rep. aUt* 
t tra gl' huomini.il cuiufitio è propiamente prouuedere a la mol 
titudineydìfendere le cittìyreggere icittadini^uardarCyche non 
fìa lor fatto ingiuriay gouernare l*amico co la prudenzayfare ì 
ognuno quetlo,che è il douerCyC difiribuire gl honoriyi magiara 
tiyV i commodi fecòdo la degniti diciafcheduno.laqual uirt'u( fecondo Cicerone) 
€ uno abito de fanimOyche da k ciafcheduno quella degnickyche gli fi conuienr. CT 
Arijìctile diccyche eUd è una uirtu de l'animoyche da 4 ciafcheduno queUoyChe meri 
ta.quefta è acoìnpignata da tutte le uirtu moraliyche fi chiamano ciudi. lequali ado 
prandonfi neH coniglio fenzf fcritture dichiarano queUoyChe c honefto,e quello, 
che èdifonefloyC quali fi ano gl'honefliyC quali i di fonejìi coturni. iquali cokumiy 
dict VarronCyclìc non altro fonoyche una ufanxAyò un modoyche l'huomo s'è prefo 
4 feguitarCyfecondo che egli ha col animo giudicato.Giulio Fc^o fcriuendo de la 
fignificatione de le parole ydiffcychc egli era und confuctudinCyò uero ordinatione 
d^una patriiyche s''appirtiene k offeruare la religioneyC le cirimonie ordinate da 
gl'antichi d\ffa patria.di qui nafccycioc da queda ordinatile quella paroU latina, 
che,fi chiama.fi^, che c una cofa rcligiofa,che fi conccde^che tanto dura,che co qual Fai, 

X Hi 
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eh U^tyò ^itHio tUi non fi uict4yche iUou non èpiu[fis]cio€c6nce[piyt diut 
Nchj, ti[fif/ìi]cK>f no conceffo .ondfyUcUndo moiìrdrt Virg.chc una cofi era. lecitd,e 
per religh rtf ,f per legge ydiceuslfas, CT iuu f\nutn']cioc U religione^ V U /<g* 
ge>ò N<rogIi i^mìi lo concedono, chimeremo dunque[fds']Ule^ge dittind ordU 
ndtddd DiOyòdd U M<ttMru.cr[JMf]/i legge humnd^ches^ippm iene k co»iumi^ 
dimodoyche noi diremo^che pilfdre per m cdtnpo dltruifid conceffo per religiom 
ne epernitiirijC dllordfdr\[fAs]md per leggere per ordindtione humsnd no, 
che c[non iu! ]dnddre d le meretrice non è conceffo per religione , che fi chiami 
[ne fa'] ma per legge jì, cr dUord fi dice [ Ih; ] .tru tornando d U giufiitid dico, che 
^uejìd forte pili di tutte l'altre s appartiene di principesche c c^ueUo , che c fegui* 
tdto da tutti i fuoi cittadiniyComc più uolte io ho detto ',di modo che hauendo que« 
fid parte ytutti gli altri l'^har anno, non (hauendo^neffuno altro tharà,e perciò pU 
tone diceuayChe U mutdtione del principe erd la mutatione di tutto lo fiato: per* 
che i cittadini tutti fi mutano k pigliare ifuoi cofìumi , e come gioua piìt la fuà 
bontà 4 fare effere buoni i fuoi cittddiniyche à dltro, cosi i fuoi cattiui cofìumi 
nucconopiu a fare cattiui i cittadini^che k altro, perche gli huomini cdttiui non 
penfono fdr maledicendo queUoyChe fa l principe. fimilmente l'^artiyche egli ami , 
fanno un gran crefcere^e quelle yChe egli ha in odio in un tratto mancdno, e perciò 
I foddirife^ ìfocrate comanda al fuo Principesche egli feguiti quelle artiche fono utili^e quel 
guicano ico che non fono utili fùgoa.i Re Tolomei hebbero in grandij^ima ueneratione U 
Principi. lAatematicis^ perdo a tempi loro furono tanti nobili Matematici , Serfe amo 
Re j"oio* grindi^imamente i piàceri,e non folmente i piaceri ordinari^ma ordinò ancora 
Se rfe amo i ^rdn t>r<mi 4 chi ne trouaua de nuouiMche fu caoioneyche tutti ifuoipaefì fi riem 

E aceri. e> r ■ i. \ 1 « r . . ' . r 

ttòt amo pierono d cgm brutto uiHo. Nerone ,percbe tanto amo i fuoniyCr t canti , fece , 

u m^ac» . ^^if j f^Q^iii gioudnifi dettero k questi fìudi,laqual co fa non debbe k neffun 

portare marauigliaipercioche non folamente d'udire fi dilettole di uedere cotnme* 

dieymauolfe cantare,erecitare.cantòldlbria d'Ercole infuriatole quando giun 

fe 4 quel pajfojoue gli comienne effere incatenatOyCorfe la un de fuoi faldati no* 

ueìlt per i4o/er/o <iiMt4rc.pen/4n<Io,cbe fi faceffe da aero, laqual cofa hebbe ha far 

: morire de le rifachiunche quiui era. Segua duncfue il principe i buon ccjbimi , e 

fugga i caitiuiyCr il mcdefmo faccia de l'arti.ueggayCÌ^ i cittadini mi fìano in* 

,giuriati,ne effo gl'ingiuriye gdfligbiychi fa loro uiolenzdyaccioche col perdonar* 

gli non l*inuiti k farne di nuouo.dj j i magifìrati khuomini'da bene, perche tale egli 

Detto con» ' tenutOyquali e^i fcno,Vrfpefano mofìraua la fua maluagid natura yqtiando dau4 

iroV«fpetìa ipiu importanti magifìratiyO' ufici k chiunchc era rapacijUmoyacciocÌK cgUglipo 

teffe dipoi più mugnerconde nacque un detto per tutto, che egli adopcraua i fuoi 

ì àmici per fpugneyperche egli gli bagnana^effaido fccchiyO" fÌ>remeua,quando era 

no molto ben bagnatiyiioèyquando egl'erano poueri daua bro modo di potere ne 

corre de i,i roba^quAnào l'hmuino riccoltaja togUeua loro . ucggadipiìi y cbc 
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nonfignor^imli ufdnzd.perche tlld ntdndd per tcrrd tutte leuìrtu.e rdccoglU 
tutti i uitijÀ Perfì.conofccdo quejh fecero uttd legge.che condenndud d Id morte p c?fi'J 6^«, 
àìiportdM loro codimi jvrekieri, 6 metteud de nuoui.i Cretenfi,<iudndo uoleudno » i" nuca"** 
mdtiddre undgra bfUemmid 4 qudlche popolo, pregiudno, che ne Id lor ciUd tidfcef B?ft*"mù 
fe (j^dlche mdld ufdnzd.cr ui fi offerudjp. Ligurgo dtjfe.che bìfogtidUd hduerpui ^* ^"'"^ ' 
curd,che Idcittd non sempieffc dicdttiui cdfiumi^chenon hifogndud curdre, che i 
corpi non sempieffero di qudlche [cMid. Duolfi Liuio , che Id cittì Rontdnd fi 
fìd piend di forejlier lulfurid condcttdui dd Cefercito,che uinfe l*Afid:di modo che 
tutti gteffercitij, come erd ilcuoco^tenutigid i più uili, erdno uenuti in maggior 
itimdtionedegidpiujlimdtiiEfendo ddirdto Serfe und uoltdco BdbbiUoni orài* Co««S«tfe 
nòcche non portdffero più drme.e che eglino dttendejfero d fuondre.k cdntdre t Si?'^** ' ^* 
befferò per le tducme.per i luoghi difoneùi.e fdcejfero ogni brutturd.Uqudl con 
fuetudine gli fece tato uituperofi.che i pidri k i figliuoli.e d le figliuole -jcr i mdri 
ti die mogli concedeudnoyche per ddndrifdceffero tutte lebrutture.dichefufTero 
ricerchi.Gdlbd Imperddore fu molto loddto in quejb,éc tgli offeruò ogni dnti* 
€OcofhtmeMmodo che uoleud.che i f rui.che egli hxueud Uberdto^ e gltfchidui 
due uolte il di lo uifitdffero^cioc Id mdttindyC U ferd.e Id màttind diceffero iddio 
tifdluije Idferdjidfdoo, cr quejìo uojglioyche ci bijìi de Ugiufiitii ciuile, 
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'vUimdpirte nerejìd^che Giuiicidte p éìmd.chepropioco 
fide ne l tenere ragione. quePdprimicrdmente con leggi diui^ 
de il giuito dd l'ingiu(io,cr mApimamente in quelle cofe lìciti 
dd principio non importdud , che ette fteffero m un modo.ò in 
undltro.tdl cofegf Epicurei diconoychc non dd Id mtnrd , mi 

T ' ^'Wfon fdtte.efuno ògiuihc.ò ingiujìe.il medefmopen 

so Archeldo Atcniefe maefìro di Socrdte dicendo, che ilgiufto^e Cingiuiìo nòper 
ndturdfì conofceud^md folper legge, e ben diffelModeaino.che ogni ordinerò in^ 
ftituto,ò lc9ge,chef\f<iceudfper mcesftx sordindud.ò uerdmente fi conflmaud 
per confuetuiine.ma dltro e ilQiudo.e Cinoiu^o her n^turA t/^vn h.^ ^^j;....:^ 



;.u.« namrjiejen c aeito^percio non decade più rdgiondre.pxrlumo duna; hord dt 
\fl(gdle,cuergiudicidU,fecUo Uqudle fidebbefdre.edare i Giuditij,e fcntentie, 
e dunque ilgiuditioundgiufidgiudicdtioe^cioé ungiudicdrbene ilgiuSio,e Vingiu 
Uo,c^iq Peduno Afconio,che ottimdmcte interpctrò le cofe di cicerone.^ece di 
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ferenzi trilgiuiitio.cr il prtgiuiitio.ò utro per dir così it giuditio mmnzi 
fitto jdicendOych(lpuditiotrdqueUo,che finiud U lite, cioè UftntcntidiV ilprc 
giuditio uni cofdorditìdtdgiidltrc uolte finitdper lite, che dd IdfvrmyV il m. 
io 4 quegli.che hiuno d giudicdre in cofe fmilt.ilqudle noi pofidmo chidmre uno 
ejfewpioyche mojìrd d giudici queUo^che eglino hdnno kf Are. tutte le cofe ddun^ 
Tutteu icg ^f^^ix fono per leggi ordiniteli debbono tenere giufìe -yperche egli c necejjdrio^ 
Slefopr? che efle fmo ordimte fecondo quilche uirtù^come hord io ui mo^ro, Id legge uie 
icnircu. ^ folddto^che non fi pdrti,qudndo egli c ne Id fquidrd delfuo luogoMqudl 
legge è fdttdficondo Ufortezzd.unddltrd r,cbf lo proibì fce, che nonfdccid mdn 
co di queUo.che egli hi promejfo'Adquile è fecondo IdgiuiiitidMnd dltn, cU non 
rubi,che non commettd ddulterio^che è fecondo Id temperdnzd.um dhrd, che no 
dmmdzzi neffuno^che non did,ne fdccid k dlcuno uiolenzd,che t legge d hunutni* 
tdyCr mdnfuetudine,und che ognuno did buon coniglio i'lprincipe,i li rep.C d 
gli dmici^a- tdl f fonddtd in fu Id prudenzdM leggi ddunque comdnddno, conte 
le uirtliye come It uirtu uietdnoiuitij.il Dottore Modcùino dice, che Uuirtu d$ 
U legge è comdndire,uictdreypunire,e concedere . Cicerone nelibri de U ndtun 
degli ìddeidicccheldlegge è unocontdnddmentodeHgii^to , cr un uietdtncnto 
de Hngii^o.giuao c cht uiue fecondo le leggi,ne per mdUtid fi sforzd fdr dlcunà 
frdude d li lcgge,e chifd il contrdric^il contrdrio c tenuto^V e,chidmidmo,che 
fdccid contro U Ugge,chi fd queUo.che Id legge uietdieche ficcid ingdnno,chi con 
f>drokdjìute,euerifimile,edi logici fdlfe,òuero con drgomentidd contro dlà 
fententU de Id legge.gli interpetri cdHiui de U legge,che difendono le cdufe wgiu^ 
fìdmente , fono dd tenere cdttiuifimi,e meritino ,chepd fitto loro ^ 
tdnto piu,quindofinno il contrdrio di queUo,chc fumo drte.e fotto Ipecie di fdn 
timonid/dcendo protezione d\ffergiu{iiingdnndno chi eglinohdnno prefi 4di- 
fendere. quejii tdli fono fmili d quei medici,che fotto f\>ecie di medicdr uno gh dd 
noilueleno.md tornidmodl propojìtonojiro.pirche ilgiufìo pdre,che s'ijfiti^ 
xhi per altri,e non per fe^r quefio ji churns Ugiumd bene dltrui.t perciò VI 
, , pidno Dottore dichiiròbeniPimoqut(^ipirte,dicendo.Ugiu(iitid eundpcrpetua, 
VLtT e cojìdnte uolontd^che uuol ddre,eddd cu fcuno quello, che gl MieneMqudl 
chi non ^o/tf dicendopire,che mo(ìri,che elU fid um difpofitione di uolere /rfre.injieme* 
mente co l fdre,t colufodi fdre -^mif^mdmente dgiugnendo quefii dltriprecetti, 
cioè uiuere honejì mente, non ojfendne il profimo,e dare 4 ognuno ilfuo douere: 
onde Piriche ne f guùi queUo,che dice Celfo,chc Ugiufìitidfid und drte deH bt . 

.1 I f . t' r jic.^^ .1 ^:..n.^ IC^^^U rnrfoiui^f-ydltd»} « 



de /g/M;iU. pCIlW*» «W«lW,t » i..;».. f.""— ' , ^ / t. - - 

re lUngiu^^ è fdre le cofe ingiunte. k bonti,e Id e<^itk non e dltro , che id itej* 
Ti giudice fdgiuMidyelfecondo che ferme Cicerone nelprimo libro de le Ugge , ilgmdice 
;tfua non è dltro,ch< und legge uiud,che parli, e dice fecondo Id legge fcrittd , cr H 
tttigiardto Id giurdid dilgiu^o^e de f honcfto.pf rchc non come buomo gomni. 



,che ne f piiti queUo,che dice Celfo,chcUgiufiitidfid unddrtede l^ 
mììo: perche Cibito,e l'ufo di fare il pmfto è fire le cofe giuile ;e di /i-l 
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mdcomc U propii rdgionè^ eptrciò bifogtu téncrto , come Ke . ptrche , fc co* 

me huomogouerndffe, firttbe Tinnno . glintichi Dipintori ( fecondo che fcrU 

ut Crifppo Stoico) dipingeudno U giufìitii dguifi d'um uergine con guirdstu^ d^u G^it 

rd feuerd yCondfpettogrdue ,conuijiduenerdbile,e fpiuentofi , uergonofi, rùu* 

pend didegnitdydigrduitÀjimejìjiyCr umile,e fenzd ftgno àUtrocitd niund^ 

e queiio ficeudnoper mojìrdr e, che l giudice doueui ejfere gntic/cuero, Schiet^ 

tOyincorrutibile^inefordbUeJmmobileyUenerdbileyedd efjere temuto p uirttLper 

ueritì ^ eperme^ì.furonomnddtiddgiAteniefìtre imbdfciddori Romdnii 

pregdrgli , che uoUffero effere contenti di liberdgli di quelk pend , che erd Loro J'/dln***' 

ùdtd meffd per hiueregudfìo il cdjìeUo chidntdto Orc^^che erd de Komni.erd AuoitG a 

Idpend di cinciuecento tdlenti ( che cofd ftd tdlento s'*c detto inndnzi ) fecero lorTófLi» 

àdunque ciafcundi loro fepdrdtdmente Imdd l'dltro ne'/ Sendto und beUifsinu ni* 

ordtione : e cidfcuno usòunmodoVm'ddfdltro ditterfo, di che dncord i Ro«> 

niininonhdueuino cognitione : e cosi mojirdno d* effere di tre fette Vilofofi : t 

qucfle loro ordtioni le tefferono di udrit pirole^e di diuerfo jìilo l'un di t dltro^ J![r*ì«e,cJ»t 

fig^itdndo credo teffmpio d'Omero^ che introduce i pirUre Vlifjè congrdn* omiìo^a 

difsim fdconditì, Meneldo con biffo Me , CT Ne/lorf con mediocre modo tri viifTc ,e a 

vUffe, e NLeneUo . il qudl modo tennero i tre Popoli de Id Grecid : di modo che nÌbo- 

Ateniefì erdno fecondi ,e qudp pireuano fiumi d dcqui correnti tdnto àbbon « re . 
ddUdno nel dire:gf Attici erdno Vmi7(, e bdfsi : i Kodidtii teneudno un modo cii*// p7* 
trd quejìi duoi , immitdndo piupreSio Efcine , che Demoflene , ò uero i duoi J*'* 
fréXegli lerocle^e Menocle :i qudli, dice Cicerone , che fumo i Principi de in-ocic.t 
gl^Afidtici Kettorici . i7 primo luogo ddunque fu ddto , dico de tre ordtori, i KfSc 
Cdrnedde Accddemico,che fu quello ^chediffe con tdntd ueementid, e grduità , c ^'^^"/"jj 
grdndezzd • i7 fecondo 4 Diogene StoicOyhduendo ufdto quel modo,che noi hjb* Cameade. 
bidmo detto baffo , md con und certd degnitd, e fottigUezZd . il terzo i Critoldo gmSSÓ.* 
Peripdteticoy che prefe un^modo trd l unOyC fdltro con und certa modefìid.fù ri celio. « fJe 
fi>ojìo loro dd Celio, che erd dUord Senatore, e rifpofe 4 cidfcuno , fecondo l'or* rifp^ftJi "* 
dine, c mododd cidfcun tenuto ,cr immitòtuttii lorgeiiijO' dtticon tanto ^'^jj"**** 
ingegno,che non foUmente i Romani fene marduiglidrono , mdgli fiefsi Imbd* At»^«fi» 
fciddorijiupirono.nepdreud,chefujfepofsibiUyCheunfolo huomo dlimprouim 
jìd foffe ibd^nte dlìemp/o 4 ufdre tre modi di Ordre con tdntd drte.erdui 4 udì* 
re Catone tdnto dmdto,e riueritoper Idgrduiù de fuoi coftumi^cT hebbe molto 
per mdUyche iufdffe tdntd diligenza in queBo dire:e ndfcofmente diceua 4 <i/« 
cun i de S endtori.che fi doueua pi u prefto yche fuffe pofsibile licentidre gl' l mbd* 
fciddori,fe fi uoleud,che Id rep.fujfe fdludydccioche non empiefpro Id cittì diquel 
Id corrutteld di direjipoiyeffendo torndto a cafdjiffe d i figliuolo X Imperio Ro 
mno Kouinerd,effendofì ddto i Cittddini a gli fìudi de le lettere grece .perche te 
meudyche i Giouani dUettdti da le dilicattezzc^O' dHkttamcti loro,nÒ Ufcidjfero 
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TdrWt.m fornwwo a Cdmdàe, che m(nWty<he egli ^ctte in Kcmd gdgìMd^ 
mtnte dilfutò de ìd giufìitidypdniolo k udire Cdtonty cr Cdlbdy che dUord erdno 
onfeid^c^^ Cen/bri. CT il di di poi per uoler mojìrdre il fuo ingegno p ridiffe >pf rcbc , do\nt il 
Contro u di intidnzi rgli hdaeud difputdto in fduore de Id giujiitid ^quel di difputò contro 
Giuauia. i^j-^ j ddprincipio comincidndo con un pdrUre fudue^dijfe.che gl'huomini shd* 
utudno ordindio le leggi per utilttk^e thdueudno fdXte udrie di dmrfx coturni 
La ifgge digenìiyàìe dncord fi mutduo^fecondo U mutdtione de tcmpi.e diceud^che non erd 
dcianarora nejfund l(gg(,che fottcponcfjc Id ndturd,e che uuùgt'dnimjli^cosi rdtiondli^co* 
* * me irrdtiondli fi muouevdno per utilitkdi fc jìepiguiddti da U ndturdj e perciò 
dffertndudyche non fene troudud nejfund ,e che eUd non erd^ne eD'cr poteud.per^ 
à)eeUd nuocerebbe k fc f\e(fd,hduendo un'etto k commodi dtrui.e ddUd c[uefìo 
tffmpio.fe uno uende unferuofugitiuo.oundcdfd mdl fdndyòeglidirkil cotn 
ptrdtore^come ilfcruo c figitiuo^e U cdfd cmdl fdnd, :ò ueroei tdcerd,€non ne 
dirk nufld'.fe lo dirk^non fpuo negdre^ che non fid huomo dd bene , perche non 
ChlTganna uuok ingdnndreimd però pàzzo, perche 6 non uendtrk^ò uenderk manco: fe fi 
"f'^com^V. A^*"^ ^^^^ /^^'^ fduio^rche cercd di fdr bene k fe jìeffo jmJ pero trijìo , perche 
rare cfanio, egli ingdnnd:fmilmente,fe trouerk uuo , che hdbbu un pezzo d'oro , e lo uendi 
Solchinoli ottone : 6 un pezzo d'driento per piombo : tdcerk egli per comprdrlo pocCy 
Inganna pa ^ l'auuiferk de Urrore per comprdrlo àffdif certo che^fc l'duuifcrk.noi potremo 
Mo.cgiu* jjye/ìcMr(tmente,fhe/ì<< ftollcper Idc^udlcofd egliuoleud moflrdre^ che chi eri 
giufìo^e buono^erd fìolto:e chi erd fduio : cdttiuo . nientedimeno confcffdui , che 
cgniunopoteuixeffer contento de Idpouertk.dipoi.troujndo, che lagiujhtid eri 
un non occidere thuomo,e non toccdre le cofe dltrui,diccud , che fark dunque il 
gìujlo,fe,troudndoft in mdre in nduejd ndue f f^ezzd per qudlche difgrdtid , c 
cdduto ne fdcqud trouerk uno dltro di minor forze di fesche fdrk montato fo^ 
prd qudlche pezzo d'dffe per cdmpdre Id uit4fnon lo getter k egli ne l'dcqui , e ui 
cm"1°o^* prri fcprd egli per fcdmpdre dd l'dcqud, mdfimdmente non ejfendo in mdre chi 
di cicpoffdfdr tcjlimondnzd.e che lopojfd dccufareffefdrkfduio lo fdrk^perche 
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non lo fdcendo gli conuiene dnnegdreimd fe uorrk piupre^o morire.che impedir 
lOynot> fdrk più fiuio , ma doltoipcrche uuol* morire per rifi^iarmjre U uitd dU 
trui.fmilmenteyeffendo con unfuoefercito k fronte con uno dltro.e ccmbdtten^ 
dogli toccherk k effcr perdente yO" inimici dUogli Idcdccidyfe s'*Abbdterk k tro 
UdtequdlcHunodidUAUo feritOy hfcerdlo egli (idre. perche einonfd morto y e 
effir morto fg/i, ò pure lo fdrk fmontdrtyper cdmpdre Id uitd , e di lui ne fegui 
4 ' quelyche fi ucgiidffe lo fdrk fmontdre fdrk fduioyfe non lo fdrkyfìolto.fd dunqut 
t,a Gioftt' ^^^nedde quefid dtjfutdynon perche non fappidyche cofd fu Id giufìitid^e che ella 
tti non e di ^on puo effer diuifd dd Id prudenzd,e dd l'innocenzdy nu per mojlrdre che Id ue* 
Scava! ritk hd le fue bdrbe, prof onde ye fìdnno ndfccjìe in un luogo rimoto yCT ofcuro , e 
periifput^remordprOfK^ contro^come fpeffo foleud,md iddio uoleffcycht non 



O T T A V 0 . 



fulferò iìuUti mU l lifcrtHe li repÀi Cicerone coft molti iltrtiperche mi Ubete^ 
rienod'wugnndij^imifAtici.e ninfegnerebbono ipertimttite co Ugiu^itii Tal 
tre uirtuipercÌH in q'MgU egli induccux quejiÀ difputudoue introiuceuA furio ^ 
clx difputiui contro h giujìitidye Lelio per lei,nti c^ue(ljL difputi è cominciita, 
e non (initi, nientedimeno e di concludere cosi , che Ugiufìitiinonfipojfi mi 
diuidere di Unnocenzd , e di liprudenzi.li onde ilgiuìio non inginnen mii 
neffuno per conto d'utilitì niumine fi Ixfcerx inginmre, e uoripin predo mo* 
rircyche [ire uiolenzi ì nef]uno:e fe trouifje un ferito dauiUo^v ^Hf^fft eie 
ciato dd nimici:ò uno in mre fopn um tiuoli^e lo potefje firleuire^O" indir* 
ui egliye jì uedfffe li morte i li bocci non lo farebbe. diceui incori c^uejìo C4r« 
neide,che s'uno uedeffe^ che uno iltro p poneffe 4 federe fopn unafpido, <;he lo 
potejfe far morirefi no duifiUi ,incor che de U fui morte utile gliene uenijjì^ i 
ficcui ingiufìiméte.pche eri ubbligito ìftrlo.di mo chedinuouo noipofsiimo * l 

cocludere^ cheUgiuùitii^che è il mjggior di tuni i benigno poffi mai icquiliir 
nome di Roltitii^che c contrario i li fjpienzi'- CT efsendo il più fmguUr''bene , 
che hibbia I huomo^cr ibbnccìindo tutte leuirtu» '"^^ 
DI CUVELLO, CHE'L PRINCIPE DEBBB 
fire cole leggi» CAP. VI. 
VOLS i il più de le uoltt cercire.che debbi fire il Principe 
co le leggi. onde primieramente bi fogna dire , che gli conuiene 
ubbidire a le buone, icciocìje gfiltri ubbidifchino più uolentie 
r/> più dgeuoimente -.perche farebbe cofiingiufiifareum leg 
ge,c uolere che altri Cofferuafse.CT egli non li uolejfe offer* 
uare.i Re Egitiaci fxceuano bene.che p:nfiUino diuentare fi^ 
licite beati fopra ogni altro co fubbidire loro .ìfocrate comandi ilfuoKe , 
che corregga le leggile ne faccii de le nuouiyChe pano tali ,che elle diino l'utiliti, kH^Tu jfi 
e la concordia àfuoi Cittadini, coiai precetti il tempo di I focnte erano neceffa* So© Kc 
rifsimi'.perche incori ft nauicaua con certi legni cauati ì ufo di truogolo.e s^ibi^ 
tiud per le cappjgne.e per le cafe fatte di cortecce d'alberi.et erano poche le leg* 
gide Cretenfìjegli Afeme/r, e de Vicedemoni.per le quali per decreto del Se Ì^o^'aìVo, 
nato Ko.fiirono madati ad Atene,e per tutti i luoghi de la Grecia, doue eUe era * • tallio,* 
no,Sep,Pojiumio Albo j A . Mallio:e ?,Silpitio Camerino.a U toroata de quali fu l'iuó *mld» 
ronofattidiecihuominifopraàfcriuerle dal Senato, iccioche non mancajfe "ijA,','nJ* 
tiuHa il Populo Ko.che s'ppartenejfe a la uita ciuile.i quili furono Appio Clau ?).««f« ""o 
dio:T.Genutio:?.Sejìio:L, Veturio:C,Giulio:A» mUio: P. Sulpitio : P. Cu* t'àuo''M 
riatoiT, Komulio: Sp. P ojiumio tutti e per ingegno , e per dottrina accelentifm ♦ 
fmi ,a'quindofuquejh non ancora erano iuit^ nel colmo CT erano i 
tempi molto più cajìi , e gli huomini non erano tinto acciecati. dunque le leggi i 
fonopiknccefiTÌe,perch{ quanto più fono crefciuti i uitij ,tanto pCu è necef* 
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firioliàigVinfrm'.tperàìeytUendfconoii cdttìui co/!ami ,ciocchf per 
icdttmcojhmifonfAttt,iKomdni,qadndo eglino hcbbero fugiogàto co 
Vdrme tuitol mondo^così co le leggi lo purgdrono di tutti i uitij , e ^rono dm* 
plùte It Uggi grdndifsimmentey comefd fede Cictronene Vordtore : douee 
mite inndnzi le dodici tduole k tutte le librerie de Filofofi. onde di Principe 
è tolto li fdtici difcriuerle di tempo nojìro^per cdgione de tdnti uolumi ordì 
ndti dd Komni^con cui dettero il modo , e U uii del uiuere À tutto'l mondo . e 
perciò dffdtichifx folo in trouére huomini buoni , dotti , egiufìi , che fìdno fo» 
prd d'I rendere ragione , che non foUmente legudrdino , e le dife ndino ,e le 
fdccino offerudre ì dltri , mi che dncord eglino non faccino nuUd yfe non fe* 
eondo le leggi : cr immitmo higiirgo , che non comdndò msi nuQi 4 neffuno , 
BaS?dc ^5^' hdueffe primi offerudto , e non offerudffe . e perciò fi fdntifimo 
Koaiaoi» t^ueVbdndo de Romani , che neffuno ordindjfe in dltri mai nuUd , che egli non 
Voffcrudffe. Id qudl cofd ,fe bene elU può dppdrtcnere kpriudti , nientedimeno 
principdlmente s'appartiene d LegisLtori^CT d tutti i Principi.e perciò fu gran^ 
dijiimd uergcgnd d Appio Claudio fdr contrd Id legge ^che egli hdueud mefjo ne 
far ferua U dodicitduolc , coìc biucT uolutofjirperforzd ferud una uergine , di che egli 
Boa Vergi' inndmorato, per poterld fenzd pericolo À fuo piacere hduere.md ritornidmo 
4 mdgifìrdti , che debbono effex ddti non d gente fiuorite , e nobili , dico fe non 
fono uirtuofì , ma k uirtuojì,e buoni : perche U nobilitÀ fenzd le uirtìi , e tori • 
td , non è Altro , che und fuperbid , cr und uiolenzdiCT le ricchezze fenza U 
uirtìi fcgliono il più de le uolte partorire ogni difordine, perciò bifognd fare in 
ciò, come i Cdcciatori , che non cercano Id nobilitò, de cani, md operdno d'hd* 
uergli ueloci ,ede(lri .perche fdnno , chelpiu de le uolte fi mutdno ,e non fo^ 
migliano il padre , e Id mddre ,efon poltroni . perciò confìderi il Principe 
quel,chefd , qudndo ddimdgihrati,e confderi, che Id mcdefmd terra pdr» 
tori i Gigdnti^e le Lertuccie.cr Ontio dijje in quefii uerfi quel,che ^ui io Hco^ 
DegVduoli pcggiorli padri nojìri 
Di fe molto peggiorhdtì fatto noi: 
Acciò peggior di noi fdccidn li nojìri* 
errerà ddunque il Prùicipe,fe dark unmdgifìrato d qudlchuno,e non habbìd prh 
ma diligctemète intefo di che coj\umi,e di che uirtìi e fid^e folo fe n'dnderk drie» 
to k dire,che fd ndto di (angue nobile, òhdbbidhauto ifuoi maggiori grdndidi 
uirtuiperchegl'hucminifi mutdno,e non fomigliano fempre i lor maggiori.i Ld 
cedemoni tutti c^cgli.che tralignauano dd ld uirtùpdterna in tutti i modi, che po 
wom ulta- teudnogli uitupdudno, e mafsime quegli,che no erano capdci ne d fdre,ne k riceue 
P«^rauano , ra2Ìoe,epciò fcaccidrono dlcuno lor Re p <iue(ìo,ne lafcidUdno fuccedereqtte 

chi non era o i-j n i (T - i i * 

baoBo co« gli ne'i regno,d cut toccdua,hduedo queito diffetto : e metteuano in lor luogo i 
Sr«I* miglioti di quelle fdmiglie redi,uolcdo mojìrdre,che nofacemno ciò per còten* 
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iere cotdl degniti ^mi perche eglino hiucuitio dnoUUnobdiùfenZd le uirtu, 

4 tempi dntichifsimi qudp ddl principio de U congregdtione humnà non fi diud ^ 

no i Regni per fuccef sione, m folo 4 quegli , che lo meritdudno per hduerfdtto chi gti «e* 

dffdi d'utile d Idgenetdtione huittdnd , e perciò fi troud, che folo trigl*Egitii fu- """^ 

fono hdutorifolo i Kede lecofeyChe s'^j^ttdno d Id uitd de thuotno , cr ^uefto 

f in Diodoro, mdyqudndo dccdde^che in m huomo fid (und^e l'*dltrd pdrte^cioè^ 

Unohilitkye Iduirtù , dUori cperfettd rdrmonid , fdbio Nebulone trdglino'dd 

Q^.Vdbio Mdfùmo yeperciò,(X»' ^ompeio con confenfo del Popolo Ro.gli uie p,^,,-^ p^, , 

tò, che non poteffeufdre Id robd,che ofhdueud Ufcidtdfuopidre.dccio che non bu'one ir»- 

I biuejje X conjmdre fu per le tduerne^e con meretrut^o' tn ogni difoneitdyCO* Fabia 

me ficeud.Id fdmiglid Cornelidnx fimilméte,che fu gid l^orndmctOye lo fjplz dorè 

de ÌLìm^rio Ko.hebbe unjigliuolo di Africdno Miggiore^che trdglinò molto for Pittino* 

temente^che erd più Cmile k ognimofiro crudele , che in modo neffuno ei forni* 

glidife ilfuoclemcntifsimopidre , il medcpmo fi dóbe fdre 4 quegli^cioè non 

ddrloro degniti dlcundyche per un poco poco di dottrind i'dttribuifcono più, che 

loro non fi conuieneyepdrlor lecito poter far ogni co fi, che non fid honejìi,ic* 

Cloche conofchinoy che Id uerd uirtu c quelUychc uien propio dd l*honejìd , e che 

dd VhoneRd non fi può ftpdrdre.AgefildO Re de i^dcedemoni foleud dire, che gli 

pdreudy che fuffe mdggiormiferidy the Id uirtu , cr buone operdtionifufferodi* 

jprezzdtedd i dotti yedd le per fone erudite^cheddgl'ignordnti » contentip dun^ 

que il Principe de le leggi de RomdniyChe dettero tdnti feculi i^ecetti d tuttofi 

mondo, crhebberotdMeggi^che mai ne furono dlcunCychetdnto durdffero.ld on 

de noi omdi(dur4ndo)pofsidmo fperdre,che elle pdnoper durdre infemptterno',ò 

fe pure eUe hdnno 4 mdncdrCyChe inpeme col mondo elle mdnchino , le legqi di Qa*«"o<'« 

"LigurgOyChe furono tdnto nobiUye fdnteydppend durdrono ccccc dnni, e non fer* i«ggi I* 

uirono fe non Agli Spdrtdni. nientedimeno per offerudrle furono i primi di tut» 

ti i Greci: e per non fojferudrc perderono il loro Imperio inpeme cold liberti . 

mi ,/è p /e nuoue trifittieyche ndfcono,ogni di fuffe neceffdrio rinuoudreyò rifdre 

qudlcbe cofd,coe qualche decretOyò infiitutOyChe s'appdrteneffcyCtd Id Mde^d del 

PrincipdtOyCr d Id rep.dUord il Principe co un'^bàdocomàdi queUo^che fdreye no 

fdrbifogni.de le cofe cdttolichcye de le religìofe nonfene impdcciye Ufci fdre d i 

fdcerdotiyd, i wefcoui,et d chi hd hdutoritk dipoter ciofdreyfe gid efii no dijìirez 

Zdffero il loro uptio,c fiiffiro in ciò negligenti,ò macopij, che non p conmene 4 

Id degniti fdcerdotdle : e cosi le cofe ciuilidgCufjcidli yche egli ha fdtto, qudn* 

do pdnofufjìàentiy e non cffendo fdccidne de nuouijhtbbid dipiiiduertenzd ,cbe 

mentre che i legisldtori (dciddendopure per qudUhe bifono ) fdnno qudkhe leg^ 

gejd faccino tdlcy che eUd dprilduidy di litigare, Similmente duuertifcdyche U 

giupitid (effendo il fondamento de Idgeneratione humand ) nonfiadifperfd con • ^ • 

mmi ordinile nuoui i ^ituti : perche le uirtu non folamente fono perturbate dà 
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»it^ in Mo l lof coniYdfi.m dnco id ctrti dltr^òe c^w^dnndnoytffenio fìmU 
li k loro, tuo uno t[f(mpio.il contràrio de Uprudcnzd c l'imprudtnzd: il fimi 
le U(tutid : perche il prudente tien d'acuto , mentre che difcorre quel mie, che 
pofpL uentre^e sdrm contro» il contràrio de U cojiàntid c Vincoàantid:il fimi* 
le U pertinAciiJafortezZd hdper cotrdrio Id ddppocdggine^e timiditi:per fmile 
Id duddcid. d Id giufìitid s'^oppone ringiujìitid : per fuo fmtle li crudeltk . /?clic 
fàcile cper U fmilitudine ingdnndrfue perciò bifognd jidre uigiUntt . e per tdtf 
to € ncceffdrio , che^l Principe fìd feuero ne U giujìitid , m non entri ne U Se 
uitid y cioè ne Id crudeltk .onde ben"* diffe QolumeìU di fuo Contddino . tu deb» 
hi portàrti co tuoifudditi cioè con quegli , che fono fatto di te in modo , che più 
prcjlo e reuerifchino là tud feueritk , che eglino mdledichino là tud crudeltk . e 
nonuoglio , cM Principe fi uergcgni dipiglidretffempio dàl Contadino ; per* 
che k queiprimi tempi antichi ogniuno (iàuà in uilld , cr i Re erdno come pd*. 
/Jori p\u degni degldltri pudori ,e perciò Omero qudlchc uoltd chÌAmu il Ré 
.che propio uuol direpajìore. appartienp dunque dlfdif.imo U ftueri^ 
tkdl Principe Jd qudle màpimdmeute àccrefce là Mdcjìk.e lo fd qudfurd gl'huo 
mini uno iddio : a" non foUmentelo fdhonordre , md qudji ddordre . U qual 
feueritk in tutte lecofe è utilt^imà , md molto mdggiormente ne l tenere ragione^ 
egafiigdrei Rri.cr uero c queVdettodi Mendndro.Ufdlutiferd frueritk uin 
ce là udnd Iperdtizd de là Clemenzd.ld crudeltk c cofd dd Tirdnno . ne nefjUn^ 
uitio e tdnto brutto , tdnto crudele^e tdnto inhumdno . ingiu^o è chi fd contro 
Id legge : ingrdto chifd contro i meriti : crudele chi fd contro iddio , contro là 
pietk y ediuentàfierd , c perde il nome non che i fàttid'effere huomo . Id qudl 
cofd tffendo uenutd in Romii/o fu morto dà Sendtori , dccioche di Re non diuen 
tàjfe Tirdnno , e di feuero crudele . SiUd fmilmente fuxrudelifimo , di cuigid 
hduendcui tdnte Molte ragiondto non ucgUo per hord dire dUro : perche folo 
ui bdiì^,fe uoleteconofcereldfudaudeltày confiderdre queVche feced^l Popò*» 
lo Romano , ^iwndo fu Dittatore . ò «ero leggette qjuejìepdrole di Cicerone de 
là quintd Vtrrind. Vno folo è jìdto dà poi che è Ronu ( Iddio fdccid , àie non 
f\d uno ditto ) ne le cut mni tuttà là rep, sforzàtd dà tempi , e di le mdldttie , 
chem effdregniudno c uenutd : che c Lucio StlU . loqudle bd tdnto potuto , 
cfce k ntffuno è jìdto lecito fuori de Id uolontd fud , ne godere il fuo, ne ^<ts 
re in Roma , ne uiuere: CT tdnto fi d'dnimo audace , che non hcbbe pdurd k dis^ 
rené'l Sendto icheuedendo ibenide CiUddini Ronuni yUendeud ù fud pre» 
dà .Scriue Dionifw AlicdrndffeOyche SiUddmmdzzò xl milid Roo/am dtpoten 
Zà àffoluta fenzd quegli , che morirono con tffo in quelle guerre , che fece. Cru^ 
dele dncor'^fu Ottduidno ne là fud gìouenezzd :e fe bene nel Triunuirato 
ft (ontrappofty che non fi fbdndiffe neffuno , k fuoi compigni : niente dime» 
no qudndo uidepoi , che uolemno , che fi publicdjpro quegli , che cr^no loro 
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nimici , féceiiteord eifolo, che non pptrdorùjje k neffuno . cr ftnào poi , coi- 
rne uoifiptte rim^o uincitore . tutti i prigioni , eh: gli ueniuàno d le mini , 
non foUmente con fcitti,m con pirole, cj in tutti quei modi, che poteuagli iit 
giuridud.fugli und uoltd chiefio digrdtid , che uoleffe concedere, che uno jì pos 
tejfe fotterrdre .rifpofe ,non non ftd ddto d le fìereye dgli uccegli,ne mnco hebs 
he rifi>etto k ufdre crudeltX contro quelle perfone , che non erdno Ì*eti , per» 
che non hdueuxnoUbdrbd , contro 4 qujili non potcuano pure i nimici fjLr''uio^\ 
lenzd y fendo loro nietato per Id religione: e fece ammdzzdre uh'figliuoid'An:: Ccfarìone 
tonio , che doueud hduere dd undici dnni , e ciò uolfe fi fitceffe dUdnti i fuoi oc*^ ccfale mot 
chi . fece dncor morire ceftrionefigUuol di Cefdre , e di Clcopdtrd , fenzd hx* to . 
uer punto di rifpctto d U memorid de'lpdre , cr dlpxrentìdo , e 4 fi beni- 
gnitd , che Cefdre gl'hxueud ufitd . perche egli era figliuoio de Id figliuold de U 
foretld di Cefdre , e dd Cefdre per tejìdmentofdtto figliuolo . md , fendo di poi 
rimddo folo fi mutò , e diuentò huomo dj. bene , come legendoft U fui uitd 
in Suetonio TrdnquiUo fi può uedere . fu dncord CrudefTiberio Erede rf'Offrf* Tlbcrii! 
uidno , e fenzd uirtù neffund^che fece dmmdzzdre il Re de Pdrti^che sUrd fug^ ^^^^^^ 
gitoinKomd,e rimeffodld fide de Romniy t^idndopi fcdccidto dd PjLrti . ù\ * 
tfece mozzdre Id tefìd d un folddtopretoridno per hiuer'' morto Pdgone . nef* 
furi di fuy fecondo che dice Suetonio,che non s^mbrdttifjè difxngue humdno.moU 
ti condennò co figliuoli, e co le mogli » fece un'^bdndo fotto pend de li tcfti , Tib^wf, 
«l)c nef)uno poteffe ò pddre , òfìgliuolo^ò chip fuffe pidngere i condennati . fe^» 
ce dncord molte dltre dtrocitd , che io non uoglio fidre <t contdre : perche denaatìT 
Suetonio ne Id fud uitd ne pdrld diiief mente . non dunque ci debbidmo mxrd* 
uiglidre,fe i Komdni hebbero tdntd dUegrezzd de Idfuà morte ♦ cr erdno 
de Cittddini , che palefemente pregiudno Id terrd , /Ww , il cielo , CT Iddio , 
che effendo morto egli dnddfje nel profondo de Cabiffo , Uquilcofd non è 
incredibile : perche mffunuitio è, che fdccidpiùefaf^rdre ihuomo , che U cru^ ^j? "d? 
deltìi : U quAle non fi f dimentica mdi dd colui , in chi eUa è ufstd'.e generdgU mituno* ^ 
nel petto un'odio Crudele , che mdi p fcdncelU : CT grdndifsimd dipcultX è ri^ 
concilidrlo . cr i Principi Crudeli fono ftdti non foUmente dd gl'huomini^mà 
dd Dioodidtiyedicio ne fd fede il fogno di DomitianOyChe dormendo. uide Mi 
nerudOd qudleeglihdueud ingrdndif^imdreligione',euenerdtioneye U teneud in 
und capellettdyche e le hxueud fxntdmente dedicato) dicendogli , che non lopoteud 
più difenderete che Gioue fhdueuddifdrmdtd,es'erd con lui ddirdto fortemenìt 
per Id fud crudelti^che continoudmente egli ufdud contro grhuomini.md,dciocht 
io non midifcoftdffe troppo dx^lfegno^mi c neCeffario^cócluderey che i Prìncipi 
debbono fdntmente honordre li giufìitidyCmoderdrld co Id minfuetudineyCo tha 
mdnìtìye co Id Clemczd,e lafciirp pfuddere dg(huominidottiye buoi qufOe ccft^ 
che Sdji>ettÌo 4 lei* i/cbc /àri,cbe Id fud citti s'épierd di bmii^e no fcurd dctt^ cot 
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ii[ft pUtone d fuoi cittdini.c^Uinìo lopregdudnoyche eglitornaffc d U rtp.che 
piSo^ <^nddrui^rchtgt AUnufi no fi uoleusno IdfcUre pfuàdere il giujìo , 

«Il Ai«* et egli nò glipoteui minco sforzdre^t che fc poujfe^chefdnhbc un far contro U 
rtUgiont,uoler fdr uioUnzd d Id pitrù,C7 4 i pdrcnti.t per qucfto,che Chucnto 
f\ doueud dffdtticdrt in qutl ìdnto neld rcp. che fi poffd h cittadini perfuidere , 
ì:!^ (ftejìobifid deh giu^itid. e perciò uenghidmo ddichidrdre qudUfidno le 
uirtu.che tdccompignino',le censii i PktoniciuoglinOy che fidno fette :cioè l'in» 
nocenzdyl^dmicitidM concordidM picM,Li religione, l'djfettOyet fumdnit4:deU 
c^dli tutte fepdrdtdmente nel rcfìdnte di quf/lo Ubro io uogUo ngiondre , co* 
mincidndo dd llnnocenzd.e feguitdndo giù di nidno in tndno per ordine* 

DE L* I NNOC ENZ A • 
CAP. V il. 




AREMO,cI>c Idprintd di cjuejle uirtu fìd tinnocczdyée c fe 
condOyiPeripdteticiyUno dbito tdnto incdmdto neVanimo^che 
elldfd,che egli non può, ne uuole nuocere k nelfuno , queito 
dbito dunqne,ò quejìo dffetto,ò uer qucfìddifpofitioneyche et» 
Ufi fi<i(perche delnome iononcontrd\ìo ,pcr non nfincitd* 
reddojfo qudlche fettd di ¥ilofofi)hd um grdndij^imd uirtk^ 
iffendo che Vhuomo non hi ncjfund cofd ne megUore,ne più ficurd , che non nuo 
cere d mjfuno. Cicerone diffc.che eUd è uno ajfetto de l'dn/wo, che non uuole Id* 
fcidrlofdr dijì>idcere k nejjuno.hor uedete fe eUd c grdnde.che fhuomo, che Chjt, 
non hd piurd di Uggi,non di te^imoniynon d^dccufatòri^non di [pie,non di giudi^ 
ce-ynon nuoce k neffunoyd nelfuno ubbidifceyfegiujìdmente nongli comdud dinon 
hd hifogno di difenderfi,non gli conuiene portare dmie^nongli fd luogo di chi lo 
àifenddifeguitd le uirtu,e fu^ge iuitij.de Uqudleoj^ioneytffendo PUtone^diffe 
ne fuoi libri de Id rep.che d Vhuo buono b^dui uiuer btnekfe jìeffoyciocyche no 
hdueud bifo^no de Vdltrui diuto i uiuer bene, perciò dd fe fieffo eU fu^txentt. 
Kiuerc bene non e dltro,fe non uiuere uirtuofdmenteye fdre bene k fe^et d t fuoi , 
€ dgl'dUri non nuocere. nuoce dfcfieffo chi uinto dd CdUdritid non piglidquei 
commodiycìx fono neceffdridUuitd:òmroper lo contrario chi per prodi^ilit4. 
mndd nidi U robd.gli Stoici dicono^òe c ricco colui^chefi può feruire de l cicm 
lo,e de Id terrd.e perciò bendiffe il nofiro fUcco qucKche io ui uo dire. 
Meritdmnte nome dificile. 
Se troppo no hdurdi, ti fard ddto: 
Perche fol quelyche ben fi ferue lice 
Deli doni diuin'ychidntdrbedto: 
N e teme di miferid fort\e duri. 

Deli 
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; lyeìducrgognip^cìielfer dmto 

^ 'Brmd-.che poggiar c di morte fcurd* 

^ Et kft (iejjo fd ingmU,chi,AU€ttito h k UhiJittf, perde i beni dcfdnlmo: e non 

, fi idi uirtu neffund, cr c dbbrdccUto àd Vinfingdràtrid.confum Id fud etì per 

U tduerne.dd il corpo fuo d le meretrici,d Id goU^t fd ogni fporcitid . lequdl coft • 
chifdfelìeffb ofjvnde.e col fuo efcpio nuoce dgli dltri e quello fd ing'urid dltrui, 
, che dmmdzzd l'huomo , lo percuotergli fd uioltnza yò con fatti yò con pdrole:óut 

f ro in qualche dltro modo glifd brutturd alcutidyògli toglie Id robi.queiìofd con 

, tro Id giuj\itid,che conidnddyée noti fi offendd nejfuno.qucfto difipd Xhumdnd nà 

turdyC /à pur contro Idgiujìitid, effondo il fine fuo conferudre il confortio hunu^ h 
no.talpromejJx^fAttd da Id giuflitid di farci difendere y fece che gVhuomini dd prin 
cipio fi pirtiffero de le wifle,c7 ft ragunaffèro infeme 4 dbitdre X innocenzd mo* ^ 
ftr4 il fuo njìtio principaUpimamente ne Id rdzzd /ìwl, come c^che il Liont con^ 
tro'l Lione ndturalinente non è crudele ;o' il Liopardo contro' l Liopdrdo : ne il 
I Dragone contro'/ Drdgoneidnzi ciafcheduno dnimale fi rdgundy cr s'dccozzd có 

j gfdnimali de la fud fìirpe , cr tutti infume combattono con quegli , che non fono ' 

^ di quellxydoue grimminiper lo contrdrio non dttendono d dltro^ che 4 inganndt 

I tunCdltro^O' à téderfi lacciy cr d offenderft in tutti i modiyche poffonoM modò 

^ che tutti gtdnimal i fi può dir e yche fdno trd loro più ficuriyche gChuomini. cr M 

ro è quel ftcrdtifimo detto d' Arrotile yche di tutti gl'dnimali il migliore è l'fcao 
J moyfe egli uhbidifce d Id ragione ^md il più ptrnitiofoyfe non le ubbidifce. effendi 

^ I dunque ibuomo innocente gli intrduerrd quello^che dice Ordito in uerfi di que* 

fto tenore . 
^ Solingo feneud fenzd pdurd 

^ L'/jtfom' innocentCyche di nufld teme : 

^ Vrccc\z7 drchi portar feco noncurd» 

Bt inuero il non hauere peccato prejìa undgrdn pcurezZd ^dnimo perche non 
j hdpaurdychi nonhd errdtOy cr è dd ognuno fommamente dmato ^e ciafcuno di lui 

' fi fiddy cr in lui O'fe^vlc cofejue ficuramente commette, codui leud le riffe trd 
Cittddiniyegjli mette in fMce,cr in concordid.co^ui è queUo, d chi Platone dice , 
J che ficurdmente fi può fidare ogni cofd. ne è il maggior peccdto , checondenndrc 

I «no innocente yldqudl cofd chi fd^non foUmente dd gli huomini buoni è gd(^igdto ? 

^ mi dd Dio . e di ciò ne fa fede un grdn mirdcoloyche io ui uoglio hord ndrrdre » Miracolo 

fii morto dd Archid(fol per inuidid)Archiloco Poetdyperche fdccud i uerfi miglior ^«'l^TdT' 
di luifenzd effer ueduto dd neffunojdi modo che non fi potette per unpezzo ntii Arciuioc© 
fdpereychi fi fuffe ^atOyne manco era chi fofpettdffe di lui.md non giuri Hette.òe 
U cofafi fcuopcrfcjpcrcheycelebrdndofiycoìne erd ufinzdyla feiia4'AppoIlineytat 
to il popolo fi ragunò nel fuo tempioydoue dncord erd lo fceUerdto Archid, e fe* 
guitdndofi quella fQUnnitd^ecco che in m trdtto fifente mdgrdn boce( che fu Ap 

Tf 
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<k / mi fero col fuo Unm oìorUnfì \IT u '■ ' l^^"" " 

li principe p(,comc io credo huurA^n^ e. j '"«"'"'''^f ?" JonfitteAl^ne de ImncU 
F^rfKQiiMruirtuUclementia.cÌTehauno ottimo commcrtio co l'intuy<;H^^J 

Boagora «pr/m^ molto ben bMere,e poi amzzdre . f'f.]:' 

BpamJnan éltrc uc uiTtu^m CIO fuperò Ogni altro Cdpitdno,nc i niuno Fece inZ. 

.^.nncccn rj.>c colnim.0 fc^pre u^^^^ 

Scipione A no «Malore ni c/o non fu 4 nr//Mno infcr/orf f tntn àuA,n! c ' ^ 

mc.nol.omh,ono,k .^L.^,, à^J, £7;?^^^ 
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mnco honert uìnetre il nimico iHntKxentid^àxco lUYme.CT tffcndo dccufi^ 

to a non hmer refo buon conto de dindti.che egli bducmmineggidti in quelle 

guerresche eglihdueudfdtto, CT potendofì difendere yUoìfepiìi preiio ft>ontdni* 

mente dnddrfent in efìlio^che mettere in drme tuttd ìd cittÀ, e fdre dmdzzdre in^ 

finiti cittddini. innocente dncord fu,C dffdi Vomj^nio Attico.che ne in detti , ne 

in fdtti k neffuno fi troud.che fdceffe ingiurid, fecondo che mrrd Cornelio Ne- ingiurbaa* 

pcte. femore fi ricordò de benefici riceuuti,dmògli huomini.e no Id loro fortund, n*^"»*»' 

e fu liberile folo per effere Xiberdle , e non per dire uno , c riceuer dud . perche 

non cortcggidud ifortundti.e fduoriti,mdfempre' dttendeud 4 foccorrere i mife* focioiKA* 

ri,cr dflitti,ne per dltrdcsgione focione hteniefe fu finto dccetto d kleffdn* 

dro,fc non per Id fudfnguUr innocentid . r/^Mj/eg/i/u ntdnddto Imbifciàdore , a'neffifno?* 

qudndo effèndo infuperbito per hducr prefo Tebe, chiedeudd gli AteniefiyChc gli 

dejffèro ne lemdni Demostene, Ligurgo.Perufe, e Cdridemo , che hiueudno neì 

feudco in Atene pdrldto contro lui.pidcque dunque ?ocione tdntoà Aleffdndro^ 

che con honejiipdtti lo rdppdcificò cogl^Atenieft.e liberò quei tdnto udienti bMOc 

mini.O" que^o bd^U de Id ìnnocenz^,perciòuenghidmo d l^dmicitid. 

DE l'A M ICITI A. 



CAP, VI n. 



*A M I C I T I A non è dltro , che uno fcdmhieuoìe iwore Amìcitf». 
trd duoiyò trd piUyCredto trd loro ò per und certd fomiglidn^ 
Zd dicoflumiy ò uero per effere Id medefmd' uirta ne l'uno , 
che ne t dltro , CT cosi è difinitd dd uecchi Accademici , mi 
Pittdgord Iddifinice più breuemente, e dice . Vdmicitid è uni 
ugudle conuenienzdXicerone dice , che eUd è und uolcntd di 
qudlche co fd, che fi defderd per agìon di queUd perfond.che s'dnid.che dnccrd el« 
I4 brdmd.e nel fecondo libro de Id fUicitk^a' miferid diffe. che cofd è dmdre ,/c 
non uoler fdre bene grdndij^imo d qudlche perfond,dncorche util neffuno non ne 
torni 4 chi dnuifAriHctile diffe,che Id perfettd dmicitid nonpoteud effere Je non 
trd huomini buoni : perche Id pmigUdnzd de U uirtu è queUd , che fd congiugnere 
gli huomini infteme , e gli copuld , e legd col legame de U beneuolenzd , e duefti 
f queUd dmicitid , che durd j perche U uirtti coildnte è perpetud ^efdi fondd^ 
menti de U cdritì , e per ufdrld ccntinoudmente crefce , cr con lo fcdm^ 
hieuol' dmarfi , e fdrfi pidcere ,fìfd più durdbile , che per Vufitio de Id naturi , 
c rdg;ione ndturdlc . ne cofi è più inhumand , che non dmdre queìk perfo* 
ntM (hi noi fidm muti ♦ bifognd ben Vicderc di non fingere ne Umici* 
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tU.md iirc ogni cofi dptYtdtnente, e il uerOye fare o^ni cofa fecondo U uvrtu, A I 
fc ^i^ftauj f '^w^f gYAtìi fitùjid in icqu^Àrfi dtniciym non fiigU cosi udiente nel co 
gu xmicì , ferudrgli'.perchc e cuoffriud i fuoi uitij ce lo feudo de U eloqmnzd^e leggUdrid y 
gh ^««cnc fubitc^he eglino dffdriudno gii fdceudno perdere cgni dcquijìdto dmico . 
Vficto de ^^^^^ dunque Vdmicitia primierdméte hducre qucfìe pdrtiyche tri gli dmicifid fem 
gli «nici. pre uni mcdcfim Mo/ontijCr il medclìmo uoglii l\in0yche Mro : percioche.fe 
uno uolejfe und cofd,e l'dltro non k uolelJì/ubito jì [dorrebbe ogni forte fud C4 
ttnd.mdyqudndo rumore uienedd honc^.\,fubitogenerd l'amicitid,e Id fxtdnto 
gigUdrdiyche neffuno Idpuo rompere, Idqudle con fare , e riceuerpidcericgni di 
\ diuentd mdggiore,non peti forche jìd ftdto mài detto, che lo Oart duoi dmici qudU 

the tempo lontdni l*un dd Idltro fcicglie trd loro l*dmicitid:c che il fìlentio,cioé 
fìdre fenzd prdticdre^e rdgiondre inpemc.fd il medejimo.md di quefli,\trd qudliji 
fpegne Idmicitid per effer lontdni l'iwo dd Ì altrove per non p potere commodd* 
mente fduelUre,ethduere rdgiondmenti, fi può fdre cdttiuogiuditioye jì può diVf, 
che più tojìo fcguino un cmbrd udnd d'dmicitid,che U fceffd dmicitid:perche Id ue 
rdyeperfcttd uirtu,non è incertd^non udciUà^nonpuo msncdre^ne mutdrjìtmd.jìdn 
io fonditd foprdprofondifiime,e gdglidriipime bjife,femprc durdyCJ e perpetui» 
fi che Vdmicitidychc è fonddtd in fu Id uirtu.ne per lontdnezzdyUe per lunghezza 
di tempo non inuecchidyneperqudiìtofifdtdcitofìlentìo fi diminuì fce, ne per fo^ 
fi^ettOyò per nuoud beneuolenzd mdncd . r perciò ifduifimi Stoici diceudno , che 
eUd erd und comettiturd.che commetteud infieme e fdui,cz un legdmCyche infiemt 
^rettifimdmente gli legdud inmodo,che mdif poteuxno fciorre per cdgion neffu 
nd 'je perciò differo,che ifdui erdno co fdui infiemc congiuntile legiti dd Id bene^ 
uoknzd'jiqudii mdiuidero.i buoni dmdno i buoni, perche fono buoni . U bontd è 
queUdyche gli fé diuentdre dmici'.perche nejfund cofd c piti dmdbile,cht Id uirtujc 
condc che dice Cicerone ne^l primo libro de U ndturd degli ìddci.Uqudl uirtu , 
chi hd confeguìtdtdydouunque fi fdjempre e dd noi dmdto.trd cdttiui non è dmici 
tid,efe uiund trd loro cipdrCyChefd,èfdlfd,e s'è ufurpato il nome de U uerd dmi 
titid^non effendo dUro^che uno defderio d\mlitk,cht tidfce trd loro , che fd, che ' 
lì uni' diro fttdmtntes* dmdno uintidd Ufverdnzd de'lguddagno.òde'lpidcere j * 
Uqudl dmicitid più un di ^che tdltro di triki^e fceUerdti gli fd tnjìisfmi, efceUe*' 
Tdtisfmi'.percheycome i buoniper lo conuerfxre infeme, e buono cperdre diuen* ' 
tdno tuttduid miglioriyCosi i cdttiui co le continoue male operdtioni cgni di diuen 
tdno peggiori* V quei^d loro amicitid così malfonddtd prefio uien ì nuUd; perdo 
thcycome mdncd Id fpcrdnzd di cdudre più utile, cr hduerepiu pidcere , clje fono 
le bdft di cotdl dmorejubito rouind Id loro beneuolenza ',e il piti de le uclte quel 
dmorCyCome fi uede,fi conuerte in odio.e quei^d c queUd dmicitidyche diffe Teofi ■ 
jirOyche eri cagione de Id inimicitid.md i^honejìo dmorCyChe ndfce folo '(fd uirtu , 
909. in dltro ^udid^on h dhropenfd,ne dltro ctrcA^ch€ fdr fdrtgrdndisfmi he* 
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nejici d U ptrfoni^chc tgU dmSenZd che 4 fe ne torni utile.ptrche , chi def^ierd 
bene per altri perniile di fc Sl<jfo,<^ejìo tdUnonpire^che dmi ètnico per fdm 
co propio.m folo per l\aile,che di tdl 6e/tc,torfMr« fi uede. perche, fe noi uoglii^ 
nofdre tdmicitid p:rcommodiùnojirdynonuogUo,che dtnicitid U chidtnidmo , 
md utìd mercdntid.come inucro elU iperch((rijì>ondi)dmdno noi un brdnco di he 
fliejper cigione d\(fe,c) pure per Vutile,che di loro ne uiene f per lutile. fc dim<iue 
uno dmi lino huomo per Z'utiic,noi no diremo gid^chcpiu egli Umi^che noi dmìd 
mo qiiejìo brdnco di bejliefpcrciò U uerd dmicitid c queUd^che ndtd dd uirth cera 
i commodi de lUmico fenzd Mti/e,c fenzd premio.e perciò und cogregitione à^huo 
mini,comc und Kep.non fi può dirc.che elU f\d dmiciiid, m und conf.igniifdiU 
per cdgione d^ utile, jì>erdndo cidfcuno^che'l compdgno glipolfdgioudre: perche U^i 
piu^che non fono pdri a'eti,c di diuerfijìudij V dxtc , Appendp\^o effere nejju^ 
tìd dmicitid» 
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ONE Vldione ire fi>ecie d"dmicitid',ndturdle,ciuile,C ofpi* J^'S*'* 
tdle,k ndturdle è dd Idtini diuifd in tre pdrti.che fono quejìe, 
5 pietd Id primdjndiilgentid li feconddyld terzA necefìitudineÀo 
fegHo i nomi ldtini,perche di mino in mino dichidrerò i lorp ^.^^^ . 
gnifìCdti.E du^uepietìund certd riuerenzd^ che primi sì^d " 
inuerfo iddio Jipoi inuerjo k pdtridyV in uerfo dichi legit< lajuigf^ 
timimente gouernd-ye poi inuerfo il pjtdre^e Id mddre^e in tutti i ntdggiorL Vin^ 
iulgentid è uno dmore in uerfo i fgUuoli^CT inuerfo i noftri difcendenti, C in 
uerfo c{ucgli,che fono foitopoiii d U nojìrd fgnorid'Aaqtkile indulgétidfd,che noi 
hr concedidmo molte cofe.e piiopi chidmdre tenerezzd.ld necej^itudine c und ed N>«ir»toa« 
ritdyche noi hibbidmo inuerfo quegli , che fono del cdfdto no/lro. cr questo e in 
qiinto d le trepdrti de Id ndturdle: Uqìidle fi può chidmdre intrinfchezzd.k feco 
dd fpecic dettd k ciuile è und uolontdy che ci fd defderdre^che tdmico hdbbid tut* AmicUiici 
te le cofc.che egli defidenJiqudle^ mfce dd und eletione primierdìnente^e dd kfo «»<^ 
miglidnzd de coRumiicf dipoi fi confermi per Idpiduo conucrfdre infieme.que* 
fìd c più potente, che k pdrentek.perchepoffono duoi effer pdrenti,c nondmici^ 
anzifpelfo dccdde,che i pxrcnti per k diuerfni de costumi non ft uogUono bent,t 
no fon ddccordo, e pure re/li il pirentiào.mdje de Vdmicitid fi leud k bencuolc 
Zdyl dmicitid fini fce, e feduoipirentiin (leccdto combdttclfero,6 co ùrmefifc' 
r^o,non fdrcbbe per quejìo,che pirenti non fufferoJd terzd,che noihibbidmo j^^.^^ » 
detti Olpitdle,non c dif:rente dd k ciuile,fe non in quinto^che queìk c trd i cit^ ofpitaic, 
tddini^t <^t^dtrdforefiieruo' c detu t>fpitdU,({udf\forefiim,^che Uofpesliti 
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no pfftifìcdforclìieréie perche dtnicitk Ofpitdk e propto,<iudnio Ìaoi dmici fom 
rt^eri ft dUo^giono Tun VdUro^li Stoici.cr dlqudntidegrAccddemicidtutte 
d tre quelle Ipecte dggiugono tdtnore.dicendo.chc egli è il congiugnimento de U 
micitid,kqml loro oppenione non p deue creder e, per che non è altro, che un uo^ 
^trfdre cdrtxxe d U leggfrezzd de Greci,nimicd d*ogni grduitÀ^efeueritì. per* 
n^raàud' éeàìidmdnondmdltro,chtldhelk7:z<idelcorpo,echicdmtof\godede It 
Cdrezze,e pidceuolezzt de tdtndnte. benché non ft può negdre,che U bellezza nò 
pd un nobilifiimo dono de Id ndturd^nientedimtno non èfìabile^percheltempo U 
toglie. Uqudlconfumdtd inunfubito ft ff^engono U fkmme d^dmore, chetdnteuer 
de durdnoyqudnto uerdt durd Id btUczZd . e perciò dinuouo pofiidmo conclude* 
re,che [oh U uirtùpoffd generare U uerd dmicitid^e lungamente conferudreyt 
che le dltre,chepojfono nafcerc dd diuerfì decidenti fono udne^cT infpdtio di pie 
DifcwiìM fioltempodiuentdnonuUd.UmentdndopCdtuUopoetd^mo^d chiardmente dltro 
^(T^re tdmore, cr dltro effer l'micitid^doue diffe.elU mi sforzd dmare^md non 
uolerle bene ;moitrdHdo,che l'amore è forzjsXo^e Vdmicitid c uolontaria: cr che 
V amore c unpdzzodepderio^e Camicitid una prudcte uolotd.md de Umore ne hdb 
hiamo ragionato affdi nel quarto libro.hducdo duque jhattutd qucUa oppenione di 
chi dice^che t amore c la bafd, cr il legame de l'àmicitid Seguiteremo quefie tre 
fpecie d\mìcitid pojìe dd Vldtone^e uedremo^ome il Principe fe ne debba feruire; 
perche il mioRne non è uolere dbbrdccidre tutte le fue forti^e dire di loro tutte le 
rdgioni.md Jolo toccdre queUe cofe^che fanno al prcpofito noftrore finto più, per 
che i filofofi Greci hdnno fatto molti libriyche trattano di queùa materia. Appdr 
Vftcfo de tienfì dunque d'I Principe effere pietofo j laqf4al uirth( fecondo che difinifce Cicero 
lapida. uficioyche ci fa effer benigni, cy amorcuoli inuerfo tutti quegli, che per 

parentado ci fon congiunti,ZT in uerfo Upatria.la quale fugrandif^imd in moki 
ivi««Ha domani inuerfo ipadri,e mediante lei meritarono Ì effere chiamati pietofu come 
Pi»* fu Metello chiamato il Pio:ptrcÌ7e,rffendo ancora fanciullo, feppe tdnto , colWeUJ 
^ id la pietà paterna,ftreyche con moltif^tmi preghi egli impetrò dd Rùmani,cbe il 

fadrerihaueffè il bando.ld qual'ritornmd fu tanto grdtd,che non gli ba^ un di 
4 fdrerdccoglienzdkCittddini,che gli andarono incontro. ma molto pii* rij^len* 
de,qudndo elU fi mojìrd inuerfo U patria.percui noi fiamo ubligdtifare ogni co* 
fd.fono piene tutte Umiche ìf^oried^huomini piatofi^e forti,chenon folamante 
per la pdtria hanno meffo Id roba,ma ancora b perfona : come furono i tre Dec j 
(Idfciàdo molti dltri,ihe furono quafì fenzd numero )la cuipietd fu und cofd mifÀ 
xolofdjperche tutti atre fi facrifìcarno À Plutone quafì f}>ontanafnente afcambio 
mó'rn per i ^'^^^ uittinta.perfaluare tefercito Romano ji7 padre neia guerra contro Ldtini: 
loxQ cfcrci' il fghuolo ne la guerra Tofcdna:il nipote contro hirro.U medefma pietk deb* 
* * he hauere il Principe inuerfo le fue cittÀ,e Popoli,che gouernd,che cidfchedu CitU 

Uno in m[o k Pjarw.e mù^'v^ci^che egli è ubUgato «/ire unpriudto in ucr« 



ottavo; ' 



t7X 



I 



fc i fuoij^iremUt mggìori',i medefmi c ubligito l fire 1 fuoi CltUiìniper rd* 
gion ndturdlcmd hifognd bene , che ue^gd di nonpiffare il fegno, perche, come U 
troppa feueriù de'/ pddre no gioud ì figliuoli, cosi le troppe cdrezze lor nuocono^ 
ntdrduiglidnfi piìipre?ìogli Scrittori Greci, che lodino quei Ke^che uiui^e futi 
àdnno il regno dfigliuoliper uedergli regnare jde qudi fu uno Tolomeo nefegit^ 
tO jCr uno altro Ariohxrzdne in Capodocii;e un altro Seleuco in SicilidJdqu4le 
indulgentia fuole il più de le uolte effer Id rouind del padre^e cagione £effer mr 
io dal figliuolo^come fi fa effere intrduuenuto d Frufta R e di Bitinia^che fu mor 
to ddl fuofgliuolo Uicomede-jdlqudleuiuo eglihaueuaUfciato il Regno.Ddrio 
fimilméte,e^endo dal padre fuo Art a ferfe ancor uiuo fatto Ke^ftcofgliòd'imz 
zarlomayfendop fatoperta U cogiura/uprefo co compigni,e pjigò le pene d Dìo 
ielafu fcelUrata^gine.Eucratide Re de Brittanigloriofo di uirtu, ediimprefe 
nobili, che egli haueua fattole ffendo affediato da Demetrio Re degV ndiani^uin* 
fe folo con trecento foldati quaranta miliaperfone del Re fuo inimico.e foggiogh 
l'india : Dipoi cosi uittoriofo,uolendo tornare nel fuo regno per congratularfi 
co fuoiju morto da Hgliuoliyì quali egli haueua dato ilgouerno de'l Regno per 
tantOyChe tornaffeJi modo che'/ Frinàpe non fi debbe in tutto far beffe di quedo 
idto,<^ntunque barberOyche non può effer neffun Ke,che non fa mcrtOyò dà 
qualchun ài cafa,ò da prcpi figliuoli. uegga di più di non fi imbrattate le mani ne*/ 
fkngue h4iman0ye maj^ime in queUo de fuoije lagiuhitid a ciò nort% sforzi , ne 
pigli effempidd molti de Komaniycheufaronoquefìdcrudeltàye cheper un"* poco 
difoffttto non folo negli firdniyma ne parenti propi uolfero effer crudeli ^e bds 
gnarfi ne If angue loro. tra quali furono Tiberio Gatlicula',Uerone:Domitidno: 
e Commodo: de quali io non ne uoglio dir nullx^per effer manifefìe le lor in^ietì 
ne le ulte loro fcritte parte da Suetonio , cr parte da altri.ma neffuno fu tanto 
quanto Co(ìantino , fecondo che dice Ammo Marcellino. Gl'Egttij fmilmente 
mo^rano grandinimi e ffempi di crudeltà , come fit quel Tolomeo , che hauendo 
fciccidto perfraude Antigono , /ù Re de la Macedonid iperch: cacciò di Qajfan 
ira Id fud foreUd , che Caffandra fi chidntdua , che duanti haueua maritata k 
Lifimdco con fingere di uoìerldrimdritdre, CT ammazzò duoi fuoi figliuoli , 
uno ch'haueua nome Lifimaco , e l'altro Filippo : i quali fopra t'aitare di Gioue 
fegVerd fatti figliuoli adottiui . ma egli ne portò le pene , perche iddio, che 
ga^iga i Rei , lo fece dare ne le mani a Frdnciofì , e fu fpogliato , e morto 
come un traditore . queC altro Tolomeo fmilmente chiamato per la [ua crudeU 
ti Filcpatcre , hauendo morto il padre , e la madre , prefe il regno de l Egit 
to ,P altro fmilmente , cheper lefue atrocità fi^ chiamato F itone , fece taglia» 
re ajpezzi un figliuolo , che egli haueud hauto di Cleopatra fud foreUa , e 
fua moglie , acciocbe elU non haueffe fperanzd , che egli mai hjiucffe à (f* 
fere padrone de l'Egitto . cotai fceUcratezKt non debbc mi fare d Principe , 
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perche elle fono Uliyée'non p pojfono ntdi per uU neffùnd pur^dre , cr idnno 
tdtitd infmidyche di loro non rimdne tmi dltrd memorid,fe nòi'efjeruijfuti m 
Umente.offerui dunque IdpitthyVindulgentidye Unecepitudine,cr ricordifi, che 
pwgioud i^effempio de Id fui buond uiidjcbe Id fieffd buond uitd. 

DE LA AMICITIA CI VILE. 
CAP» X. 




AmicUUci j - — —m V E S T A dmicitìdchidmdtd dd Vìdtotte ciuile ne conuiett 
» c, li*-^,^::^^ il in tremcdiconfiderdrce perciò(rdgiondndo in queiio csp^ 

dei primo)dÌYemo^chc eUdpd quelìd,per Uqudle i cittddini 
di cidfchcdund cittk p corgiungono infìeme per un certo ordì 
ne de ldpxtrid,cr inuero,che egli è uno jìrettifiimo legimc 
hAbitdre in un medepmo ìucgo, e piglidre lo f}>irto dd Id me^ 
dejimd drid pittori medepmo cielo,e nutrirp de mcdcpmi frutti de Id medepm ter 
Cofr coma > ^ ^IT^^^ mdcpme murd, ordini, e leggi difefo.hsiino i cittddini molte co 
dilli* ^^^^^ comum.come fono i rempìM Corti J Tedtrije l^oggeje Vidzze,e moU 

t dltre cofejlfefono ordindte per lo comnne ufo, che congiungono inpeme i Cittd^ 
dini con und mincoìofi pietLcr quepd comune dmicitid è queUd,cì}e dice Ciceti 
rone,chefe eJUp leudffc uid.pdrrebbe che p UujiSfe ilfol del mondo.di qui ndfce 
queUd ccpid d'dmici,che gV Accddemici uccchi^e i Peripatetici dicono,che è fok de 
le cofe honefle^e dd depderdre-.qudndo col folldzZdre.col fdueUdre , co U fuiuitì 
de copumi^e de'l uiuere ci faccidmo ncpri più Cittddini. hqudl comune beneuolen 
Zd chi non hd.pdre che uiud in und folitudineye (tidfcmpre in und continoiu piu- 
dun^e i» y'</fp'>w>-ft> 4<^rmi,che di tutte Vdmicitie fai qncPdpd Id Merj,e dice, che elU 
wra» non può ejfcre diuifx dìl pidcerc,e per qmCto conto degnd d\ffere molto uenerd* 
td}perchefenzd nonp può uiuere^ne fenzd timorc,ne pcuroj e pdre , che riputi 
queUd forte d^dmicitid^che c trd pochi, che noi hMidmo detto,che ndfce dd uirtìi, 
e dd pmiglidnzd di buon cojlumijiccndoyàìe un fduio non cercherà mai neffuno 
dmico.il medepmo pdre yche affermi Aripippo cirendico, dicedo, che p dcbbe cercd 
re lUmico per necepitk.md,lafciÀdo indire Voppenione dico^oro,dico,chc quepd 
tdl dmicitid s^dppdrtiene pitia l principesche k neffuno iltro^j^che egli hdund cer 
tifomigliànzd col pxdre éì^und fimiglid,che dbbrdccid con undgenentl beneuolen 
ZdipgliucliJdmoglie,a' ipdrenti,a' tutta Idcj fi ^zr d tutti depderdbeneyCT 
ben fd d tutti-.ma fcompenfibene, fecondo li degniù,l\td, CT li feffo. il pmile deb 
he fdre egli,a' pcnfire,chelprincipdto pd un fcgno piterno ^e perciò debbe curi 

fesche ifuoi hfkbino tutte k loro cofe ottime, c nel dtMuire tenere li rfgo/rf, 

• ■ . ' / 
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che noi hMUmdttto^che tiene il pdre di fdmigUi, c;* iì piti eccellatti Hi 
più bonore^O' 4 i più dcbjli più utile : perche il premio de U uirtìi è Imbottare ^ 
cr del bi fogno il premio. e perciò bifognd.cbe ueggd.che quegliychepcr degniti^ 
eglorii eiprepone igVdltri',fdccid,che non hibbinoguddigno neffuno di cotdl de 
gnitd,e fi contentino falò de le fdailtì Icro^e di potere uiuert con U fud fdmiglid 
honefìdmente,perche,com:puo goaerndrebcne il Popo/o,c!?c, efjendo intento di 
guiddgnojo difprezzd-pcr dccrefccre il bc propiofquei.che fono bdfii dttendino 
d le drti.cr dgli efercitij, donde pof^ino cMure il uittoperfe , e per Id fdmigUi 
fud.V dccioche non mdnchi lornuUi^che fdccid dibi fogno d Id MjVi.cr li Prirtcù 
pe fu pxri d ciifcnno ne'l fdrrdgione fenzd biuer ri}]>ctto Xgr<ido,d degniti , ò 
Àcondttione dUund.O" ciufj^d è quelli dmicìtid^che fuole tenere in perpetuo i Cit 
tddìni Icgiticon fortipmi Ugdmi di beneuolenzi ,cglif^ beneuoli inuerfo il 
Trincipe.de Id quAle cffendo il Principe fortificdtOynon gli conuiendubitdreyUe 
d'drmc,ne di ueleno.ne d'ingmno^nedi cofd nejfund.e perciò ben rifpofe Teopom 
po Re de Ldccdemoni d uniche lo dimdmdiudjn che modo f\ potè ffe fur che l re* 
gno fuife durdbiUyChe ciò fdrebbe ogni uoltdychel Re comunicdffe lefue uolon* 
td co gtdmici.e non Ufcidffe in modo nelJuno fdr uiolenzd d fuoi Cittddini , ne 
che eglino d dltri Id fdcejfero . cr quejio bdjìd in qudnto dldprimd ^rte , de U 
imicitid ciuile^e perciò uenghidmo d Idfecondd 

>■ 

DE LA SECoNDAPARTE DE L'AMI* 

citii ciuile* CAP* XI* o\wj 

A fccondd pirte di queUd dmicitid ciuile e queUdyche hd il fon^ *T p'/?c? 
dimento dd Id uirtUyC dd Id fìmiglidnzi de cojlumi:e fdttd per fcconJa • 
fcttdyO' in ogni pdrte fìnitddd l'dfiidud conuerfxtione.ld (JU4/ 
forte d' dmicitid c uerdmenteperfettd.qudndo eUd hd le pdrti , 
I che gli fi couengono.che non dltro fono,che Id perfcltd uirtk* 
I cr effere non poo /e non trd perfone buone fimili di coturni, 
lA qudìi c neceffdrioy che infieme uiuino^O' infieme pratichino , come dice Lelio 
di /e,e di Scipione^introdotto d pdrldre dd Cicerone ne'l fuo didlogo d'dmicitid* 
cr tdle dmicitid non fpuo troudre^fe non trd duoifoliji modo , che uno non 
può fe non d un folo efjerdmico^come dpputo dccdde ne lìdmore^che und perfond 
tio può mdre pili ycht w\dperfond^necopiud\nd infieme congiugnerfi perdmo 
re, e pciò co tdl'micitid fi uede dirado. onde noi no cidebbidtno mArsuigUdre^s in 
tuttd Id fiorii grecd non fi troui dppsnd, che fìdno ihto in tuttd feti tre coppie^ 6 
(judttro à'dmiciy perche è cofd dt$cilifsimdy ricercando tdnte conditioni, cr nuf* 
jìme hduere d effere trd loro ogni cofd comune yCoe dice Pldtone^ che cotmienche 
fìd tri costfAtti micifd que(^i tempi^ée (tdnU i i'^mxitid ) cIk ogniuno mole / 
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ilfuoper fé, e <iuel altri dcomune t e non foV^ucHofdnnoie U cofe neceffd* 
biT."' rie,mA de It fuperflue. cr inoltra dicendop per proutrbioycht mico è U borfd , e 
chi fd utilt.ftcht douc mi p trouerì uno^che fdccià pcurtÀ per uno dUro de U ui 
td , come fece quel Pittagorico per lo fuo dtnico d Dionijìo Tirdtino f chi fdri 
ono amico c^ueUo^che dicd d\jfere orejìeyeffendo Pildde^per effer morto per fdmicofchifd * 
de u'^ììal* queUo.non che quefìo,che pur uoglid piglidre oggi un minimo difdgio txr fd» 
mico,ò che non V abbandoni fubitOyChe lo uede in qualche gran'^pericolof ma quejìd 
tdntdgrdndedmicitidyfe dificile è^che eUi ft troui in duoi uguali^molto miggior» 
mete è difìcultdyche in un Principe fìd co qualche Cittadino ^ejfendo che egli auan 
Zdogniuno tanto di degniti, cr tri /ui,cr loro non effendo fimiglianzd ntffu» 
M :fe gid eUd nonfuffeper cagione d'ufw rdrdyC unicdy^r quafi incredibil^ùr 
tùychelo faceffe fempre effere ingydtid.e conciliato, oltre di queflo^effcndo quejis 
micitid fdttd da'l continouo conuerfare^e uiuere insieme ^mlamente può nd/ce- 
rc in un Vrincipe^che bifogna^che pa quapcomune k ogniuno^egli è utile pare» 
rtidccioche non pareffe^che fuffe più partiate d'uno^che d'uno altro . dipoi bifo* 
gndndoyche ella fu trd ugudli. fercbbe trd in uguali, effendo che'l Principe non hi 
nefTunOychegli fìa uguale. di modo che bifogna,cbe pa per forza priuodi quejìd 
j[trfettd dmicitid.md fe pure^e uoUffe farne una , che almanco haueffe qualche p* 
miglmzd di tale, elegga o^aUÌK huomo buonore uirtuofo,c con quello p pia , e 
queUo p goda ogni uoltdjche gì' duanzd tempo da lecofe d'importanzd.percioche, 
come io ho dettogli gioud affai effere a ogniuno amico a un modo,perchc , effcn* 
Delfo di do molti , che appettano degfupjciy e de magi^ati , direbbono quello , cbc diffe 
Suaboor t ^^fabonc , cht chi uuolpiacere dal Principe gli bi fogna , che gli p faccia amico 
*'* ' con doni, e che i doni fon quegli , che gli fanno fare ogni cofa , e non cerchereb» 

hono co le Htrtù difdrfegli amici ,come p conuiene jC perciò^fe fard il medepmo 
4 uno y che à uno altro a ogniuno ddr ì<^(gh upci,che meritano le fue uirtu , e 
ncffuno hard cagione di dolerp, e ciafcuno penferd ieffergli grato pzr uirtu yt 
nonper doni.Antipatro Ke de Macedoni diceud d%uere duoi amici in Atene , 
Daot amici ^^'^"'>^ Demddeideqttaliuno non uolfe mai pigliare nejfun dono, che gli def* 
di Antipa. fc ye (altro maipoteua di donifatiare . epenfaua , che lapouertì di Focionc , 
• che non haueud mai ucluto nuUd , fuffe il te^imonio de U fua uirtti, C7 lo polena 
dorè de U fudbontd },perche di tante pgnorie , CT di tante amicitie di Re , non 
Denwde ^dueud mai acquietato , fe non honore , e lode , ma Demade tutta U richezza , 
imbafcia» cht egli haueua fdtta la confumò in udnitd, crcofedifoncpe.maàchepen» 
AwnUfi^a pdmonoiyche fuffe piii afjvtionato il Re diqueRiduoi f certo , che molto pik 
Antipatro. ^ focione , f lo moflrò . con effètti : perche effendo mandato k Ui da gli Atc« 
niepperimhafciadore , acciochecon effo trattaffe lapsce , hebbe(^ei patti dà 
DioatCo (ui , (he neffuno altro mai harebbe hau,to , trouandop mafimamente in quel 
K^^m"* temine f che dQoTd iglierdno.Dionipo Siracufdno j^effo manda^dd rÌ4* 
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tontii grdniipimiionidiidndriymPldtonemdine piglidUi . onde, TroMn^^ 

dotiijì qndlàìt Holtd Ari^ippo Ciretidico , diffe uiiducUd trd Vdltre . ò come è 

liberdloionifto , che ftmpre mdndi digrdti'doni k ?Utone , che non pigiti nul^ 

U,t kchihd di bifogno affdi^ntdndd poco , ò nuUd . m<<, come,(torndndo ì pTo<^ 

p(>j\to)(gli c fdticdd un Principe fdre cotdl dmicitid , cosi 4 un PritMto è difvcif^ 

fimo fdre dmicitid co'l Princ pe ; perche , fe fixrd uno, che co Id fud. uirtup fdc^ 

cid bcneuole il Principe , /ùtwto faluno fu i'inuidie 3 che col dime ntdle d'I Prin 

€ipe gli /inno fubito mutsrt dnimo , e conuertire , quetfuo dmore in odio, e ài^ 

(io uoglio^che nepd testimonio Ddtdme Cdrioperfond udiente , eudlorofd di ctrio.ef» 

€orpo , e à'drtimo ne Idguerrd , CT in ognifdtto : il quale dice Emilio probo , 

the fii ilpiu forte y O" il più Cduto Cdpitxno , che mdi fuffe trd barberi eccetto 

Amilcdre , CT Annédle ,fu dunque primieramente dd Artdferfe meffo ne'lnu* 

mero di qMfi folddti , che difrndeuano la Mdeftì redle . CT hduendone fatto il 

Re più proucy lo fece Cdpitano in queUaguerrd , che fece contro a Tinundimfte 'j-ij^^^^ 

di Pdjìdgonid , che dd lui s'era ribbellato . prefelo , e lo menò d*l Re prigione tk, 

€on la moglie , e co figliuoli, come fe fuffe fìito qualche feroce animale . perU 

qual cofd, oltre che'l Re lo lodò dffdif^imo,gli dette grandif^imi doni.dindi à po* 

co lo fece dpitdngenerdle di tutto Vefercito : ma i Principi , che erano intor* 

no d^l Re, hauendolo ueduto efferjì pdffato inmnzi , cominciarono ì odiarlo^t 

perfcguitarlOyC fdrtantOyche per timore d'una falfa accufa primieramente lo mef» 

fero in fugace di poi lo cofìrinfero k darfi co le fue mani la morte. cT Artafer* 

fe de la fua morte non fece picciola perdita '/perche,mentre che eglihebbe Datdm 

m/ece cofe honordtif^ime,cr teneua ogniuno in pdur a, doue hauendolo perfo noti 

fece mai più cofa buonafCT pdreua^cht ciafcuno fene facefje beffe» 
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A TerzdfiieciediqueliUmìcitid cimlefìchìdmdfo^ìdk, CT 
èlaminor ditftefìetreff'ecie : ne cerca folamente la bene* 
uolenzd d' unfolo , ma il piti de le uohe di più , CT èprt» 
mieramenteper cdgione dicfÀdlche utilità , c dipoi dimi» 
no in mdno piuundi che Paltro per tufo , e confuetudint 
ua tanto accrefcendo , che leuatafi poi uia tutilitk ^dncord 
rimane ^ è tra gtdmici grata « è quejìa comunemente tra molti 5 per* 
che 4 moltipof^iamo in uno medef\mo tempo effere utili : e mene k Cittadi* 
ni molto appropofito, come per ^erien^/ì può uederc» perche molti dà per^ 
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fe nonfìpolfono giouireySioue cjfcnio con dtri congìmìl dfe.O' dìtmyinpctne 
mente co U rep.fortcmentc giouino.p:rchc aì itmpo de U pice infime Attendo^ 
no d U mercdntUyìnduicire, cr d molte dltre cofe, esportino grdndijìimi utili 
ù: e di tépo di gHcrrd dH 9rincipe yCdUrep.c nccejfdrifiimi , non potendo 
inmodoncjfuno fcnzdqucjid unione ne lui y ne lei difendere qne{ld focide 
dmicitiifdttd.my<{udndo non è tempo digtierrdjl Principe non dcbbe gin uolere 
coneffd nejfuncommertio'.perchenondebbe effer mercdiinte, ne cfercitdre neffu 
no efcrcilio mtccinicOymx falò ejpre giujìodifpsnfitore de Ugiuflitid ^efcoUrCy 
V immititore di DiOyCOìm ordinò Omero ^cheC fecondo che dijfc AnjLjfigord ) 
compofe lo fuo Voenu folo per i^itutione d'uno ottimo Principe , e per ddrgli U 
regold digouerndre uirtuofimente , egiuSimente . mi ne U gjerrd poi^come io 
ho dettOydebbe ufdre qwrjli dmicitid^e non foUmente effere prefente ù fuoifoldd* 
tiymdcglijìejfoftdre hr foprdyC comdndire queUoyChebifognd, e qudkheuoltd 
mngidrtyt bere con loro per no pdrere difcifdrgliymd fàrfeglipik benettoU:pche 
tieffim cofiyh boce c piugntd d unefmitOyChe qududo uede effer chidmdto com 
pdgno ddl CdpitdnOyò ddl Principeye qndp ddcompsgno effere trdttdtoMhbc di 
piUjCooe comincid d effere netetd de U dtfcritioneyCÓucrfdre con quelle pfoneychc 
fdnoconferuireyO' dccrefcere il Principito:pcheneffund fcietidgli cpiii utiUy, e 
neceffdridychc (drte militdreMe di cofd neffund fi dcbbe f^iii fìddrCyne in nuUd hd 
uere pili fperdnzdyche in leLyC firne pili cotOyChe di tutte le richezzt: pche quel* 
Principeyét f^ gode del^otiOyV hi pdurd de le trobeyt de taburi^e de lo fircpito 
de Vdrme^Vc ncccffarioyche egli lubbid Id fortund ddlfuo,e che elU logudrdi , 
eglipromettd ldperpetudpÀce,md,fe uorrk effere Intorno gentrofoye difendere U 
dcgnitìifui.efdreche i fuoi difcendentipof^ino nel Frincipdtofuccedereyglicon 
uiene immitdì-e j/àtti,e topere di coloroyche fono (ìdti ne fdrme gloriofì , c di 
chi fi predicd per tutto l'uniuerfo mondo -jcr dmorCye riuerire tutti qufgU^che fo*^ 
no fìdtiye fono ne l'drmegloriofr,et immitare AlcffdndrOychc fempre tutti quegli, " 
che conobbcyche hdueuino qne{id uirtu fomnumente dmò^cj tdnto gli fecegrdn 
diyche no ft concfceudno dd luiyne per drmcyìiep uefìito.md fcprd tutti dmò Efe^ 
{ìioncye CrdteroÀi modo che dnddndo und uoltd d uedere Id nudre di Ddrioyche 
teneud prigione,^ effendo co lui Efcflioneyche dnddud cosi inndnzi d laico dU 
' cjuatidepiii/uoifdmilidri y C gititi doue erdld dondyld qudUyCredcdoftyChe e/c 
kionefuffe AlcffdndrOyUcdicdolo tatodddobbdtodiVorpordyV dnddreco tdntd 
grduitì^lifccc riuerenzd p Aleffdndro.ondegVdltri yche ucniudno drictoldfe^ 
lero dccorgierc del fuo errore, e le differOyComc Alcffdndro erd quel' di drieto* 
fixrofì Iddonndy euoltdfid l Re y gli eh idfe perdono dcC errore, per k qudcof 
fd Aleffdndro , ridaidojiffc , che glierd grdtif^imo , die ifuoi dmici fuffero 
colti infuofcdmbio^e fdlutdti per Re . dmò fimilmente molti altri , e det* 
te loro grMdifimi ioni , e dcgiuìÀ , cr tdnto gli fece grdndi , che cù» 
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fcunodiloroh^o Ufm morte aji>irdudtw dHKegno ^i^uifffu ottenuto' 
di molti yne immcritdmcntr. parche crdno di tal uirtu.e uenerdtione,che tutti po» 
teudno effere riputiti t>cr Rf .-perche ciifcuno hiucui U ficài , cht moUnui li 
mdefimd degnitì.che l^iltri,tutti dipir uirtu , tutti di uguil'fapvft , tutti dt U 
medepmi gnnlczzid^iniìno: tutti difmil'bontd^di modo cht ttonpireudno ri 
guniti d^und fol militii.mi fcelti di tuttofi mondo .onde noi non ci debbiimo mi 
rduiglidre,fe in tdnto poco tempo Aleffdndro uinfc tdnti piep , CT fi fece tinto 
grdtide: perche non fold^ti , mi quifi Rc,cr Principi idopenad ne Ufuimili* 
tii.erd fmilmtnte molto pietofoin uerfogliltrifuoifolddti Mqudlcofd neh 
molìn , ({uindo^ejfendo uni uemdti co l\fercito, e cdmmindndo più in fretti, 
che'/ folito, mie un'folddto uecchio.che erd c{udp ibbreuidito di freddo: lo^ti* 
le egli colepropieminiprefe , e piicenoUl^imimentepirlindogli , lo mefje ne 
li fui fedii regdle , dicendogli, imico quefìi fedii, che fuole effer U dilìrutione 
de Perjìjd te fdrì cofd fdlutiferi, Giulio Cefdrefu minbilmente benigno in uer 
fo i fuoifolddti: perche tutti quegli commodi^e tutti quei beni, che potette fdr lo 
ro ,^ce. di modo che f può credere^che non cercdjfe le ricchezxe^ne per utile , ne 
perpidccre^md folo per beneficdre i fuoi folddti, er ifuoi imici, e perpremii^ 
regl'huomini.che lo meritdUdno. perche illord f penfdud effere riccho.qudndo di 
^ibuiui le ricchezze tri folditi fecondo le uirtu loro, e fe noi uogliimo conofct 
re li fui gnnd^dffitione confideridmo.che hiuendo intefo li mortilitd Titurnii 
nd,nonf uolfe mii ndere, ne tofdrej^r infino d tinto , cbc non hdbe fitto U 
uendctti Atrocemente • 
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DE LA AMiCiriA OSPITALE. 
CAP. XIII. 

AVETE udito.come di tre forti p troni imìcitid fecondo orjljS! 
li diuipone di Plitone: niturile,ciuile,o' Oj^itile,de li ndtn 
nle ne hMimo detto, cr li diuidemmo in tre pdrtijnpietd , Epilogo u 
ìndulgentiiyCT necefitudine, de le qudli uifene detto ibdjìiti ''■•*^^**»^ 
Zd, fmtlmente de Id cimUfCr quefìd hibbidmo mojiro,che el 
li debbe effer confderdtd in tre modiicome ne tre J^dti cin 
pi i*c detto .re/}<<ci dunque li terzi f^ecie, che fi chidntd ofpitile *, cr e qweMi te * 
neuolenziyO' imicitid.che (t fd coforefìieri, CT per quefìo è dettd [Hofj^itilis'^ 
^ifì dafort(^ieri perche il forefìiere Idtino f chìdmdlOfpes] .fa qudVimicitii c 
um uirtu molto ncbtle;a' per quejìo contoCfecondo che dice Cicrrone)rigtom^ 
volmerte è loditi di Teofaiho. perche è uni cofd molto nobile, e conueniente, 
che uni cefi d'uno huomo nobile ,cr iUuihe^fìiiiperti k jìinzi d'huominino» 
bili , V ilìufiriM contnrio di qucfli uirtu jì chiinix InofpitilitiiChe è uni <f» 
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penione.che perfudtychc s'hibbià gnndemnte sfuggire ilfore^Urt. tttd <}U(^ 
Ptomahio, uirtuuuole cffere ufiti mtdiocremnUye fàrcom dice ilprouerbio . non dcm 
ctttdre troppo i f6re(iieri,ne fugigli troppo.U qudl cefi pdr che mo/lri Omero^ii 
cendo^chc cgic ntctjfxrio xActtUrt auel fort^iert^cht uuoU effer rdcccttito , md 
qucUoyChe non uuolt UfcMo dndare.dice Ctfire,chc i Ttdefchi ufdUdno forte 
qttf/ld micnUdirdccettare i fortfìierhperche non foUmente penfdudno^che fuf» 
ft contro U religione far uiolenzd alcund loro,mper ciafchedwid csgione , che 
eglino dnddudno À loro non fof>portdUdno , che fiifje lor'futo uiolcnza dlcuna , 
CT hdutudno loro quel rifpetto,(he s^hd propio a und cefi ficrd^e teneuàno le cd 
fe aperte À brpUcere,e benignmenteyegrdtdmentecon jMegrd fdccid con loro A 
le loftdtkole gli tencudno À mdngidre, cr di qaeiU tdl dmicitid qudnto conto 
fdceffe Cefdreyf] può uedere per l' or dt ione, che eifece in fduore de Bitiniyil cui 
principio fu quefìo . Io non hopoffuto fuggire qurfìo uficio^fi per tdtnicitii^che 
io ho con il Re Hicomede circd d l'dUoggidrmi,fì dncord per Hntrinfichezzd , 
die ioho con coloro^d qudli s'appdrtiene quefìd cdufd.che fi trdttd. Mdjjùrio Sdbi 
no lurifconfulto , ràgiondndo , come l'huomo fi doueud portdre co Ihuomo , e 
chi egli erd piìi obligdto difenderete chi primd cr chi poi'yiiffe,che primierdtnen 
te noipdJtto ubligdti difendere queUe porfone^che fonofìdie lafcidte dd pidri lo* 
90 in cujìcdid ncjÌTd per tefìdmento injino k tdntOyche eUe peno in etk di poter 
fiure i fatti loro dd feifecondarimente gVofpitiyCioc queUe perfone , chedUog* 
giano in cdfdtiofcrd ^con chi noihabbtam quefìd dmicitid d'^ofpitdlitd : di poi 
qvrUeyChe fi fono dite d Id nojìra fede, cr hdnno rimeffo in noi qualche fud lite , 
iht noi Id diftndismo.Sriue Diogene Ldertio, che Anacdrfì frdtteUo di Cadui^ 
do Re de ?(rfi fene dndò in Atene tirdto U dd Id fama di Solone per (ìarfi a fi* 
Icfofdrt con lui ^ àie erd temuto ilpih fduio , che fuffe in tutto l mondo , doue 
f(ndo giunto fubito fene dndò ì cafx del Filofofo y e fece a unfuo feruidorepicm 
chiare la portd . fugli rifpcjlo di un' famiglio , i' cui dimdndando cpteUo , cbc 
fgli andajfe cercando y fece rifpondere y che erd Anacarfo , che uoleua parla* 
re d Solone , cr alloggiare con lui . i7 famiglio fece l'imbafciata ai padrone . 
la qual cofa udita Solone diffe . digli , che non fi ua cercando d'effere aU 
loggiato ne le patrie altrui y e per le cafe d^altri ^ma ne la fui patria , cr àca* 
fa fua . la quale imbafciata udita , Saltò dentro Anacarft arditamente , e diffe * 
bora fono io ne lapatriamia , e ime s'^afpetta cercare alloggìamenii . la qual 
pidceuoUezza piacque tanto ai Fi7o/ò/ò,c tanta ammiratone neprefe , che 
tgli lo riceuc benignamente , e uiffero infeme affai tempo . Appeìk defide^ 
rando nafsimamente hauere quefìa amicitia con Protogene dipintore à quel 
tempo ecccUentifsimOy fe nandóà Rodi, doue egli abitaua . oue giunto fen* 
far punto di dimora fene andò a la fua bottega , doue ei trouò , che non era , 
f ^hc egli haueu lafciata una fua mihitrtUd , a la quale hanena dato in guar^ 
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ili UM, tduoU molto gnnde icconcU dppunto ptr di pirtgnitre , per infvw ì 

tdnto , che torniffe , dccioche tlU non fujfe toccd dd ncjjuno . ApeÒe prefe uit 

pcnntio , e tirò dd apo k pie und Unta, tdnto fattile , che erd utid mrdutglid ; 

(he Id utcchid non feniuide , e fenzd dire dUro dndò uid , in qntfìo mentre 

giunfe Protogene , di qodle Id ueahid diffe , come udrd jldto unjorefiiere i 

ccrcdrlo yonde egUfubito giudicò per Id lined uedutd , che qaeiìo tdle erd 

Apelk y e perciò prefe un^penneUo , e ne fece dncord egli und dltrd più fottile 

de Id fud d'uno dltro colore , e tdnto , che non pdreud , che und cofi potejfe 

cffere più fottile , cT dndò uid . tornd in que^o fìdnte Apetle , e uedutd Id 

lmed,epdrendogli ejfer perdente ^ prefe unpinneUo per rihxuere ilfuo ho* 

nere , c con un'dltro colore ne fece und dtrduerfo de le due ,tdnto fottile , ch^ 

non è poj^ibile poter folo immjtgindre , e tirò uid . Tornò Protegene , uide 

lined , e confeffò d^fferrim^fìo perdente , e fece cercdre d'AprUe con gr dn» 

diligenti, dlqudle troudto fece grindi^ime cdrexxe , cr ngiondto un* 

pexxodi c^é^dlorpidceuoV^^•3iZA^oriceueincifAhen^gndmente Ad c^d td* ^ 

Hold fu di poi portdtd in Komd folo con queRe tre linee , che fecero fot" 

temente mdrduigìidre chiunche le uide , per ejfere tdnto fottili , à)e dppend ft 

poUudno fcorgiere . queiU forte d'dmicitid fuole il più de le uolte effer cdé 

gione di credre trd Principi und perfettd bcneuolenzd : e di quejìo ne può 

firfede Umore , che erd trd mfsiniffd , e Scipione miggiore 5 1/ qudle fu 

molto utile di Popolo Komdtto , perche molti fcrittori dicono , che Mdfiinif* J^^'j^'^jj^n. 

f:ifucdgione delduittoriddi Scipione^ e che Sifdce fu uinto per operd di (à,tdi Sci<^ 

Mdpiniffd dd lui jne Id qu4 cofd confìjìeud tuttd Vimportdnzd de U guerrd . CT p*®"*» ' 

effendofi fdtto di poi dmico di Scipione minore, per Id memorid de Vdmicitid yche 

egli hdueuA con il maggiore, fu capone che Cartdgine fi fpidntdffeidi modo che fi 

può dircyche fuffe il terzo d confmure Id Rfp. Komdnd trd i duoi Scipioni, fìk: 

Yono dmitipirimsnte dd Aleffdndroper cagione di que^ dmicitid dffai y trd 

qudli fu quel'filofofoychidmdto Anaf^imene Ldnfdceno^de Id d'ifciplind del qud 

le tdiito f\ dilettdud.md))du>endo und uoUd Aleffdndro riceuutonon fo àie ingiù j^x^^^^àf 

rid dd Ldfdcenifice un''groffo efercito^e n'dndò 4 Ldnfaco per piglidrlo.e lo pre no racchcg 

fe:e fubito ordinò difpidntarh: A naf^imene^uedendo queiìOyConfiddtofi ne tofpi* fo p^" al 

tdlitì, che erd trd lui, V trd Aleffdndro , gli f\ fece incontro per pregdrlo^che no J^^^^*, 

uoleffè ufdrequeUdcrudehìy e uoleffe Perdondrloro.il qudlcome Aleffdndro ne. 

uide fenzd dfpettdrey che egli diceffe nuUd,griddndo dt(feMon mipregdr^Andf^ime J(nlÌ'* 

ne di nuHdyChe io ti giuro di non fdr niente di queUc^ÒK tu mi dirdi', però atten^ ^t^^^ToXx 

di d iltrOyChe tu perdi il tempo « il che udito A naf^imene dd l dltrd bdndd dtico* quajc «gii 

fi ei gxiddndo di(feAo ti prego ìnclito Ke^che tu fpidnti queUx munglidJd qtul 

cofd uditd il Ke^pidcendogli lUflutid del Filofofo , e ricorddtoft di tale dwù Aiei&ndA 

citid , che trd loro erd, f aftcnnc id queUd fud furid , C7 perdonò loro ^ e SfuiUMV 
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con honelle coniìtioni fece U picc . Ottduidno hdueuio conflretto 4 morirà 
Antoffio y entrò in AUjJindm , doue fece molte infolenùe , come fuol fu 
re chi uince: nienteiimeno prefe una, grande dmijU con Arrio , che era un 
filofofo aUord tri gli Aleffanirini celebratifimoy egUpofeper le fue uirtu m' 

Sndifimo dmore.co^ui infieme con So^ratOyche era uno oratore allora fccon^ 
imo d orare afìemplo^molto fagace, cr ajìuto ne'/ direjo prcgaua per la falu* 
te ài tutti gV AlefJandrini.Sodrato più p maligniù^che per amore diceua.che io 
ueffe ufare Idfortundyche egli haueua profpcra manfuetamente,e non uoleffè, ef^ 
fere tro^oluperho,Ottauiano ^ gufata la arroganza , cr importunità diccj)ui 
con guardarlo congl'occhi infocatiyZ7 atrauerfo [elo leuò dinanzìM quale fubi* 
to,pcn[anàofì 6 d'hauere à pdtire di ciò un'gran^gajligOyò morire fi mutò i pan* 
ni,e jì rafe la barbaye fi tofòi capegliyCome propio fi fa a Kei,e douunc^e andò* 
d? uiufri gl*andaua drietOydicendo quejìe paroleA Dotti falueranno i Dotti ,/è 

noSoflraio detti faranno.U qualcofa hauendo pm uolte udita Ottauiano lo Uberò d^ognipau 
U*"na d* Tà'jt ftccyche non gli fuffe fatto ingiuria alcuna , non per amorfuoyma [oh per 
OtuuiaAo ^wore d* Arrio ydccioche non acquifìaffe quella infamidyfe Sojìrato non fuffe jìd 
to liberato. Giulio Ce fare fmiUnéte fu molto grato à fuoi Ofpiti: cr offeruò pik 
^^f^^^ à)e ogni altro 1 mperadore la legge di quc(la amicitiayC no folamete ne le cofegra 
aon*(dLc^ difsime,md ne le minimeicoe ne mofira quejìo ejfmpio.Cenaui una uolta in MiV 
Tuo aliSco" wn'/uo Ofpite , che haucua nome Valerio Lione-jil quale hauendogli 

mangio gli nujfo inuduzi Certi fpardgi conditi con un certo unguento afcambio d'Olio , Ce* 
óuuoaua fdte per non dijìurbare famicoygli mangiaua ne pili ne me;/o, come fe fit(fcro jìd* 
guento. ^1 acconci con l'clioimagli altri compagni^che erano à TauoUynon gli potendo 
i loro (tomachi comportareygUfputauanOyeriprcdeujinoilpidroneyCiocrofpite 
lorOyC con parole molto graui ne diceuano maleXefare allora dijfe , ue^endo co^ 
fioro adirati per così pucioU cagione. ì chi non piacciano non gli matigi j perche 
rujlico Cychi non può fcpyortare quejìa rujiichezzd.che uoleud inferire , che più 
meritauano biafmo eglino 4 non poter fopportare una fmilcofa , e mojlrauano 
à*effer piìi inhumdniyche non era fiato egli Zotico à mettergli loro immzi co=' 
si, la qualcofa ci mofìrayàìe non fi debbeguardare à ogni minimo errore di tal 
amicoye fopportare anco i ffrandiye non gli biafimare ,non difmile a quefia fu 
di AncoSo U modedia d^ Antonio pioyche entrato in cafa d'un fuo amico chiamato Omulo , 
^^^* c ueduto certe belle colone di porfido, cr marauigliandofcnegli diff \de dimmi « 
iigratid Omuloydonde tu hai hautofi belle colonne :per la qual dimanda effendo 
uenuto in collera con adirato uifoyO" bue fenzapropofito neffunogli rifpofe • 
che uoi tu fapereydonde io l'ho haute 'jfa ieffere mutolo , efordo , quando tu fci 
per le cafe aUrui.il che udito fi ri^rinfe ne le ff>alleye no fece più fegno d'e fjer 
ji commoffoyò punto turbatOyChe fe no fuffe t occo d lui j ne di ciò ci debbiamo md* 
rduiglidre)per<he fu tanto benigno^e ckmentCyche per le fue uirtìi e fu agguaglii 

tod* 



to id ciAfòchn hm CÌtMno k Uum Vompilio^m , come f^fono iroudti de 

orolì>iti fcdelij^tmi,cosUncorififonm^ che fono fìitunfcde^ 

liRimi '^comcfiltgge di fUuio Lucino,chepertrddimcnto dmmzzò,T, Sem* 

proniofM Ofpitecon molti dtri folddùKomdni. fu tenuto di tdnto grdnpcccd 

to il fdr uioltnzd d gt ofpiti,che pcnptwio dnticdtnentCyChe di tdlefccìkrdtdggi 

ne nefdcelJelduendettdGioue^che erd tenutoil pia grdtide di tutti gli ìddei , oìouefaof 

e dicio ntfd fede VirgilioMue diffc.O Gioue jì dice^ch tufdirdgioedgl ofpi ^'^f,f « 8" 

ti.no cgid cofd dd ogni Cittddino fdr quejìi dmicitid^m folo dd huomini ricchi.e 

grdndi',perche bifognd fpenderedffdi,cffm fpkndidoM^re beUe nufferitie^no 

bilifiime^dnze^dmpU.a' mgnifichr.bduereheUdfdmiglid.mnoipdrUdmodt l 

PrincipeyCheèmc^nifico,€ mgndnimo':, e non d'uno mediocre Cittddino; Id lode 

dtldudleconf^lìc folo incjftr dffcgndto.einnon effere neprodigo,ne dUdro.CT c 

cdgion ùueOd dmUitid di accozzdre i Principi infieme,e ipopoli,e ddrfi «mfb I ii 

no d Ydltroyò d Icudrfì Idguerrd dd doffoyO d nwouerU k dltri.^iT il ddnno.e U 

ptrditk fu comneicome fecero Mitriddte.a- Tigrdne tuno.e l'dltro Ke.che hd Lfga fra 

uendo k pigUdre Uguerrd co Komdnificeropdtti,ch€ tutte le cittk,cr tutti i ter MurtSTt'c* 

reni,chefi pigli<ig'ero,fufferodi mriàdte,e tuttignuomini ^ecioche fipoteud 

preddredi Tigrdne.le cittkdegV Achei fmilmente,elfendo(und per tdltrd debo 

le s'dccozzdrono infemt.cr fecero tutto un corpose fi difendeudno Vund T^/tri, 

e non fi UfctdUdtto fdre ingiurid kneffun popolo^ne k neffund Kep,e fe pure ne 

u loro fattole ne uendicdudno «ilentcracntc, cr que^o bAjìd in ({udnto 4 tKttc 

kpdrtide Udmicitiu,cheft fonfdtte dlpropofito no^ro, 

DE LA CONCORDIA. 
CAP* XIIIL 




O P O Vdmicitid,ne uien U concordidyche è infieme congìun^ concordia. 
, ^ td con effd qudfi per pdrenteldiperche, come l'dmicitid generi 
\ i Io fuo dmore trd duoi,ò trdpochi'-y cosi Id concordid mette in 



ÌH P^c^j^ cofuoi legdmi Irgd qudfi tutti i Cittddini,ò U ntdggiore 
^ i pdrte ,e come Vdmicitid c uno fcdmbieuole dmore trd pochi,co* 
rSì^ff ij si Id cdritkcongiuntd co Id concordid ccpuld , e mette in f ente 
gTdnimi di piti con pdr uolereMce M . Vdrrone,ch€ .Id concordid c dettd dd und 
cocordàzd di piìi cuori,che fono di ugudl uoglid.queftd uirtìi fuole in tutte le cittk di». 
Udlerc dlfdi jdi modo che non fenzdgrdncdgione c jìdtd chidmdtd dd certi Yilofofi 
ìd Keittd de le cittk: perche quelle yin cui eUd regnd^i piccioltj^ime fd diuentdre 
grdndifiime-je digrdndipimepiccioliftme quetle,dd cui eUà c fidtd jhàditd.ZT tiene 
fempre il primo luogo trd le mrtk ciMi/i,cr c tenuta k nuggiore di tutte ^effendo 
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tutte VdUre fenzd Uifol comincUte^ne potendo fare fettZi neffum. tiptfd huond, 
t perdo certi filofofifcriUero di lei più libri fepdrdtdmente ; penfdndo , che elU 
Bcriftori de fì^e cdgiotu di tutte le buone operdtioni,e pddrond di tutte le co/è grandi, Scrù 
u cocordia p^^^ Leontino Gorgid d le cittì de Id Grecidyqudndo erdno ird fe in difcordid^et 
fìportdudnoodij intejìini. Scriffene Demetrio Mdgnefw uno libro d Vomponio 
AtticOy<{udndo il Popolo Komno erd difunito , Sono dunque primierdtnente i 
legdmide liconcordid ipidceri.e Idgrdtid '^dequdU unofd^ che fhuomo dm t 
huomo,e legd i loro cuori co U beneuolenzd *, e l'dltrogli conferm ne tdmort 
con per^eìtd cdriti, CT il comun bene.cr il comun mie fd , che gl'huomini fono 
fempre in concordia, per che fperdndo^l bcne^non difcorddno , per poterlo meglio 
acquijìdre 'jtemendol mlenonndfce trdlorodifcordidper potere l'un con Vdiu 
to de tdltro fchifirloM Id concordid non fi può in modo nejfuno fepdrdre Id eie 
mnzd,medidnte Id^udle fìfcdnceUd Iodio de gli dnimi,che in fe Ì7xnno rdccolto^ 
CT gli fd ritorttdre in gritid.cr di tutte le uirtkde Principile de Re neffuud è , 
thepdrtorifcdpiu fdcilmente kconcordtd^che li moderdtioneyChe generd und cer 
ìd pdrtxxd comune trd tuiù , penfdnàofx cidfcuno , v hduendo fperdnzd potere 
giugnere d'I f(gno de gt dltn.ilche fpegne tuttd finuididyche èld morte de Id con 
iordid.ldqudl cefi pare, che mofìri Cictrone^doue diffe,che bifogndUd duuertire , 
che Id pend non jfuffe mdggiore che non meritdudno i peccdti ;e che per uno peccdto 
uno non f\d crudelmente gdjìigdto , un'dltro per lo mcdefimo pur non fìd toc^ 
Pttc\e\ P, ^^«Cf è dd notdre.chcl popolo Komano non hebbe cofd neffund per peggio , che 
J-^od»oDo uedere il crudclipimo Domitidnoper unopeccdto i poueri d U morte condennd* 
m (UDO, ^^^^ mede fimo i ricchi^e quegli^cÌTe nerdnojìdti hdutori non effer loro 
toltd fe non U rohi.O' il pdtrimoniOyò condenndti inddndri, e Idfcidti dnddre • 
ne fu mi neffuno apitdnOyChe uoleffe, che trd fuoi folddti fuffe mggiore ugud^ 
litk,e trdfc fufferopiupdri.cheAnnibdle.Uquilcofdfipuo conofcere perque* 
jbjperche ne'/ fuo efercito fdtto di tdnte forti d'huomini non ndcque mdi uno di* 
concer fpdrere.ò qudnto c fdntd Id concordid.i Greci mentre che furono ddccordo , furo* 
Crcd rUo' fefnpre con g^dn glorui uittoriofuuinfero l\fercito di S erfe , che non haueud 
riofi, fte fìne,ne fondo jUinftro Mdrdonio',e uinfero findlmente tutti i Per/? congx^n 
mdrduiglidyeglorid.m.uinti ndcque trd loro tdntd inuidid^tdnto odio^tdntd ini* 
micitid,e tdutd difcordid.che furono U fdUoU del mondo^CT dd quegli fìe^i , che 
propio dd loro erdno jìdti uinti, furono uilipefi uituptrofimente .perche le due 
pdftede Idg^ecid und dd Upirte degli Atenicfiyt i'a/tri dd Id pdrte de Ldcede^ 
moni jì /ejurono (fi'i fdreguerrddglijWdni^e uoltdrono i ferri contro fejìepi, e 
comincidronfi trd loro d ddrfi crudelmente fu per Id tejìi.e cosi quejìi duoipopo» 
li(che erdno mggiori di tuttigl'dltri mentre che U concordid fu trd efi , cr àie 
tglino offcrudrono i precettile leggi di Solone,edi Ligurgo)fecerotdnto,d)euen 
mo 4 m^^erouimonoÀ Cart^iginepirimente fspete quello j:he hp^idno Akf» 
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fAnirirtòcontdycht iccdMe per coUl cdgìone.ìlpmtle pure duuenne k i Re or Un 
tÀli^che digrdndiuemtt d l bdffopernon fdpere comportdre i'un VdltrOjtdntoft 
cero/be i Romniglifoggiogirono.c' ^«f/fo bdlh de U (oncordk* 



PE LA PIETÀ. 



CAP. 




E G V 1 T A li quirU uirtu dettdpietìy che è UgìullìtU , Picuu 
che debbono ufdre glhuomini inuerfo iddio,ò uero und rìue 
renzdyCdufitddd Id religione y fecondo che dicono i PeripdU 
tici'.md fecondo Erme Trimegijìro non è dltro, che uno hd* 
nere notitid di Dio: Uqudle non ppuo hduere ,fenondd Ì* 
huomo je fe egli non Vhd fubito ccffd d\ffere huomo,e diuien 



fintile d le bejìie. perche ^effendo ndto folo 4 quejh,come m<^rd Id ftrmd del cor* 
po fuo gVè neceffdriOyfe utto/e effere huomoyfure ducilo, perche egli è ndto , che c 
conofcere ìddioAdqudl cofd , cioè che pcrquejìo f\d ndto^ne lo mo{hrd Id mente 
no(irdyche fempre fi uolgeydifcorre^e confiders jf Ud dccozzdndo le cofe pdffdte 
con le prefentiycercd conofcere lefutureyO' f^effo conofce quelle , e le uede , che 
mdi neffuno le mo/lrò,«c dd nefjuno le furono infegndte gid mdi.onde noi chid* 
rdmente pof^idmo giudicdre , chetUd fid diuind . chi dunque non conofce Iddio , 
non conofce dncord fe fìejfo.Uquil cofd pdre , che mofiri effer cosi queUe pdro* 
le fCheerdno fcritte inndnzi die porte del Tetnpio delfico , che erdno<fieiie 
y y Virivi 9C*i9n , cioè conofci te ^effo.ilche non uole inferire dltro^ fe non che noi 
conofchidmo queUa diuinitdyche è dd Dio pofid in noi. per Uqudle cognitione noi 
fdcilmente conofceremoyòe Iddio èfdttore^O' credtorede'l tutto , e cosi uerre^ 
mo d conofcere U fud potenzdye lo uenereremOytj ddoreremo con ognipietÀ , c 
fdremo appunto queUoyche dd noi ei uuoleiperche di tdnti beni, che ne dond , non 
dltrodd noidefiderdyfe nonyche noi pdmo innocenti , pietofiy e giuHi : e che 
foprd tutto fuggidmo Vingrdtitudine , e non fwno inhumini inuerfo neffu* 
no ; cr che noipenfidmo , che le nofìre fccUerdtezze non fi poffono , ne con 
fdcrifitij , ne con Limofineyne con neffund dltrd buond operd fcdnceUdre , ec« 
cetto , che co finnocentid , e con Id finceritk de tdnimo'.perche noi hdremmo ed 
gione dipeccdre co fj>erdnzdyche l'opere Uudffero el peccato. impi ,c dltutto crude 
li fon coloroyche dicono^che non udlprieghiydpldcdre IddiOye che non mutd mdi 
propofito .dnzilo mutd fecondale operdtioniyO" è fdcilipimoyefi piegA,doue 
unqHe uuole ti giunto , come dffermd Omero . e Mufco , CT Or^o dicono affer» 
mmente , che egli fi muti > e piegd ì igiufii prieghi , e J?pi*o, con fxcrifitij , 
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f con penkenzd hnpttrdre perlono de pecati commt^i.t hifogm, che noi credU 
monche i trijìi^iimpi^t gli fctUerdti ò in qutfìo moìido,ò nt t altro /ìeno^d/ligi* 
t(,cr di (jiujìo non folmtnte i dimm,t fanti Teologi ne hanno fatto ftdt da lo 
f^irito fanto illuminai iymagVantichifiimipotti.e mapinumente quegli^che hebm 
Omtro.sc btro cognitiont de la difciplina T-gitiaca^e Caldaica},come fu Ornerò^ cr "Epodo , 
b^ro**cogni potendo per altra uia far conofcere la giujìitia.e la pietà 4 le perfonegroffcy 
fioo« de la cr indomite,CT fe bene eglino andauano moérando queiìe cofe fotto fpecie di fa 
/vfScf ' tto/f ,non f partiuano in tutto dal uero ybenche non hartbbono po(futo fare aU 
trimente.CT diceuino^che iddio daua per premio à buoni doppo la partita di que 
^ISfo^^ /I4 uita Querce , che erano tutte coperte dighiandifuaui^imeyC' che in fui pedale 
Vremi de haueudno fciamiti di pecchie fuauij^imi^e chefaceuano la più b(Ua lana^ eh mai fi 
Ji*ìfo ^ uedeffcyCon chepoteuano ueéirji dilicatipimamente; e che u erano fiumi di uini 
dolcifìimi^con tazze fempre mai piene aflanzd di chi uoleua bere yt che mai manca 
ud nuUd,e cosi i tridi per lo contrario non haueuano neffuna di queùe cofe, e che 
per premio de le loro fceUeratezz^ fempre (^auano rinuolti nel loto inftno à gli 
Caft Jgo de occhile che continouamente eglino atigneuano l'acqua con le fechie,che erano tut* 
tafcJao?** te forate -yquafì uolendo mostrare, che gli huomini ingiufìi s*affaticauano \n uano^ 
cr fempre erano infilici,e pieni di brodaio" da ogniuno odiati , e che uiueuano 
fempre con grandificultà,Mufeo ancora diceu4,che 4 gl'huomun forti era dato 
per premio il uino dcppo morte^per rijloro de le loro uirtù,cr molte altre cofe 
ftmili à qucfle,per ridurre a la religione^K pietk gì'huomini^che allora erano tan^ 
toduri.V" molti altri poeti hanno fcritto^che i caìtiui fono crudelmente tormen* 
tati da Demoni pMcrudeli.e manco crudelijccondo l'importanza de' l peccato , 
che n hanno commeffo'.fmilmente che fono i campi b/i/ì ordinatiper qurgliyche fo 
no (iati pietofìjoue perpetuamente fi ripopno.c efipenfauano, che gVhuomini 
buoni doppo una lunga quiete, cioè doppo che eglino erano jlati affai tempo morti, 
fi conuertìffero in Eroi,dipoi fendo purgati di tutta la machia terrena di Eroi di 
uenti(feroj}iriti,a' ombre poi quap purgatilo' in tutto purificati, per uia di 
certi facri mi(teri uolaff^ro al cielojoue perpetuamente co gli jif>irti beati figo* 
deffero lapace,la gloriale la tranqui\litk perpetua:^ che que\\ofuffe per uolon* 
ta di Dio,accioche i buoni fuffero de fuci beni rifìorati, cr i catttui gAfìigati de 
le loro malitieje la quale cppenione fendo Deijilo poeta Comico dijJe.Penfi tu, 
che i morti^che fono uiffuti ftnza pietì funo fcampati dalgiuditio di Diofpen* 
faua dunque quedo poeta qucUo^che c il uero,che gli fccUerati,che non erano ga* 
jìigati in quedo mondo.fujferogaùigati nel altro fnza fallo alcuno , e con mi* 
glior mtfura.ma torniamo a Ipropcfitonodro.fe noi uorremo non effer troppo 
duri inuerfo quefìi dottij^imi poeti^noi confifferemo^che eglino habbino detto quel 
lo,che eglino hanno pofjlno. perche U ueritì auanti la uenuta de'l grand' Iddio 
4 tutti i mortali eri nafcc^ìaMquale chi iduminati.t data U uerd ccgnitione di 

Dio, 
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t)!o,é inoltrici h ^dd,ptr cui noipopUmo pthrucnlré d ìà filìciti , cr à firà 
immortilipcrche pofcU che i Ff r/ì comincUrono k ubbidire 4 fuoi commindi^ 
mcnti^ico dt U utritk,sA(^cnntro fubito d/-fm quei loro mitrimoni Unto di i Par^ ji^ 
fomlhmcnte.t più non togliamo le f{gUuoìe,le mddri,e le foreìk pcr rnogU. C g„ 
gli Sciti celfurono di mingUrc le carni humm.ef.rficrif^ti] de loro^Uuoh, C7 ^^M^^- 
iDerbici.cr i lAeffigìetidi dmmzz^re i loropxdri^quindo trdnonecchi.e di ue. ^^^^^ 
mmiATsli inpeme co l'dtre cdrni.e ddrgli i rmngidre d tutti i fuoi pdrenti. Saaiiìca- 
tnilmaitcmoltealtregenteilìumindteddUucritì Ufcidrono tutti i loro bdxheri „a„o nor 
f o^Mmi, cr ufduze bcfcidli^e p melTcro per Id utd de li ueri pluiti. m di tutte g;,ul, 
le buone opere, di tutte le cofe repUna c^chePdpiudccettd^pio cheU pietx^U jo g"huo. 
qudle gl'dntichi ^imdudno più di tutte l'dUre uiriuJdqudl cofd neld moitrd Vir^ i DerbicU 
villo che uolendo loddre Ened fempre lo chidmdpiet(fo. iKe,ei Principi , f gli ^J^^^ 
ìwpcrddori fempre hebbero ri)ì>etto in tutte le uittorie k i tempi, cr d lecofe ft^ «no i p». 
cre;dncord che fulferodi ìddei,iicMnonhdue(fero notitid alcundicome fece Sd^ i^, pi,j, 
pore Re de PerP ^che , quantunque ei non hiuejje ccgnitione de U religione chri pJ^^" > d^ìo 
pidnd,nientedimeno hduendo hduto uittorid, cr ddtop in uno momfìerio dimo^ ^^l^'l^'f^' 
itdche crinidne.non uolfepure,che elle mutdlfcro neifmo ordine per conto fuo , 
ò de fuoi^non che fdc^e^ò Ufci^ffefdr loro uiolenzd dlcundSccondo che rdccontd 
Amidno MdrceninoAeggepdncord,che tutte le robc,ddn<^ri, perle, e gioie, che erd 
noneteìvpi.erdnopcuriflimeddinimiciyne nepiino farebbe mdijhto tdntodr^ 
diro , che l'hdueff: guardate non che tocche : cr perciò Aleffandro magno mcjle 
uno grdndij^imo numero di ddndri ne'/ tempio del Sole,che erd in S icilid, perche AiefTandra 
p conferudjfero k qudlchegrdn bifogno,chc la fortuna poteud portare . «e i i/o^ uforo 
ìa di Samio fmilmente era uno Tempio di Giunone , dcue CaìinePe^Memefe jj;; ^^^p^; 
hiomo forte di corpose d'animo , meffe la dote perle pgliuole , dccmhe fe.gh Cai.ncn. 

accaduto qualche dif^atia ^òfejì fuffe morto , efle non fuffero rimu/le , e ,*;i;,/figS 
fenzd padre^cr fcnzddote. ma ìddio,come egli ama lapieu,e fi uoUa a pne^ if^J^'^^'J, 
ohi di chi C adora , e di buon cuore il chiama , co« ancora c giudo gafligatore di none. 
chi lo dijj^rezzd^come di Cambife /egge,cbe diprezzaua ogni religione ,eper g^d^.ira d| 
dilì>reggio di Dio faccud ftratwre tutte le cofe facre i fuoifoldati,e egli ftc//o pi* 
gliaua l'immagini de gli ìddeiia- ne t Egitto mcj/c kfacco, affuoco , cr pam- 
ma moltitempip-andipimi'.O' mapimamente queldeH Sole in E[iopoJi,che crd 
d'wnd marauigliofigrandezZd,cr beUezZd;^ finalmente rompeua colonne , p- 
ure , immagini4ipmture,e obclifci y ne lafciauaprietafanafcpraprieta jdi mo^ 
do che non par eua,che face fp: guerra con nimici,mA con gli iddei^V con /epie- 
tre.ma ì ddio, che uede ogni cofd, e conopei cuori de gli huomini, quantunque e 
cono fcejfe, che quelle cofe,che guap^aua erano tutte idolatrie', nientedimeno , co* 
nofcendo ù mala intentione di Cambife,lo uolfe gaQigare 5 CT appunto , quan^ 
do p credeMejfere pcuro, e non portdre pericolo di cofadlcuna, fendo attore 
' Z Hi 
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nUtohfuoifolddti^Uufct il coltello de UgUiim.chenon fette dccorfe^e gli ft* 
ri M/M cofàd ft fdtumenteyche con grAtidij^imo dolore mifcribilmente mori , e 
6c"/"?fj, lefuefceUeràtezze.Serfe jìglmolo di Ddrio ordinò di feguitire 

diSruuonrl /igi*fm,chf hdueuA comincidU fuo pjdre condro i Greci,a' cmdò in ElUdd con 
cpcr.iK. jlf^^to efercito.efigrojfji drntitd.chepireunà bttgij, 4 dirlo >p«rc io lo dirò , 
diconogli Storiogrofi.che egli hjtueud fcco txntd Id moltitudine yée con eljd fec* 
cò fiumi grdndìjìimiye fece dim9ntidltij^imipidni.ind,dncord che piffe tdnto grdn 
de quejìo fuoefcrciìo yfu Idprimd uoltd uinto in Termopoli di Leonidd Re 
Spdrtdno',dipoi dd remijìocle;p3co dipoiMuendo ìdfcisto Mdrdonio yperfd l* 
trmdtiydr undgrdnpdrtedcVefercito^fi tornò d afd folo con und ndue di txn* 
fd moltitndine^che feco hdueud mendto:douCye[fcndo dif]^rezZdto dd ogniuno^fu 
morto dd Artdbdnofuoprefetto.mdyfenoiccrchiimOyqudl fuffe Id cagione di 
queitdfud miferdbil dij}rutione,noi troueremo , che non fu dltro , che l'hduere 
Tf» io «r ''"^^•^ cofe fdcreiperchc duinti che combdttejft co le nduide Greci , ci mdn* 
j\ Ipouo r* dò quattro miiid folddti d fdccheggidre il tempio d'AppoUo Delfico, per moflrd^ 
tiufclìò ^^'^^ P^^^"^ uittcere non che gli huomini , gli Iddei . iqudli folddti tutti^ firo^ 
Lf?fo ^'illor* "^^^^ rimife pur uno fxluo )dd dcqud.àdgrigniold.e di flette tutti di 

IO per min 

fpdtiyt morti.Brenno fimilmente capitdno de Vrdnciofi , hduendo uinto i hUce^^ 
poMo'^con** ^^"'^'i' '^wò infup;rbid,e ne dniò di tempio d' Appdb Delfico , c con dirgli , 
luiio ti fuo che egli erd troppo ricco , e che gli erd neccffjirio , che defje quelle fut ricchez* 
MUjctio ^ huominiyperche egli non hdueudyche fdre.meffe mdno per uolere fdcc\ieg* 
4iAfpono. gixrlo . mx eccoti in un trdtto uenire uno grdndij^im tremoto fi ji>duentofo , e 
pieno d'orrorCyCT tdnto terribile.con p fxttx temptfU d'dcqud,e di g'^dgniuU me 
fcoldtd infeme.che Cddiiti tutti in terrd borditi dd Correndo , c Jpxuentofo por^i 
. ientOyf^rono tutte le loro mmbrd tdglixte,e non fxpeuduo dd chi, e confumdte is 
h nfr<f,cr orribile,e puzzolente pioggia , eh; pure non ne cxmpo unoditdn^: 
to cfmito.a il capitd'U) non potendo jopportdre ti dolore de le ferite , con uno 
Onomzzr pugnidlc CO U fue mdui s'dmmdZZÒMgieii dncord^che Onowco h mcffe und not 
di un mira tc per uoUr rubare il meicjvuo tempio , doue jpauentdto purdd uno grdn tre* 
pollo*!* "'"^^^ ('^Fg'»^ ^4^^^ l'nnprefx.A Ktioco fece di «otte i no ef retto , CT ite an 
Antioco dò con efjo al tcv'pio di Gioue Dcdoneo p<r uolerlo ftcchcggiare , /u conofcius 
uoittc Uc' ^^1^ Sacerdcti,e chiamarono tuiti i Cajlelkni , cioc tutti quei de la ter* 
chfggfare II fdydoue ucnixro con grandij^uvo tvmulto.e con loro i uicini , che con f/?i confi* 

tempio di r -1 ^ f I i r r ■ r • . /* L 

Cfooc. nàUdno-yfu li Re Upidatc.O' tutto il Juo efercito fu tagliato apczzi . fu quefìo 

oflloUt oracolo il primo , chefujfe mai al mondo , cr (ìeite molto tempo jolo fecondo 

dc'jir.onJo. Erodoto.! Soliati Tdojani,poriàdo uno gràdij^.imo leforOy che eglino haueuano 

pMóì($t ^M<iio di molti tempijd loro fpogliati, furono tuttipieni di lebbra, ma, pofcia cìie 

Cf 'io fglif^o thebbero gettato ne'/ lacOyCome Gioue Dodoneo haueua loro detto , tutti 

couiou» furono fabi , nw di ^Mmi 4 uno lungo tempo Cipiont Confale Roinjmo , hmn* 
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àofiputo <lutf^o,udniò<on certe rtte.e con oncinit io tìpefch'A CitMni fi le 

udronofu, t gli dnàirono ddojfo^t io gdjìigdrono,come fpoglidtore di tempi. oì\< ^ 

le ftiqiic Mfio prouerhio , ée àuro affaiyfhe sufàud ogni uoltd.che fi uoleud di* **** 

fesche lerdunoinfvlicedotdperld uitd'.ediceHdcofudurum Tolofdtmm .Sefto 

V>ompeio,effendo facciito dd Ottduio di Sicilid in quelU guerrd,che fecero in 

mdre.fe ne fuggì d Ldcinio.doue erd quel heUifimo tetrpio di Giunone tdnto rie yj^p^odi 

choyfplendtdoy e tenuto in tdnid uenentione ddciifcheduno : il<{Mle tgli dette 

4 fdccheggidre k fuoi folddti.U qudl cofd fu agione di tdnte cdldmitdy€ miferie , da Scflo P5 

che egli hchbe. perche dipoi fempre ftetfc in continoui triUdgìi^e periccUy CT ji* P**» • 

jìdhnenle fu uinto dd folditi di Mdrco Antonio ,cprf/ò,c lrgdto,fu menàto 4 TÌ* 

to Prefetto d' Antonio -jilcpiAl gli fece pitire Idpend colfdngue de Id fud fceVerd^ 

tezZdMeggidmo dncord dd l'dltro cdnto.che quegli , 'che ìunno fdtto U uendettd 

contro gli fcellerdti fono jìdti rijìordti dd Dio , CT hdnno meritdto apprcffo gli 

huomini.come fi Ugge di Filippo pidred' Ale ffdudro Nidgnojche, qualunque fuf 

fexodio k tutto l mondo per Id fud fceUerdtd uitd.pur hauendoprefo l'drme con 

tro Vocenfue uintigli,perche hàueudno meffo dfdcco il tempio d'AppoUo Delfico , 

fii chiamato giufìo, e Vendicatore contro gli fceUerdti.e effendo fodio, che gl' erd 

portAto,per tal cagione in bcneuolenzd, cr dmor conuerfo , ognuno lo riputò di 

fnui inmnzi depo dc''l^Ke^no,c {««fto bd^td de Id pieti. 



DE LA RELIGIONE* 
CAP. XVI. 



E G V I T A U religione , che cund uirtu ottimd è cowpd^ KtMgìowt 
gnd de Id pietì^et in modo con effd congiuntd , che eUd non fi 
può dd leifrpardre -yde Id qudle poche co/è m* occorre dire , ft 
perche dUdrAi ne ho in molti luoghi detto^fi perche queUo, cht 
l'una IcddyùindyV l'*dltrd fdy^ cqudfì il medefimo uficio 
de rund che de l'dltrd je perciò tutto quello, che s*c detto de Id 
pietd pare, che fd d tundre d VdUrd commune. perche yfe Id pietà è il conofcere li 
dio ( come s* è detto ) Id religione fdccompógnd 3 laqudk, fecondo Vcppenio* 
ne di molti filofofi , e unoftpere uenerare , e conofcere iddio cr quando 
Sefìo lEmperico dijfe , che Id pietd erd uno fapere honordrlo, pofe Id pietà per 
Id religione .perche i Filofofi ufdno indifferentemente tundyper l^altrd . Ser* 
1410 Sulpitio ( come io crtdo hauerui detto ntH fecondo libro ) dice , che eOt c 
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iettd là rtUgtnh,cioc h ìdfddre , perche etU è rimotd , c ftpduU id noi per 
qudlchc fintiti. Cicerone dice^che elU c queUdyche ci dd U cura , efd fxre le ci^ 
DifeTfnn rimonie à U mturd fupcriorCyCioè 4 Dio.diuife ne fuoi libri de U ndturd de gli 
i'iVpcia^o * ^f^ì&opdd fuperjìitiofìjO' diffe.che i fiiperllitiofi eràno quegli, chcftd 
a, Uino tutto il di d pregirc iddio , che figliuoli loro uiucjfcro più che efii , iqudli 

cioè qufgli^che rintdngono uiui dcppo il pddre ktino fi chidntdno fuperilites y CT 
perciò efii,che fdnno quediprirghi fono jìdtichiuntdti fupcrfìitiof\,e qurgli, che 
foldmentecon diligentii trdttdno le cofsyche s^appirtengono al culto diumo^fo* 
no i Keligiof\.p:r Id qudl cofd noipofiiitno conofcere » che Id religione è und co^ 
fdfdntij^intd.v Id fuperfìitione bruttisfintd ^Idqudlenon Idfcid mdipofdre ,clu 
ne*l fuo cuore Id tiene '^perche fevjpre dubitd di morire, cr de lira diuind,egli pd 
re efferc uno dltroTdntdlo,che dfpittd,che fempre gli afchi quclgrdn faffo ad* 
Pà^'dl^gJ ^^IP*' O^uintilidnofd quelli di ferenzu tTdl religiofó, e fuper^itiofo ,che ctrd 
tr.e u cuii» il diligenteye il troppo curiofo 3 e dice,chi hd ne'l cuore U uerd religione, f'mpre 
*** fd ogni cofd bene,penfdndo , che Dio (tid fempre 4 uedere ciò che egli fd , onde 

Epicirmo.. IO credo,che egli hdbbid ucluto riftrire tcppenione d*Epicdrmo Poeta Sicilidno , 
the hdueud impdrato dd 9ittigord,chc niente erd ndfcojh 4 Dio , ejfendo fempre 
prtfcntt d tutte le cofe , CT ognicofa utdendo ,.c cbc non gli c impofibile nuUd . 
hd dunque il rcligiofo in odio i uitij,che fono nimici 4 Dio, O'd ld uirtu , e che 
fdnnogli huom'mi infilici.e difprezzd ognifuper(iitioney CT cgni dimoitratio'^ 
ne udndjCT fdlfa 3 uokndopiupre^o effer buono, che parere ,fperdndo colbene 
operdre,e col pcnfire,che ogni cofa glihxbhid a riufcire profpcrd ,pot€re fcam» 
pare ^ogniperico\o,f.\pendo certo chz*l premio de buoni c il bene , e de cattiui 
il mdle,\e Id pena . e non folamente ifdcri Teologi iUumindti da lofpirito fan^ 
tohdnno detto,che i Rei dtbbeno pdtire grdndij^ime pene de le loro fceUeratag^ 
gini (irppo Id pxrtitd di qwfla uitd ^ma dncordgli dntichij^imi, che non hcbbero Id 
Empedocle retigìon chrijìidnd . onde Empedocle Agrigentino dijfe, che i mdli Demoni, che 
uiffcro mdlc, cioè i cdttiui huomini non fono rdccettati ne da la terrd,\ne ddl 
mare 3? che, fendo f cacciati da uno elemento dV altro , erano tormentati inpno 4 
tanto yche fujjero purgati d\gnipcccato,e macchia terrena,e ritornaflèro aH ce* 
Ujìecora^y donde eglino erano difcefi . c Democrito diffe 3 che iddio conofceud 
cgni cofa,e che poteud dare,e torre ogni cofa d gli huomini, come ei uoleud , e/* 
ftndo folo Pvc d'ogni fo/ì.mi per non andare troppo difccflandofì,cr per non in 
fajìidire col troppo ragionare, dico,che'l Principe d(hbe effere religiojb , cpiofe 
uuol gouernare 6cnc,cr che lefue eofegli uddiiìo tutte profpere^e che non debbe 
mai far nulli, fe non co7 nome di Dio , e ft non ha prima fatto i facrifitij , e le 
fante cirimonicyche jt conuengono à impetrare Ìaiuto,e fauore diuino.pcrche fot 
i^uefh religione in fegna i precetti diuini ,f ce/fjh,per i quali noi impariamo 
éhononre , e riuerire iddio, d*'/ q^dltnoihabbiamo k md , epcrpetud jì/i* 
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chi . cr AUffandro Uirimite mgno mojhS , ({uMo U ftiffc nsaffxru , e 
idppjLrteneffe di Princip; y il quile, t^cnào fòrtmmt ingmUto ix m fuofcr* 
uo,c perche egli s'tn fuggito ncH Afilo,checrA un luogo 4ouep religione cgniiè 
noerJi[duo,j'crijfeÌNlegdbiro , che Je egli lo poteuihmer: fuor de i'A- 
filo , e gliene ntindàjje legito, non lopotendo xltrimmte, che dentro hiucre , lo 
l^idffejhrefenzdf irgli uiolenzi, U mede fintx religione sofjeruxui nel tem^ 
pio di Dixnx Eltpi . doue non eri lecito piglixre nejfuno , CT hiueffe fxtto , che ,XgiÓ?o 
mie fi uolejje . il quii fii poilì>iinito da òttiuixno , peròe uedeux , che egli 
tnilricetticulo de gUfceUrxti, echedxM occxfwne di fire ogni di cfukhe IìmÌÓ^' 
gnnde fceUcntigineyedirouimre grhuomini buoni, il primo Afìlo ^ che mxi ^'Aaio. 
fuffe fu fitto dx"Cidmo,peYrxccore xffii gente , pere.npiere Tebe, che di poco 
tglihsueux fitto, perche quiuiogniunoerificuro ^e perciò uiconcorreui iffxi ^^„p., 
Popolo j il fecondo fu fxtto dx Romolo per U medefmx agione , piglixndo ejfem dìm* b/c 
pio dx admo^quindo jèce Komi,mx non gli dette gix trcppo honore.eptu ìprefb • 
gli fu xunxgnud^infxmU , che altri degniti gli pxrtoriffe -, nientedimeno gli 
conuiemfxre , come poteui » fe uoleux empier Romx 3 e perciò Giuuenxlc dif* j, p„.^^ 
fcunxcofxfmik. ^ rt^'fzm 

Quinto dx lutìgi UUOÌCO li tu'mente da Cadmo» 

Contx'ltu'*nome,e uogli qiuntofxi: 

L'Aftlo infime di li brmigcnte. Affli . 

DE'L AFFETTO, O* VERO DB L'AF« 
fttione . C A P . X V 1 1 • 



AF FETTO ,òuero Vx^cttione y feiffetion'cipk* 
ce pM prcfìo chiimrejaorx ne ffgiic ; perche , cr xffetto , 
xffetione trouo(fe ben irx loro è unx certi differenzi ) 
efferepcjìo frec{uentementeVun'per Vxltro digli fcrittori ^ 
perche Taffitione è uni genenU inclimtione àUnimo^chefs j^^f^ii^ ^ 
uoltir l'huomo 4 xmxre ,e finche egli fi ntrifh de mxli ,che ««o aflft* 
iccifcxno X quelle perfone^h chi e porti rjjrtione, e siUegn^e fgode de beni.che 
gliintriuengono^mxrajj^to è ,quxndo f\^i:\tidx i^afjitionc cperiimo perqu^Uà 
perfoni,i Ix quxlU noijixmo affctiomti.di modo che noi pof^ixmo rfire, che 
jitione fi uns cofi,che cijlngne xgicuire i ncfìri affvtiomti^a' affìtto Ufttffo 
giouimcto,cioc l''cperiy e li efccutione.che ne perfusde li fkffx aj}nione:c' mxf* 
fme in queUe cofe^cht non fono in dinno ncjtro,ccme c iiutire , chi nhi bifo* 
ffio^ infcgnxre k uii 4 chi non U fijxfcixrc itignere de licqum^lno(iro,po7i^ 
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tò, C2r d<cenicrt il lume d'I nojìro lume . ìe c^uaì coft , cr dltre fmiìi pire , 
?ùnS\ noi fumo tenuti per chligo d'affetion'nsturdle non le negare huomo.l'or 

dine naturile riccr<d (j^efb.cheprimd fìd innanzi k tutte l'opere.che per l'huo* 
mo nei àébidmcfire , (d^etione ; dipoi noi elegghiimn uokr fdre;e poifdc» 
cidmo : cr ih ultimo l'abito di fare , che f undpiegd , che feprefd , eh: mdijt 
Idfcid , ddtd dd U freciuentid del fdre , cioè dd VdSiduofrquetHdre nel operare . 
intetìdifi dncordf affetto per undfubitdmutdt ione d'animo caufatd da quilchc 
df diente , come farebbe , fe un fiffe.ajiuifato di (fulchc grdn bene , tutto fi raU 
legrerrdbe in un fubito,e fe di qudlche mdle in un fubito tutto fi ccturberebbe:' 
Idqudtaffdione dncord fubito f pdrte y fegidetU non perf(ueraf]c trappole 
fene facete , come io ho detto , (dbito . ma torniamo hord j la ['gnifìcatione de 
Id ncflrd prima affttione , che s'appartiene d'I propofto ncfìro , e d i noRro co* 
tnincidto ordine, dico ddunque,che l''affctione è data da la natura à tutti gfhuo* 
mini'j cr ciò fi uede , perche tutti gì* animali amano gl'animali de la razza fua, 
e facilmente s' accompagnano con i lor'fmili . perciò c ce fa da uno hucmo no 
bile , cr benigno amare Chuomo, cr portargli ùjft tione:^rche oltre à che fì/k 
^ Vobligo naturale , dncordgioud molto a dcc^ijhre Id gratia , c beneuolenza de 

lepcrfone . cosi per lo contrario ccofa da uno hucmo perutrfo^ e bijhale odia» 
^ , re l'huomo , c pili prcfio godere dc'l wale^ che rallegrarfi de beni j e non uo» 
^ ler praticare con loro , ne hducre con efi alam commertio , il che è altutto con* 
trariod la natura , tali jlrono certi ^ fritti dagl'antichi -, i quali per la lorper^ 
uerftàpiutpjb ,xhe per alcuna uirtu , hanno la fiato di fc memoria , Platone 
TfiBon* il burlando , mcrfc così piaceuolmente la fiipdiofa , e ritrofa uita di Timone 
Vutont^ Piteniife , mcftrando d'hauert d noia i fuci mali cifbm , cr difTe , che per i 
(attiui hucmini , c mali ccfhimi , f ccnofceuano i buoni , udendo inferire , che 
egli era tanto tr'fh.che mediante la fua trifitia fi conofceua la bontà altrui, 
cr in uero diffc molto bene 3 perche appena f potrebbe conofcere la uirtii , fc i 
uiiij yche fono il fuo contrario non lafaccffero iipparire ; ne farebbe affai per^ 
fetta jfe ella non fi conofccffe ne le cofe auuerfe .pcrche^come il fuoco c lapro^ 
iIaÌa°oaru^ auucrfitì fanno teftimonanz<i , quanto uo^ia la uirtk sfi che 

t^, , il bene fi conofce per lo male , cr il male per lo bene . fimile d Timone di co» 
(h^mifiihìifcne così chiamdto , *7»6r«J ^vaio<cf)f uuol'dire odio, perche cgniu^ 
no odiaudyC quando egUerdtrdgl'huomiJiifcmpre{hudmcfh,qudndofolo fm* 
Aptmttc . rideud .de la mcdefma ndtura fu Apemato . ma tali come ogniuno hanno 
in odio , così fono degni d e ffer e da ogniuno odidti , e maiuldtii abitare ne le 
Bpiiaff/o /^'"' f^^' faluatiche. e fe uoi ucgliamo conofcere bene la peruerfiti di Ti* 
driafrFoi' monejfggidttio qucjh Epitaffio , che egli fèce fcriuere ne la fua fepolturd ^do* 
JJUp/^*" Me morto egli maladifce à chi uiuo ei non ha potuto far mak* 
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Chiufitnifuli portd:nonccrcdn% 

QwtUo fìtit the fyio ti ìuxìià^jLl fondo. 
Sono xncorx dcuni.che fono Unti bcjiidh.e apirbi, chi nort/i pojjono, ne uoU 
vere ne picgsre per uerfo vcjptno : CT no diino(tr(iiio con l^bi^dtH corpo . 
pmiòche tali fonod'afpnto crM pMi^niicilenti, f4idiofu4<innati,tacit^r 
ni SoUnght^cr dbbondi>io di coflew nrrJ. de ({mlifu uno NUrco Crxjjo , pidre 
di 'crjLjfo,che morì co l'efercito dd Pdrti: il qtui.- nui fìt ucduto in tutto l tem^ 
po de U fui uitd ridere. fiche concludendo dico , c\x l^huomo dcbbe cffere humx* 
no benigno, a- d^itionjitoi gl'hucmini^o' mj^imeil Prmcipe uolc/ido tf^wt^ 
{tire U betieuoUnzd^e U^n^re de fusi gì tudini* 
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DE L'HVMANITA 
CAP. XVI II, 




HVMANITA'c congiunti co Vdffetioneyedebbe'effert Humafta 
offerudtd di noi ,/è noi ucglidmo effer tenuti,^ effere buo« 
mini '.perche chi non fd contro Id ndturd,fdrd humino, CT 
dffeticndto, e non potrk in mcdo neffuno ddre punto di nocu- 
mento dì'huomo, perche ìdndtunnhidito (jftejìo ^'che fem* 
pre i'/wmo gioui d l^huomo.ld dìcofd fu di tdntdjiimd ap^ 
prtjJogfdntichi.cÌK chi Id ufò^meritò di ejfere honorito in pili modiie perciò Er 
coleCfecondochefcriue Vdrrone ) gioudndo continoudmente d gVhuomini ,per 
f irgli honore^f\ichidmdtox>.Ìlì^xHt t^chepropio uuol dire dif^pdtore de mdli* c 
inuero c{Udle è ìd più beUdyetpiu honcrdtd cofd,che diutdre f huomo^e foccorrelo 
in tutti i fuoi bifogni.qudntofìd popibilef perche chi di diyto, efd beneficio in 
miti Iddio , che fetnpre ognimo diutd j hdxktudnoi Komdni nel mezzo deli 
ior corte \d cdfddelegrdXie ^uolendomo^trdre , che d tutti^'huomini erdne* 
teffdrio fdrgrdtid, e pidctredgfhuomini^e ne'lri^ordre dbbonddnti . CT in» 
nero cdttiuo , dnzi pcfAmo c quellmomo , che fd riceuere il benefxio , e non 
nefdrendere,ilcdmbio :per(he,eome noi f^àmo ubbligdti effere pietofi ,c reli* 
giufi inuerfo iddio , coiifamo ubbligdti, effer benigni , e mifericordiofi 
uerfo gChwmini . ben dunc^ue gl'Ateniefi leneudno , cheìd mifericordid non 
fvffe uno ideilo de finimc,md und ]ddca,et per ìdded Vddonudno, udendo mo 
jlnrcyihe ihuomoymètre che eri mifericordiifo,fdcrìfxdUddDioA''Ì7umdniti(fe 
codo che mrrd . A GeUio)( und certd ber.euolcza,e deicrezzi mefcoUtd.che shd 
4 tulti gVhuomini , mi 4 ncjjùno c , chepii< Sdfpctti , (he d un Principe ^ ò éun 
Re ,< «i fmili:percke,^uAntcpiìifonoriahi^tdnto^ii{ìmtiocommodit4dipotev 
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dittar* ,c trnffìrdrc Vhuomo ^ ptrche k fdcuhi prìudtl fono UnioSeholi , 
e t<<nfopocbc,cl?f,/irMoIc/7cro tenf in pochi moftrjre U loro humitiiti, c tcn/gfii 
t4 non potret6fro,/è non con certe cofcjchCyelJtndo datc^non diminuifcono^nefì 
confuminoXigurgoperfdre ifuoi citudini humàni.gl'auuezzò kpenfixt di no 
(fferpriudti, ne uiuert in modo ncffuno ddpriuito^mÀ che penfijfero , tjfert 
come le Vecchie y che fxnno ogni cofi k utilitì comune. Uiiual uirtu moftròhi* 
uere Scipione Maggiore , ^uundo diffe ,che piuprcjb uoleuA faluare un Cittddi» 
nOyihefire morire mille nimici. ne minor pire ^che fi ffe in Alefftndro.qudndo ri 
f^ofedgli mbdfciddori di D<irio,cf7e loringrdtiduinodegthonefiiportdmcti.epie 
tofì fdltiyChc egliufdUd inuerfo ìd moglieyefigliucli, \.hc temud prigioni . dite À 
fùntio indi Ddrio, che queUo , che io jv , non , tdnto lo jv per Vdmicitidy quanto per li mid 
fcoiuu, tinturd y perche non c mid ufdnzd jfkr gucrrd co le donne^e co prigioni.ne mdn* 
co in modo nejfunoodidrgli, perche conuien effere drmdto kchi titiole , che io 
Vlubbi in odio .fiirono certi,che non uoleudno molto bene d Catone maggiore , 
e dicevano che inmohe cofe egli eri inhumdnOymif.imdmente ne'/ gcuerno de 
ìd cafi ydcue pdrcud,che dltutto /ì p<[fe f iimenticdto de Ihunuinitì 3 e dicetmo , 
che eglijhud fofjyettcfo, quando ucdeud ,che ifernidori in cdfd erdno daccordo , 
f fhudno uniti} cr che co tdl'cofd egli hiueud molto in odiose per qucjbfi ralle» 
graud ajfdi , qudndo eglino fhuano in difcordid.e che fi uclcuauo malese s'odix* 
Udtio, e nafceudno tralor rijfcy e gdre:pcrche diceud^che fi fdceua molto pili per 
U cdfd^che eglino feffero in difcordid , che che in pace : perche^non f fidando 
Vutidc Vdltro , non potcMdno mancdre de l'uficio /oro, dubitdndo non effere dc» 
cufdti dd*l compagno , ne mance così facilmente wgdnndre il Padrone , t fargli 
qjUàlche tradimento d folo k folo, come tutti daccordo harebono potuto . oltre di 
qwe/fo, che tMtti ifcrui^cheper U uechidid non poteudnopih^ òpcr q«a/chc altrd 
cagione tdnto deboli^ che non f poteudno affaticdre^ comandaud^che fuffcro uen^ 
duti,comefe pfferojhti bejìiC , iioncercdndo dicdudre dd loro , fe non utile, 
cerne fe non haueffe fputo, che nonfdebbe uolerepiu dd uno hwomo, che f pof^ 
fd . Id qudl cofd per modo ntffuno l^hucmo debbe fare 3 perche pare cofa in* 
humdna , e contrarid d Id natura , non folamente gl'huomini , magi' animali 
ancoTdyche c hanno feruito , non potendo pm abbandonare: però /'human iti , 
U clemeìizd , li mifericordiaja p ttk , cr cjfvtione ricercano , che non Sdb* 
hindoni,t.e maggiori,ne uè minori bifcgniper quanto f poffa quclk iperfone^ t 
Cimotierl' fdno , chi cffcr fi uoglidy che neìmno dato quei commodi , che dd loro noi 
fìoto cene hahbidmouoluto fccondo Idpof.ibiUtà , e forze loro , Cimont Ateniefe , fin* 
ia*"ffjijin^ (?o)àio crronrttonr giuochi o/wp/dci con /'diiito it certe CduaUe , per rù 
fk.tjirle ,e nonpdrere ne ingrdto , ne inhumano , /ree fare loro adirim» 
petto de la fud fcpoltura , un fepolcro di grandifima fj^efa , doue uolfe , 
che cUe fjfero mcjfe , (jccicchc tUc non juffcro dmrdtt da le fiere , e d4 
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gUcceglijùbidpmjito Pericle , éefù tdnto fcortefe , cr inhuntdno in uerfo 
Anaffdgorji fuo màtjìro , che lo Ufciò cjuajì morir di fme.e diilento:e di ciò non 
s'àmide nidi ,/c non qudiido egli gin crd cdfcdtode Ufmt 5 perei?? , «eicnio/ì 
tdnto màconàoì^o non màxìgiAUdi^r morire : per U qudlcofd egli n dndò k lui 
pregdndolo , che, fe non uoleud uiuere per fé dlntdnco uolcjfcper lui . di qu4/c 
egli rì[i>ofe . ò Pericle ; chi hd bifogno de U lucernd ui mettd fu de Volio . uer« 
gonofÀfubito, intendendo queUo^che uokud dire, e f^ptndo, qndnto egli erdihm 
to ingrdto ; e perciò dUord lo rijìorò per tutto l tempo pdffdto,fouenire ipoueri, 
uejhre gÙgniudi,diutdregl\njèrmi,rifcuottrei prigioni è uno ufcio humd* 
nijiimo ,e pieno di pietk,ài cdritd,didmoreedimifericordid, Yocìone ktenie* 
fe , fendo und uoltd riprefo,che egli diutdud un tr//fo,cbe erd condenndto d mor 
te, rif^ofe ; che ne ffun'huomo buono hdueudbifogno deffcr^diutdto .O" unddU 
trd uoltd, fendo pregdto fìrettif^inumente dd pdrenti d* Ari\\ogitone , che erdfh* 
to m([foper i fuoi peccdti in prigione, che egli fdnddffe i uedere , rifj^ofe di fdt 
lo uolentieri : onde ripregdto di molti , che non ui doueffe ire,rill>ofe.ldlcidtemi 
dnddrcyperche doue lopopidmo noi dnddre d uedere pili uolentieri , e con mdg^ 
gior defderio, che in prigione f Dicefi dncord,che Cimone Ateniefe,cludndo egli 
dnddud fijori, fempre metiàUd feco qudlche feruo con ddndrijdccioche, fe troudud 
pudiche pcuerd perfond,diuentdtdpouerdpcr qudlche fcidgurd,e nonperfudìnd- 
U uitd, e lo potejje fouenire ,fmilmente c upcio di hununitì , e di cdritì , che 
uno huomo ricco tengd dpertd Id fud cdfdpepoueri. ne uoglio , che credidmo a 
P/4 «to, che diffe , che chi ddud di pouero dd bere , 0 ddmngidrc , n'hdueud il 
ntdlgrddo: perche quello, che ei gli dd è mdle , elofd più uiuere in dffdnni, e in 
miferid. nu uoglio, che più preflo jegtiitidmogl^dntiéi Komni,che ddUdno tut^ 
to queUo, che dUdn7:AM loro in tduoU kpoueri 5 perche come eglino hdueudno 
mdngidto le prime uiudnde , e che ueniudno le feconde , fubito fdceudno dprirt U 
portd loro , che (hudno d^ettdre, cr glifdceudno entrdre dentro 4 mdngidre . 
onde dd le ^ridd de poueri , che chidnidUdno,e chiedeuino il pine ne ndcque quel* 
mbo [ Pàditur"] ldtiuo,che uuol qudp direlPdnis ddtur]cioc fi dd il pdne -,il qudk 
poii^èufdtoper[dprire ]cioc dprire .molti dncordd quel* tempo màgidUdnoin 
un luogo fcuopertoinndnzidldportdydouepoteudno effere ueduti dd ogniuno, e 
mdi negdUdno il mdngidre d le lor tduokyd chi uoleudA Principi,^' i Re ogni 
uoltdyche uoleudno dnddre d tduoU,fdceudno fuondre le trombe,per ddn il cen- 
no 4 poueri,che foUecitdffero d utnire d mdngidre. bifognd dunque che l Princi^ 
pe jì perfudddyche non può fdre il pili nobile, il più humdno, e ilpiiifdnto 
uficio, che diutdrgli , e mdfiimdmente qucgli,che fono uenuti in po« 
uertd p difgrdtidjò perguerre,ò per qudlche decidente ^e che 
defderdno di fdre bene , e non poffono per i'w« 
commoditd , che U pouert^ lor pdrtorifce ♦ 
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LIBRO 

DE LA FILtClTA'. 
CAP. XIX. 
_ O N O dUuni , che pen/kno , cht li faciliti 5*dCC0ZZÌ con 
FadUta* J /"t^tìCl ^humdnitk^com fud fffciCy ò fudcompdgndj óutro fortlU • 

m pdcomtjì uoglidbjjh^cheeUd rf dir, che ilVrincipe con 
tffd più fdcilmentc^cht con dlcutid dltrd può dcquifhrc Id bf 
neuoUnzdyt Idgrdtid^C fndntenerld perpctudmentc, perciò» 
che neffund coft c più grdtd k chi cfottopcflo , che udirCy cht 
il Princiffe eficiU^e che benigndtnenteegliode yeuolenticridfcoltd ognìutto, e 
Detto di Pf''^'^'*" buffctie utìd uoltd burldndodiffe , che più pre/fo uorrebbe feruire un 
onbufteoc» f wj, (he unforào . cioè un che pi« prr/fo non uoleffe uedere , che uno , che not ' 
fton uoUjfe udirt : perche , fe uno non uede quello , che unfd più glie utile , cbs 
fe non ode queUo , che dice . i7 Principe , che fdcilmente ode , fdcilmente dnco* 
fd fd , che molti s*d^engono dd le ingiurie: perche ^ueg/i, che fonogrdti di Prm 
€ipe , molte uoìte , confddndofì ne fiuoriy che dd lui ueggono hduere ,/? w/o^ 
uerebbcno d fdre de le ingiurie , che non fdnno per ftptre , che egli uuole ogniu 
no udire, e dd kro dicono . che /ò, che dico , fe lo fdy mi cdccierd m w,non mi gio« 
uerdfcufd , io fdrhgd^gito , egfi lo rifdperrÀj perche egli ode ogniuno : Idqudl 
cofd glifd mutdr proposto , e penfdno d dliro . fmilmente bifcgnd , che egli 
penfì , che sh^bbi i dire mdl di lui; CT in dogli conuiene ufdre uni certd fdci» 
litd^enon correr fubito dfxr morire uno perundpdrold 3 dnzi fàccia , come 
S Aniof * f^^^^^ ^^^^^^0 ^io > che jf>effo fdceud uenire d fe qudlche fuo dmico fduio , e di 
lUo Pio/ bene , e con tfo fene dnddUd in qudlche luogo fegreto, e gli dimdnddUd quello , 
che di lui fi durffe , e di tutte le cofe, di che e uedeud effergiujhmente riprcfo^ 
fene emenddud A^lfer fdcile fece yche Filippo Kedi Mdcedonid s'^dcquijb td* 
Mrtoi?'w5 wicitw di molte cittì , e che più ne foggiogò co U beneuolenzd , che con Vdrme» 
bf ne a Fi- ì Principi, che er<ino con Alejfdndro^lo fdceudno (jMd/che uoltd dificile , come ne 
c'o^mt Di' '"^i^''*' ^"^/^ efftmpio. ninccrdte fu il maggior Architettore yChefùffe di fuo te 
be udlroia ^^dtemdticd dotifimo. Cercando und uoltd coftwi un Principe , che e 

da Auflan di dnimo^e di potenzd ftiffe Pdti d^l fuo ingegno, fi fece fdre ddfuoi Cittadini 
lettere di rdccomanddtione d quei Principi d^ A leffdndro , che gli uoleffero fare 
hduereudienzd^hdute le lettere dndòuid^e giunto Idyle prefentò d chi elle dndi 
uano.qucfiipromeffero di fdre, e didirCyntd no ne fdceudno nuUdyequafi l*uccel* 
ìduano.ld qudl cofd conofciuta DinocratCy trouò und nuoud inuctione ;pche,ejfjèfi 
do de'l corpo tene, diff^cfìv , e ben complcfiiondtOy e molto bennerbuto, dndò , 
e fi meffe und pelle di Lione^c prcfe und mazzd ferrdtdye Sdcconciòy che prcpio 
pdreud un'ErcoUye fcprd fi mtffc i fuoipdnni ordinariyZT df^ttbyciat Aleffdn* 
l Aro deffe udienzd^e fuffe trd und gran moltitudine di popolo d udire le lorlitiyt 

^i/honi , e 4 tenere ragione ;i/ qual tempo fubito che uidde fi fece inndnzi <on 
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uno dH^etto hizZdro,e tenendo U ntizzd fcrrdtdyji>oglidtofi ifuoipinni oriiax 
ri, cominciò con pil?i gnui dndire intorno k tutte quelle per fané, che hiueM^ 
no fdtto cerchio k Aleffkndro fcn7:d dir nuUd . per U <{mI nouitd ogniuno lo 
gudrddUd fifo,ne dlcmo erd^che drdiffe dirgli nidUyfe non che Alejfdndro qudp 
perturbato di cotdl nouitd^fe lo fece mendre inndnziyegli dintàndò, chi ei fuffe, 
e che eglidnddffe cerando. Dijjegli Dinocrdtc tutto l fitto jdeH che Altffdndro 
fortemente ridendogli fece ddr molti doni,^ ufici,e l'adoperò in molte fue coft. 
CT (jucjb b4^dtU fdcilitd» 



E LA F E D 
CAP. XX. 




ONCLVDEREMO con cjuejh} CdpiJe Idfede i)u<» 
jb noftro Ubro.che c luUimd Ipecie de ldgiujbtid:e tdnto ri* ' 
jj^lendente.e beÙd,che fenzd ejjd ogni dhrd uirtu , che potejfe 
hduere il Principe fdrehbe udndyV fenzA lume ne jfuno, perche 
non mitwrlume eUdddd Vdltre uirtu, che"* l fole d Id lundyO" d Tutte ft'« 
______ le SteUe.ld prudenzd fenzd fede Uind.e bugidrdd fdrehbe ypit^ ffnm 

nd d ingmi^e d dfiutid.U Temperdnzd mdl contentà^e uergognojd.ld prtezZA^m «au tok» 

fingdrddyCr ddormentdtdAd Giu(iitid fdnguinolentdye crudele . e che lode meritd il 

Principe,ò chegloridpuo egli hduere,fendo udnOybugidrdOyO" it^delef e che cofd 

€ più bruttdyò più crudekyche ingdnndre chi fi fìddfche cofd è più uile^che non fd* 

re queUoyche fi promette f e che cofd è piti ingiujh, che non ntdntenere le fue pdro 

lefquàto meritd d\ffer loddto Sejh Fompeio^figliuolo di Sejb Pompeio, qudndo, Ijjj'p^ 

hducdo fdtto Id pdce co OttduidnOyeco Mdrco AntoniOye cendndo co ej^i à Poz p«o. 

zuolo in fu le muiyduuifdto dd Menodoro per un meffo,che,fe jì uoleud uendin 

cdre de Id morte del pddrCyCioc di Pompeio MdgnOye de l'ingiurie del frdteUo'^ 

che erd tewpo,e che fegli pidceud dttendere d qutjhye piglidr que(h occdfioneycht ^ 

fdrebbcyche neffuno potrebbe fcdmpsre de le nduiy e gliene ddrebbe tuttiprep , e 

mortiyCome ei uoleud y rifj^'ofcMdye di À MenodorOyChe quefto g?i lecito fdre 

fenzd me y che e folito di non mdntenere U fède , mi io non [lo faprei mdifd* 

re , penfdnio , che non f\d lecito ingdnndre chi f\ fidd . il medefìmo ri^o* 

fé k Pdrmenione Aleffdndro , qudndo lo perfuddeud , che uoleffe uincere con 

trddimento yComeinndnzi io M'ho detto: perche conofceudyche cofd neffundgli 

poteudddre md^giore in fdmidyCh'' ingdnndre fotto Id fede jperche non folduiente 

d gli dmiciymx d inimici fi debbe mdntenere le promeffcy e non gli ingdnndre^ 

dncor che non f\ fdccid molto per chi promette , perche ne neffund utilitì è , ne 

neffund potenzd , ne neffund uittorid di tdnto udlore , che poffd pdreggidrt , e ^, j 

ricomptnfire un giurdmento fdlfo j Id (fidi cofd fu tenutd di tdntd fceUerd^ mo»nua* 

tdggine dd gfEgitij , che mozzdudno ktefk kéi lo giurdud , confìde» IbUti'^ 
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fdtììoyche òi fdctud quejhjdceud un' de mdggior màli , che p potejje fdte.p^é 
che leudud U pieti,che p dehbe hduere irmerfo \ddiOy e U fede tra gVhuomini, 
iPdlici furono ddi Poeti tenuti iddei figliuoli di Gioue , ediTdlid : perche fd* 
ceudno uendettd depdudolenti 3 k qudli per cj tdl cdgionefit fdtto un tempo di 
Tiucetio Cdpitdno de Sicilidni ^ de Id qudlcofu nefd mentione,A,siliOydoue dif^ 
fe .gli ìddei Pdlici domdno gli ff^ergiuri con dtroce pend , e con cruddifimi 
tormenti .gV Antichi giurdudno d Cicue, e teneudno un fdffc in mdno,e diceud^ 
no qucjk pdrole . così Gioue mi fj^tìfòndi^fe io dico dltro,che quello , che io ere» 
do, ò queUoy che io fo , come io getto quejh fdfjo , cr que(h è li cdgione , chep 
chiimh Gioue Idpideo.^i Sciti^quindo hdneudno d giurdre quikhe cofd d'impor 
tdzdygiurdudnoperld fedid Kedle;e,fe eglino erdnotroudti w/jflo,cri lor moz 
Zo Id ttjh.i Medi,egl*Ardbi (fecondo che dice lE.rodoto)hduendo dfdre pdtti , ò 
promettere cfidlchecofd sintdccdudno leggiermente lebrdccidyò i ditigrofi.e lec 
cdUdnpil fdììgue , chenufciudtuno d Vdltro, ddndo qudpld fieffci uitd perU 
fedcyche ne'l fdngue confile , md, g^Ardhi infdr que^e cirimonie, chidmdudno 
Bdcco^et Vrdnid,uotendomo^rdre,che per Bdcco p intendeud ifdcripcij Orgi, 
che crdno certi ficrificij dntichi, che in fe conteneudno tutti i fdcripcij , e tutti i 
miiteri,e che nel giurdre p comprendeud tutti i miperi, cr q«cf?o erd in qudtt 
todld pirte di BdccOyche ftmpre ojferuò grdndipimmente U fedt.per Vrdnid in 
tendeudno tutte le potenze diuine,che fdceudno tefhmondnzi de pdtti ^e de le con 
uentionifdttCyC queflo erd,perche Vrdnid è l'Armonid, e confondnzd di tutte 
le sfete.i Komdni,qlHdndofitc<ndno qualche pdttOjò conuentione,Viglidudno wrw 
Troid,econ fdpi tuttd Upercuoteudno, e diceudno.cosi pa concio chi non man^ 
tiene ipdttiyC non offerud Id pde,come quefìd Troid.e perciò diffe Ugrdn mdti^ 
toudttd Mufd.fdceudno i Pdtti percoffdyche hiueudno molto bene Id Troù. Del»* 
bepenf Are, e tenere certo ogni Crifkino , chel non mdntenere Id pde pd un pec^ 
cdto ,che \ddio non lo perdoni mdi fenzd Id uendettd',e debbe fempre credereyche 
fe Id rompe,egli habbid d intrduenire und cofd pmile , che dccdde i Prupd Re di 
BitinidyCheyhduendo ingdnnato Annibde, e condottolo in p fdttd diffierdtione ^ 
che dd fe è fdmdzZdfe,fiigdp^gdto miferdbilmente:percioche lfuo figliuolo Ni- 
comede,dcui ancorduiuo egli hdueud ddto il Kegno,lo cdcciòuid CT egli non 
fàpendoyche p fdre , uedendop dd ogniuno dbhxndondto , p figgi in und j][>elon» 
Cd , rioMf , troudto dd qiiegli , che fdnddudno cercdvdo per comdnddmento de*l 
trudeUpimo figliuolo , pi taglidto «pezzi . e chi c quello , che dubiti , che U di* 
prutionedi Tdrquinio fuperbo nonnafceffe per uendettd d'iddio t perche egli 
dmmdZZÒ Seruio Tulio fuo Suocero , egli tolfeil Rrgno per ingdnno , 
dmi dunque il Vrincipe U pde^ e gdpghi tutti gli p^ergmi , e chi non fa 
quello , che premette, e fe uuol uedere,qudnto egli U debbe fiimdre , odi queU 
lojche SUio dice in quefii uerjt, che io ui riprifco in quedofonetto* 

Non 



No» Yòììtper 0 morUV per fiere uogUe 

Vi fede, e mntenerti pkccU i pitti , 

Se U pice iefìiyche U lui fm» 

He infume Unguir co U tu moglie : 
B co figliuoli tuoi di Udrie doglie 

Licrimefpxrger condngofciosatti^ 

Ch'il infèdd' ne uengon più che ritti ^ 

Ne piuentirtipcr uoltir di foglie: 
Per l'iri\e per lo mir\e per li tem 

Bffer ffguito di li rotti fede. 

Che feco meni le furie infermlif 
Acciò fenipre tificcin crudelgjiem 

E ti fotterrin^ ne Vobliuii fede , 

Doue rendi ngion degnui miU» 
Oltre di quf/lo di tinti bruttezzi c U p:rfìdii,che eUignil^i.econtimìtiitut^ 
te le uirtu,e le fommerge ne li fcuritì de le più folte tenebre de Vabiffo,come ne 
mo^n BrutOychefu il più nobile.ilpiìi eccellente.O' il piuprcfìinte, che.hiueffe 
Kom il fuo tempo: nientedimeno per hiuertndito Cefire^cr efferf imbntti* 
to le mini del ftngue fuofice diuenire ofcure tutte le fue uirtu',et di ciò ne fife 
de Vilerio Mijlimojoue diffeM,'Bruto,perefferefìito omicidiymtffe il bif^ 
fo tutte le fue uirtu.e uituperò il fuo nome in eterno.li<{Uilcofi pire che incori 
egUdifefìcffo confef^i,({uindoeglifcriffe inum certi UtteriyCredo k Cicerone, 
che Cefireerd ftito huomo di bene , e buono, mi che i fuoi miggiori ennodi 
quefli mturiyche non poteuino fopportire neffuno fupmore,({uxi\tunc[uef\fiffc 
buono, Simihnente Ci^io fcriffe ì Cicerone ^ueUoyCheglì pirejfe di Cefire,<{uin 
doficeui gftem in Spigm con Pompeio mnore;e U fui letteri fu quejìiyScriui 
mi ({uelloyche fi fi in Spigm.io mi uengo mnofe io non fono iffinmto: mi io 
dcfidero più preko ùirmi con un Signore uecchiOyC Clemente, che prouirne uno 
nuouoye crudele, Tufii,quinto Gneo fu fconfiderito,e bcfìiiUje come ei reputi, 
che ogni cruieltìfii uirtu.feldunque Cefire uince if]^ettimi,che fubito ne uengo^ 
fiifino.mi diquejìiyche lo tndirono ynefj uno fu ^che non indiffeper mili uii , c 
nonfoUmenteej^iymichi ìciogl'hiuei con fgliitiydpitirono nule, perche òfu~ 
rono forziti di fe flejli dirp li mortCyCome fece Cij^ioyche col mdefimo pugm^ 
UyCon che egli hiueui ferito Cefireyimmizzòfelleffo,e BrutOyChepur co le fue 
mni li morte p diede,pofcii che fu rottOyefriCiffito,òueroftrono morti di chi 
gliperfcguitiUi,€primierimehte,A.rrebitiOyChe fu mortodi DolobeUi ne l 
fwfmilmente.C.OttiuiOye Lentulo Spintero,che sindiUino Uintindo d^ffere 
fìiti esfx (luegli.che hiueudno fitto l'omicidio, e non en nulli , furono morti di 
Antonio, cr di Ottiuiino^e cosipairono lepent de loro mntimenti.ueggi dun* 
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(juc i7 Principesche foUmcnte e non pojfd ej]ere meritdniente cfjùmdfo fr<ii/tff* 
rc,m che non shAbbU pure ì fo]f>etUre,flK egli ne pd incolpito punto» e debbe 
ìfiìiUmJ* i^nmitare Scipione Africdno,che fendogli data ne le muniuni ndue de Cdrtigine 
fudrici d^huomini tutti ricchi^e fòrtundti.iqudli diccdo,cl}e eglino eruo ìnibdfcià 
iori.ntdnditi ì lui dd i Cdrtuginefì.e qudiitunc^e eifapeffe^che eglino ciò diceui^ 
noyfolopcr non ejfcrfdttipngioni^li Idfciòdnddre fenzd itnpidunento neffunOy 
ttolendoppili prcjìo Ufcure ingdmidreyche in modo nejfuno s^hduefjè hduer uno 
minimo fojj^etto de U fui fede • ne ucglio, che egli up ingdnno nejfuno , nefdccid 
I Traci ro' qudUhe troudto dufo di mercdntiye di per curdtori, come fi:cero, i Trdcico Bcetif^ 
pout%n' [inondo che dice ?fòro jche, hduendo con efii fatto tricgiu per non fo qudnti di , 
che baueaa fjpn fdrc utoUnzd dlcund,dnddUdno Id notte, e metteimo dfdcco tutto il loro 

no protnci' r • •• r t n r 

fo non tuba pd^e^ Boftì/ [e ne ldntentdrono,rijpofcro i T radiche eglino hdueudno il t orto,p 
u l'òilV^ hdueudno offerud^o loro tdnto,qudnto efii hdutudno promejfo, e che no serxno 
cbligdti,fe non ildi.e non U notte.non dicogid.chcH Principe /? debbi Ufcidre 
inginmre-jdnzi uoglio,che cerchi di rijlordre Cingdnndtore ò pdlefemente,ò ni* 

Io da gli qudlifUedendOyChe egli fingcud di uoler fdre dmicitid con loro per poter più fdciU 
ArpuTgiia* jfj^f^ff fdrfegli ferui.fìngeudno di non fe ne dccorgcre , e mojlrdUdno di credere 
(io che loro et diccu4,cr in tdnto s*armdUdno nixfccfdmenteyche non fe nepoteud 
duucdere,per fdre k lui,queUoyChe egli k loro uoleui fdre-jO' drmdti {tdudno iti 
punto 4 d^ttdre il Re,e uedere,doue Id cofi riufcijfe.il Re , penfdndofi trouxre 
cojìoro f^rouijìi,e che fi credelfetoUfuefdcetiey mtffe mdno drditdmente.gr A* 
f^UYgitdniyCio uedendOyfubitofimoffero congrdndifiimjiueemenzdy efuriày CT 
con dnimogji^lixrdifìimo ì rtfjìerc d'I impeto de'l nimico, cT 4 dijènderfi, cT k 
mendre le mdni,qudntopot(imoye tdnto ftcero^che lo pìglidrono , c crudelmente 
dmmdzZiirono.di modo chcl Re potette dire quei uerf,che c^tA U ?eturcdjel 
fuo ingdnno tornò fcprd di fc» 
Tdl biifmddltruijchefe i^cffoconddnni, 
CÌKyChi prende diletto di fdrjrodet 
Nofi fi de Umcntdr'' , s'adiri lUngànnd, 
Yokud credo io,fdrqucjlo Ke.come i Pdrtì.che non ojferudno mdi co finche dichi 
Oppcnioiic "03< diconoychc ti fdrc uiolenzd,è co fi genero fi, dj. huomini migndnimiye for 
de traili, tj •( mxnfuetudine uni cofd «i/e,e di donne,ne Jì Ufcmo mi intendere,e fem* 
prc fono pronti, e pxrdti ì inginmre ogniuno in quel modo,che torni lor meglioÀ 
Komini fdceudno il contririo,che uolfero piupre^o uincere per uirtu, che per 
hvannu inginno'.e fecero und legge à cf*ei lor primi teìupi,che neffuno potcjfe effer loro 
IO fcoMggu Capitdno,fe non per propid uirtii.e h'urio CdmmiUo fece um uolti legdre,e fcoreg 
n da furio gijj-e uno mdefìro di fcuoU diglijìefifcoUri 3 percl}e,effendo tum figliuoli di 
fiullcljun. Principi fuoi inimici^li hmm mmti 4 ki^r dirgli U uittorid fenzA fatici , 
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e ftnU fdnguej<fndli^còmt molto Un ththyeYò hdHuìo, eomè merltdud , lo rU 
mndò k ufi con ej?i J<iqu4l co/ì rifdj^td àd piiri de fdticiugliydnidrono, t uin* 
ti dd ìd fui cUmcnzà gli fi diedero in poter fuo, rimettendonfi k quel tinto , che 
k lui piicque . und cofd fmile fece Ydbritio k Pirro Re de Piroti , quindogli 
fcriffe quelli letterd,come inndnzi ui ho detto , che fi gudrddffe, che uno fuo lo fuo nimuo 
uoUud ' ' »- I ^ - « . — 

mero 



Fabrirfo sa 
Pirro 



ueniud 




gdnno con r inganno : il che non c cefi mal fitta , come mc^ri PÌiUto in c^ueU ^^^^^^ 
U commedid , che chiim Bichi . CT il fenfo de U futpirole c cj^ejio . neffuno Bacbi di 
può effere huomo di bene , fe non chi fi f ire bene, e mie j ptrche bi fogni ef^ Pi*uto. 
fert buono kbuoni *, e cdttiuo i attiui . Gli Afriani furono fempre infedeli , 
e bugidrdi^ne rrni mintencudno i loropitti , fecondo che dice nnnio . Anni^ ^^^^ 
bile fmilmcnte fu di mturd tmligno , e crudele 3 e p dette d tirme di finciul* « Anm- 
lo,doue egli impirò k fdrfi beffe de k lesgificre^ cr humdne^e non hxuer piu^- 
Yd di DIO , ne 1? cunui ne di fede ,nedi giur intenti y e folo dttendeud k impi^ 
rdre^come p poteui ingannire inimici . e /? nUegrdud cgniuoltd , che con in^ 
gdnno egli gli hiueud uinti , uoltindofi cidfchedund uolti d Id perfdid , qudn* 
do per uirtù non poteui pireggiire il nimico . perciò noi non ci debbiimo mi< 
rduiglidre,fe ^Umminio fu, mdndito dìi Sendto k Prufd Re di Bitinid k chie-s 
dert Annibdle , e perciò hirebbono fitto molto meglio i Cdrtiginep, fe egli* 
no hdutffero creduto k Annone , quàndogli confùrtiud ,fhe dcuefftro dUeud* 
re Annibile dltrimente.chenonfdceudno^zT duuezzdrlo k ubbidire d le leg* 
giyC k nugii^nti^e con quilche religione, ilche ,fe eglino hiueffero fitto , i Ro* 
mirti non hirebbono cosi cerco di fj>iintirlo infìemc con artigine , come fèce^ 
ro.ntd non credo;che mdi uno fi poteffe immigimre.qudntd glorid^v qudmto ho 
nore pirtorifcd Id fède^ come^fe conobbe. M.Attilio , che ritornò k effere tor-* 
mentito , e morto k Qdrtiginefi per non mncdre loro , di qudnto egli hiue^ 
Udpromeffo »md non cene debbiamo miriuigliire , perche fu, comune mtu^ 
ri de Konuni , ejj^re fedeli k qwgli , di qudlt incori erdno jhti trdditi , co* 
mehordio uiuoglio mofìrdre , Duellio Cornelio A fmd di tempo de Id primd twWioCot 
^rrd.che Komini fecero k Cirtiginefì^haud il fuo efercito in SicUid fii chiimi "'àjuJ jj* 
to k pirlimentodi Amilcdre^o' dd Annone^ditipprintiUfededinonfifirein 
giitrid in modo neffuno tuno d lUltro'Mò Cornelio Aoro rottd U federo prefero, 
e lo fecero mettere in prigioe:md,dndddo le cofe de Cdrtiginefi di cftiui ì poco ntd 
U^eper ntire^epcr terrd^commeffero ì AmiUire,e k A«none,che indiffero k trdt 
tire li pice con i Confoli Komdni.Amilcire ricorditofi de Id co fi fitti k Come 
lio,e pdrendogli brutti pure^come elld erd,e fipendoychc Komim fene ricorddUd 
no,e dubitdndo non gUfujfe fxttOjqftdnto mcritdui,non ui uol f e ire. Annone, fid^ 

AA ti 



Amilcare, 
c da Anno' 
ne» 



LIBRO ^ O 



ìofi neUfcie Jc*RoWiMi,/crt?i pim^ò fojlxttOyUeLtidhjicut giunìo un'ade Tri 
btmiyfubuocommincio Àfire jiTcpitOye nnfjLcciiirgli U tradimento ^che eglihd^ 
MfiW f^tto 4 Cornelio . i Confoli jubito lo jxccro tue? re, e uoltifì À lui , dtjfcrOp^ 
che non dubiuffcye che dicejfe queUo,iht iwleud^che U fede Komm uoleud , che 
ogni fuo nimico fuffe /ic«ro,cr iniic ro, che non minor era di t^^eUo^cht diceia* 
noie perciò uenendo Tolomeo i morte Ke del^egitio^conofciutd k fede loro, U 
fciòpertelhxmento il Poptdo Romano tutore k un fuo fgliuoloyche ancora eri 
infdfceyACcioche lo mxnteneffero ne*/ Krgno, U qual fui oppenioneno lo ingdn-» 
nó punto: perche il Semto mandò Emilio Lepido ì^ontefice maj^ìmo ,huomogra* 
«e,c di bonthy e di uirtu fwgulariPimo in Alejfandrii à difendere cjuelh tutella : 
doue non foUmente eglialleuò il fincìuUo lafciato in contenda de Romani , egli 
L'gwgo * ccpumiye lo riempie di molte uirtu^mi ancori gt accrebbe il regno,, 

non u olfe Lìgurgo fmilmentc fu fiddij^imo}pcrche,potendofì impadronire de^l Reg«o, che 
rT5ì del' hiueua lafciato il fuo frattello Pc/iÌ>if<i Re degli fj^artani , uolfe più prefh fh* 
friuiio*'* fenziychc torlo il fuo nipote figliuolo de' l fratello nato doppo la morte de' l 
padre . cr in uero che io non fo conofcere <|Ud/ fiala più generofa co fa, che e/*- 
fere jedele^ne la più infilice^he traditore jperche tutti fono odiati,tutti maluolu^ 
Scifia ti: e tutti di cgniuno facciati. Icggep ne le fiuole antiche , che Scilla figliuola di 
àtc^uo n1 ^'/^ inamorati di Minoffo ingannò il padre , e per tradimento gli tolfe il Ke^ 
fo * ^_ giw ,e glielo diede. Siinof]op:r rijhraUa di qucfk fcelleratezZiU fummerfe ne'l 
ScHia! ^ profondo de'/ mare . Similmente Tatio Conduttiere de Sabini promelfe ìt una 
ft?i"*Cam- ^^W^^ Tarpeia,fe eUa gli daua ne le mani il campidoglio ^certe gale d'oro^che 
yijogiio . Sabini portauano al braccio manco. hauendolo dusi([ue hauto^e la fanciulla chic» 
dendo la promeffa fece, che la le fuffe dati^accioche non mncaffe 'di quinto egli 
hiueua preme ffo: ma, riccuti che ella thebbejafcce ammazzare , per far le pi* 
Hr'/i| peni del tradimento . ma Vrcpetio dice , che egli le promefjè di torU 
per donnina" perciò introduce THio in certi uerfì,che dice una fententii fmile* 
Ma Tatio difl'hor'' meco ti marita: 
N e /e dette fhonordel malefitio: 
Che / petto le pjtffo mortai' ferita. 
Premi* in uer degno di cotal'ufitio. 

Simili modi .pigliando di quiui effempio , hanno tenuto i R omani , come p può 
pjbbuo^' «edere per qMp/fo Publio Sulpitio^ch^ con Mario Siila giudicato nimico del 
iuipiiio. Copulo Romano, fu tradito da un fuo feruo 'che Unfgnò , che jhua nafcofb in 
una certa uiUa,e per qucjh fu prefo,e morto,chiclfc il feruo il premio de la fui 
fitica,fH fatto Ubero dal Pretore'^e poi per lifcellerataggine ufati inuerfo il pi 
dronc fatto fcauezzire il coUo.Cefare foleua dire, che '/ tradimento gli puccud^ 
mi che bene haueu4 a noii il tnditoreM medefvno diccui Antigono , che imi il 
tridiiorc mmrcche facm il tridimento,mi,dipoi cbc e^li l'imeuafattotlloper^ 
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TidichU tr^iitorc k fJif?iUppo pdrc UUlfindM quinrunc|uc (emprc ^ 
clipUccìrcmccre Peringimo)n^^^^ » 
donici loéUnmino triditorc^pcr hmcrgìi dito U pxtm) che non fm mrm 
slÌAirr,pcrche tglino crino Untogoffi^t zotichi^chc chimiMtio fcmprc U Scis 
% ScAncfip^uino iltrimcnU chiximrU.U^luil fmj^imi rijf^ojìi nt moftrjc , 
Witràditoriftmprc debbono di ognuno cffcrcuccM^cT oduu^ Uftdtlu 
non fi conofcc mtglio^ch ne le coft imtrfc^ptrcht il minìmrU nt le profpcn^ 
ti cum certi irte di [spere uccetUre il guidigno , perche il pmde le uolte gu 
huomini rojferuino k qucgli^donde penfino poterne auire ^uilcht gnnde Mi 
Ù ;come moftri Ouidio in certi uerfuil cui ttnor e jucfto, 
Comedetor pfiproui col foco y 
Cosi Ufdeltk del buon imico 
a'/ bifognofuede.ì tempo re loco, 
che ychi ciò niil procurile uer nimico , ^ /• r r 

Il mcdefmo dice Cicerone,che f^micrtw,? li fde de gì huomini f conofcc ne le 
cofe iuuerfe.come l'oro nel jiioco,mi,per non piffixe ilfegno,è di concludere , 
che li fede non jì debbe mii uioUre^perche uni til infima non ftfckelU mii co 
me incori intnuiene del giunre ilfilfo.che non fi pao purgir con religione iU 
cum.e perciò chi regni non foUmente fi diletti di fkr frode, mi ogni tnditore fper 
giuroyefriudolentepcrfeffiiti^comc apitil nimico ',e ricordifuche il Vrincipe uuo 
te ejfcr jòrte per li ftepi uirtUyC non per i commodi de tridimenti^e de gliingant, 
cheiltri in iltruiper luifi.cr quejìo uoglio.che ne bifìi de Icperturbitionidel 
Animose de lo Ibirbirle^ò ilnwtco diminuirle.e de le quattro mrtu co le fue fpe^ 
tiehiuendo dunque detto ne libri fuperiori de le uirtii , che s ippirtengino i l Bpuojo. 
Principe^e di queUo.che debbe fire in tutte le cofe,tritteremo nt'lfcguente, cr 
ultimo libro deglufci de priuiti inuerfo il Principe. perche y come li rep. debbe 
hiuere ifuoi CittidinL,che giu^imente comindinOyetgiu(^imcntc ficcino quello^ 
che cloro comindito-ycosi il Kegno debbe hiuere ungiu^io Ke,(he giujìimente 
cominàiy V ottimi Cittiiiniyche fubitofi Ptuouino ì fire tinto^qundo loro di 
higiu^imente èimpojìo. 
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debbono ubbidire il Principe, CAP. I, 
àfcmbio di Proemio , 
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E N T E N D O una uotta Teopompo , che uno certo di^ 
ccud,che Sparta non fi conferuaua per altra cagione/e nofp 
perche Itfuoi Principi fapeuano tanto comandar bene yfect 
c^ue^a bella rifpofìa.p€rche non ditupiu tojio,che tanto du**- 
ri,perche i Cittadini fanne tanto bene ubbidire À loro SiV 
piorifmaje noi ucgltamo confiderar bene U cofa , noi ero* 
uerremo.cbe in un Kcgno^che hMa à durare più di tre di,l''uno,e C altro è ne< 
ttf[ari^imo.perche^ccmi può ubbidire uno k chi non fa comandarefe perciò coti 
Hiene al Principe oprarli co la fus prudcnzd^ edottrind , cìx egli babbia l''ubbi^ 
dienzd da lifudditifuoi:e camminare in modo^che faccia, tal ppfti,cbe chi lo fen 
gue non uaiia uagabondo^e fpcrfo. perche, chi non ua per lo dritto cammino, per* 
de fe ^effoyC chi da lui^iddr fi làfcid. e perciò yCome il Caudliere dtue lo fuo C4 
UdUo àwtzwe d gli fproni,c:::r d U brìglia, cosi aH Principe safpttt a afuefar 
ifuoi CittadiniyChe bcmg;ndmente gli rendinoul>bidiinzd.da l'altra banda anco<s 
rabifognd uedcre,che i Cittadini, uedendo il Principe benigno non faceffero con 
lui troppo afidanTia: perche il piìt de le uoltefuol ni/cere, che i'mjprontWine de 
Cittadini c cagione,ch< egli muta Id fud ht4m4nit4,e c/cmea?:4 , in crude/r i, e su 
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f^tzzd,onìe hifogni.cht tgli s'irmi^eshdbhUcurdtt^ menlre ée fglij? 
uuol difendere dltrui nuocd forzàUmenU . e perciò gli conuitne , il più che jti 
poflibile^ non ufirt t^ieUd benigniti , che pà nocitu , e ricoriirp Aleffundro 
Mdgno^che per ejfere fiito troppo fdinilidrey e dimentico co lifuoi bdroni , non 
trd. neffuno doppo che egli hehbe uinto Ddrio^chc in diuerfi modi no lo mordef* 
fe:perche dìidiceud^che non gli minteneui lepromtjfiychiche Uguerrd erd trcp 
pd lungi ychi che non penfdudje non ù /"e, e chi in un moio,e chi m undUro Cun^ 
diUd infAntdndo.Uqudl cofd fuole ejfer cdgione de le congiure Je tradimenti, che 
fono ordiniti d'I Principe. ilche come egli rifx.c forzato fxrne uendettd , e muti^ 
re U fui ndturd,ediuentdrdfprOydifpietato,e crudele -ynontdnto digito dj, U fud 
ufdnzi^qudnto dd l'effergliene ddto honefte agioni.B dunque buono, che i Cittd< 
dirti fìdno di buon dnimo , e che penfìno medidnte le loro uirtu potere ottenere 
ogni cofd,che uomnno ddl Principe ^e di ciò contenti fdccino quello , che fdnno , 
che gli è cdro.hduendo io dunque injìno k qui ragiondto del Principe, «og/io per 
qut^d cigione mo^crdreper qudl cdufd i priudtifuno ubligiti ubbidirlo. Uqudl co 
fdfdceniofufdrd,che eglidcquijierdum^loriSyeundfdmi immoridlct V ifud^ 
• Ulti uinerdnno quieti , e bedtip 



PERCHE CAGIONE I JVDDITI 
fono ubligdti ubbidire il Principe • 
CAP. II, 



EBBE ihnque primicrdmente conpderdre chi ègouet^ 
ndto,<hencffund cofièpiu nobile ye più eccellente , epiiu jì« 
nàie A Dio , che un Principe , ò uero un principdto . ben 
dunque cdntd il gran poetd latino yquundo chianu iddio Re 
degli huominiye de gli ìdiei.perche , come iddio ogni co* 

fd muouefCosìdnccrd il Principe liei regno ddtogli fi ogni 

cofd 4 quelli fmtlitidine.mdfcendiimo dcofe minor i. dico ^cheji uedCycheHprin 
xipito è uni cofd naturile, e che U naturi non ha cofi , di che elU habbii mig* 
gior bifogno , come il corpo noihro ne mojìrd ; in cui k ragione ne Vdnimo tie- 
ne li pirte principile, a la quale tutti t fenfx fono fottopojìi.e ne le membra il cuo 
re. e perciò i Cittadini tutti fe ne debbono contentare ^e uiuere allegri , cr ama* 
re il Frincipe,honorarlo,e riuerirloynon ahrimenteyche fa il buonjigliuolo ilpa<; 
jdre . Oitre di qut^o faccino conto , che, egli non fia altro , che uno Tea* 
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taro , in cui 'tutte U uirtu fono loddte , e i uitij bidfimti .importd dlfdi /ire tut^ 
U le cofc importdnti dindnzi d lui, che è il giudice de*l premiOyC de k pend . il 
(he fi uede mpimdtnente ne folddti.che combittono più drdentcmente inndnzi 
dglioahidt lloro Cdpitdno.e uogUono piti prcjlo morire ^che mncdredeHde* 
za*dd kT ^^^^ • * ^ ""^ efercito fi troud fenzd Cdpitdno,pdr che fempre e fu in hoc* 
fi ivferctto cédli mortele fempre in fu le ueiette di fuggir uid;md, fe per forte utde il cdpi=- 
più forittoa ucnire tutto fi rincuordye ài ciò fitto ficuro fenzd punto temere ne fdrme 
correyV dffettiiofdmente combdttcndojd dcquifìo de li uittorid.e ciò ne moftrd^ 
Filippo no i Ldcedemniyche, fendo morto Filippo hifduolo d' Aleffsndro, c Ufcidto fuc* 
l'ifl^lldro. ceffore un figliuolo fuo d^uno dunoyche hiueud nome Bwropo, furono djfdhdti dd 
Buropo, gl' lUiriciyChe erdno dUord popoli ferocijiimijfdcendof beffi: de Id eù del Rf ,c 
perciò no lo uoUndo feco,furono tutti rottile mefii in fugd.cT molti di loro mor 
ti.di che mdl foddisfitti^fe ne confglidrono con i lor fdcerdotiidd qudlifìi r/j}o« 
Come i L» jloyCotdl cofd effere dccddutd '^perche non eri jhto prefcntc U Re^thc col fuo bua 
"nf «o°'gii fdto gli hdueffe portoci fuofduorejd onde rinuoudto feftrcito,prtfcro il lor Re 
cosi picciolittOyCome egVerd,e lo mefftro inndnzi d Idfquddrd , e mtffero mano 
auiddmente di* drmiieciudfi guiditi ddlduirtìi,e filicitì de l lorobdmbino , nel 
primo dffdlto meffcro in fugd i loro nimici^che di indi in Id hcbbcro dffdiyche fd* 
re d difendere U cofe loro.fi che noi ue^gUmo c^ueUoychepoffd fdre Id fui om^ 
I DotletìB ^^^>^^^ egfi.gt Ateniefi fmilinente furono fenzd Re infilici contro i Do* 
prefero Co ricnpyC pcrciò di que{to dmmoniti eleffero per loro .Re,e Cdpitdno Codro, e ri* 
fòV" nuoudrono U bdttdglid. cr egli,qudntun(iue fuffe fi:refìiereJhduendo udito ddl or A 
Cfodro mo' colOyche ^Uf/Io cfcrcito Ateniefe doucud effere uittoriofoymorto il Cdpitdno , fi 
pauVcfcrci liejìi dguifd di pouero tutto lìrdccidtOye con un fi^teUuccio di fermenti di coUoyfe 
ndndò Idydoue eri dcampdto Cefercito inimico,e fu morto dd un folddto, che egli 
con und filce djìutdmente hdueud ferito , per effer dd lui mortoiilqudl fiihito , 
che Dorienfi hebbero conofciutojldfcidron Id bxttdglidyt fene dnddronOye cosigli 
Ateniefi furono liberi di tdntdguem, oltre di qutfiod ebbe effere più gtdto À Cà 
tddiniyhduer piuprefìo il lor Principe per giudice,che undmoltitudine,come fpeffo 
fi fuol fire ne le cofe publiche \doue uince chi hi più boci^onde ndfce^che ben fpcffò 
è ddto thonore d qualche pcrfonà zoticdyt dapocdycbe no lo meritd,per hduer più 
fduorijptrche così hd podefld digiudicdre un pUbe dccioycioè uno igwownte,e pre* 
fentuofOyCome uno huomo nobtUye intendente yCioè und perfond dd bene.nedltrdM 
tnentefi fi in un gouerno publicoydcue ogni cofd fi gouernd fecondo' IguRo de U 
moltitudine )doue neffuno è,chepoffd fopportdre d\ffere dd men de fd/tro^e uo* 
gUonOycht ogni cofd fdpdri:e fe fi uedepare uno effere dd piti de tdltro , ò gli 
conuiene àhbjffArfìyòuero dnddre d fìdre dltroue, tinta è Cinuidid , che dd ogni 
u»o'gli è portati ♦ di modo che non c U maggior fdtia^che tt}ofirirc le fuc 
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uirlune Urep.come io gii uhj mojlrotffir dcaduto dgl* AtenUfì ,èi cui tdn* 
to fuori Atene btfo gndud. iìire^ franto mancdffe il bollore de iinuidid . que^ 
fio non intrduiene in un Principito , perche' l Principe fUonhduendo inuidia d 
neffunoy ne con ddndri potendo efferc corrotto,giudicd fsmpre Id cofd , come elld 
fw.c fc pure un Cittdiino hi bifono di dcquijiirft li beneuolenziy piì< fdcihnéu 
Id pMO dcqui^dre di hi, che dd un Popttlo.che c di mille uolcri^e pcio èpiìi fdcilco 
fd per mezzo de le uirtu hiuere und gntid dd lui^che ddl Popolo. cjfidntd dmbitio 
ne bifogmui ufire co'/ Popolo Ko.qudndopuoleud ddluiquilcbegntii.e per 
quciiodiccud Africd tOyCh: glipircui efferc (tolto in quel tdntofchegli bifognd^ 
ud chieder quxr co fi p:r gl^dmici,qitdnti bifogndud pregirc tdqudnti fregdrp 
in torno f quinti piglidrep:r le mni^ ondepoteui ben dire, chi ficeui quefk ci» 
rimoniey che aro compenud quello , che gVerd dondto , e che co fi erd più me* 
fchind 4 chiuokudqudlchcmdgi(hito,chehduere dnddre 4 chiederlo trdUn<: 
to Popolo f uejlito di trinco, o* dccompigmto di tinti f perche hiueiuno 4 (td^ 
reld dimnzi ì tinti Cittddini,cffcre uedutidd cgniuno, e confiden'.i molto bc* 
ne non dltnmente , che fc piffero jliti fchiiui , che s^hiueffero hduto k ucderc in 
fui mercdto . CT ogniunouoleui dirli fui, cr 4 chi non pidceud liprefenzd', 
4 chi non fiddisficeiti Ceti: chidiceudychc non erd nobileichi lo uoleui più uir* 
tuofo ,chi uoleui fiperc quiU f\ijfero fiitiifuoi pdrenti inndnzi', chi quello y 
che eglino hiueffero fitto y cr chi um co fi , ecW uni iltrd , tinto , che io non 
credo^chep uedejfe^ne minco p poteffe immigimre uni co fi più dbomineuole, di 
poi così ue(tito erd chiimitOytenetuio ciifcun'ple»itio fenzdprocuritore,efen» 
Zdchil'diutaffe d nimredd per fe tuttd Id fui uitiM egli contiud ogni cofi co 
me egli l'hiuei fdttd tempo per tompo , e di ciocche dictud , dUcgiud per te^ti* 
nio ,ò uero i Oipitdni sfotto i quili egli hiutui milititOyò ucro i CXuePori, che lo 
daffero quello jche diceud^e moììrdUd di popolo le mdrgini de le prite per fegno de 
Itfue uirt'uy cr tinte dltre cofe fdceudyche meglio firebbe non uolere mii nuUdy 
che firle hord . perche pmil cofe non p pojfono fdr fenzd grdnuergond in und 
moltitudine di tinti Cittidini 'y a" mifimimente quindogli erd detto storni 
und dltrd uoltd , li qudl cofi ddud dncord cdgione , che molti diuentiudno nù* 
micicapitili deld Kep. come forono CorioUno , e Temistocle . iltri furono , 
che di perfe Sdnddrono uid , e mii tornirono ; tdtri d dbitdrt d Id uiUd : cr 
dltridife fkpi Umortt p diedero .ilqudl difordine non mfce y qudndo shd 
ddfirecon un falò -.perche non bifogm tinti drbitri , ne tinti tepimoni y ne 
tdnte cirimonie . perciò non uoglio , che noicredidmo k coloro, ée dicono yche 
Id Kep. c piti degnd de'l Principdto , ddndone per effempio i Romini, cbe focx^ 
ciirono i Re , epccro li Kep. perche cjfiepinon confederino, eh i Komini non 
hducmno neffum fchim Rc4/c : e [c demi poteudpdrerc , effcrc nun* 
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€dtd inpmt conKomulo '^che , noHhdwnio fgliuoU , fece cento Semori ^ 
chefuffcro foprs dgCdltri Cittddini, dccioche ogniuno intcnàefft , che penfdUd i 
ordindre U Rrp.c non il Regno . M itridate foleué dire ,chU R ontdni hdueudno 
per<jttefto conto ditoid i Pr incipi, perche gVhdueudno hiutitdU,che dncon fìuer 
gogndUdno de lornomi > effendo jìdtochi purdiano dibejìidme'y chi durujf i* 
ce,chijhdndito,chiferuo,e chifuperbo . nientedimeno fu fempre il nome rcdle 
dd Kontdni uenerdto.come und cofd ficrd , m fe poi eglino gli fcdccidrono\ tdl 
tofdfu per Id lorfuperbid , cr Tirdnnerid, che non come R f «o/. Mtfno /?gno» 
Tfggidre , m.come Tirdnni impi , dijì^ietdti, c crudeli . md,hdUfndo poiproud* 
to l'mo.t Ì*dhro 3 cioè il goiierno priuito , e pMco , conobbero , qujnto fujjc 
meglio il gouerno d'un foiose p:rciò riduffèro Id lor Kep.dH Principato .on« 
dt noi pofidmo concludere , eper Coppenionloro, e perglieffetti,audntofìd me 
glfo il Regno ^che Id Rep, 
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Principe dH tempo di guerrdyC dUro di tempodi pdce. 
CAP. Ili, 
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E B B O ^3 O confidcrire i Cittddini , che fono principiU > 
mente duoitcmpi , de qudli uno sdfpettddUd picele fdltra 
dUdguerrd. (Quello de Idpdce richiede, che s'dttendddglL /?ifir: 
di , d Idgricolturd , d le mcrcdntie , k ndukire , CT d l'ir=^ 
ti , e dltri mdgijìeriy che <^eVtempo riccrcd . e quei cittddi*^\ 
ni^che d ciò non uogUdnodtteniere debbono effere fccuidti de 
U Rc;p.non dUrimente ,rhe come de l corpo fitaglidun membro corrotto^ per* 
xhegl dltri colfuo mdlore non poffd infettdre . percioche l^otiofitl loro c il uem > 
lena di lutti i Cittddini ^O" egli non hd quiete dhmd , come molti f\p:nfd* 
•4Ì0 3 percioche ftandofì coi corpo otiofoSdnimo non cejfà mdi di trdUdgUdrcon-s 
de bene pirue y che Ennio dicejfe in quella fudTrdgedidy che egli chidmò Bft^ 
g^nid , che chi non ftpeud ddoprdre l'otio , hdueud più ficendd , che quindo p 
troudud fommerfo ne le fucende . perche chi hd le fue cofe ordindte ,fd quello^^ 
die egli hd dfdre, e quiuiuoltdld fudmente^o' ilfuo dnimj , e diquiui cdM 
ognifuo diletto , epidcere . doue per locontrdrio , chi non hd d fdre nuUd ,i 
non fd quel che p uorrebbe ^gìiuiene d fdfìidio ogni cofd , ogni cofd lo fdtid , c 
Cfitdndo bene egli hdbbid quello , che depderd , fubito U fintdpd p ucltd d eoa 
fenuoue , e così ud fempre trdudglidndo tri infiniti fdjìidi . md bifcgnd bene 



d\M(rtlre , che mititrt cht (fìi àttcndono k qut^ìi m:^m non fi fìirmnùcjiffc»- 
ro de Pdrmi, c poi di bifogno non U fdptjfero ddopinrt , CT hjucjfero pxurà* 
de le trombe , e de tdmburi ; e che nonfxce^erOy comegl'A.teniepye i Ldcedemo: 
niefi -j chejìiuendo fitto trifgiixfrAft, e dijjirezzàndo /'dr/nf, mentre che mxn* 
^idudno yContiUdno qucf^e pjirole , [diu meds hj^d dunedrumtelis ohf^x ] 
Cloe (iidno lungo tempo le noftrf drme coperte di rJgndteli.e perciò bifognd^ cht 
ficcino , comi fece qurl'prudcnte Ke diTofcdnd ^cioè Ldtrtio Por/èiii,<j«jfi^ 
do egli hebbe fdtto lUccordo col Popolo Romdtio^che neffuno toccnjfe dltro fer* 
rocche dj, Iduordre U terrd , mentreche fdcordo trd loro duraffe ^ ilqudle^co* 
me buogoiurnitoreydnddujfòrtifcdló IrfortezzeM ci Wii,/ua'U4 fofi ^rocche^ 
muri , CT dcconcidUdogni cofdychfgli btfogndusper U gucrrd^che poteud ndfcc^. 
re',e teneud i gioudni incontinoui r/crc i>i/, dxud drdire i quei di poco «tniwo, c; 
dtutdus quegli^ che uedeui defiderofi di ce fé nuouejtqudl'cofc ficendof^non miU^ 
Cd l'dnimo ne le gtierre^ifie uengono ddoffo x ChuomOyChe non fene duucde -jc noik 
fene lpiuentd,fìdndofeìnpn'p.trdtokqu(llOyChepuo /u/cer? jCT fi hi li juoifoU 
ddtiyche 4 un cenno fi uoltdno doue fi uolexoi 'i dunque , come l'imperio dun folo 
di tempo di pdce c meglio di tutù gl'dltrigoucrni , cosi dncord è wito necejfd* 
rio di tempo diguerrd,p:rche le cofe publicCyChc di tempo dipdce fonogouernd» 
te ddpiu,fi rimettono in unfoloiil quale^non s''hiuendo dd fe in Cdfd , e neceffd^ 
rioyche lo fdccino uenire^donde che fd. iCdrtdgintfi goucrndUino dcomune U 
lorRep,e qudndo fdceuino guerrd,pigUdUdno un Cdpitdnoichefilfe foprd 4 tutti 
U milttidxome dnco fdceudno gì"* AteniefuU qudlcofd udito Aleffdndro ,ò wfr<s 
come dltri dicono, Filippo fuopddrcpidceuolmentedilcggidndogliydiffeyche dicio 
molto fi mdrduiglid , che eglino hdueffero tdntd dbbouddnzd di Cdpitdni ,cbc 
femprenepoteffero fcerred*otto y òdi dieci uno i lor modo ^ non f:{ppendo 
conofcere Jd maggior fdticd , che troudrne un buono je che di tdnti , che egli 
hdueud proudto non netrouòmdi ,fe non uno^che fu Pdrmenione, i Kede Ld» 
cedemoni erdno poco differenti dd ipriudti di tempo de U pxce p perche fdceud*^ 
noognicofd ccn confenfo , e confìglio publico . md 4'/ tempo di guerrd non 
jì fdceui nulli , fe non come uoleudno i Re.\focrdte Ateniefe , fcriuendo de Id 
propid pxtridydiffe , che gi Ateniefi erdno foluifempre di fxr foprd 4 und guerrd 
duoiyò pik CiUddiniye che queild cofd erd f\dtd U cagione , che fempre erdno fìdti 
nel* drme inplici:md,che pofcidy chediquejìoerrore fi furono dccortiymutdro* 
no ordine , e rimeffero Id cofi \uttd \n uno , e così furono fempre uittorio» 
fi . ptr le qudVcofe , CT drgumenti noi pofidmo conofcere , che quello , che 
io ui ho detto , ne*/ primo libro c uero , e che egli è neccffxrio ubbidire 4 
uno , fe noi non uoglidmo ogni giorno hduere miUe traudgli , che ci toU 
ghino ogni pxce , e quite , e che in tutte le cofe è meglio , ch< un gouer* 
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)tì t Unto pììdd Ktp , (he a^I tmpo di pdcefigoUirnd fecondo t ordine de fuol 
mgiiiuti ,che Jì fdnno inno per anno , ò tempo per tempo 3 e che a*1 tempo de 
Uguern hibifogno d'uno,!» cui eUdpongd ogni fui jl>erdnzdy V ogni fudfdlu* 
te y iliftdlenon hduendofdrebbefubitorouindtd ^ cercdndo ogniuno di uolerfe* 
ìd ingiottire , non hduendo chi Id difendd . dimodoché noipof^idmo dire , che 
quefìd cofd fìd diuifd.ciccche k tempo dipdce U Kep.f^d gouerndti dd i Cittddini, 
(he hinno ilmagijlrdto , cr àtempo diguerrddàls^rincipe » fcdmhieuolmen* 
te Cdjìore , e ?oUuce regtmdno . benché cosi regtidre c cofd pericolofd , fecon^ 
pliiVtx * * mojlrdno gUntichi fcrittori di trdgeiie , percioche pcrcotdl cdgione il /i« 
regnaujiio gUuolo dmmdzzd H Pjdre, cr il frdteUo il frdteUo,e ndfcono milk dltre cofe 
Micciida , orrende, emoftruofe . cr inuero^ehergli è cofd ingiujld , che uno hdbbid 4 
fìdr dfqudzzdre , e trionfdre di tempo di pdce^ej uno dltro ne le cofe duuer* 
fe hdbbid dfpàrgere il fdngue , confumdre Vinim , crepdre il cuore^e pcrdtT li 
Uitd : e poi per rijìoro de le fue fdtiche hibbid d effer bidfimdto , cdidto , e 
riuedutcgli il conto di queUoyche egli hi fattole che glhdbbid 4 intnuenire quel 
loyche 4 Scipione Africdno j che quindo egli hebbe fdludto KomdyC fdtto quel* 
ttogniitodi loy^he non erd pofiibile,gli bi fogno , come un tddro dnddrfene fuori, md ogniu* 
nomini In farebbe itdto , come lui , ée hduejfe hduto tdnto rijj^tto dUd pdtrid , che 

ocrfo Bei' hdueffe uoluto fdre quello y che fece egli , dnzi le fi fdrebbe u olto contrOyCT 
fiQU» thdrebbe fatto, come CorioUno d Vingrdtd plebbe ; h come Cefdre , che per gi^ 
&igdre y chi di luidiceud mdle dtorto , e de f ingiurie fatte , non le uolfe hdue* 
re rijì^etto . i7 fmile fece Pifurdto , che mentre, che U plebe fdiutdUd contro fuoi 
inimici y fi fece pddron d'Atene » èdncordgrdndtfiimo pericolo commettere U 
tnilitid dpriudti , perche di rddo fìuede,che uno fi fid portdto bene ne 
l'drme,chenon uoglid dtempo dipdce fdr mille fuperchierie ì Cit» 
tddini . cr di ciò ne può effer buon teiiimonioX . Mdrio 3 
le uirtu deH qudle, fe co uitij fi pdrdgondffero , non jì 
pottrebbe facilmente giudicdreyfe fu più utile ne 
y guerrd,che pernitiofo ne Id pdce : por- 
che quelU Rep. che egli hdueu4 
hberdtd dd le mdni de ili* 
mici , egli fkffo^fdtt 
leguerre,mndò 
fatto fopra* 
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CHE I CITTADINI DEBBONO 

mm , cr ubbidire il Principe • 

CAP. mi. 

VE coftprincifKLlmentc debbono fdre i Cittidimyimdre.cT 
ubbidire il ?riticipc.?Utone dice, che ^ubbidire proprimen* 
te è uno ujicio di umgenerofi mturd, e bene dUetuti, qncfli 
cofd debbono ufàre li Cittddini mcrfo il Prmc/jpc,cr inuer 
fo tutti ifuoi maggiori, che òper nxturx , òper Ugge fono fu* 
perioriMche chi non fi errd fortemente, tcdfcji nel peccdto 
chidmdto difubbidienzd-.perche pccano contro U miffli, e giujìdno tutti ibuo^ 
ni ordini. pmib,fel Principe ufiffe in tdli (ludiche dfprezzi , non fdrebbegxdtt 
fdtto,ne neffuno fe ne potrebbe Umentire , ejfendone loro jlef^i U cdufd : perche 
ogni uoltd, che non èfdtto queUo,che comandila' egli non lo fifire, mdncd d*ef 
fere Principe. dipoi fe fi f apportino fimili errori s'inuitdno gtdhri df irne de 
molto mggiori:p:r(ì^ fubito fi rdgujìino più infieme,e fi confgliino trd loro di 
queUo,che uogliono fdre,e s'dttribuifcono ogni hxutoritì fenzA hiuer rifpetto ì 
leggerò d''l ?rincipf:e fdnno ({ueUo,che uo^iono, come fe eglino fuffero i pidro^ 
ni,e uorrebbono chel Principe fdceffe d lor modo j come fecero gii i Moffoni 
popoli de lAfdyche morti li jlirpe Yeile,fdceuino i Ke h bocche gli teneudno le- Re.c gu te- 
gitile rinchiufi flrettii^imimente,dccioche fe ficeuino nuUi,che non uoleffèro , ò gJJiJ"* 
«e7 comunddre hiuelfcro punto errdto,gli ficeffero morire di fime,e di fete. fu^ 
ronopoidi quefld loro fcelleritdggine crudelmente puniti di l gnnde Alejfdn^ LocuJJo^' 
dro.difpidcque djfii,€gli pirfe cofi molto gr<<«c,c di no U potere dppend foppor ^ ^* 
tire d LocuUo,effer difprezzdto dd fuoi folditi , CT effergli dito per fucceffore 
Ponzio in quelli guerrdshe fdceudydnzi hdueudgii fdttd contro Tigrdne,e Mi 
triddtcmi difficilipimo endice Plitone fgnoreggidr coloro^che li fòrtum hi fdt« 
to profperofi;eperlo contnrio fdcile q:tcgli,chc eUi hi mdnddfdl biffo . kqudl 
cofi ne mojìripur LocuUoyChe hcbbe ilfuo efercito tutto dedito d li Luffurid,^' 
d le udnitd jondegli conuenne domrlo^e lo fete fdcilipimimente,ejfendo debole; 
mi,qudndo fu poi per le uittorie hxute ringigliirdito^v irricchito,fubiio corniti 
ciò h uolere tornire i le fue folite ldfciuie,e ì fir le foUte infolentie . Uquil cofg 
glidifpidcque molto ^e dnddUdne gdj}igindo,qudndo mo,equindouno dUro,pur 
modejiijUmmente.il che fi agione,che quello efercito lo colfe d odio , e non lo 
uoleud più ubbidire, e afpettiui Pompeio , dttendendo pia un di eh: iWtro d le 
fue difone^e fporcitie,ilquil giunto,fubito dbbindomrono LocuUo ,fonodnco* caafa<fc ra 
ridlcuni,chedicono,che Pontpsio hcbbe queUd rottd appo Virfilo folo perche i rotudi pó 
folditi non uolfcrofdre i fuo moio^rck Domitio hnobdrbo per fcerno chin* (oKìulv^" 
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DEL'AMORE, CHEDEBBOMOICIT. 
'ii^iniportttrti'lPmcipc. CAP. v, 

E B B 0 N O o/rrf tTi ^«rjfo 4nfir/o,< poriirgìi grdnàc af» 
rjtioncAà quii cofd egli folofeU può acquilhre prr mei^^o 
^( Id uirth.cr e/?i /4 gr^fw fm folo co l'honcjìo operase. cT 
t<t l cofd ciac dmm i CitUdini il Principe, e quap uno obligo 
naturdkjpirche pir cofd ngioneuolf.che cgmuno ami , chi lo 

.«r • !• ^^^^^"^'^^^^^l^nonfoUmmefi utdenc gl'huomini^m 
ttgUnimdh.à^ non hanno niente di ragione, benché Senofonte dice, chdim^ 
U iejjuno c che fiapiu ingrato inurrfo chi logouerna, che auomo:perche nef^ 
^'P* /""".""""^^ '\ ^ 'J^'^' i^^^nnare Hfuopafkre,b che gli neghi il flutto , fi* 

S^'Jh'^: '^f" ' mo/io /odatrf |,f core /iguiuno U boce de'l Lori 

ri«o.oar IO , CT ii>orci de'/por«(o . uoifapete queUo , che io ho detto innanzi de U 

dUSi^P/' .'i^ * ^''^^''""^ ^ ^''"'^^ a'A/ffdfuiro, e i dirrc f>f r , cbf t^^fo 

»o da ri': '«'«f » /or/W(Jroni 3f>f r lafciareV Anitre , che portano tdntd aflhionc k fuoi 

ALuc^ch* P'^^-P^»'^"»»^^ Campidcglio : le 

fl »ccoa.pa ^«^1' /ono timide,epaurofe,e per quejb tanto uigilanti:perche la natura ha 
Licide y quantopiù uno animale è timido , tanto più fi guardi, e jìia de^o. 

lolbfo, duono , (he und Anitra s'^accoìnpagnò con Ucido filofofò , e mai fi partiua da 
lut y ne di di ,ne di notte , ne inpublico , ne in priuato , ne quando fhua ne 6a- : 
gni . m , tornando à cittadini , dico ,/c non amano il Principe , che la ua lor 
malif.mo '.perche non contenti di lui , fempre fhnno affannati , c cercano co^ 
fenuoue , e romnanofelkpi.cosUncora quegli, chefolamcnte fi dilettano dt 
Ufacultà fue , non la fanno molto bene 3 percht abbandonano ogni altra cofa ,c 
non fi curdfìdo ,fe non d* attendere afe, non fanno gioumento mffuno a /tf 
Rep. ne a fuoi parenti , di che tdegnandop quelli , che per lo comune s'affati* 
uno , nonpoffono quaf fopportare ,£h€ godmo de beni comuni . nientedimc^ 
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nodi molto miQgior odio è df gnocchi hiidrtkcdpdUm difprezzifi j^f' 
fo : perche t4i , uenuti poufri per quejb. lor ncglioenzi « nonfxnno litro , cb» 
dir mele ^mordere ^e tiffire, chi uegghono yCht governino, che hinno il mi^ 
ntgio de le cofe x lor commeffe dxH Princip: . i qmli m:>lte uoUe fono tanto 
peruerp , che tgli è jòrZA ,cb:'l Principe gli mxndi x xbitxre xlcroue . di mo* 
do che nejjuno fi può nurxniglixre , fe gl'iruruuim lor c[mUù , òe dice Virgi ♦ 
intrxuenire x l'Ap: , ò: non fxnno fruito, che fon cxccixte nix dx l'^/frc, e non 
uogliono , che elle fHxno ì godere le fitiàn loro . amino dimpe i Cittadini il 
Princip: ^ e ricordinp ^ che l regno de Pirfi per altra cxgiou nùn durò tanto 
fìfilice y ne tanto crcbb: jfe non ( come dice ìfocrxte )p:rche tanto i Perp ir Regno 
fiirono ttjjvtionati k lor Re j efempregli tennero in tanta ueneratione^che pare* «uc^*' pJU 
Ni loro , che il /or' Rf fuffe uno Iddio . onde non ci debbiamo mirauigliare ,fe J|J,*^,J^'""* 
Aleffandro Magno uolfe , che gli fuffe fatto i m^defmi h^nori , pofciachefv^» «lor Pria* 
giogxtiglhebbe , eh: eglino erano foliti fxre xfuoi Re , acàoche non hxueffes 
ro hxuto ìp:nfxre , che fusero jhùdiuini , CT egli un huomo terreno , e per 
confcguenie non degno Xeffer lor /up:riore,e/ì fuffe cxufxtx q'ixlche nouitì , il 
che /ree fauixm:nte yp:rche Voppenione può affai . perche chipenfx y che uno 
huomo buono fia cxtciuo , non p può arrecare a honorxrlo per ({ueUx oppeniont 
Cdttiux , che egli ha fatto di lui^e perciò Aleffandro hxueuxjl>anto , che egli er4 
fìgliuordi Qioue Amonio Aa qualcofagli dette grande occaponedi domare 
molte genti barbere , che mai forfè altrimente egli hxrebbe poffuto , bifogm di 
più che i Cittadini, <{uando cominciano una cofa, la feguitino , donde il Principe 
cdua la fua credenza , e riputatione :ptrche il cominciare , e non feguitargli 
darebbe infamia , e farebbe forzxto uolere , che la fxcefferoper forzx , la quxl 
cofa , conofcendo Demodé OrxtoreyConfòrtxuagl^Ateniep , chefxceffero ì Alef^ 
fandro quei diuini honori , che egl'era folito hxuere dx molte altre nationi , e 
(he chiedeux , dicendo cosi, date date Ateniep k Aleffandro il cieloyche ei ui chic* 
de , accioche mentre uoi fatte contefa di non gliene dareyUoi nongli diate la tera PerchcAur 
rSydoue uoi fette. ma non folamente Aleffandro fu tenuto uno ìddiOymx molti huo ^^^^^^^^ 
mini e fcellentiy come Ercole, Eaco y Mmo/Jò, c ^rpedone * cosi per lo con^ figHuoiodi 
trarlo molti huomini feroci , e crudeli , fetizd alcuna humanitx furono fe» 
nuti pgliuoli di Nettuno, comeCflope ,e Cenone .nientedimeno Aleffxn 
drofu molto biapmato di que(h cofa , cr molti fono , cl>e penfano, che eU 
la fuffe cdgione de la fua morte : perche Affai per quefhgli diuentarono inimi* 
ciy CT I Macedoniyhxuendo udito la fua morte, quxppercofida foprxuegnente 
dllegrezzXy non lopianfero, come Re , ò come un cittadino dx bene , anzi fene 
godeuano non altrimente y che fe fuffe flato uno lor nimico capitale, ma ben 
poco di poi saccorfero , che la gloria loro comincixtx con filippo man* 
cò inpememente con Aleffandro* debbonp dunque comportm i cofhtmi de ?rin* 
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dpì,<^Udntunp( nonpdtiOyComenoi uormmò,dcciocheuoìcnlofu^ire'unp6 
co à incommodo, noi non ne troudj^imo mjìnù/,? perdej^imo moltif^imi beni »tf* 
noiuoghmo pur utàtr€y([Mnto /ì iettino Amrt^Principi,confìàtrimo,chtit 
Mtfimiycombdttcndo contro gtAchciyprefcro il lor''Cdf>iUno Filopomene cdc 
FiUpomc * ^"^^ undfhjfà col cdUAÌlo, mentre che f\ sforaui chimindo , e correndo fit 
0*. Mo/Ure ifuoidU bxttaglU, che fuggiudno,e come l'^hebbcro conofciuto non gli 

fecero uiolenzd nelfum per aUordÀicono bene.chefu meffo in uni prigione , CT 
CiriMoni* «<w««^f'W*<Mlo»^wenopMr/ì Ni(ic,cfjc f^/mo bcttero ungrMifiimo rijpetto » 
Sa«c dei WM,/c noi lo uò^imo ucderc pia chiaro.conpideridmo i libri antichi de Sdcerdo 
Principe. che dnco , quando fi fdceudno fi ddud lorcerti^rdini ficri.e fi fdceui i fa^ 
criftij.e altre fdcrefolenniti^t cirimonie fecondo l-'atijpicio loro, onde i Roma* 
ni,perche non hdueuano Keychiamanano il Prefetto Re de le cofe fdcre , accioche 
Vaujficio Reale non mdnccLjJe a le lor cirimonie,e perciò noi ancoraharemo in 
ueneratione il noterò Principe,penfdndo,che fu [hto eletto Jatto, e confacrato 
da Dio folo per falute no^ra . 

PERCHE PIV' VNO, CHE 
uno altro è amato dal Principe • 
CAP. VI. 



R{rpe(ìa di 
Ariftoiilca 



Compara* 



LeRclIc fo 

no caufa, 
chc'l Prin* 
cipfuoa 
più uno , 
che uno al 
Ho* 



O G L I O N S I lamentare alcuna uoltd certi cittidini^òe 
uuerendo,e uenerando il Principe con cpiinta reuerenza,e ue 
neratione fa pofibiley non fono da lui amati , come mo t id 
tri,ne f ucggono render e, intutto il cambio de*l lof amore ^aiìm 
zi non effer in modo alcuno amati . 4 <{ualif\ potrebbe forfè 
così rij^iondereye fenza ingmria,come appunto dice Arijhti* 
hychef può dire a Vamante^che molte uolte fi duole ^uedendo fi effer difprezzato 
t fcernitodi queIU,che egli con tutto il cuore,con tutta la mente yC con tutto Vani 
mo ama,^ adcra^che non ha cofx in fe^percui ei meriti d' effer amato, ben che fi 
può ancora lor fare una alttra rijfcfk più piaceuole,chei Principe c come il fo* 
leychegetta il fuofUendore parimente per tutto^ma che una cofa nericeuepiu , 





mnco.fecondo che fi troua atto mediante le fue uirtii à poterlo riceuere.B ben 
uero.che non fi può già negarCyche uno nonftapiuaggratiato , che uno altro , e 
che le IkUe non gli diano un certo che,che lo faccia effer pili auuenturato coH 
Principe, come afferma Diogene Stoico.dicendo , che fi può per le jkle , che fono 
fuperiori à una perfona,conofcere facilmente U fua natura, era che cofa ei fid 

pik 
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piti dtto'ji UcfiAle oppenione concorono tutti gli Strologi 'Antichi dimodoché 
noi pofiidmo per qucjh ragione mori dirt^cht le jìcUe di due perfone^eht trife 
fono ddccordOyfinno effere dncordddccordo Animi de le due perfone'yondc non 
fi può negdre^che td cofi non fid cagione incori fenzi iUn uirtUy che Id perfo^ 
itd nonpdpik iccetti ijfai il Principesche non [irebbe forfcyfefolo egli hmeffc 
dc<{uHhrfi il fuofiuore con effce perciò perfio dijfcyfcriucndo 4 Cornuto* 
Non dubitir\che di duci U uiti 

Non copuliyC guidi fot um flefld j 

Bt io non fo quiVfìtUd i te m''inuiti» 
Mdyfe punto di ciò noi dubitij^imOyt non lo uolefimo crcdcreyConfMrtimo,chc 
noi ueggimo uno deggcrp con chicontinouimente conuerp^e quifì f^into di Id 
ndturiyC confrontAtione del fuo domicilo,a' influffo celejìeynonp potere mdidd 
lui jliccdrcecome burlando dice PliutoAlpeconio incori elegge qualche peco^ 
Tdjd Uquale ei fi più. carezzCyche i f Altre. e perciò noi non et debbiamo man^ 
ui^liarcyne manco ci debbe parere flr ano Jel nojìro Principe hi uoluto pigliare 
piupre{touno Magnifico Nieffcr OttauianOy quando eri uiuo j òuno Magnifico 
Mefjcr Aleffandro MalegonneUcy ò il fauifìimo Meffer Ruberto icciaiuoli , e 
molti altriyChc io non conofcoycon m e comunichi i fuoi configli y e ragioni de le 
cofe i'importanzi,e dia loro ilgouernOyCT ilpefo de U maggior parte de le co^ 
fe importantifiimeyquandOyhauendogU copuliti li mturiyCome fi uede.fono inco^ 
ri dijì rircycrdiji fingular uirtù,che non ne fono indegni, 

CHE NON SI DEBBBPORTARE ODIO, 
ne hiuere inuidia 4 chi il Principe confidi 
i fuoi fegreti, CAP, VII. 

I G L I A N D O ragioni parte racconte nel paffato cap, 
pirteyComeper altre io intendo di mo^raruiydico , che non fi 
debbe hauer inuidiiyne portare odio ì quelle perfonCydi chiil 
Principe fi fidi ne fuoi fr greti ye ne le cofc importanti, perche 
niente è più, dificHe(come dice chilo Lacedemoniefe uno de fet Neflruna co 
te faui de ligrecia)che ejfere fecretOye tacere quelle cofe , che ciu.thc «r- 
fono in fecreto dettele perche molte uolte per colpa d'altri eUe f\ fanno , e colui , f'P"»» 
che è (iato fegretarìo uiene in foff>etto,e efce digratii 4 chi con effo se confidato: 
e perciò parue,che fauiamente faceffe Vilippide poeti Comico , chcyeffendo per Id gratU 
fui buona naturiye pnceriti Minimo gratif^imo 4 Lipmaco Ke^li diffe , che gli chicife Fi- 
chiedefjèyche gratù c uoleffe,che uolentieriglie li farebbe yrilf^ofe, che non uole^ ll'Smaco» 
144 altro da lui,fe non che nonglidiceffe neffun fuo fcgreto'.perehe conofceui^qui 
to pericolo portaffe chi haucui à tener fecreto le cofe i'iltri,e mafiime ie Princin 
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pijdpcnio ciò molu uoìtt effn fcrfto U rouind di molti.pertiò gli pdrtud hdUe^ 
re ungrdn donc,ft fglì non fi confiddUddi lui di nuUd.Pompeio figliuolo di ?om 
pcVo Ima»' P^'*' magno AtnmdZZÒ un fuo f€ruidore,ch€ ìmtud nome Ttodoro fol per pM» 
»o un f»rui rd y chi non hmjft ù riueUic certe fue cofcj perciò diffe Lucilio uerjì di auc* 
jìd fententii , 

Sempre colui, k cui non fon* ce Ut/, , 
Temer fi deue^iice il gnn Lucilio, 
1 tuoi di/rtf i,MÌtij,e grdn' peccdtu 
1 PCTf?.f<gte I P<^r/' f^^^ fegreti\limi de U cofe de lor Rc,ne bifognd penfare di potere loro 
tifiimi, f^^^yp f,occi,ne con ff>erdnziyne con pdurd^ne con mindccie und pdrold , che 
potefjefcuoprire und minima cofd d loro credutale fi duuezXdno 4 effere ftgreti 
dd piccioli,ne cofd neffund cdi che didno maggior gafìigo, che de Id /mgiu<,c dico*^ 
noyche chi non fa tdcere^non può fare cofd tuonale non udl nuUd^effendo Id /in* 
gdd il più facil membroyche habbid fatto Id ndturd d thuomo . occorrenti dunque 
auuertire qui d coIoro,fbe fono eletti ddl Principe d quejìo uficio^che fi gudrdino 
a non riutlarc neffuna co/d,pcrcbe farebbe poco manco.che un tradimento . e di 
poiyCome li Principe nhauefje punto di foff^etto, perderebbe tutta la fud grdtid : e 
perciò egliè da fapere^che Id prima cofa.che ricercd un pddrone in un fcruoyfx è là 
tdciturnitx,etar\top\u il Princtpe,conf\{iendo quafx in leituttd Id fua grandez* 
Zd.perchejfe eglino haueffero tutte k uirtu^e mancaffero di quef(d,non farebbono 
Tanuio M pcccdto uolendo mojìrjLre i poeti, quanto fa grande, fingono^che Tdti^ 

riflfano. talo f\d meffo dd gli Iddei ne Unfzrno in un fiume , ìomc gli da l''acqua infino di 
mentore foprd di cui capo effer uno dlbero co li pomi che gli toccano la bocca , c 
quando f china per bere l'acqua abbaffarfi, quando s'alzd per pigliare ipomi ej^i 
dlzdrfi A l'dridyfoloper hauerefcuopcrto ifegretidegli ìddei* 

CHENON &1 DEBBE PORTARE 
odio d qucgli,con chi il Principe fi confi* 
glia. CAP. Vili. 

1 M I L M E N T E I t«oni Cittddini non poffonoper ri* 
giort neffuna hauere inuidia,ne portare odio a queUeperfone , 
con chi il Principe fi confglia , primieramente per le ragione 
dette uinanziydipoi atìcora,perche eUd è una cofa molto peri* 
colofa-.perche tutte le ccft, che ritfcon bene di Principe,fono at 

tribuitedldfìrtunafudyediqueUe,chenonriefconoconproflt 
rafiUcità,n c dato Id colpd a confglieri:e perciò e ìneglio fiare 4 uedere , e fdr 
queUoyche c contdndato , che configliare che qualche cofd fi faccia . perche chi fé 
^llo,chegl'cdetto,nongli(nepuo incorpeggio,chedéilofafdre:md ch'uomn 
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id,t confìgUi.é: ]t ficcfi,|ì che portd^duifitHo ptricoìo^e non inàinh U eofà 
bene, genera. Id rouim^e ài(irutione,e di /è,c di tutti i fuoi: perche yddtidofi Id col* 
pd di tutto il mde k Iui,ò uerdmentegìicoimiengiufìificdreciuello^che eg hhdfdt 
to^effere ftito fitto prudentemenleOlche è difjiciliflimo ne ddnni comuni) ò uero 
gli conuien cddere digrdtii di Principile perdere ogni riputdt ioneyCT ogni credi 
to.e perciò ben diff: quel feruo introdotto k psrUre dd Plduto ,che egl'erd piti ne p'^^^^ 
cejjkrio fdpere^che pdrUre.fono oltre di quefio comunemente per le cdfe de Pria 
cipi molti imidiofijche come ueggicno uno ejfere in gntid fudyfubito crepano à'* 
inuidid.e udnno di^e notte fetnpre nucchiudndoyCome poteffero fire ufcirlo di gri . 
tù,e molte uolte con lor bugie, e con lor troudti commettono nule di lui di Prin 
cipe^e finnotdntogrdue U cofi.e ne dinno tinti contr sfegni, che l Principe ^mol* 
te uolte credendoU,eperejfereperìcolofd,comincid 4 non fi fidare di loro ^etut^^ 
to il fuo dmcrecdngid in odio.e fepurperdltrd uid non poffono nuocere ^jìdnno d 
uedere,doue Id cofa^che fxnno^che da loro c flatd configlÌAtd,riefcd:ldquale riu^ 
fcira con projf>ero fine.fubito fono intorno d'i Principe à lodare la fua fortuna ; 
fe con infilice,non a la nula forte^e difgratia ne dano la cagione^ma a cattiui con 
figlila Id ddppocdggine.a la ignoranza^e a la maleuolenzadeconfiglieri:dicendo, 
che eglino doueuanofare altrimente}e che non c huomo tanto cattiuOyche non ha^ 
ueffe confgliato il contr ariose cosi con infiniti argomenti jmojìrano la malitiadc 
configlieri,come intrauenne à Alcibi(xde,ciuando fii fhandito Atene per perfua* AidbJade 
fione de gli innidiofiyche diceuano.che de le cofe.che nel^ arme giurano andate ma fbmdif o di 
lederà jìato cagione Id fud malitia^e non la difgratia^e cosi di tanti beni,che eift uidu! ^ 
ce i qutUa Kcp.per ribalderia de gli inuidiofi^ne riportò (ftefh premio.di modo 
che noi poliamo pcuramente dire, che molto più uantaggio hibbino c^uegli, che fi 
fianno k qiieUoyche è lor comandato ^chjt quegU^che comandano:perche, uadino lc 
cofe^come elle fi uogliano,feniprefi fcufano d'hauerc fitto quello^ che è (Uto loro 
ietto.doue eglino appena poffono pure fchifare le calunnie, che fono loroi^ofìef 
non che de'l fatto fcufar fi. perche molto più c facile rendere conto del non hauer 
fatto nuUa,che de thduer fatto qualche cofi,e perciò Diogene diffe,che meglio era ^f"* ^ 
fiare k mangiare de l'herbe,che feruire k Dionifio.ma quede cofe nonfi,fe non '°^'*** 
chi lcproua,epare kogniuno una beila cofa uedere un cittadino mangiare col 
?rincipe,bere ragionare, e caualcare. ma non fanno quanti guai, quanti pericoli, e 
quàte morti fi pite. perciò douerrebbono hiuere grande obligo k chi piglia queiii 
ufici per non uhauere k entrare loro,e effere più prejb feruito,che uolere ferui^ 
reyCT aff>ettdre per premio de U feruitu ognigrdn malese perciò il mede fimo Dio 
gene,ef fendo pregato da Cratero,che uoleffe andare k ftdrjì con /ui,e chegouerne<» 
rebbe^come ei uoleffe ,rifffofe,che uoleua piuprefhfhrfi in Atene, e mangiare un 
poco di pane col fale,che andare da lui,e mangiire cotinouiméte dilicatifiime uiui 
de, Soleud ancora dire,chebene faceuino quegli ^ che femprcdiceudno di uolerc 
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dnidrc A f^AT con ciudlche Re,? mdi uandàudno , cr fé quc^^o c uero ne io mo^ 
CdU{ione,chc fe fi fujfc jhto id fc tra /noi compagni fcoUriyC non fujfe dn 
idto d fhxrc con Akjftndro , non farebbe (hto mtffo 4 iiuordre in ]nnd ci* 
Vttuo»^^' ferd.confdcridtno dncord, che Idcide Cireneo fendo , e ptrltt* 

terese per imbafadte mnddto k chidmdre da*l Ke Attalo^che egli s*dnddffe d ftd* 
re con lui, facendogli grandif.ime pronte ffe^non ne uolfe fdr nuUi, c ringrdtwfi* 
deh de'*i offerte, diffe , cbf f\ uoleud jiare da fuma non dicogid quejh), perche 
io ucgli j]:>duentare i Cittadini^e i Dottori.come il Magnifico Ottduidno,f7 tee* 
cettentifinto Dottore Meffer AUffandro MaUgoncUeyV tanti altrihuomini che 
hd ilfduif^imo Principe nojìro.che nonprdtichino con hi , che non lo feruino , e 
fdccidno tutto queUoyche bifcgna^e che, come huomini pietofi, pieni di cdritd , & 
d'amore inuerfo Idpdtrid twfìrd,cr dffctionatifiimi di noi tutti, non /ì uoglino if 
fdticdreper noiyCome fdnno}ìdnno fattole fardnno mentre che uiuono -^rche fd* 
rebbe und cofd iniqua ye crudele :md folo per wo^r4rc,c!7c eglino non debbono ef 
fere inuidiiti,dnzi fommimente dmdtiyt riueritiyCome chi s'dffdticx per lo public 
€0,e che loro f debbono guarddre dd l^inuidiCye da le male lingue. Similmente il 
buon Cittadino non dcbbe guardare sii Principe dd uno uficio più d uno , che ì 
uno dltro.penht egli è come unpddre di famiglidyche dagl*ufìci d chiuede, che fd 
prk farlo meglio, e conpiù utilità de la fawìglid.e dipoi molto fono migliori tele 
Iddioc6cor tioni fatte dd un Principe yche non fono creile fatte per forte yeffendoyche al confi 
"dóJ i'de' ^^'^ ^^'^ Principe fempre concorre und certd diuinitdycome ne moftri Veletiont , 
l'rincipi. che fece AUffandro del Re de la Sidonid.erd tra Sidoniy morto illor Re fenzd 
fitto Ht dì fucceffcreynato undgtdn liteyUoler.do molti di loro efferce fcprd di ciopregdro 
Aicffsuro , j^ufjktìdro mttgnoyche uoleffe giudicdre,chi gli parcudyche di tdntifuffepmdt 
gno di cctalgcmrnoificefx uenire innanzi tMttt (jucglijcbe fbicir«^ino il Regno,t 
^Udliccmedtligentisfìrdmentefquddrdtihebbe^jvce Re imo certo Abbdttonio , 
che erd tanto pouero,e tanto mendico,chc per uiueregli conueniud jìare d cptrd k 
Atigncre l'acqua co gfortoUniyet d dnnafjidrtgli ortiyWd tdnto tuono,e tanto giù 
fbyC ripieno d*cgni uirtUye tonrì,che mdi quel regno flette meglioyche d le mani 
fue.lafciò cofhiidcpp'' la morte fìgliuoUye nipoti^che regnarono di mdno in mano 
infuofcambio ordinatamente per un gran tempù.fì che noi pepiamo concludere^ 
che d quefta deliberatione di Aleffandro concorrejfè Id mente diuind^appoi che in 
tat huomo fi conobbe tantd uirtii ^e perciò fi può dire» * 
Speffo c ndfcojb fotto uili ammdnti 
Ldueritàyne fdchi mdi latroui^ 
Se celefìe frror noi j^ira duanti 
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CHE'L principe, e TVTTI I GRANDI 
huomini fono niMi àx Ijt/rrlurd, e drf ic 

P A R C 0,cbe |xr ìd fui gnnàifÀm fcitnzdyt unico f^ptre, iparco. 
e fìnguldr drtc.chc egli hmcM ic k Jic/ie/tt ttnuto , chcfulfc 
fcorcUriodegli ilici.t cht eglino confirifiimo con lui tutti i 
lor ffgrctiM^/oc U jì<lU hdumno m cerio pmntdio con L« neiie c« 
li Rf,cofili Principile con migi^hucminigrdndi,eddbene,e opu 

^ - che tdnime lorOyioppo Id morte iiuentdno per li meriti de le 

hr uirtìi (^etlc, nientedimeno di qntjid oppenionc i primi furono gli dntichijlim 
potti,che ddUino k certe Mei nomi di quelle per foue, che morti mnof^ti Uh 
e tdnti i lor /kfti,cbc giudiaudno ài ciò effere degui.penf Ando, che m me Ji fuj 
fero conuertiti^e c\^ in fempiterno fi godeffero infieme con gli ìddei kglcrid ce» 
Ifjìe.ecosìdnddUdno empiendo ilaelo de nomi di eoloro.chc luucudnorcgndto 
in terrdgmjhmente^e fdtto qudche beneficio d Id generdtion humdnd. de qiuli t 
primi.che meritdlJero cotili honori dicono i Cretenf^che furono Cielo,Sdturno, 'J'/;^^^^* 
e G/o«f,cr dltri k cui fiuolofmente ddnno ilgouerno del CieIo,c deld terrd . nome d. id- 
Id ami cofd pm^che dffermi Diodoro, qimdo diceMcono^he Gioue fu corner^ Pcrlhr Gio 
fa in uno lddio^pofcid che fu morto:perche,mentre che uiffe^m^ifc tutto Ifuofìu uejo chu- 
dio ing^fiigm i trij\i,cr in rimunerdre i buoniie fcmpre s wgcgno in tutti i mo 
di c\yi0otette,digiouirc,e difdre utile d ogni gente .e t^ejh fu Id cdgione.pcr- 
chefuchÌAmito Giouc,perche x ogniuno gioudud.qutjid medejmd cffcmone ten 
nero i Komdni.che dppxrendound Jlc/Ì4 co crini^cioc und comctd.dppunto qudn- 
do AgH/ìo fdceud i fdcrtjicij 4 Venere genitrice,aijJero,cbe clld erd i mm ii C. 
Cefm.md uegnixmo d mojhdre con efempi,che le cofe de Principi fono d cuore 
4 DioMcono.chedoppoldmrtediCefdredppirue intorno d \ corpo de l fole 
un cerchio uermiglio,e durò qudft uno dnno.Sono molti fcrittori^che affvrmdno , parfo bior 
che in rriìli fotto Id jìdtud di Cefdre ndcque in un fubito.dUdnti U uittorid di Ur ("^^^ 
filli uni pdmd.che mojìrò tpcrtdmcte k uUtorid.che egli hdu^ui hiucre entrido f^uo uji.^ 
Ottiuidno in Komd doppo li morte di Cefdre.fu ueduti tutto di uru/tcOu injieme rr. 
col Sole,chefipnifìcò,che egli hdueud i effer uno ottimo Xmperddore .le guerre dn J^f « 
tordgrUif^imè.zT irttportiti^ime \ono dudtipredette ddH culo.e dd lefteUe.come 
fi Ugge.chel cielo diu'etò tutto di color finguigno, co tkoli>duéto, che mxi un tdk l» cjeiodiui 
dUdti ne fu ucduto^dpp'.mto quUo Filippo affdltò li grecw/ono jiwi/mete i Pmci ^^^^^ 
pi, cr i Re in molti dltri modi duuifati dd Dio jcome /liCiro mdggiore,ch'in /o. jS„oie^app« 
gnoglipirue uederc ti Sole iìire innàzi dfuoi piedi^e tre uoUc uolerlo pigUdre.e aCuo, 
mi potere, dipoi uoltofi fpdrire in un trdtto uid.ilqudl fogno rdCcoto dgh interpe 
tri,indoiHndrono,che egji bduejfc d regnare trcM m i,ipputo come egli regnò. j^r 
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chi' in cjipo di fttunU inni morfe.t cominciò 4 re^ndrc ii citUrdnU. Vtictdro , 
faidofi meffo in cdmmino^ritomòidricto,t[f€ndo^li noUu unAqmh contro y il 
€he lo cJpò (id Id, mortcìpchcl iMogo.doiK egli luMUd k alloggidre U notte roui 
nò.gClndouini Tofcdni,(f^cdo dimàddti dd Roìndni,fcfìdounid muouerguerrd 
k Pfrfì,r yf./cro fcccdo i libri Tdrquimai.òe erd fidto riferito in un capitolo dt 
le cofe fiere, che no jì doMUd muouercguerrd^eflcdofi ucduto in cielo und fdccelli 
nd di fvoco'.Uquiì cofd^non fendo vreji^v hiuendo uolfuto fdre d lormodo^fk 
rono infilici.e /ii mortoGiulidno ìmperddore^fecondo che dice Amidno MdrceUi 
no.Dice dceroncyche k Annibile(uolendo torre und colonndyche erd ne'^l Tepio 
di Giunone ^hduendo trcu^to.che cUd erd d'oro mspiccio).ìppdrue U notte mentre 
iormiud Giunone^e gli dijfe^che.fe non là IdfcidUi ftire/ib operert:bbe,cheper=^ 
dclfe cjuel dltro occhtoddqud dmmonitione,fdttdgli,jrce che egli U Ufciòlìare^et 
àndò,eprefe certo oro^che egli n'^hdueud leuitOyCon certi trApdni per chiirirfi de 
ìd cofdye ne fece fdre und Udccd^e Id meffe in cim de U colonna S imperio d'otta 
uidno non fu riueldto in fognokcefdrefe perciòydndòdo Id mttindjipoi che egli 
hdueud fogndtojn cdmpidoglioper Idjìrdddydiffe il fogno^che egli hMeuafdtto U 
notte'jche fuycheglipdrueuedere un fdnciuUo ntdndato ddlcielo in terrdgiuper 
und cdtend d'oro,e che s\rd jvrmo d le porte del cdmpidoglio,e che G icue gl hdut 
ud ddto in mko ilfìdgeUo;e così mètre che rdccòtdus tal fogno ilfànciulopAjftud^ 
che hdueud undnno^et erd mendtodl fdcr^cioAlqudl ueduto^fubito C€fdre,dijfe. 
egtcquejbypercheeglihdtuttd t effìgie ^ch' io notdi in c^ueUoÀlqudl fogno rdccotd 
io dipoi dd cicerone ne*l fcndto fu cagione, che fu ffecredto cbfole innanzU'eti 
legitimd,t perciò non pare^che ipdrco credeffe mdlt, tenendo ^che lejkUe hdueffero 
und certd pdreield co li Re,co ^rincipi^e cogrkdi huomini.ne i Romdni errdrono 
4 chidmdtgli Diui.pcfdndo quel che èueroyàyehducdogouermtobeneyfid loro or 
iinato un luogo in cielo^doue godino Id bedtitudine fempiternd.e fe noi uogUamo 
ueder più chidrAmète,quàto k dìo fmo k cuore i Principi còjìderidmoyche infmo 
dd che fono ndti eglino cominciao hauerne curd jcome ji fd di Ciro,che fendo rui 
to,e meffo kdiuordre k le jiereydiuinmcte fu nutrito da und cdgnd^coe Komulo , 
e Kemo dd und /«pd^cr Abido dd und Cerud,come neH primo libro^credo hduer 
ni coto.e métre che fono nel uitre de Id nudre dppdrifcwo fegni^che chidrdmétc 
ne mofìrào qudl habbid k effer U uitd loro. come jì legge de U mddredi fdUride » 
che mctre,chc di lui erdgrduidd^le pdrue uedere infogno MercurioyCo und tdZZS 
in mano piend di fangue^chc lo fj^argeud per terrd:ilqudl fubitole par e, che iato 
gófiaffeyche tuttd h cafa ui notMd détro.Uqudl cofd fu il prefdgio de U fudcrudel 
tk.Agrippind mddre di perone, dimdndò t Cdldei fe Nerone doueud regiidrCyri 
fffoferoyche fv,md che eUd fdrebbe mortd dd luiidcH che dUegrd diffe.dmmdzzi* 
mi pur che rfgni,«on mintportdMfdlfe furono le loro nfpo^yptrche regnò, e 
tmmdZKÒAe^efì ne hntique fbrie Kottme^cbe aH tc^ di Tdrq^inio Fri/co, 
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uni feri il faoco m fcru de U Remi Tirti^MÌ/.cfyiiWiU Cererei i/ d.^w. 
/ki teai/ubito jì Wide ufcin àti fiioco un mcbro geniulc.e fdtò iioffo i cojK J^'^Xt^^' 
e gli entrò /btto,cr usò con tffi.ilche fitto cominciò fubito k griddre.t dirt,co 
mecUd cYAjìitd tocci cdrnilmntedà (jnelh membro. fa fubito grauidd.t pirto^ 
ri Seruio Tulio, che fuccffft aH [opri detto rdr([uinio . cr mentre che egli eri ne Taoiqni . 
U Xdniuenne uni fìimm di fuoco,che gli Abbronzò i cdpf gli Alche ueduto Tini 
dwil,cbe eri pro/rte2CTi cowdndò/bc /wiJè dUeuito, perche uedeud per quijìi fe^ 
gni dppdriti,che egli hiueui k effère ungrdnd'huomo.efì credette certo.che /ùjjè fi 
gliuolodiqudlche iddio fdmiliire, e perciò dUon furono ordiniti Ujèlk copitdli) ^l^^^^"* 
e igiuochiin honoredegli liiei/jmi/iiriC/efcj^ecompiti/ierino certe /efte,cl7e JC.idd ^ 
fi ficeuino in cer ti luoghi per Id Cittì )doue jho caudnopiù uie.iquili luoghi erio u 
àìiimiti di Utini copiti:e quefìifu li agioe.che tilfelkfi chumrono còpitdli) ^j^J;*/-^- 
fono dncord dimifiti diche morte,e in che luogo eglino hinno 4 morire . i CdU » CtUrc. 
àùdijfero ì Aleffindro,che fe eglidndiui 4 Bibillonii morrebbe,dndom,e mo* 
TÌ.Sp\trrindprofTtezZd dijfe iCefire.che pguirdiffe dd il decimo quinto di di uifuo^o u 
mifzo.non fe ne gudrdòju morto, d Uquile egli ril]>ofe,e che fdi tu, fe qucjio di gjuuSo im 
c pìffdtofo- eflrf.e tu che ne [diffu detto di i Profeti Tofani ì Giulidno Imperi- P"»J<"^ 
dore,cbe non dndiffe in fripdjc non uoleud ejfer morto co lifuoi.dndoui, egli 
intrii4enne queUo^che gli fu detto.di modo che tioipof^imo conclude ricche i /w 
fcimentije mortici confgli,e tutte le coft del Principe fono 4 cKorc 4 D/o,cper 
ciò noi uolentierici debbidmo Idfcidre gouerndre, 

CHE I CITTADINI DEBBONO CON* 

twdf re per Id uirtu^e uedere di non effere fupe» 
Tdti dd quegli^che non fono nobili, 
come loro* CAP. X . 
Ontenimo frd fe i Cittddini de le uirtUyC queiy che fono piti 
nobili cerchino Ancori d' effere piti uirtuofì, per non e(fer fupt 
riti dd i mdnco nobtìi.ptnhe chi non è nobile per fitto neffu^ 
nocche buttino fitto ilor nuggiori, fono forzici ingegmrft 
co le loruirtu difuperdre i nobili,perfdrjìdncefii nobili.per 

che quinto pi ù fono di biffo legniggio^di tinto mi^gtore fplen 

dorè hdttno bifogno.ne e cofd conueniente^che i cittddini fdccino dgdri k chi hd 
più robi,e chi è più ricco^come n^infegm Arijìide chiimito ilgiujio^che rifpofe 
4 GiUidyche chiedeud i primi ufici ne Id rep.mo^rdndo le fue gnn ricchezze,e le ^nfhjl*? 
file filicitk^e pdrte difjnrezzdndo Aristide jche egl^erd cofi piu giujid , che Jì glo^ gIuh. 
riaffe de li fui pouertì , che egli de le fue grdndtjiime ricchezze , troududofi 
molti più , che Tdioperiino nule , che beneie che egli eri tdle , che uiueud con*^ 
tento ne U fud miferid , e non s^hdueud dd uergogndre de U fud powert t , wu/^ 
fìmuminte che non er4 pomo j^r cdgion /ìi4,ne pcrcfje eg/i huuejjè con* 
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fumilo uitup^Yòfmcntc U Yohj,m di UnU uirth, cht egli hdbt ncffuni fu , che 
Unto mi mo{irjij]c U [m bontì , quinto , ch< , tffcndo ftdto tinto tempo Prm= 
ape dell Rep.Kon fi troudffe tinto doppo U fui morte^che f potejft d le fue ^« 
ft feppeUire . di modo che due fue figliuole , che doppo lui rimajero , bifcgnòt 
che fufferff miritite a le f^cfe del comune.il mcdefmo fice ìEpminììdd Tebino 
(he fu neccffxrio fuffcfotteruto d le f^eft deH comune^tjinto hmeui dij^rezZAto 
U rofcdjf fu Cdpitduo de kfui pitrii,et hebbe tdnte uittorie,fimihnente quel ti 
to nomimto Agrippi uenne in tdntdpoucrtì.che morto fu fottemto d le fl>efe de 
lifuipdtrid KomdndM fmile intrduenne k tAumio.cÌTe rouinò T AcdU^e Corin 
to,e empie tutti titdlid difuoif(gni,e di fue drme,cÌK non lafciò tàto.che um fudfi 
gliuold f poteffe mdritdre intcrdmente del fuo.fi che Upouertk non c brutti^ne fi 
ihuomo msnco nobile,fe eUd t\on è,cpcrpoltroneriitò per dappccaggine^òpergo 
ìd,ò per qudlche iUro uitio,dnzi è Id gloridylo fllendoreya- ti trionfo di quegli , 
che fono ddoprdti ne le coft publiche dd'l Principesche non diuentino ricthi: per» 
che chi cera folo ldglorii,e l'honore^non ud drieto d futilcyrns foie k quelle co/f, 
che fono honejìejondepojfdfitidrcqutùifuihoneftd uoglmne mdiuoltd fdni*^ 
mo d le cofe bdffe^e uili.md folo k quclle^che conofce fdrfi per le publico.c notipé^ 
fdndo,chegli nwM nuUdJcmprc ciAfcuno,€ co U robiye col configlio cercd diu=: 
tdre,e perciò noi non ci ddbidmo miriiUÌglidre,s'Arijìidc,Epimiiiundd,Agrippd^ 
MumiOyTibio Mif^imoyì.ifdndro,e moUi altri buoni , or ajjvtiondti d U putrù. 
fudfi trcudrono d li morte loro così poueri^e tanto ruche frccro le Kcp. loro fi ' 
(he concludendo dico,chei Cittddini non debbono fare dgdri k chi bd piti robd^t 
(hi è pia riccoypenfandoper qutjìe cofe effcre piìi nobili de uirtucfi, dnzipenfino 
d\ffere ipiu ignobili ^che f pofimo troudreje per mezzo di quelle non fi empid* 
no fi fdìtdmente di uinKche fifdccino immortili. 

CHEI CITTADINI DEBBONO ESSERE 
fmglidtiyO' indujìriofu CAP. x I. 



^ Vejìoyche ncH paffkto cap.io ho detto deldpoucrtÀ,no l*ho detto 
' perche io uogli^che i Cittadini fmo poutriyC che non fi didno d 
l'irtCy CT induflrieyinzi ucgliOyChe e ui attendino , e diuentino 
ricebi non folo abajianzd,e tanto^che pofimo fofhentdreye fcy e 
Id famiglidymd qudttto ih pofiibileimd con <irti,e con efercitij ho 
nrjìi.dccioche uenendo il Principe in qualche bi fogno per cagio 
de Id P<ep.lopojuno aiutdre, perche mancdndcgli manchcrcbbcno k fe ftefii}mafo 
lo,perthe eglino intcdinoyche fe noharàno altrOyChe robiye queUd dncord ufindo 
tmlejarkno igncbilif^imiyne lo fl^lédorCyne U glorid de lor maggiori ddrk loro di 
tro,che difhonore,c tnfdmid.e perciò dttédino kguaddgni, qudntopoffono,eguir» 




NONO. 

Imph Ufùrc.chgùhrtcofcdifomlk , chi fono Urouim ,t diRruùone de 
rintomo.e merimogsfìighigrAndipimi. ne mAnco fopportino ne hlor P.cp.huo 
miniinfdmi,c golofi,chef\fono duicon tuttoHlorofìudio ì UgoU^enon /èrt- 
ilo AÌtro.che cófumrc le fjijìich; di chi s^ffjLÙcd.elknU.e fudd kguddigndre li 
roh ■jf>crchediuiuno poucri ,e co lormli effeìupi fanno impouerire molti dltrt, 
che.non potendof\ poi cdum le lor confnete uoglie , cerano in mi quei modi, 
chepolfonofjLre tufcere q(ukhe nomti.e tmnofetnpre ,come otiofi mcchimn * 
do.come U poj]i icaiere^fobbitU^do queBo,e c[ueUo:e [inno quxlch: uoltd Unto, 
che s'dccorddnopììi infteme^e f^nno qiufi wtd coHgiurii.e fono cdgione di moU 
te nouitìyCome fece und ucìu in Ronu U P/c6e, che s accordo , e fene dndo ne I 
monte Gidìùcolopir dffdlure U nohiUùyefe nonfuffe, ftito .P. C>rt'"Jjo , che 

riconcilio 

ne Id leuò con tdnte grdn promcffe.chc ei le fece,non fo come U cofd fi /mÌ/c pj/* laPUbe . 
fitd.onde non mi pxr uero quello.chc diffe Gdìbi Cefdre , c\ìe non fi doueud /he ^^^^^ 
mrdkunomdnco,cUchicombstt€Udcolifdme ',mA Ligmomi pidce^che di* Gaib». 
ce,che ne U Kep.f dcbbe hduere più pAurs de poueriyche di qml fi uoglid ricco , 
cr infolente:perche non cneffundcofd.éeficcidpiu infoiente Vhuomo , che U 
/kme.ò qudnte cofe dtrocijlime hi cUdfdtte fdrefqudntc morti fon Me per lei , ^^^^^^^J^ 
qudntcfli qudl cofd ne può fdr buond tfhimondnzA Ottduixno.cììe al tcmpo^che «^R'"^^' 
Srffo Pompeo figliuol di Pompeo Mdgno nuT^ddUd fotte foprd tutto il mdre, e te- • 
netid traudgìuto UitXe le cofe in modo , che non f poteud condure Uittouoglii 
in Komd(e perciò uenutd und grdn cdujìid, et il Popolo Komdnoper ìdfdmeja ottanfano 
cendo non fòche tumulto) corfe Id.doue erd il rimerete mindcciindo di uolerlo fjj^per cffct. 
gdjìigdrc.fubitoglifi uoltò co tdrme,t fe non erd Antonio , eh lo focccrfe con i, p^b,, 
di molti folddti , non ufciudde le fue mdnifdluo , ondeglipdrue molto benbuo^ 
no tormrfine a cdfd.doM dncord dp^endgli pircud effcr ficuro 3 ne Wdi potette 
Ydpdcificdrficonluiinfino k tdntOyChe nonlhebbe cdcciito de U Sicilia , efdtto 
condure tdntd uettoudglidjche non fi feniì più un minimo mormorio per cotdlcd 
gione.fdpete c^eUo,che intrduicnne 4 fippio Clcudio.d Giulmc Cefdre,t k moU 
ti dltriydi CUI hord io non ui uoglio rdgiondrey eccetto che riccorddrui che Cefd» ram«_de^^ 
^ i re ne fuoi comentdri dice, che gli SguizeriyC i Tedefchi cofiretti ne iaffedio f J'e T't'I' 



dd Idfdme mdngidudno tutti quegli yche non erdno ddguerrd.fi che^ 
Xomdndo di propoftOyio confortOyche i Cittddini attendino , 
qudnto pojfonodldrobdhoneùdmente per nonuenire 
in neffund cdldmitd,gudrddndoft dd quegli , cIk 
non ft Hcglidno d^^iticdre , c non atten* 
dono , fe non 4 confumare i 
loro pdtrimoni . 
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CHE GIOVERÀ' MOLTO A* l CITTA* 
àini,ftp(nf(rdnno,chel Principe uoglid fa^rc ognicofà^ 
CAP. XII . 

E I Cittdiini s*immdgirtmnno,chc tutte le cofe hM'ino d ef* 
fere rifapute ddl Principe , tdl ìmmdgindtione giouerìi loro 
fuori di modo,p(rche s''ingegnerdnno (idre più uigiUnti , fd* 
rdnnopiù defìi, hdrdmo piìi curd 4 loro ufici, e uiuerdnno in 
tutte le cofe honejìifiimmente : perche fcmpre dubitd difdre 
mdle,chi teme.che le cofe ntdl fdtte bdbbino 4 ejjèr pdkfe ì 
chi lo debhegd^igdre.e perciò seH Principe tiene jì>ie,C!T dltre forti d^huominiy 
che gli riportino i lor portdmenti^non lo debbono hduer per mdle, dnzi loddr* 
lo principdlmente per due cdgiom ',U primd , che leud roccdfione .i trijìi difdr 
mdle,e rdltrd.chegli^efi buoni non poffono effcr corrotti dd le fceUerdtezze rfe 
trijtì,e jìdnnopih drjìi , e fono piiiprontix perfeuerdre ne'l bene. e forfè queiii 
iiligenzd di uoler fdpere le co/è, chi /ì fdnnoper U Citti, non c mdnco importd 
te i un Principesche ogni dltrd coft yCr d qudntipiiidd queiìo ufkio , tdnto pili c 
ìodeuole, perche qudntipiu fono d fxre Id cercd.piu cofe intende , e mnopuo efe 
fer ingdnndto,e perciò concludo^che i Cittddinifi debbono immdgindre quefìo dn^ 
iorchel Principe no lo f decidue fdcendoh molto fiudntdrloyCÌHfe nò lo fdceffe^ 

CHBICITTADINIDEBBONOSOP- 
portdre diuerfi cojìumi de'l Principe, 
CAP, XIII • 

SIMILMENTE ntceffdrio ^ Se fopportino diuerlì 
cofbimije Udri modi cheH Principe ufd , che forfè non pxidno 
lorocosiyCome dppunto douerrebbono efjère,fe in lui ciò co* >^ 
nofcdno jC pcnfinoyche noft trouò mdid l modo ncffmo,che no 
hdueffe qudlche difettuzzo^e che non mdnciffe in qudlche co 
fd'fC ricordinfì.che gfdntichi fdui diceudno, che non fi poteud 
troudre uno^che fujfe tdnto fduio^che qudlche uoltd non mdncdffe in quMe co 
fiiperchcychi è huomoyd fuo difpetto gli couiene errdte ',e però c bene jffù \ uni 
Kep.qudndo eUd hd un Principesche s*dCco(ti qiidfi di fegno de Id giuRitid-^e per 
ciò tdnto pili noi debbidmo contentdrci de l nojìrOyche jìd fe ìvpre drento'l fegno* 
Id onde pdmo forzdti^fe noi uoglidmo fdr tujicio dei buon Qittddinoy pdrendo 
ciycheeglihdbbid Cjfidkhe difettuzxOynm lo uolere notdre pitiche comporti Id rd 
Cerare an ^'^"'»^ conueniente , ricorddndoci di Cefdre.che, quxntunque fuffe tdnto 
biw>(o, ' perfetto^ét qudfi trd gthuominipdrm uno lddio,pur hebbe,come huomo, qudl* 
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cht mcchU^t mj^immmtc ^mhitioneMc iffxifxptrft, Aklfvidropmmen 
te chefuunmincolo à'I moiidojipctc pure <{uinto cglUmlft neitroppo min 
oùreebcre e <i\untipacs\Ucfidfi incomporUbiUpcr cotdugicneecoìwmjlc. 
Vino mcàffimmcnte.chc fu mto pioMntogcnerofo Unto Ubcrdk t di Unti ^.^^^ 
ftdt pur mncò in ejfcr troppo fconpdinto.t infir le fuecofc troppo iUxuuctitd. uj„a„. 
Annibdepcrelfereinfvdde-, ubw per e jf^r troppo lento dco^réiU^^^^^^ 
Io per metterfl troppo mfcbio de U formue con tutti i grjri Cipitdni.egnndt j^;;";^^^, 
ìrmridori furono m^cbùti di comiche cofi.e pur furono imitiMor^^riueri' w^o ien« ; 
ti celebriti cr ddonti cT erino queiìi lor uitijd'ilfii Importinzi .pcrcfcc j^^^^j^, 
diinciue non uoglimo noi mdre,honorire,uenerAre,e riuerire il no/fro,chf pur 
fi Ucfc ezli hi qudlche uitio^conte ogni huomo)che non hi uno^chejid d un pez^ 
zo dclimportdnzddi quegli , che kbbero i fopridettif e perciò fumo forziti 
comportdrlo più che non furono eglino, ricordidmoci de dm Ordtori de U Ci> 
tddil\iU(fd,cioe di'Eutiddmo^zJ \bredAe ({Udii EutiàdmoerAmolto utile 4 BatMa^a, 
U Kep.md molto hcentiofoyonde \bredpiuuoltcglidiffe.Euddmòtu feim mi* ^ibjeaor» 
le che è molto necejfdrio d c^uefìd Kep.e tdnto.che fcnzi te eUd non può fture. il 
medefimo uoglio^che ficcidmonoi,cioè,che noiconfidcridmoprimierdmente Vu^ 
nicd bontd.il finguUr fdpere,ld nrd gx^^tid dèi nofiro Pr/ncrpe con tutti i beni, 
cheeiporge dldnoitrdRep,epoiueg^iimo ,/"f,buucnc{o qudkhepicciol'mdnci^ 
mentoli debbidmofernregl' occhile fingere di non uederc tnon uoglio . chc 
noi fdccidmo.come i Ldcedemoni.che bnmdudno k morte d AkgdndrOyt di f Hip 
PO dd cui eglino ermo fitti tdnto^dndi^e che de Id lor morte fortemente fi rdU 
URr4rorto,pfrcbf dnco d noi toccherebbe qucflo,cbe 4 loro^oe dbrdmirc li nw- 
lhnoiMi.ptrchepoiconobbero Idbontd , elduirtudKiueaiduoitdt^ofiM 
Princi>iqudndo,h4Uf ndogfi perfi infieme con ogni lor'bene, e ritrou4nion/i ne 
lenuinideTirdnni^che fdceudno loro ognj f^r^tio, cr ignominid.gli cbwnwui- 
no.i (iudli non potendo in dltro modo rifìordreyConofciutd Id grindezzdy e bon* 
t \ dUnimo loro.fkcero tempiyC dltriM^ fdceudno ficrifici in honorloro i 
gVAteniefi fmilmente,cheprimd nonglipoteudtiopitire yConbbero il bene ,chc 
eglino hiueuiuo perfo, quindouennero ne le mxnideH crudele , eperfim 
do Antigone, cognofcbitmo dunque noi il nojìro ^tdntopio , tm» 
to clemente , Unto giufto, Unto fumino, e tinto imoreuole^ 



mentre che noi l'hdbbiimo , iccioche noi non hibbii- 
mo hiuere rimordimento neffuno , fendonepri* 
tti, c conofchidmo il bene ,mentre che noi 
lo godiimo , pcrcb* il pentirfi 
doppo il mU pocogioua • 
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CHE ICITTADINI SI DEBBONO THGB- 
gnm d'ejfere dmià del Vrincipt, e (ìire ingritUfua, 
CAP. Xllll. 

Arirttentt ingegnìnp i C ittddinidìjhrefempre in grutiàdcl 
FrincipeM <{u<de,come dtmti dij^i, non fi può pili fàcilmen* 
tt icqui^re che per mezzo de leuirtu: nientedimeno 4 eia 
gioudno affli l e buone drt i mperché gli jludt, e gli hontjli efer^ 
f dccozzdti infume co gl'hone^i , c buon c<^him Jdnno 

oie' nJadi ■ ,. (i4^h(duno mdPimdmente accetto 4 ogni buon Principe: per 
BifipoiTono Cloche tali non folamente 4 fe jìej^i ,m agl'altri Cittadini , cr à tutu 
ui?if4dVi g^ncratìonc humana giouano.B perciò AUffxndro Magno Juuendohauto 
PnaciVc la uittorid contro ìlione , non folamente perdonò a la Città , cr à i Citta* 
dini, ma fece loro gYdndifiime cdrezze.moffo fvlimtnte da la reuercnza ,che fi 
uidc portare^e da l'honore,(he continouamcnte gli fu f^tto da loro:dcl aullfcm 
prc fii aftctionattj^imo.diUtUndofi di «fiere certi luo^i cogli dcfi occhi , & 
udire inomi de gVhuomini.dc quali il diuin Poeta haueua fatto nefuci libri wen- 
tìone.ciocomcro.dimodo chc/enon hmefferohauto quefla gratidcon Aleffin 
dro,elk andaua lor maU',come anco 4 molti Ateniefi fampatidi quella rotta, che 
eglino hebbero da S iracufani.fe non fujfc jìato lagratia d'Euripide .perche Indo 
Mdati prigioni in Sicilia.tutti quegli, che fippeuano qualche cofa d' Euripide d 
mente,che era appo loro in grandif^ima }}ima,erano fatti fubito Uberi, e riman^x 
dati m Atene '.quegli, cIh non erano cosi rimafero in una Verpttua ftrmtii.onde, 
fendo dncor uiuo Euripide, fubito che eglino erano tornati in Atene.fenandjLuu 
no 4 ringratiarlo.effendo fiato cagione de la libertà loro , poffonfela fmilmentt 
dcqui{^areperuiade rarme:perche noncquafuofa,di che il Principe habbid 
friasgiorbifcgno^effindo che ne bifcgni oprare gValtrui foUati, che defxderano 
fempre cofe nuoue ,non potendo ptrdere, è cof^ più preiio pericolcfa, e da fuggi* 
te.potendofvfarealtrimcnte, che uolergli accettare alfuofoldo come ne fanno 
I Cjrtaoine * ^ àYtaginefì,che,hduendo ragunato und grande armata di foldati forefiieri , 
<J d3n,|g/a 'f^^'^ • C . lMrt.tt/0 c<i/h/o Qonfole de Komani , e hauta la fortuna contraria 4 
J'^da lo, foi 11 fola d 2gade,comnicfro a Amilcare,ehe fxceffi l'accordo co Komani. ficelo. il 
che fatto,ctrca uentimila lor foldati sabbottindrono,e fecero i lor Capitanile ne 
andarono à Vtica,4 lppone,a' à molte altre terre,e le fecero tutte ribellare , e 
djfcdiarono Cartagine.cnde i Cartagine fi furono cof^retti chiamare in aiuto i 
I^omani,e fatto Capitano Amilcare Jìebbtro aff'ai,che fare innàzi che f\ poteffiro 
liberare da loro.p uia di mercitie honejìe ftmUméte f può guadagnare ^pche la mcr 
C4tid,tencdo la Città graffa di tutte le cofe, leua loccafwne di molti m.ili , c molti 
ìnmenieti,e la rende ancora molto famo fa, cdeaccadeàU cita di Tiro,cheper 

(mi 
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Vdrtifu nohilitdUyfu ihhoniintifUmÀ di Purpord^e dituìte le cofc dppdrtcnenti 
kfir pumi. Sidon:jmilmint€fp:r li molti efmitij. sunji per U tele fotiiliXor 
ficdper dbbondiiizi di Uno .e U nofirdfìndmentc foprd ogni dltrd gloriofji p:r 
lidrdppi di fetdyd'àrgentOyt d'oro^pergUjìudi,perCdrmiyp:rk /c?gi,c p:r tut^ 
te le cofcyche fdnno di mefhero d U uiu kimxnd . CT l'dgricclturd dncord rende 
grdtiofa Vhuomo di Pnnc/pf,m4j?i»n:,(jui.'ido efli è mefcoUtd co ldrmi»perche il 
Vrincip! pili uolentieri fi debbe feruirc ds Contddini.che per Id dpiiud fdticd fo* 
no robìij^i,e gxglidrdi.ch: d''dhrdgentt:primip:ri:h: ccofd conueniente^ che chi 
per lui s'^Affdticd k tempo dipice^ non fid abbdndondto ne mggior bifognipzr 
leuill€,e dito in preddde nimici,di poip:rch;(come io ho dato) eco fi piu fu 
curdfìdirp de fuoiyche de fore^iiri',e di ciò ne fi fede.C. Mirio^cheper jlir con 
tinommentcd U uilli,fli ne Vdrme uilentij^into (opri ogni Cipfrj.i Komdno , e 
durò d Id militid infmo che eoli hóbe ottdntd dnni . il fintile fece viridto , che 
fendo pi(ìore,feceunigrdnrdgundtddi IddroniyO' dffdUò rortogjiUo,a' dipoi 
i Komrii.con cui guerreggiò qmttordici dnni continoui.e quindop:rfe , e qudn^ 
do hebbe uittorii,Ventidio Biffo MuUttiere ucnne in tdntd grdndezZd ne fdr^ 
miyche fu chimito impcrdiore d\ftrcito,e dipoi fitto Confole contro i Pdr» 
ti hebbe il trionfo , hduendo morto Pdcoro /or Re con tutto l'efercito . ft che il 
Principe €forz4to(come io u'ho mojìro) dmdre tutti gl'huomìni utili . onde chi 
defiderd dcquijhr Idgntid fud.feguiticludlche und diquejìe cofe,ch'dl PrincU 
pe conuerrì preitdrglieU ^ddrglield , e dondrglield , come più ì lui pidcerì, e, 
(hi gli uuole effer nimico , ptnfi effere Mto per non hduere d fdr mtUd : il 
che gli riìifcir a , effcndo che non c d'I mondo Id piti brutti cofd , e di tdli po^ii^ 
mo dire ciucilo , che diffe . M . Cdtone de porci , che U ndturd hi dito lor tdtii^ 
md dfcdmbio difule^dccioche non puzzino* 

CHE I CITTADINI DEBBONO SOCCOR* 
rfjCT dutdre fenzd richiedi il Principe ne le cofe,douc 
b'ifogni il loro diuto. CAP. XV. 

L T R E di queflo cidfchedun cittddino, che uuol fdre l*u* 
fido fuo^e portdmtnti dd uerojbuono^e perfetto CittddinOyfu* 
bito che uede il Principe dggrdudto^ò in qualche cofd^ò effere 
in qudlche affinno , ft debbe muouere fjjontdmmente dd fe 
^cffo fenzd richie?U,e fenzd cenno dlcuno^e correre d prò* 
mettergli ilfuo diutOyddndriyO" Id robbd, v ifigliuoli , e fe 
f^effoje bifogndndoymc^rdrlo co topereAl che fdrdduecofe:ld primd, che cono* 
fcerì il lorodmorCye fdrdforzdto dmdndogli rendere il Cdmbio : lUltrd , che 
piglierd mggior dnimo in difendere fe,e le cofe loro:perche,conofcendogli tinto* 
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éifjvtioMti,non iuhitcrl mettere mdno in cifchdund cofd,(juintu<iue grdue,e pi 
M di pericolo yfenzdlcun timore Jperciòpdno tuttiddccordo.e non fi uoglino mn 
are per agione ntjfund;( contentinf: più, i\jfere conjìglixti , che di uoler conp* 
glidrt ,ejpniOyCome dUdnti iij?i,cbc non fi può fe non con pericolo ddrconpgÙo, 
e conpderino,àìe fel Principe pdte,dncord t^i fon forziti pitire. perciò /l>oglin 
fi d^dUiritidyO' etnpinfi d'imore, di cdritd , e dilibenUtì ne bifogni ypenfdnio 
d'hiueredfoccorrefe jìef^i , e d^hiuere kdmm groffo per faluareuno fcu^ 
do , e che quejìopd il fine , per cui ef^i s'^jLffdticdno , e che per altra cjgione egli 
nononhàbbinodfdremfferitid.ldquilcofdfjLrX lor cdgionr di doppio meri^ 
to,perche faranno ([uettoycheìlor s'appartiene , CT di Principe farà molto più 
grdtOjchc ft egli thjaieffe k chiedere, 

CHE IL RALLEGRARSI DE LE COSE 
projftre col Principe genera la gratid , 
C O P. XVI. 

O M E IO ho JcttOjcbe, chi uuoìe dcquifiarfi la gratia de*l 
Principtynon può far quaf\ Id miglior cofdy che ne le auuerfìtì 
fouucnirlo , e foccorrerlo , così non pccogioud ne lefiliciti 
con effo raU(grarf\ 3 perche ^uedendof\ in torno il Principe i 
^^^^^^^ fuoi Cittadini^e fargli fc^^a.e rallegrar^ feco de le co/è prò- 
HHBHBS ffere^^e forzato quafì amargli yeffendo òe neffuno /t rallegra 
de nojìri beni^chc ancora non ci ami . anzi è necefjariofar tal upc io perche, chi 
non lo faceffcy molìrerebbe effere di cattiuo animo in ucrfo il Principeie farcb^ 
he da fe fìejjo cagione di far fi odiare Xicercne dice , che il tardi raSÌeg^^rfi non 
merita biafmo^uolendo mo^rare^che thuomo non /ì debbe mucuere falò per un 
poco di rimore, ma afiiettare , come fi dice,il zoppo , che porti Id ccrtezzd del 
uero.ucglio per quelb inferire ^cheicittddint nonpmuouinoper ognipiccioU 
hoce d correre k toccare Id mano al Principe , md af\>ettino d'hauere prima Id 
certezzd.perche mofirerrcbcno d^effere leggieri ,e'farieno poccpiacere d'i Prm* 
cipe.cfiando uogliano unpiacere da lui^nonpano troppo frottoloftyimportuni^ 
r«(fo di potrebbonofarfi non picciol danno,effendo chel Principe , uedendofi cosi m» 
Tullio. fa^idiato,muterebbe la fua benignitkye ltberalitd,e non farebbe cosi prefb k dd « 
re lor quello^cht dimandano^ parendo clx più prefb lo uoleffero per forza , che 
^'dfuVto"^ per amore^e per liberalitk.ondedt liberale lo potrebbono facilmente fardiuen* 
auato. tare duaro jcone fi legge di Marco Craffoyche fu da principio liberaUj^imo, e ciò 
fi uide, quando donòd ciafcuno de fuoi amiciye parenti quattordici lugeriditer» 
reno:ma effendo poi importuniye non ceffando continouamente di chiederey ri^ 
jj^ofe fChe affai hmudjchi hdum tdnto, che gli bd(tdjfe k uiuere > c cosidd indi 




mitizif^rro U porìtfd U ìikuutht fupin tenue , e più mdro àitMgVAU 

tri huomini.cr inutro che non fu msU r#o/}4 /i /!«<•, perche chi non /i ccntcn» 

fidi ({Mntopolfa bi^dre dtino^pcr dnnokfe^td Ufud famglu , non/i/atie^ 

ri ntM.ondt i Cittdini debbono pigUdre f/Tnnpio di no tffer troppo mo/fjti,tir 

di no» chiedere mUi^ft no n per ti/ògno,taP«fi(ìo hducrctdnto, che posino uiut^ 

re -jpenfdndo, che tutte le ricbe:?::?:e,che ha il Principe ddudnzo^pdno ne / comune 

cr4rio,per feruir e ùti/"rgni comuni deh Kcp.eperciò , buendo eglino quj/cljc 

(ofi ddimzo ,uoglinopiìiprejkporttìirldd''l Trincipe.comene'lpubUcoerdrio , 

ihichiederenulUdi fupcrfluo .CT ÌMuero,chi Mo/cfe trouire /j^/fcit4m qut- 

fio mondo.non hdrebbe Àfm dltro.che 4 contentdrfì de le ccfe mcejlarie.Uqudl 

cppenione tenendo gfdnticbi a/pigneuino und fiurd.che ìd chidmudno Idpurd de 

Il buondriufcitd.òuer buon' fine, che co Idmdndeflrdteneudundtazzdyt co k ^ ^ 

fmijìrd uni litigi di gnno, e HnpJpp4uero,ch€/ign^|^cdH4,che/Jc//mentc j'4Ìor ^^^^^ 

wenf4U4,chi falò fi contentiurf de)) Kit/, che prcduceud U terrd.id onde,concUiden fci» . 

cIo,dico, che noi CI detbùmo primieramente rdHegrdre de le /ì/iciU delnoRro 

Principe Ji poi non ejfere moUfii nel chied(rgli,e contentdrci di qudnto bdjti , 

dcciochc nonfifdegniffe de le ncfìre importumt-t ,c mutaffe UfudliberdUti 

clemnzd.O' hum4/iitì,in <tuir itii^in inclemenzdi cr in .t/f re«:4. 

CHE I CITTADINI DEBBONO RINGRA 
tidrcilPrincipe de benefici di lui riccuti^ 
C A Pi XVII. 

V A N D O'l fc«onCittd(Jmo/?tte(Ie ejferein qudlcheccfs 
bcneficAto^non debbe indugidre di non fdrt le debite ciritno* 
nie^e di non ringrdtidre fubito il Principe, come ji conuiene , 
dot d'ejfere scpre pdrdto di fuo pidcere in ppetuo : perche m 
Cittddino no è di tdl potere^che poffd dltrimite renderai il ci 
bio,fcgid noinon voglidmo credert,che bdfiifoldmente in ri 
flordrlo ,che ciifchtduno fdccid^qudnto può -, come dppunto noifdccidmo in uer» 
fo Dio,cr in uerfo il ?ddre,e U mddre.i qudli , non potendo dd noi in tutto de ComeBfcW 
ior meriti ejfer ri^tordti^fì piglidno quel tdnto^che dd noi p può prejìdre. come f e ne rtflor* 
ce Socrdtejchtyhduendo fdtto Efchine filofofo udlentipimo , e tiinto , che poteui 
fi-d cidfcuno dltro filofofo compdrirtyCj egli non uedendo in modo dlcuno dipo^ 
terlo rijlordre , e dicenJogIr.ueii Socrate io non ho , che J^rti, cofd , chepighi 
lobligOyche io ho teco:però non uorrei ,che Id mid impofiibilitk mi t'hauejje 4 
fdrfymre ingrdto, e perciò,nort hiwenio <</tro,io mi ti do ,dono, dedico , che tu 
di me tiferui 4 tutti li tuoi commodi j rij}>ofe,io Efchine ^rti poco tdli offerì 
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te.non ueiita.cludnto fu mi idiyC che cofi mggior domami potrejìiyche te jìef* 
fofil^dcfìmo debbUmo far noi^che^non hdutndo dltrOyCon che noi po^iàmo rU 
forare il noftro Principe debene^c\]^che ci ficcii, debbiamo dargli noi jiefiiy a' 
ejfer fempre parati .1 ciafcheduno fuo feruigio, il che facendo faremo duoi beni Cu 
nocche noi non parremo ingrati,e Caltro,che affaticandoci per /mi, c affaticherei 
mo per noi fìef^i jperche non poj^iamo far piacere alcuno a l Principesche noi fer 
Jfiia"Ì Ar' noijìef^iyConfìfkndo in lui ogni noffro, male cr ogni nodro bene.U qual 
lafttfc , cofa^quando il Principe uedrì , e conofccndo quanto fiano grati , e benigni ifuoi 
Cittadini d*ogni minimo f^gno.chegli mojircranno di gratitudine, njkrk conten 
to'yperche à ciafchedun magnanimo bajh affai ueder la buona uoìontk del nflo* 
rareycome ne mofìra. Artaferfe,ì cui facendo una uolta non forche uiaggio , per 
la jìradayerd dato di molti doni:ld qual cofa uedendo un Contadino, ne hauendo al 
tronche gli dare ne uolendo parere ingrato , 6 da manco degli altri, fubito coti 
prontezxd d'4fiiwo,cr uolontà ardentij^ima,e defìderio pnguUre corfe àun fìu 
miccllOyChe era quiui uicinOye con ambe le mani prefo de iacqua , correndo U 
porfea*l Re.de'^ che foddis fatto conofciuto il pronto defir de l Contadino , emi« 
furando il dono co V animo del donante, ridendo laprefe gratiofam:nte, onde noi 
pofiamo comprendere, che non manco glhabbino 4 effere dccctti li doni piccioli 
prontdmente dati,che ciafcuno quanto fi uoglia magnifco,e grande, e queà^è k 
cagionf , perche gì' dntiòij^imi poeti , e trd gt altri fi/ìodfo fanno in molte cofe i 
Principi fmilià Dio ,e maf^imamente in quefìx 3 peche,come iddio confiderà U 
mente de l'operante,cosl il Principe liberale,e magnanimo confiderà la mente, e 
la pof^tbilità di chi gli dcna.e perciò faccia il Cittadino d'hauer buono animo in 
uerfo il PrincipCyfe lo uuol rijh)rarpiu,che con ogni grandi fimo ri(toro: perche 
chidd oro,ò drgento d Principi,come dice lfocrate,non^drchetdnto doni,qndn 
to che faccid una mercdntia,ajpettando riceuere molto piu,che non ha dato, e per 
ciò tali piùprefto fi debbono chiamare pcrfone afbite , che bcneuoli al Principe , 
quando dico lo faccino con tale in tent ione. ma, quando ciò face fftro, per che audn 
di zelili'* ^^^^^ lorojo uolcffcro donare al Principe, quaf penfando di metterlo nel pu=» 
blico erdrio^meritano d\[fer fommamente lodati.e perciò donino di Principe 4 
quefìa fine,c non come ufarai,e comefaceua zcufi,che,effendo diuentito ricco , 
^on fi dX* fue opere per haucr ne piii,che elle non ualeuanoil doppio.dipoipar* 

bt dar«oro', rebbe,che Cittadini tenrffero il Principe uile,e di poco animo , fe con prefenti t 
oc nulla, penfaffero di farfene padrone,e più preiìo harebbe ciò per mie , che dlcungrddo 
ne fapeffe 4'/ donatore 3 CT intrauien lorpropio que!lo,che a chi dona oro, e argc 
to d ifdtìti-jche mostrano apputo la lor natura:pche,effendo <tU4ri,e diletàdofidi 
cio,penfano dncora,che efi di do fìgodino, e cosi con ftmili prefenti conquifìar* 
fi il lor fauorc,e la lor grdtia,fapendo certo efi,che a neffuno la pre^errebono 
piufdciùmnte,che 4 chi l^accattaffe per quejla jkddd^i fimuUcri inti<^i(appoi che 

noi 
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noi pomo tnMi in c(tteftì rdgionimtnti)erino di Ugno , eomejù quel primo in 
Delio conficrdto k AppoUo,e fdtto dd Erifictone.di legno fì^ùud di VaMc in dì che 
Atene,quel di Giunone in Smio ?eràyà}e fiilprim,che fàceffe il tempio 4 Giu^ cH^nncwI 
noneGrecd^feceUfudftdtUdd'mTronconediPeroMongUficeuino dipietn , Per». 
perche non uoleudno di cosi durd cofi fire U (iitui d'uno iddio , che erd Unto 
fdcile.ne mdnco d oro,ó d'drgenlo4>erche penfdUdno,che fojfero duoipefìilentiofu , 
e uelenofi morbi de U terrd.de li({udle oppeniotie fu PlttoneyCome mojirò nefuoi 
libri de le leggi, dicendo, che non erd lecito fir l^effigie de gli iddei, ne d*oro , ne 
d'drgento^ne di pietrd,ne d'duorio,ne di nejfund dUrd mdterid,che non fuffe dni 
mxu.nid, fendofì poi corrotto quel ufo , fi fon fdtte d'ogni forte e perciò Perfio 
quel grdn Sdtirico Umentdndofi di ciò, pdrendogli, che gli \ddei fuffero temati dm 
ri,e che fuffe dminuitd Id mdejìì lorOydiffc ^ttcflo^bc c in ^«cjli ucrfu 
De ditemi Pontefici, che fdte 

Ne tempi ficriyde l'drgent\eorof 

Quel,ch*À Gnido fdnno le pupe ditt 
Vd le fdnciuUe-jdidm' piti prefto loro 

Quel^yche non pojfd Id Progeni dusrà 

De' l grdn MejfdUdde'l ricco teforo» 
Ld fed\il giufi' c cofd non dmdrd, 

Libuond ment\il cor pur ,e fmcero, 

L'dmor di Dio,c cdritx non bdtd. 
Ddmmi quefì\e firò fu/ìci' intero. 

E perciò,torndndo kpropof:to,dicOjche icittdiini iebbonò ef edere il nuiefimo 

del Principc,cioèche,come Iddio folodefìderdddVhuomo U uerd contritioncy e 

huond mente,che non fìd incolpxtd ne*hndle,€ nontdntidoni,eprefenti,che cosi 

egli hdbbid d efferc fdddis fitto per ri^ordmentode fuoi benefici folo dd ld buond 

mente loro jeje noi uorremo ben confìderdr€,noiuedremo, che non ft<< dltrimen 

tCyC che non s'dppxrtiene dondre toro,e tdrgento,fe non d U donne , che fono di 

tidturd uili / perciò i Re de Per/? 4 tutte le donne, che eglino fcontrdudno nedd^ edauió^" 

turno je dgli huomini,freccie,e ddrdi,uolendo mofìrdre , che d le donne amueni^ to a ic don 

ud effere mdffdie,e che gli huomini doueudno ddrfi d lUrmi . e ogni dnno ordì- SS'om*m\« 

tidudno (erti premi,che fuffero folo di queUt , cfjc hdueffero dSieudti piìifigliuo^ f«cdc. 

/i(Ì€r<</fre.eqMe/lo/kceM4rto,percbc le Cittì de ld Perfìd sempieffero di nug* 

gior numero de Cittidini,per hduer mdggior militid • nw , torndndo d Ipropofì^ 

tOydicOyche oltre d che i buoni Cittddini non debbono dondre d*l Principe con 

f^erdnzd d'hduerne kcdudremiggior cofd dffdi,che queUd,che eglino hdnno do 

fwto, fi debbono fimilmente gudrddre di non piglidre prefenti dd neffìmo Prin^ 

cipCyò Re,e fìd chi fi uoglid,fenzdl confenfo deU Principe : perche fdcil cofd fd^ 

rebbe,che quegli lo fda^erofdr quel che non fuffe bonejlo,i»on effendo cofd dl^ 

ce 
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cundj,<htpiù ccrroìti^ rdnimo.t i buoni cofìumi.cht liprefetiti.tjt altro mie 
pure e non fdccffcjcirtbbe qu€Ìto,che farebbe aditdto dd i Cittddini.e dfofi^tto di 
Dc»oft<n< Principe:e fdrcbbe fdcil cojd^chegli intraueniffe queUo.che k Demofkne^che^ Im« 
irj'aiì! * R« uendo riceHto certi grdiìdipimi don t dd Ar/w/o R e de Perfìyt pcrciò,penfindo gli 
de p«c» AteniejìyChe fuffe jlato correttogli diedero hdndo,onde^piglidndo da cojìui effem 
pio^fdccinOyCome fecero iRomdni,d cui,fendo mdtiddtidd Pirro certi prefentitdn 
to pretiopyche è und cofd inejiimtbile per lo fuo Cined,'non fu mi nejjuno , cbe 
gli uolelJè dccettdre^cr quefìo bdlìd. 

CHE PREMI DEBBE ASPETTARE 
il buon Principe. CAP, XVIIK 



AVENDOVI infm quimcftrOyche'l Principe non ricer 
cdpremio neffuno ddfuoi Cittadini eccetto chcld buond mcn 
te ^e fermo penfiero di non effer dbbindonato ne maggior bifo 
gni,nondbbandonando egli loro in ciafchedun tempore paren^ 
dopar cofa ragioneuole , che ciafcuno de le fue fatiche babbid 
hauere pur altro premio^dal rijloratorc^che la fua buona men 
Ujper cdudnU di quefb dubbio je che più babbidte di ciò à fcare ficuri , mi uoglìo 
contdrt quali priemi gli s'affrettino fubito che egli ha fatto (falche opera buond.di 
Prtm del co ddun^e,che tre fono i premi,che maf^imamente il Priticipe defiderdyt che egli 
Fiimipt» <i^etrdr deue del fuo buono operdre.il primo de quali fono obligatifare i Cittadi 
ni'.de'l quale in qufjio cap.rdgiondre ui ucgìioM fecondo dd fcjkjfo preporre fi 
deue:de'l qual né'lfequetite cap.ragioneròAl terzo dd Dio deue dj^ettarCy di cui 
parleremo ne cap.primOyChe fgue dipoi. pigliando dunque il primOy al quale fono 
cbligati i Cittadini dicoyche'l Principe non cfrw,ne manco cercare deue altro prt 
mio da fuoi Cittadini de''lgouernargli^uardaigU,dilxndergli,e faluargli(pofì>o* 
fio femprela buona mente^c l'animo parato di metterft per effo a ogni pencolo) 
ihe gloriale honore.ilquale i Cittadini glielo daranno, e faiiisfaranno al debito 
loro ogni uolta,che effendo bcngouernati^non cefferano dipredicarlo^e gloriarlo 
inciap^hedun luogo,e jpanderepet tutto Jone poffono la fua fama,efare in modo , 
che tanto diuenga gagliarda, che cUa non poffa per ognipicciol uento effer impedii 
tardai fuo ueloce uolo.laqual cofa efit fxcendoyne effendo ffroneyChe faccia più cà 
minare uno animo m:.gmjìcOyche*ldefiderio de lagloria'jfaranno duoi beni.tl pri 
• WOyche faddis faranno a Cobligo loro^e Caltro.che più accenderanno lui à fare bc 
- ììe,uedtndo non gl ejfere tenuta la fua mercede, perche la uirtu ha quefìa ndturà > 
che quanto mg^oruwitf è loddtd , tinto pCu le fuej^rze iccrefce . e perciò cgni 
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httomo àtfìdcrdychc U ftu uirtu fmo ledete fommmtnie,md (^uejio (Iff^derio 
non fi debbc gii hiuert per cfcr loidto ii ptr fotte infame: perche qucfio fdrebt^ 
he pili preào un dcquifidre it^imUycffendo che tàntà gloria pirtorifcono le lode 
dne,<iuanta c lagloria di chi loda.di modo che effendo il loditort pcrfotuL infa* 
mejl infamia i chi ei lodategli toglie ogni fua fama.U ode i Cittadini.che fono 
afjvtionatide^l Principe, non debbono fopportareychc leperfone infamenedichi^ 
no bene,per ({iianto e poj^ino.c perciò Ennio introduce Ettore ^cheyeffendo lodato 
da Vriamoydice cfifjk parole Ao fommmente mi rallegro d^cffcrddU lodatOyChe 
fei tanto famofo , c tanto da ogniuno celebrj^o. il medefimo affvrma Cicerone ne 
fuoi libri de la rep.mclti Filofofifimilmente fono di que^a oppenione , dicendo , 
che feffer lodato da huomini buoni c il premio d^ognifatica^ dogni difagio , e à* 
ogni per icolo.UquaUofa non effendo cost/he cofa farebbe dunc^e^che faceffe mo 
nere gli huomini famofi^e magnanimi à pigliare tante fatiche in tanta uArieta de 
la fortunayCr in tanto picciolo^e breue tempo de lauitafonde cgniuno pili prem- 
ito fi darebbe a rotio,e uorrebbef jhre pia uolentieri à godere queìU quiete,chc 
poteffe pigUarCych: uolere tante fatiche, mctterfì k tanti p^iricoli^e non hauer mU 
una hora di bene. chi farebbe^che fi uoleffc dare a gli (ludiyfudareypaìire freddo , 
e fargrandifimiyepericolofipimiuiiggiper acqui^re le uirà f chi fi uorrebbc 
dare a l arme f chi non ucrrtbbepik preÙo ftur/ì incafa à pafcerfi d'otio , f come 
le befìie atttndere à berejt mangiare, che fare alcuna di quejk co/è fmofi dunque 
non folamente i Principiai B^CyCrgU imperadorida questa fperanzd de laglo^ 
ria fanno cofegrandiPime^ma gli artijìi ne loro mejìieri cercano Ìeffergloriofi,e 
di fupcrire tutti i loro fmilijcome fi legge diduoi Architettori, e Statuari Léco 
nici,de quali uno haueua nome Scauro,e Cabro Batraco inuero ualentipimi nel 
loro mejUere^he andarono ì Koma a l tempo d' Ottauiano folo per fare crefcere Architctr© 
li lor fama.efarfi mediante i loro ingegni immortali Joue giunti prefero kfare *** 
un tempioyche Ottauia iera botata di far farete ciò non fecero per guadagno , ma 
folo per acqui^arfi lagloridyche io u'ho detto,e di tal loro uolontà ne fa jède,che 
eglino per fare la cofa magnifica , e helU , ui fecero molte opere mirabili k lo* 
ro ff^efe^nonuolendo altro per premio ,chemetterui i nomi loro, ilche fen^^ 
do loro negato pcrtinuidià di molti altri maefiri, che fi uedeuano effere fu* 
perati digran lunga,ne ualendo loro il pregare, ne cofa alcuna k potere ottene* 
re que^a lorogiu^a mercede, andarono , e fecero ne capitegli de le colonne U 
fura de nomi loro , che erano un Kanoahio , e tt/i' Kamarro . ma accio* 
che noi intendiate bene , come queitiduoi animali rapprefentauano i nomilo* 
roydouete fapere,che ingreco il Ramarro fi chiama Siuros,cioè <recvf ètiche rdp 
prefentaua il nome di Sauro , il Ranocchio Batrachus , cioè /ìxt^6j , che 
raprefentaui il nome di Batraco ',e così con quefìo bel modo fi prefero rhonoratd 
mercede de le fatiche loro negata p:r finuidid de mdUHoU.md no dico già quejb^ 
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con dntmo,éc io uogUyche i Cittidinifi àUno Untokuolere frguìtdre quejhgìo 
rUyChe diuenUffero troppo umbitiofìifi perche dmnterehbono troppo dmbitiopyjt 
Mcord perche elU c propio il premio del Principeiperche i Cittddini^mcntre fono 
troppo defidcrofi d'rjjayfifottomettono d Id moltitudine,e non ccrcdno,fe non Ufi 
uore de U Plebe Ji cui nejjìwd cofx e piu infìibile^e m^nco ferntd, e perciò è dp^ 
punto cofd dd Re,c dd Principi.che non hmno bifogno di [more, ne d'aiuto popò 
Idre in mantenerfeU^ne hdnno bifogno difottomcrfì,t> di diuentdre fchim k mf* 
funo per ([fere gloriati;e perciòjcìido dcjìdnofì d\ffd,non nafce,fe non dd uir* 
th^e mdgniftcenzd d* dnimo. perche fiede fetnpre lor ne U mente , f ne Vdnimo un 
penpero dito dd li ndturd^chegìilfrond k non dltro ptnfare.e d cercdre il di^e U 
tìotte^comefi pcf.ino fdre immortili x perciò i Cittadini, (judnto per lorjì pojfd , 
non ddbono mdncdrc difdrlo giugnere di fine del fuo honcjìo,giufìo,e finto de 
pderio}penfindo,chefecio non fdcefferoMddrgli fdcilmente cagione, e meritd* 
mente di non uolerc piu,come ottimo Pafiorc curdre le fue pecorelle , anzi di Id^ 
fcidrle dnddre jf erfe, CT in boccd k chi le uolcffe , e eglijkffo dipietofo diueni* 
? TcmlSo* cnidele,come fi legge di Corioldno , e di Tcmiflocle ,che, effsndo negato loro 
eie perche ìdglorid ddl loro popolo ingntOyfì uoltdrono d fdrme^e fatto corpo col nimico lo 
crSdeI?coii gdjìigdrono di manierd^che ogni uno può dd lor pigliire effempio^che cofa pd ne^ 
ulu^ **** d gli huomini forti lor debito premioXefare fimilmente ne fa pienif 

f ma fede, quanto ciò fare fd cofa pericolo fi, fendagli negato ilgiujìo trionfo Jd^ 
fcio dndare Silldylafcio Cinna,ldfcio Sertorio, cr tanti altrihuominifimili , che 
per tal cdgione,quaft fecero cofe da pazzia cr infolenti,ma ancora degli artici p 
fono trouati,chep fono uoluti uendicare dicotale infamia^comc fece quel dipintor 
VenSettz chiamato Clepde,che effendo dijfnrezzdto da la Reina Stratcnicdynon fhauendo 
diCicfiUc* noluto honorare,ne fare ricapito de U fui arte, per farne la uendetta,dipinfe fot 
to l'immagine de la Keina ilpiacere,che fchcrzdUd con uno pefcatore : di cui U 
Keina era innamordtd^onde concludendo dico,che i Cittddini non debbono per cd 
gion ne[]una tacer le lode de'l Vrincipe,md inalzdrl€,efarne mentioneper tutti i 
luoghi.doue bi fogna. perche il lodare lentamente cpiu prefìo un uituperare^ 
€he dare in neffun modo loie alcund.ma non uoglio giacche chi fcriuc 
* de Trincipi ^òdeiKe faccia fintione alcuna , ma folo dichi 

U ccfd , come eUd fh;nefì cvri di cofa neffuna . CT 
que^o bajìdin quanto aH[merito,ches'<ij^t* 
td di Principe dd i Cittadini . 
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CHEGtORlAILRESIDEBBEDA 
Vcrfeoriimtf C A P. XIX. 

E Gv I T A horqutUd dìtrd forte di glorid,e iif^More , 
cktl Principe àift fìtjfo f\ dcbbe preporrete ordinm 3 de U 
qmrmi conuiene hors in queflo Cip. ngionirui , e perciò di 
coy fecondo Vopp:nionedi molti Filofofì , c/tc non altro è,chc 
um hnonji confcienzd di tutte le cofe , che egli hi fdtto y doue 
dchbepcnfdre , che pd coUocdto i premiai doni , cr il rijloro 
^ogni fuo difigiOye d\gnifuo pericolo . per Id qmlcofd tutti (Quegli , che fono di 
queitd oppcnionc^cioc che Id glorid fol confiftd ne Id buoni cofcienzd , che uiene 
di l^hiuere bene cperdto , dicono yCÌK nejjuno debbe depderdld y fe nonper que 
fìd uidy immdgindndop , che non può effere fenzd chi bene operd : conciofucbe 
eUdfeguitd (open fubitOy che eUi e fdttd non dltrimente^che un corpo Inombra • 
f perciò non fi di mipieri.che nejfuno cerchi il fiuore degl'diulitori , per ejfere 
loddto , qudndo Papere fuefon'tiU.che ne pofftfubito feguitdre U glorid : ne 
men\ÌHbitdrey che i Cdttiui co li loro inuididglieU hibbino 4 torre yò posino in 
pdrte diminuirli, ò fdr gli perdere punto de l fuo fjylendore, fe eUduiene, donde 
ueniregli bi fogni, fdccid pur ^operdre bene, e non p curid^dltro ^che tdlcofcien* 
Zd^ipxrtorirk benleild uerdfdmi,egli ddr\ tdlconfoUtionCyche in ognigri 
iif^imo trdudglio lo fdrì gioire : come dppunto p uede , che penfò Bruto^quin* > 
do.fcriuendo 4 Cicerone dijfe,quil cofd p può iiwmgindre l'huomo , che pd mi» > 
gliore, 0 piìiplice^e che pih contento il rendi, che ricordirp de le fue buone.giu^ ' 
pe , e finte opere , c <{i/J>re2:4re il mondo , contentdndop folo d'effère libero ? 
li qudl oppenione uerdmente cdegnd d'ogni fiuio ,e prudente huomo , perche , 
che premio, che fimi , chegloridyeche contento pof^idmo noi Imermiggior e ( e 
mpimdmente un Principe) ò depdere , che fdpere d' effere in modo uijfuto , che 
non hibbid mdi fdtto, fe non tinto.qudnto richiede Idgiuftitidf che corond,ò che 
triomfo può ejfere piugloriofo , che gioir feco ne Cdnimo de le fue honefle , e 
fdnte operdtionif che debbe ccrcdre dìtffer lodito , chi fi benijlimo ifdtti fuoi f 
che d^bbc pmlmente hduere pdurd de cdlunnidtori,chidd fe ^effo conofce Id fui 
uirtuf e perciò debbiamo p^nfdre ycheHno^ho Principe folo p contenti deprimi 
de Idfud confcienzd.fenxd ^jpettdre iefftrelodxto , ò mignipcdto dd nejfuuo , 
Ancorché, come noi hxbbidmo detto ,pd uficio dt buoncittddinofdrloÀi til opm 
penionepi Demetrio ViUreo, d'I qudle( fendo pAto dd Cdffindro Re de M4« 
cedoni Prefetto degl'Meniep , cr ejfendop portdto co epi tdnto pietofdmente , 
e humdmmente fitte molte opere generofe,che meritdudno ognigrdnlode)gPA 
Uniep per riflordrlo fecero in fuo hoiiorc trecento (Utue : il (^uile ( morto 
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Csffdnìro) fendo cojlrdto per gli inuidiofì fu^rp in Egitto , doue inlcfo , cl;c 
tutte er Ano Ihteffezzdte'y rìdendo iijfe. gli l mi iiio fi kànno pojfuto romperete 
jhtue, m non h^nnogii in modo neffuno micuUto U uirtn , per (ui elle er^no 
fiate fjitte. le qusl pirole ne moi^rdno.che i ueri premi fono quegli , che ne fono 
dati dj. U cofcienzd de meriti^ che non pojfono ne dd inuidiàyne di mdleuolenzd 
dlcund e ffer tolti .mji non egli coft^che generi più odio cnemji'ìddrep^r tem 
tàrmey e le fidtue de nimici. U qu4/ cofd conofcenio Cefdre^e dipiìi qtuntogrd n 
gigUcfftrii fojfe,fnbito che fu in Romd.fece rifare tutte le fhtue di Pompeo ^che 
trano iiate per dil^ettogudfir.mj^ tornando d U buona cofcicnzd , clx sha de le 
buone operdticni,dicoyChe Scipione Ajricdno in gran parte lo mo^rd jpcrche.rpt 
fenio.come noi faprte^ dccufatoÀ^hauere rubdtoU Rrp.non ne fece cafo nejfuno^ 
ne fi uolfe.cume poteudy difendere ^ anzi bjfhndoglifolo nonhauere errato fent 
dndòy e fopportòpdtientemente de Id patrid^he fg/i haueud faludta, reiìar priuo^ 
ilfmilefdrebbe intrduucnuto a, M, Aquilio, fendo pure p cotal cagione dccufato^ 
t non uolendo , bacandogli non effere di ciò colpeuole , punto pregare i giudici , 
intidnzi d c^dUfi trattdUd la caufd.fe non fuffefldtoM. ^ntcnio,che gli sacco 
ftò,e gli ifibbio co le [ue mani il petto, e mofìrando à giudici le margini.che egli 
ìuiueud riceute per cagion'de Upatridjdimandòfe un tal huonto haueua ejjìr pd^ 
gdto di tal monetdy e fc lo f>dniÌTlo haueud a effere ilpiemio di tanti piricoliyi 
cniperfalutedcl Pcpulo KomanOyegjiis^erdmeffo,efeglidltrihaueuano ìaH^et* 
tare de le fne buone opere cotaipremi f la qual dimanda fi* cagione , chefubito 
egli fu de la condcnnagione dffoluto. non dicogiaper qucfto, che fi faccia dijf^id * 
cere di Principe, quantunque egli fi fd prepofiopcr le fuefaticU cotdl premio , 
lodarlo ydnzidcbbidmo credere, che glifid Àf'ommo piacer e, quando le lode uen* 
gbìno dd cuore, e fidno lode,e non ddulationija qualcofa effere così ne fa fede il 
grdndijiimo^ t fmfimo Temìfìocle , che fendo una uoltd d ueder fare una com* 
medid ,fu dimdnddto dd uno , che gli erd dcdnto qudl gli par effe di quei recitdn* 
ti^kau^e Id boce piugrdtiofaf ri]i>ofe . fai tu chi ! chi racconta qialche mia 
helld operd : uolendo inferire , che non gli bafiaua hauere meritato , che anco^ 
rdegli hdrebbe uclfuto, che fi fìtffe predicato ifuoi fatti . 4 Scipione Afiicano 
fu gratif^imo effer lodato da .Q_- "^nnio Poetd, chefcrilfe i fuoi fatti, onde per 
ridorarh fece fare la fud (tatud,e metterld nel luogo, doue fifotterdua la gen* 
te Cornelii.d Pompeo Magno fimilmente non difj^idcq^ , che fuoi fatti 
fuffero fcrittidd Teofane ì\itileneo yche hauendolo prim lodato 
inundbeUiflimd ordtione ^ che fece d fuoifolddti ,lo fece 
Cittddino .CT ^uofto è qudnto mWcore dire di quefld 
ntdterid. però uengniamo di' ultima patte de bc 
ni , che'l Principe debbe d]l)ettdre di Dio. 
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CHE PREMI DEBBB ASPET- 
tire U Principe dd Dio . 
CAP. XX. 
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E S T A C 1 hordyche io ut rdccontiyche premi dthhe ajpet< 
tm il t*rincipc da Dioydi q^nli fono foUmente tfculft i Rf/, 
che hanno con tuttofi cuore,e con tutto l'dnimo dd fe jhindi^ 
to U uirtu , e ft fono inuiluppati ne uitij.e perciò dico , che 
qudntunque il Principe fi fa prcpojh per premio queUo, che 
hord io ubo conto ne'l foprd fcritto Cap^mentediìmno Udi 
uind bontà j CT i7 fommo b€:ie d quegli , che f fono cos'r per fdaf d'hiitere 4 ftm 
re , e (hsnno fatto dd premi molto miggiori , molto più filici , e molto più ft* 
condi'j e tantoché neffuno intelletto humano può capire U lor grdndezZdJdkf 
fuMitdye Id lordolcezZd, ne (jucjìifono Corone d'alloro.che in un fubito fi fecm 
anomon fono trionfi,che fendo ueccbi.fcno fcdncelldtidd nuoui : non fono Wi , 
che in breue tempo fitte ttecihie,piu non fono jhmdte.le qudi cofe tutte non dU 
trimente fonuinte dd le imoui^e mefjt nel perpetuo oblio , che è uvUo il torfo 
ddl corfo, e Id uirtu da U uirtu. mancano i trofèi y mancano le {tatue 5 nmcano 
gì' archi, fe ben lungo tempo duranoimi i premi dati dd Dio non mancano mai^ 
e fono perpetuiye quefli fono la gloria cekiìe Jd mta etterna^l'immoridlifi de fd 
mm4,cr il godere con lui queidiuinidmori , queìfdntijjjiritiyequeUddiuinn 
Mdefìdyche reggere gouerna il tutto .perche non uuoldareà chi ha ^mentre che 
€ jhto inuitay offeruato Idgiuftitixja frde , e la pietà beni , che poflino per tempo 
mancare:mache fidnaperpetui^e fuperiori di tempo,òfilice colui dunque^chelù^ 
rd in modo oprato^che egli afpetterà dcppo morte ft gloriofo trionfo, et quefìa c 
quella beatitudine yche Vlatonepenfa^chc fa il premio de la uirtìi . donde i Plato* 
nici fanno uno argomento ,che fia maggior fìlicitX queUa del Principe , che de 
priuati , perche quanto maggiore è la uirtu , Unto maggior premio fi merita , e 
per que^o polliamo conofcere ychelauirtiidel Principe c maggiore , perche 
non fclamente mediante queUa dirizx.d fe fkffo a la uirtu , f bene operare , mà 
ancora molte altri . maggior premio merita un Capitano , che un foldato , per* 
che Cuno ordinale raltro mette in e fecutione',coe ancora maggiore il Gouernato 
re de la naue^e V Architettoreyche il Marinaio^et il Murattore, manòfpuo tal 
cofd perfudderCy fe non à pfone re//gio/e,bwonc,e dotte,che non credono,che Cdni 
ma muoid infeme col corpo 5 perche^chi crede il contrario^come molti Eretici^na 
fari maipofibile potergli pfuader lagiu{iitiayn5aji>ettandomai q^ielàibencyf^. 
nò tàto,quanto egU jene piglia in quetbx ulta co U dijonejti piaceri . k (jf*dl ioì 9 
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tpptmon((iUeclo che l*huomoy no sedo ^àto primi mUd^torni ? nvLÌ!b.)<{\^ìto^\i 
fai fa co molti drgométi dd Pktone^e dd cicerone Fatti lor cotro, co li quali coul 
hro oppenio pnitiofìfiinid è fìdtd cofutdtdSi può uedere.i qudli drgomcti io no uo 
gliohoTdfìdredTdccontdre .perche pidcendoprintd k Dio,c fendo impucere del 
noBro Trincipe^iofferoddrfuordU Teclogtdde'l blofìro Me. Mdrfilio Pici» 
n", che gii io ho diliberdto fdre uuìgdre^e di dichidrdre ogni dificultk con mnì^ 
frjìi ejjempi , CT in modo ridurli, che eSU poffd effcr intejd di ogni dehol don* 
Fintionc dJ nicciuold.md tornidmo d l* ordine nojiro . Pldtone , uolendo pcrfiuderc li riti 
u Vmmort» k fuoi Cittidini di qucfa miterid ,finge , che fujfe un giouine morto in uni bit* 
litx dkl'ani j^gi,-^ molti dltri , c che doppo undici di , fendo prcfo con molti dltri fuoi 
* compigni , c meffo infuld atdlìd de le legne, pereffere dbbrucidto, come dUord 
fi fdccudd corpi morti, in un fubito fi rifentì , egriddndo dilfe.ncn fdte^ non 
fdte^che io fonuiuo^e fittoft uenire inmnzi tutti i fuoi Cittadini rrfgicnò loro 
dituttdldpotenzddiDio, e de h immortdliti del*dnimd,econfcffdud dluue^ 
ire ueduto ogni cofd, e gli dmmoniud, che f uffcro fcprd ogni dhrx cofx giu^i , c 
p\etof\yfe uoleudno hduert qt^fi premi cel^À ccmun promeffd di tutti i buoni', 
perche 4 tolti g^'Wpj/, e ingiufìierdnoprcpdrdtc eternili pene dd kcheronteM 
medefimo fe^itdndo Cicerone, fcriffe quel fogno di Scipione ,doue finge il wi«» 
iefmo.ftche,tornandodlpropofìto, il ?remio,cì:edebbe dfpcttdre il Principe di 
Dio per effere fìito giu(ho,e pietofo è Idglorii ccif/le , doue ettcrndnunu uiui , 
gpàendofi qucÙa diuindgloriddicolui,che tutto muouc, 

chelprincipe, sendo vi ssvto 

giujìxmente ,e honeiìimente , debbe uedendofi uicino i 
li morte , oxdimrt il fuccejforc . 
CAP. XXI. 

V A N D O fìnilmente il Principe p uede effere uicino A 
li wortr,cr ejjère uiffutohonejìiJnente,egiukimente,debbe 
ptnfire d chi hi 4 reggere doppo lui, cr 4 rio i cittidini fdre 
pregire lodebbono^cy egli,come ottimo Principe^deue piglid 
re effernpio di un pidre,che hipih figliuoli , ciré lafcu loro 
Percuritori,Tutori, e ¥dttori,dccicchepcf^ino effere gouern4 
ti, o~ i.^i;uLno,<hi mintengi U lor robba, che egli hd lor guidigniti con Un^ 
te fdtiche , e con Unti ftenti , iccioche uiuendo epi , non hdbbid loro d min^ 
are nuUd ,effendo dunque i ciò difpojh , dcbbe hduere qucjld diligentii ne'/ eleg 
giere , e vedere che glifuccegi un de fuoi fgluioli , che lo fomigl i non foUmen 
ti di nifo^mi di Hirtk,e di bonti, dcciochi 4 1 Cittidini non pili hi'jicr pcrfo il 
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/ or Prwnpf ,»M che pd rin^ioimito. perche ul fucceffore regnerì fertZd perico^ 
lo,f(guiUudo le pedate ,e airta paterne. e perciò bifcgnd^che fU in ciò molto ben 
cauto. perche molte uolte fi uede d^un buon pjidre nafcere un trijh figliuolo, come 
fu Commodo tdnto fccUerato.che pjireud.che egli hdueffe ragundto , e rdccoUo in Com n-oj > 
fe tutte lefccUerdtczze nonfoUmentc.chefojjero.md che immjgindre p potejfe^ rraUgoo. 
ro,e pur fu figliuolo d^Antonio/ne fu non huomo.fccor.do che per ifuoi coflumi 
fipuogiudicdre.md un Angelo pie no d'xmore.e di diuinitì di Ciclo difctfo .fu 
dunque tdnto fceUerdto.e dirimile al pidr(,che ogniuno d p:nfjiuj,chefcffe ni. 
to d'ddnltcrio'.perche Fdujìindfud mjidrehjueui cdttiud fdnu,e fì pmfsui , che 
tlkfkffe k Giictd dUferuitio diqudnti Marinài^e Rufjidni u\rd,comeund Me «u " cV.S? 
retrice.md.fe per forte e^li fi trousffe fenzd fglmoli k quel tempo,ò non hdmffe^ 
chi gli pdrcjfe fujjicieme i reggere tdl pefo^feguiti hffempio d'Alcffandro Mdl 
gno.che fendo dimandato dagli dmici.chi lafciaffe Erede dtl fuo rcg io , rifhof: . , 
che hdueua ordinato loro uno huomo molto dcgno,efamofo,ilquale fii Perdicd.et dro 
non uoìfe lafctdre Ercole fuo fgliuclo, ne Arrideo fuo fi jteUo , ma hafiardo.ne 
manco ordinare,chc fuffc queUo,chepartoriffe la moglie fc mafchio foffe.chegra^ 
uidd era,quandc uenne a morte, non effendo certo de la lor uirtu uolendo piti 
Pj-'ftoche ifgliuolilkfferofenzaregno.ée dare 4 Lacedemoni un Rc^chncn 
fuffefufficiente dgouernare.afpettdudno dunque , che Aleffand^o pronuntiaffe >* 
ma.e^'endof tinto indugiato, che gid haueud pcrfo Id fdueUa.e che aon haucua co 
SI potuto co la lingua eff rimere lafua uclont a, cominciò a nafcere tra fuoi Baro^ 
tu per l'ambiguità de le parole unagran qui{lme,e difputa tra loro, onde A/e/. 
jandro fubtto.non potendo con parole chiarire la cofa.fi cauò uno anello di dito, 
e lo dette a Perdica.e fice eenno,che uolaid,che egli fitff: il fucceffore, il medefi^ 
mofece Vraate Re de Parti^éeMuendo molti fgliuoli, non ne uolfz neffunoper Ch. rierc 
fuccegoreeleggere^uedendcglituttiperVetà danon poter gouernare. perciò eUf i-'^»'»p" 
fe Mitridate fuo fi-dteìlo^che conofceua.eper età,peruirtu ^epcrfirtezz^ effert 
fufptientifimo.uolendo mo^rare^cM padre non fi debbe pirdere neC affitto pa. 
temone uolerepiìipre{to,che ifuoi figliuoli fiano Cittadini priuati.cht indegna^ 
mente Principi. la Irgge de la naturale la confuetudine ricerca.chefempre il tioli^ 
uol maggiore fucccgga.e gli altri {liano k ubbidienza fua.p;rche non é conuenien 
te far d un Regno pm partile dare à ognuno la fua.pr ima, perche cun rouinare 
U Kegno,e dipoi un uolere generare la caufa di miUe mali.e morti ; perche orni 
uno,parendogli hauere poco,fi mette a uolere la parte del compagno .ilche fa na^ 
Jceremiae difordini come fecero i compagni d^leffandro , che non contenti del 
fucceffore da /«/ laf ciato, v fendofi trafe diutfo f: fatto regno^cominciarono di 
modolun conUltroacozzare,che in breuif^imo tempo tutto lo difiruf1}ro,Am „ 
mazzo Cdjfandro Ercole figliuolo d^Aleffandro infeme co la mddreMido mor Er\Zt 
topnma olimpiade madre d Aleffandro.e perciò ftl Principe fi trouerrì a quel ^""^iJÒ, 
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tipo figliuoli dtti k cio.cU^gi il mggiore per lenire tuttt quifìt mak cccafmi.t 
cosi feguir4 l'ordine mturAlc.che Wdi preuArtcire fi dchbeJegU il nti^gior non 
foffe quàlche mojìrcnujc fuffe pur tiU,chc nonfolfe \ ciò dtto^uo bifognigndr 
dare ne 4 leggerne 4 mturAyUe mmo 4 uolcre Ufcidr de fuoi.gli Egiùj uokuno^ 
fecoììdocbe mrrx Diodoro.che tutti i figliuoli Itginimi.e bAjUrdi poteffero rtfjii 
rf ,e non fdccudno difjhrenzd neffund^nu l'uno.e faltro pur che fiiffero tutti d'un 
medefmopddre.penfAudo.che non ihduejfe ù tener conto ncffuno de U madre, in 
ciudnto k ciue}}o,¥ibppo Kedi Mdcedontdf.gliuol d'Antigono per non hduer uoh 
toojjcruir lordine njLturdle,hm"<iopriuAto del Regno Demetrio fuo fgliuolo 
m4ggiore,e IdfciAto fuccejjore Perfcoju agione de Id dtjìrutione del fuo regno: 
p€rche,fendo Perfeo tdnlo fceUerdtoJurono forzdti i Romani mdnddrgli ddcjfo 
Pdgolo lEmilio con ungrcjfo cfcrcito.che lo fece prigione , c lo menò [eco in fui 
trionfo.iUhe fu U cdufi de Ufine del Redme Mdcedonico . doue , fe egli hduef" 
fe ojfenidto krdgion ndturdle.nonglifdrid intrduenuto quejh,e(fendo Demetrio 
e di honejìiccfìumi.O'del Sendto Ro.dmicijlimo. onde concludendo dico, che l 
Vrincipe puo,e debbe creirc il fuo figliuol mdggior. fendo dtto k gouemdre per fuc 
ceffhreinon €[fcndo,uno de gU dltri^fe tali fono^che ciò pofiino reggere j non ef* 
ftndo,unodltro,come ì luip^re più kprcpofio.o' ^Mcjfo bjfh, 

DE'L VLTIMO DI DE LA VITA 
de'I Principe. CAP. XXII. 

O M AI ctempoyche correndo io uenghicLlfìne.pcr non Jhi^ 
goltirc il lettore col troppo grdnuolunie.mx dubito bene , che 
molti non m'hibbino dppuntdre con dire^che io potcuo dir mol 
te ccfe qtidlt in ci4'^hcdun mio rdgiondmento^che fdctudno no 
menoycy le dette di ncjìro prcpoj]to : nientedimeno non ho 

^j ^ ^ , . uolfuto kcioporcurd'jper.fdudoche megliopd rifìrignert il 

uokme^pur che non jì wdnchidi quanto bifc^9nd, che dccrcfcerlo coldtrmoU 
ttcofe chequdntunquenon fmo fuoridi propojno.non fono pero necej]arie M 
tìudlcofd chi fdC fecondo che jcriuc M . Vtrrone nel fine de l ftttimo li. 
hro de Id lingud Idtind k Cicerone ) non meritd d'effere riprefo > dicendo . 
hidfmo non meritd , chiccglie le jf^ighc , t UlcU U p^glid : come io in que^ 
m libri penfo hiucrf dito, che ho colto le rofe , e Ufcidto le f^ine , cioè bo det- 
to t4nfo,qu4ntoè t./fato,e/4/"c,itomoIteco/e,ched«rpot^ 
onoJebbe dunque il Principesche è uijfuto g^li!ìdmenteMendof^ 4 i fine de Id ut 
tdpenfm kfxrewti morte honeììd',per che Ipne e qucUo^che loddil tuttojeco 
io che fcrijfe Solone SdUmino al Re Crc/b. l spicmo, morcndo,dncor che foUc 
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ii RiucTp iclori corporei tormtntitOjSriffc ì ìdomcneo um letten , il tenore 
de U qnjde è qutjìo.oio ti filui \dome:ieOj(iuxndo io fcriueuo que(ìe cofejo ero ^ 'Ij" 
in quel di ultimo^e beato de U mii uita,pcr cui tulto il tempo ft giudicji.p le quii Uom<aco. 
p4ro/e,e molte aUre^chc frguitJiUi.no fi cotwfce.che la filicitÀ de U ulti fi può eoe 
nofcere per l* ultimo di^e che egli c queUo^che lodxl tutto . fuolfi dunq-, difjmtir^ 
feH Principe fidcbbefdre UfcpolturÀ.diceil mede fimo Vilofofo^cioll epicureo 
che un fiuio non fene dòbe dar pen feroce Mafftgorjiy uedendo ne U Curii li fe j{f ®J 
poliun de'/ Re Mdufolo.quifi ficendofi dico beffe, e difl rezzUdolo.dilfe.quehd Re , 
fepoltunpieni di tinte gioie^e tinto pretiofemoflnpiìi prcjloumgnn funtuo 
fìtìyche fegno ilcundi uirtti.non molto ccontnrio ì qucjìoquel pireredi <fiel 
Tilofofo,che diffe k fuoi dmiciyche gli dìmindiuinojoue uokffe ejjcr fottento . 
Ufcietemi jìir fenzd ffpoltun.onde eglino.ò uoi tu effer imngiito digli uccegli^ 
t di l'iltre fiere fdiffejioimà ditemi un bicone in mino^Accicchc io le pofficic^ 
(iite.rijfofero.ò tu no fentini nuUi -^e perciò, come fentini.quindo elleno ti min 
gierninofonde egli.che dunque bifogm hiuer piuriyfe nulli fi fentefC^fire , leg* 
gcndoychc Ciro hiueui commeffo,chef\ ficeffe certe cofeperU fui fcpolturiyfe 
ne rife. è un prouerbio intico,che dice,cbe ì chi non hi iltn fepolturi,non min* ** 
Ci il cieloyche lo cuopn.ne le Ugge fitte in Komi didieci huomiiini,cri commi 
ditOyche i corpi fuffero diti i li tcrn comune midre d'ogniuno. per U qmlcofi 
noipoj^iimo comprendere, che fi debbe dire li tem i li terra ,fenz<i [ire d/tri 
f^efijpercheuinoel penferodichipenfihiuereìl mondo k ftire in perpetuo 
per mez.zo di mignifìche f-polture.fe non hi fitto quilche cofi immortile,ò fe no 
thi fcritti.gVEgitij diconoychc le afe^doue noi hibitiimo fono ittogiiméti d'un ^^f,^, rcpoi 
breue tempo',(y che le fepoltHre,doue doppo morte fumo r^o^i,fono le ibiti* 
tioni^perpetue .'e perciò,quindo finno uni Cifi,bifli lorfirli in modo,che uipof* 
fmo ibitire,e,quindo fumo le fepolture, fanno cofe j^lendide,e mignifiche : e di 
ciò ne fin fede le Pinmidi^e molti iltri monometi,che oggi incori fi ueggono 
per lo mondo. fono ilcuni,che dicono,che Omero fu di quejio pirere: perche egli 
introduce Bttore,cheihiuendo k combittere con Aiice)de li fui fepolturi,feper 
forte muore Mi Je'l Principe uorrk fire ì mio modo,fendo uiffutooiujl^irunte , 
e uirtuofimente,lifcerk quedo penfiero k fuoi , che debbono fire eglino flej^i co 
tituficio.e perciò biiligli d^hiuer fitto^mentre che egU è uijfuto til' opere tinto 
mnuoje^chc meriimo d'e/Jère inperpituo lodate. 
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